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LE  LÉGGI 

DELLA 

jPÙO€ED(JRA  CIVÌJLÉ 

DIPlBiì  . 

' * « 

DI  G;  L.  j.  CARRÉ 

é 

PnOFESàORE  NELLA  FACOLTÀ  DI  DRriTO  IN  RENNES 

KKL1.X  QUALE  ÓPEÉÀ  l’  AUTOnS  HA  FD»Q  LA  SUA  ANALISI  EÀCIOSATA  \ 

IL  SUO  tRATTAtO  E LE  SUE  QÙlbtijMl  SULLA  PRKEDURA.  ' 

^(H’eBàmenìe  volgarìzzàta  ,ed  òcrresriutà  detta  ftuavà  B^ocediira  Civile 
del  Rpgiuj  dette  dite  òicitie. 

DAGLI  AVVOCATI 

É.  G ARRILLO  e P.  LIBERATORE 


SECONDA  EDIZIÓNE 

» 

kl  VE  DOTA  E CORRETTA. 

Jtira  dncent  «/it,  uos  ffua  raiinne  mod^t^né 
(^uee  stbi  debcixtut  mhi  quii  ohiiti*tìt. 

^ Or.  <a  toriDs  , ari  PrAiin 

Furi  I>iii4v.j  duclor  ud 


TòÀio  \T. 


NÀPOLI  i8d9 

DA’ TORCHI  DEL  TRAM  ATER  ' 

^ii  vende  nel  Gabinello  letterario  al  largo  del  Gesù  nuovo 
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rf0ZK)NI  PRELIMINARI 

^ui  libri  3:  ti.  4 * relativi  ai  modi  impugnar  . 
le  sentenze  (I)v 

a 

X-^A  legge  gsirentisce  aVttadini  iina  gìu^tiziit,ega»hfr 
e compiuta;,  dovea  per  consegaenza  riserhar  loro 
iin  ellìcace  rimedio,  contro,  T errore  o-  V ingiu$tiziiv. 
dei  magistrato. 

Tal’  è ift,  generafe  l*  oggetto  delle  disposiziòai 
del.  codice  concernenti  i diversi  naezzv  competenti 
per  impugnar  le  sentenze. 

Essi  disti nguonsi  in  ordinarti,  eà^estraordina- 
rii.  Gli,  Qfdinarii,  sono  opposizione  e Cappello  , 
perchè  pos$on  adoperarsi  contro  ogni  sentenza  e 
per.  qualunque  cau^,  di  nullità,  y errore  o in- 
giustizia , purché  y per  quanto  concerne  1’  oppo- 
sizione., ia.  sentenza.,  sia.  stata  resa  in,  contumu- 
eia  (tt) , e.  purché  , rÌ5pé4o  all’  appello.,  la  sen- 
tenza siasi,  profi^rita  o.,doyeasi  profferire  in  prima 
istanza  (6^. 

I mezzi  straordinarii  sono  opposizione  di 
terzoy  il  ricorso,  per  ritrattazione  di  sentenza  , 
la  presa  a parte  (c) , e la.  Qossazione  (d).  Si 

(а)  Noi  abbianv  parlato  delle  oppastdoai  nella,  pag.  io3 
e sego,  del  Ioni)  I,  e nella  pag.  3i3  della  par.  a del  tom.  II. 

(б)  V.  il  nostro.  Trattato  suite  leggi  di  orffanitt(i*ions 
r.  di  competenza, y lìb,  2.,  tit.  4 , ed*  il  lib.  3 , tit.  5 , 
sjiJle  circostanze  in.  cui  evvi.  luogo,  a pronunziare  aia  in 
prima  tja,  in  ultima  istanza. 

(c)  Noi  lajremo  osservare  ne*  preliminari  del  lib.  4 
che  la  presa  a parte  non  è , propriameute  parlando  , uq 
mezzo. per  impugnar  le  sentenze,  ma  soltanto  un  mezzo  di 
opporvisi  indirettamente  ; il  di  cui  efletto  à ben  diversa 
dalia  rJvooazione  della  sentensa  impognata. 

(d)  li  codice  di,  procedura  non  conteUeniio  aleima  di- 
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<iico4o  straordktarn  , yierciiì:  nofl  cQiopetono  se 
lioa  in  certe  circostanze  espressamente  determinale 
dalla  legge  , e fuori  delle  qp£tli  la  scnleiua  ^oa 
potrebb’  essere  nè  modifics^tu  , distrutta. 

Ìj  regola  gerierale  su  questi  diversi  rimedii  , 

1,  Cile  non  se  ne  possono  cumular  due  ad  uà 

tCBip9  ; CP(SÌ  , per  esempio  , non  si  può.  produrre 
simultaneamente  opposizione»  appullp,  p.  ricorso  per 
vilraltazione  j , . 

2.  Cile  i rime.dii  slri^ordiuarii  coinpetendo^ 

in  mancanza  de-’ rin^dii  . orc^narii  , e .questi  in 
^nancanza  1’  ^no,  d4l’  altroi , non  si  pq®  > 
compete  In  semplice  opposizioue  eh’  è prding,rio  » 
far  uso  dell’ opposizione,  di  ^rzo  , del  ricorso  per 
ritrattazione  o.  di  quello  per  annulUmento,  del 
pari  che  non  si  pnò  produrre  1’  appello  fino  a che 
V oppqsiziojg^e  è auiu^sibile  (a). 


I > 


^snione  $n,l  kUAOrdinario  delk.  cA«$.'iz.ion.e  , poi  non, 

dobbiamo  occ>iparcc‘ue , polciidost  cousultar  le.  opere  de^ 
aiijuori.  Pàgeaa.e  Berrial  Saiut-Prix> 


(a)  V".  dass.  1 1 
!^m;1.  i paj.  »3. 


^laclalo , au.uo.  1 1 ; Sjrej , t^pip  4 » 
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LIBRO  IH. 

3)  ELL  E C O RT I R E AH  (a)  (II)^ 

. TITOLO  UNICO  (ni). 

* <« 

VeW  appello  e deUa  sua  istruzione  (b)^ 

Ua  tribunale  non  può  distruggere  nè  modi'-^ 
Hcare  la  sentenza  da  esso  pronunziata  > per  quanto 
^viclenti  si  fossero  a’  proprii  occhi  la  nullità  o gli 
errori  che  avesse  commesso  (c).  Dunque  il  solo 
mezzo  legale  che  dalle  parti  possa  impiegarsi  per 
far  annullare  p rivocar  le  sentenze  delle  quali 
avessero  a querelarsi , è il  ricorso  al  giudice  su- 
periore. ' * 

Questo  mezzo  è V appello  che  si  definisce  , il 
ricorso,  al  giudice  superiore  contro  la  sentenza  ema- 
nata da  magistrato  inferiore 

Esso  ha  per  oggetto  di  far  annullare,  rivocare 
o modificare  questa  sentenza  per  incompetenza,  ir- 
regolarità , omissioni , errori  o ingiustizie  (i),  ossia, 
in  termini  di  pratica  , per  nuìlità  , torti  o gra- 
ti ami  (2). 

Esso  compete  contro  qualunque  specie  di 


fa)  V.  in  questo  titolo  la  nota  j.  , . 

(6)  V.  le  leggi  de’ 24  agosto  1790,  tif.  4 e 5 j — del  3 
l^rumajo  anno  aj — del  19  veudem.  e a6  ventoso'  anno  4j 
— del  27  ventoso  anno  8 , art.  1^  e aa  , — e gli  articoli  377 
469  0 391  a 3g6  *}*  4^4  * 4^9*  “ pure  appresso  gli 
articoli  666  •{'  749»  753  , 7,23  4"  ®ó8  , ^'26  -f* 

^3o  y*5.,  734  ì 736  892,  88t 

^ T.,  1010  + loSti , 1023  4*  >099. 

(c)  V.  il  nostro  Traiiato  delle  leggi  di  organiziatio- 
ne  c di  compeletiza  , ait.  i5.  ' 
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8 Pabxe  I.  III.  Delle  Cord  reali> 

^«jUtPTiza  che  il  f[iudice  aYesse  pronunziata,  o ayess^. 
potuto  pronunziare  nel  primo  grado  di  giurisdizione, 

:i ncprch è T' avesse  qualificata  per  inappellahile  (n). 
In  ciò  la  nostra  legislazione  differisce  da  quella  de 
Romani , la  quale  hon  auimetteva  1’- appello  da  una» 
sentenza  interlocutoria  , se  non  quando  il  gravame, 
fosse  staio  irreparabile  nella  septenzla  definitiva.  "Deesi; 
soltanto  osservare  'clie  contro  le  sentenze  cpntu- 
tnaciali  F appello  soltanto  aHora  è -vàndÒ  quando 
sia  già  scaduto  il  termine  assegnato  per  l’opposi- 
zione , giusta  F articolo  ^55  •{'  5>9  ; nò  contro  le. 
sentenze  preparatone  1’ appello  è valido  se.non  dopò, 
la  scn  tenia  Idilfinìtiva  a*  termini  dell’articolo  4^* 

i 5,i5.  ^ ; • • ’*  ■ ■ 

Esso  ò anamissibile  iq  tatt’r  essi,  allorché  si 
tratta  d’ incompetenza  , secondo  l’articolo  454  i" 
ina  egnalmcote  in  tutt’  i casi  ^ salvo  alcune  ecce- 
zioni tisp'etio  alle  sentenze  interlocutorie  (?>)  , può. 
essere  escluso  coll’  eccezione  d’ inammissibilità  , 
allorché  la  sentenza  avesse  acquistata  F autorità  di. 
cosa  giudicata  , sìa  per  la  scadènza  del  termine  i 
sia  per  acquiescenza  'espressa  o tacita  (<r). 

. 'Ogni  persona  affa  'quale  la  sentenza  recasse, 
pregiudizio  non  è indistintamente  ammissibile  adj 
interporrò  appello  , quànVevblte  non  ' ebbe  parte, 
nel  giudizio  su  cui  fu  profferita  , o ajnienp., 
se  non  abbia  dritto  d*  intervenire  nef  giudizio  dF 
appello  (d).  È questa  , si.ccQme  F osserva  il  signor, 
Bernal  Saint-Prix  , 'pag.‘  4b^  ^ modificazione, 
che  dalla  regola  de’  <Iue  gradi,  dj  giurlsdizionq 
dalla  disppsizjonQ  <1q1U  ^r,t.  4^4  f fu  appqr- 

' I . ..  ’ . * * 

' (ti)  AtU  4?'3  T* 

(i)  V.' ciò 'clic  si '(lice  sufi’ art.  45i  'J*  5i5- 

(cì  le  quist.  traitàte  sull’  «ri»  444  *Ì'  5ot?. 

((/)  V.  le  di  drillo,  appel‘,  cà  appresso 

i;  art.  466  -j-  53o , 3.  ■ ^ ' • 


I 


Digitized  by  Google 


V* 


T-ìt.  tfmco  — BeW  appeUo  cti^  ^ 
agli  antichi  principi! , secondo  i quali  , per 
interporre  appello'  da  una  sen,tcnza  ^ bastar’  aver 
intei  esse  a far^  emendare  (rt).  , , 

Si  distingiionq  due  specie  'di  appello  , il  prin,r. 
pipale  e V- incidenie  (3). 

L’  appello  Pi^mcipALE  è il  primo,  appello,  in- 
terposto duHa  parte  la  quale  ha  succumbuto  ic^ 
]|)rjh)a  istanza,  sia  su  tutt'=i  punti  della  ^tc  , sia, 
solamente  su  di  alcuni;  donde  segue,  che  nou  è 
il  numero  o il  vaio, re  delle  disposizioni  impugnale 
che  caratterizza  un  appello  principale  , ma  è uni*. 
Caraente  l’anteriorità  del  ricorso. 

In  nna  parola,  questo  appello  va  del  pari  colla, 
domanda  principale.  Esso  è il  primo  appello  pro.- 
doUo  contro  di-  una  s,€ntenza  , sicco.nae  la  domanda, 
principale  è la  prima  reclamazione,  folta  innan^ 
ài  tribunale  su  di  un  oggetto,  qualunque  (è). 

Per  contrapposto  all^  appello,  • principale  si 
l^omina  appello  incidente  quello  che, , nel  corso, 
del  giudizio  di  appello , e interposto  accessoriamen- 
te. da  una  delle  parti , sia  avverso  la  sentenza  che 
le  si  oppone,,  - o di  c«r  si  ‘vuol  trarre  v^taggio, 
contro  dri  essa^ , sia  avverso  Le.  disposizioni  che  le. 
tos.sero  eootrarie  nella  sentenza,  da  cui  il  suo  avver- 
sario ha  già  appellato  , sia  finalmente,  avverso  le 
sentenze  posteriori  a quella  che  fu  l’  oggetto  dei- 
li’- appello  principale.  ' 

Quando  1^  intimato  ('4‘)  appella  incldeniem?nte 
dplla  stessa  sentenza  , perchè  le  sue, conclusioni,  inr. 
n.anzi  al  primo,  giudice  "non  gli  furono  interamente. 
np«rnc.s.se  , il.  suo  appella  prende,  il.  nome  di 
appello  n minima-,  perchè,  egli  conoUiude  ^ nùpiit 
ma  ad  ninjorern  surnmam  f5). 

Cfl}.  V,  il  ni/nro  ^rnis/irl  , r,  «ppr/,-5-  5, 

(èj  y.  la  fpiist.  2o6. 
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Quaadu  però,  l’appellanfe  stesso  nel  corso  del 
giudÌAÌct  iaterpo.na  appello  dalle  sentenze  posteriori, 
questct  nuovo  appello  si  chiama  app.elh  inerente  ^ 
pefcUò  esso  è eongiunto  , legato  , per  dir  qos'i , 
ài  riàorso  anteriormeute  prodotto.  Esso  ha  luogo  , 
quando  si  app^lU  ciò  che  sussegui  la  prima 
sentenza,  ovvero  da  una  seconda  sentenza  la  quale 
tende* a confcrn^ar  la  ^rinaa , o,  a procurare  la  sus^ 
^s^‘cuzhme. 

Dù  tutu  queste  specie  dh  appelli  incidenti  , 
quello  pile  interponesse  l’ intinaato  contro  della,, 
sentenza,  impugnata  , è il  solo,  che  può  prodursi  Iti 
qualunque,  stato,  della,  causa  ; gli  altri  sarebbero, 
ic^mmessibili  dopo  la,  scadenza  del  termine  (a). 

appella  interposto,  in  tempo  utile  produce, 
due  effetti  : r.  sospende  l'esecuzione,  della  sentenza 
impugn^tn  , purché,  npa  sia.  esecutiva  provvisional- 
tn^te  (b). 

a.  Kiinette  in  quistiona»  innanzi  al  giudice  su- 
periore la  decisione  pronunziata  dal  giudice  infe- 
riore. / 

Sotto  il  primo  rapporto  1'  appello  si  dice  sor 
spensivo  ; sotto,  il  secondo  devolutivo  , perchè  la 
lite  è devoluta  ossia  deferita  al  tribun,ale  di  ap- 
pello. in  modo  che  , se  sopravvenga  qualche  cosa  da 
decidersi  provvisoriamente, , ne  appartiene  la  co  gai-, 
:^ioue  a questo  tribunale. 

Ma  la  facoltà  devolutiva  cessa  tosto  che  il  giu- 
dice di  appello,  ha  confermata  la  sentenza',  e la 
giurisdizione  è restituita,  al  primo,  giudice  per  gli, 
alti  sussecutivi  e per  la,  esecuzione  di  questa  stessa 
, sentenza. 


(«}  V.  infra  art.  ^43  •{'  , e le  Quist.  di  drillo.,  al 

vocab.  .^pn$l  , 5'  9- 

{b)  V.  sopra  art.  i35  4'  226  e 4^9  ’h  ^48  c 65p  jcd 
irfra  4{>7  a 4^0  4‘.  ^ 5j4v 
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, Se  al  contrario , la  sentenza  è rivpcala , H 
giudice  d,i  appailo  Ira  la  libertà,  o.  di  riserbarsi  Te- 
sec.us}ione  , o di  commettei,'la  ad  un  tribunale,  di-» 
verso  da  quello  che  avesse  profferita  la  sentenza^ 
secondo  r articolo  4?*  536. 

tutte  le  volte  che  1’  appallo  versa  su  di 
una  sentenza  interlocutoria  , o ixoo  dà  luogo  a giu- 
dicare. che  quistioni  di  nullità  o di  competenza  , i, 
giudici  di  appello  se  annullano  o,  se  rivocanp,  pos- 
sono^ cplla  stessa  sentenza  pronunziare  sul  merito 
della,  ca^usa,  ove  sia,  nello  stalo  di  essere  giudi- 
cata 4 come  prescrive  l’  articolo.  47^  i*  587. 

Questo,  diitto  di  avocazione  (6)  che  il  nostro, 
podice., ha  reso  facoltativo  laddove  , secondo,  l’an- 
teriore legislazione  , costituiva  uu  obbligo  pel  giu-  , 
dice  di  appello  di  pronunziare,  sul  merito,  della 
pausa  rimasta  indecisa  in  prima,  istanza  , proya. 
che  in  generale  P efi^tto  di  uù  appello  , unicamente 
{ondate,  sujle  incompetenza  0 sulla  nullità  è poco, 
importante  , ove.  non,  si  abbia  la,  certezza  di  poter 
giusU%are«.^  drijdo  lii  questa 

cirqostànza  {‘àppeliQ,  u pia  d^le.  volte  non  pro- 
durrebbe se  upn  il  risparmio,  di  alcune,  spese  che. 
fnr  si  debbono  j^el  tribunale,  di  prima  istanza,  poi- 
ché d giudice  superiore  , facendo  una  nuòva ^ 
sjentema , pronunzierebbe  come  pronunziar  dovea, 
il  giudice,  ai  prima  istanza. 

. I mezzi  di  forma  dunque  non.  debbono  en- 
t^’arq,  in  considerazióne  , quando  si  tratta  di  consi- 
gliare un’  appellazione  , se  non  come  mezzi  secon- 
darii  ed  allorché  .concorrono,  cf  altronde  colle  ra,- 
gioni  sul  merito, 

Da  quanto  abbjam  detto  si  vede  , i.  che  la 
sentenza  d’appello  annulla  totalmente  quella  che 
tessa  liyoca , e che  la  decisione  pronunziatavi 
diviene  légge  iiTcvocabiic  delle  parli , salvo  pe- 
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I a Parte  IìIb.  HI.  Gelià  Oorti  Wdii- 

tò  U l'icorso^  in  cassali^? , il  qual?  non  sospenda. 

Ja  osecu^ic^  (a). 

2,,  Ghe\  ioel,  caso,  in  cui  la  sentjcoza  è coBr 
fern^uta  , essa  riprende  tutta  la  sua,  forza  rispetto^ 
alle,  parl^ , sal\;<;>^  pur?  il  suddetto  ricorso,^  CQUlro, 
4eUa  decisione  confercu^tiv?.  _ . 

Tale.  ^ ia  dpttrii^,  del  codice  dà,  procedura  suglii 
appelli.  !lpasta' 'paragonaijne.  le.  disposizioni  coll?  rCf 

?[o!g  della  giurisprudenza  anteriore  , per  riconoscere 
’ importanza  d.e^  miglioramenti  da_  esso  fatti  sa  que- 
sta materia*  .L*- ordinanza  del  >66?  “Un  aveva  in- 
tieranicnjte  consegy.ito  il  fin,e  che  i suol  autori  er^sl 
proposto  , quello.  , ciop  , di  render  piu  sem^dici  le 
antiche  forip?  ; anzi  essa  stessa  pres,enta.va  la^  pih 
intralciata  complicazione  di  quelle  forme  eh  eàsa 
autorizzava  : e.  da  nii,  altro,  canto  , ì reg^louicqli.  e 
gli  u.si  Incaji  ynj.mcttevanp.  regole  particolari  , or?, 
eddizipnall  .i^,  ora  derogatorie  aHe  su?  disposizioni. 

Ma,  ora , da  una,  parte  la  soppressane  deK 
la  difltrcpaia  nella,  maniera,  di  procedère  sulle  ap- 
pellazioni verbali  ® ajipellazionl  per  iscritto, 
sugli  appelli  qu^Kfteairper  incompetenza  , e.per  dcr 
negata  rimessione,  della  causa  j non  che  la  soppres- 
sione. degli  appelli  anticipali  a delle  desevzioni 
di  appellò  , che  noUj  ira  pedinano  un  nuovo,  appel- 
lò.; dali’ahra,  « la  uniformità  de’ termi  ai  di  prc^ 
cedura  , allra  volta  suwetlibili  di  tante  variauon^ 
per  così, dire  , per  quanti  erano  i diversi  tribunali, 
C quella  delle  regole  sulla  perenzione  , constifuisco- 
no  fra  molti  altri  , i vantaggi,  che  sono  dovuti  al; 
nupyo  codice  iq.  materia  di  appello  (7)*  .. 


(rr)  Lrfffje  drf  1 dicriphii*^  *79'’ 1 
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Tjt.  UNICO  — t)èW  cippeilo  elei  i3 

Articolo  CDXLIII  •}*  Soy  5oj^ 

Il  termine  per  appellare  è di  tre  mesi.  Nelle 
Sentenze  profferite  in  contraddittorio , il  termi- 
ne decorre  dal  giorno  dèlia  loro  notificazione 
jfalta  a persóna  o a domicilio. 

Nelle  sentenze  profferite  in  coììtumacia  j dal 
giorno  in  cui  è scaduto  il  termine  Jissato  per 
formare  opposizióne. 

V intimato  potrà  lióh  óStànie  ihtet’porre  iti- 
eideniemente  l*  dppellazioné  in  qualunque  Statò 
della  causa  , quando  anche  egli  avesse  ■nolificatd 
la  sentenza  senza  alcuna  protesta  (8)i 

t)a  conferirsi 

T.  avt.  1 76  — i'Cgge  dei  ^4  agosto  1 7Ì90  ^ 
iit.  5 arti  i4  — C.  di  com.  art,  5a  f Cjla,  645 
4'  655 , 648  4"  dì  pr.  art.  16  4*  » *9? 

446  t 5io,  894  t 97*  , »o33  4-  **09  , io35 

t *II3i  \ 

CCCLXVil.  Dùe  eccessi  dovevano  egualmentei 
evitarsi  nello  stabilire  i termini  ad  appellare,  quello 
della  brevità  e quello  della  lunghezza.  11  primo 
espone  le  parti  a sorprese  , dimenticanze  ed  in- 
giustizie irreparabili  ^ il  secondo  prolunga  indeler- 
luinàtamente  la  incertezza  de’Iitigalili  ; la  càuse  non 
Itanno  più  fine  , e si  trasmcttoilo  da  ^generazioni 
in  generàzìodi  come  re^ggi. 

Quasi  tutte  le  legislazioni  sonò  cadute  nell’uno 
o nell'  altro  di  quésti  partiti  estremi.  Pél  nu- 
mero di  quellé  le  quali  hanno  ammesso  un  termine  ' 
troppo  breve  , noi  citeremo  il  dritto  romano  (a) , 

(ó)  V,  la  Novella  a3  , cap.  i.* 
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t4  Ì?AftT6  i.  Lib.  Ili.  ì)èile  Corti  reati. 
il  quale  non  accordava  che  dieci  giorni  da  coiriirt- 
^ ciare  da  quello  della  emanazione  della  sentenza  ; 44^ 
regola  adottata  con  qualche  modificazione  nel  codice 
prussiano  e nella  costituzione  sarda. 

La  nostra  antica  gurisprudenzà  somministra 
esempio  dell^  eccesso  opposto.  Prima  dell’  ordinanza 
del  1667,11  termine  ad  appellare  era  di  treut’ anni. 

A’  rimedii  legali  contro  delle  sentenze  si  appli- 
cavano i principi!  ricevuti  in  materia  di  prescri- 
zione (a).  Questa  légge  lò  ridusse  a dieci  an- 
ni , facendo  nello  stesso  tempo  un’  eccezione  in 
favor  di  colui  che  avendo  ottenuta  la  sentenza  ^ 
avesse  fatta  al  suo  avversario  una  intimazione  ad 
appellare  (6). 

U Assemblea  costituenté  nella  legge  del  a4 
agosto  1790  , tit.'  5 , art.  i4  , seppe  evitare  qtia- 
lunque  esagerazione  , accordando  per  1’  appello 
dalle  sentenze  un  termine  di  tre  mesi , da  com- 
putarsi dalla  loro  notificazione  ; ma  questa  leg- 
ge applicava  la*  sua  disposizione  alle  sole  sen- 
tenze rese  in  contraddittorio  , senza  stabilire  al- 
cuna cosa  riguardo  a quelle  che  erano  pronunzia- 
te in  contumacia.  Perciò  per  le  sentenze  di 
quest’  ultima  classe  continuarono  ad  osservarsi  l’or- 
dinanza e gli  antichi  regolamenti  sul  termine  ad 
appellare. 

Il  nostro  codice  ha  fallo  Cessare  questa  diver- 
sità di  legislazione  , fissando  il  termine  ad  appel- 
lare a tre  mesi  per  qualunque  sentenza  resa  in 
contraddittorio  o in  contumacia  , disposizione  che 

(a)  V.  la  confulazione  di  questo  sistema  nella  éspo- 
■sizione  de’  motivi  del  titolo  dell’  appello  , fatta  dal  nomro 
-rispettabile  dotto  compatrìotta  il  signor  Bigot  de  Préa<^ 
menen,  ediz.  di  F.  Didot  , pag.  iiB. 

(b)  V.  il  lit.  27,  art.  12  c segueoti. 
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Tit.  twicb  — heìl*  appello  ett,  l5 
l)a  ìiierifaio  l’ assenso  generale,  che  fu  pur  accor- 
<543  dato  a quella  della  legge  del  1790,  a motivo  che  5of 
questo  corso  di  tempo  hasta  , sia  per  deliberare  se 
deesi  interporre  appello  , sia  per  prepararvisi;  e non  ' 
è abbastanza  lungo  per  produrre  un’incomoda  in- 
certezza (9). 

E da  osservarsi  che  il  termine  ad  appellare  pèr 
le  sentenze  contumaciali  non  decorre  se  non  dal 

§iorno  in  cui  E opposizione  non  è più  ammissibile. 

i è dovuto , ^dice  il  signor  Bigot  de  Préameneu, 
non  solamente  avere  riguardo  al  tempo  necessario 
per  r appello  , ma  eziandio  prèndere  peculiari  pre- 
cauzioni , affinchè  la  parte  condannata  ne  avesse 
notizia.  Or  quésto  doppio  oggetto  è stato  adem- 
piuto colla  seconda  disposizione  dèli’  articolo  443 , 
poiché  secondo  un’  altra  disposizione  del  codice  (a) 
r opposizione  contro  delle  sentenze  coiitumacialì  è 
ammissibile  durante'  otto  giorni,  <^a  computarsi 
dal  dì  della  notificazione  al  patrocinatore  che  fosse 
stato  costituito  , e che , quando  non  vi  è costitu- 
zione di  patrocinatore  , esso  è ammissibile  fino  alla 
ésecuzione  della  sentenza  (io). 

Dopo  di  aver  fatta  cessare  ogni  inquietudine 
sul  perchè  le  parti  condannate  potrebbero',  per  la 
infedeltà  degli  uscieri  , o anche  por  altri  acciden- 
ti, non  aver  avuto  cognizione  della  condanna,  non 
«favi  più  alcun  motivo  per  cui  il  termine  di  tre 
inesi  non  decorresse  rispetto  alle  sentenze  eontu- 
tnaciali  , come  rispetto  a quelle  pronunziate  in  con- 
traddittorio. 

Se,  come  noi  1*  abhiam  dèlio , i termini  del- 
P appello  sono  stati  limitati , perchè  la  sorte  dì 
colui  contro  del  quale  si  può  interporlo  non  re- 
stasse per  troppo  lungo  tempo  incerta , questi  mC’-. 

<¥ 

[V.  gli  art.  i57  e i58  *{'  25i  c aSa; 
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iè  Ì*AnTE  I.  Lib.  iti.  j^ellè  Corti  reali, 
desimi  ternìinl  (Issati  cóntro  dell’ appeUitnte  liòii  Ari', 
òój  si  debbono  più  considerare  in  suo  favóre,  (juando  44^ 
mercè  1’  appellò  egli  ha  rimesso  in  quistione  ciò 
ch’era  stàio  giudicato;  allora,  durante  tal  huovò 
giudixiario  combattimento  il  dritto  reciproco'  dell* 
appello  non  è per  l'intimato  Se  non  quéllo'di 
una  legittima  difesa. 

• Questa  difesa  non  potrebbe  essere  a lui  vietatà 
anche  allorquando  avesse  notificata  la  sentenza  sen- 
za protesta  ; dappoiché  in  tal  càso  T appellante  è 
quello  li  quale  , col  suo  proprio  fàtlo  scambia  là 
situazione  e l’ interesse  del  suo  avversàrio,  il  più 
delie  volte  i dritti  rispettivi  delle  parti  &ouo  stati 
giustamente  bilanciati  per  effetto  di  condanne  reci- 
proche. L’ intimato  il  quale  ha  fatto  notificar  là 
sentenza  senza  protesta  poteva  esser  disposto  a 
rispettare  questa  intenzione  du*  primi  giudici  ; 
ma  quando  , mèrde  àppéllo  si  voglia  rompere 
quésto  equilibrio  , la  giustizia  richiede  che  , per 
mantenerlo  j 1’  intimato  possa  impiegare  Io  stes-  ' 
so  mezzd.  Tali  sonò  i motivi  pò’  quali  l’ arti- 
colo 44^  colla  sua  terza  disposizione , autorizza 
l’intimato  ad  interporre  incidentemente  i'apìpellòiri 
qualunque  stato  della  causa , e per  cui  là  notifi- 
cazione della  sentenza  , che  gli  avesse  fatta  senza 
protesta  non  gli  può  essere  opposta.  È questa' uiià 
giusta  applicazione  della  massima  jneria  di  equità: 

Nihil  licere  debet  detori , qiiod  reo  non  licedti 
L.  45  ff  de  reg.  juris. 

i553.  Relativamerite  al  tèrmine  dell'  appellò^ 
quale  è in  generale  V effetto  della  noUficazionè 
della  sentenza  (V)  ? 

In  generale  , la  notificazione  di  una  sentènza 
'Ila  per  iscopo  di  farla  conoscere  in  un  modo  certo 
alla  parte  condannala , alHuchè  qlla  possa  eseguir- 
la . voloalariaiucute  ì c > per  una  cousegueuzà 
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Àrt.  necessaria , di  autorizzare  Ja  parte  , ad  istanza 
445  della  quale  vieti  fatta  tale  noliticazioiie , a fare  ese-  Soj 
guire  questa  sentenza  colle  vie  di  dritto.-  La  noti- 
ficazione di  una  sentenza  non  è adunque  , in  sostan- 
za , die  un  atto  di  esecuzione  estraneo  all’appello. 

Risulta  da  questo  principio  , consacrato  da 
nna  decisione  della  corte  di  cassazione  del  i agosto 
i8o3  , citata  dal  signor  Berriat  Saint-Prix,  pag. 

4i5  not.  } 

r.  Cile  si  jpuò  appellare  da  una  sentenza  , 
quantunque  pon  sia  stata  notifìcata  (nt); 

3.  Che  la  notificazione  non  ha  altra  influen- 
za relativamente  all’  appello  , che  di  farne  decor- 
rere il  termine  (é)  ; ma  di  farlo  solamente  decor- 
rere contro  della  parte  alla  quale  è fatta  questa 
notificazione , e non  contro  quella  che  l' ha  ri- 
diicsta  (c). 

♦554,  V articolo  io33  -f*  *tog  si  applica 
forse  al  termine  generale  fissato  dall'articolo 

^^43  <VI)? 

> In  conformità  di  molte  decisioni  citate  sulla 
quistione  i4*9  della  nostra  Analisi  , noi  opinam- 
mo , che  r articolo  io35  + 1*09  si  applicava 
al  termine  dell’  appello  ; che  io  conseguenza  , il 
giorno  della  no-tifigazione  era  il  solo  che  fosse  e- 
scluso  dal  termine , essendovi  compreso  quello 
della  scadenza.  Questa  opinione , infinitamente 

^a)  V.  la  decis.  della  corte  di  cassaz,  del  17  marzo 
1006^  Bulleltino  offic,  delle  decis.  di  delta  corte  iBo(>  , 

PS-  97*  , . . „ . 

(/>)  V.  la  decis,  già  citala  del  1 agosto  1808.  > 

(c)  V.  le  decis.  di  cassazione  de’  2 fiorile  dell’  anno 
7 e 4 pratile  dell’an.  iij — il  Prat,  frane,  torno  3,  pag  26; 

— Bergoguié  tomo  r,pag.  a8,  e tomo  2,  pag.  37;  — le  decis. 
della  corte  di  Nimes  del  i3  luglio  1808  nella  Giuris.  sulla 
proced.  tomo  2,  pag.  34^  5 della  corte  di  Parigi  del  i8  feb. 

1812  5 — il  coment,  degli  Annui,  del  not.  tomo  3.  pdig<  z5. 

Carré  FoL  FI.  a • 
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«8  PiUiirE  I:Lìb.  HI.  DelU  Corti  reali. 
contrevertita  , siccome  si  può  vederlo  nei  Codice  A>rt. 
Sof  annotato  del  signor  Sirejr  , ha  cessato  di  esserlo  44^ 
dopo  du&  decisioni  nella  corte  di  cassazione,  i’una 
.del  30  giugno  i8i 3,  l’altra  del  i5  giugno  i8i4 
(a)  , colle  quali  fu  giudicato  per  applicazione  del- 
r artiool*  io33  , die  il  giorno  della  scadenza  non 
era  .compreso  , attesoché,  l’appello  è un  alto  che 
dev’es$eje  notificato  a persona  o a domicilio  , e 
che  niuna  legge  positiva  lo  eccettua  dalla  legge 
generale.  , ’m  • , ^ . i 

Ma  non  bisogna  conchiuder  ^da  iq||ò , cheque* 
sto  .tormiuo  .ammetta^  1’ aumento  - accordato.  ' dallo 
stesso  articolo  in  -ragione  delle  distanze.  La  corte 
di  cassazìxme  eoa  decisione  del  di  8 agosto  1809  (6)  , 

' giudicò  il  ;contrario»,  per  la  ragione  che<questo 
articolo  impone  la  necessità  di  un  aumento  di  ter- 
mine proporzionato  alle  distanze  nel  solo  caso  delle 
comparse  dietro  le  citazioni  o altri'  atti  i quali 
debbono  esser  fa tll-a- persona  o a domicilio. 

Perciò  la  franchigia  del  termine  generale  si 
applica  -tanto  alla  parte  alla  quale  dee  notificare  un 
atto  nel  termine  stabilito  dalia  legge,  quanto  a 
quella  la  quale  dee:  egualmente  adempire  in  certo  ter- 
mine all’atto  che  T è stalo  notificato  ; ma  l aumen- 
to  di  .questi  termini  in  ragioi^e  delle  distanze , 
non  essendo  evidentemente  accordato  che  in  favo- 
re di  colui  il  quale  dee  comparire  ^ non  può  ap- 
plicarsi al  termine  accordato  per  notificare  un  atto. 

i555.  Si  dee  forse  computare  il  termina  ^ 
dando  trenta  giorni  a ciascun  mese\  in  modo 
che  V appello  sarebbe  validamente  interposto 
dopo  il  novarUesimo  . giorno  dalla  y notificazione 
della  sentenza  (VII)  ? . 

(a)  V.  Sirey  , totno  i4  » P*g*  a *3a. 

\b)  V.  Sirey , lomo  9 ^ pag.  406. 
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Aìt.  Si  trova  nel  Giornale  dé*  patrocinatori , to- 
^43  mo  I , pag.  21-7,  una  decisione  della  corte  di  Col-  5oj 
mar  del  16  febbraio  1810,  riportata  pure  dal  signor 
Denevers, , 181 2,  supplimento  , pag.  io,  ma  sot- 
to la  data  del  io  febbraio,  colla  quale  fu  risoluta 
sifialta  qnistione  per  1’  alFcrmativa.  Questa  corte 
avrà  pensato  senza  dubbio  , che  il  legislatore  abbia 
inteso  stabilire  un  termine  fisso , mentre  che  , al 
contrario,  il  termine  varierebbe  da  ottantanove  a no- 
vanta , novantuno,  novanta  due  giorni  , se  si  pren- 
dessero i mesi  secondo  il  periodo  che  il  calendario 
gregoriano  assegna  a ciascuno  di  essi.  Il  signor  Gof- 
fi nières  , riportando  que^a  decisione  nel  luogo  ci- 
talo di  sopra  , e gli  autori  del  comentario  inse- 
rito negli  Annali  del  notariato  , tomo  3 , pag.  22, 
espongono  le  ragioni  per  le  quali  giudicano  che 
questa  decisione  non  possa  essere  adottata  per  re- 
gola di  giurisprudenza.  Noi  pensiamo  coin’ essi , 
che  l’  articolo  44^  » appunto  perchè  calcola  per  me- 
si il  termine  dell’  appello  , ha  inteso  comporlo  del 
numero  de’  jgiorni  i quali  secondo  il  calendario  * 
si  trovano  formare  i tre  mesi  che  sicguono  la  no- 
tificazione ; altrimenti  il  legislatore  avrebbe  espres- 
so in  modo  positivo  , che  il  termine  sarebbe  di  no- 
vanta giorni , e non  avrebbe , fissandolo  a tre. 
mesi  ^ dato  luogo  ad  incertezze,  che  gli,  era  sì  fa- 
cile di  evitare  , se  la  sua  intenzione  non  fosse  sfa- 
ta quella  di  calcolare  il  termine  nel  modo  che  ab- 
biam  detto  (n). 

<556.  IL  termine  di  tre  mesi  decorre  forse 
dal  giorno  della  notificazione  della,  sentenza 
nel  domicilio  eletto  (Vili)  ? • 

Sì  ; quindi  il  termine  decorre  i.  dal  giorno 
della-  notificazione  fatta  , uniformemente  all’artico- 
lo 1 1 1 4"  116  del  codice  civile,  al  domicilio  elet- 
to per  la  esecuzione  dell’  alto  che  fa  l’ oggetto 

"1 


fi  • • « ■ 

so  Paute  I.  Lib.  III.  Delle  C^orti'Penli. 
della  sentenza  ; a.  dal  giorno  della  notificazione  jfrt. 
fatta  a’ termini  dell’articolo  a»5(i  + ao5o  del  co-  443 
dice  suddetto  {a)  , al  domicilio  eletto  nella  iscri- 
zione ipotecaria  alia  quale  si  riferisce. 

Ma  la  notificazione  fatta  al  domicilio  eletto,  ^ 
in  -conformità  dell’articolo  l\‘ì^  i*  638  delle  leggi 
com.  non  farebbe  decorrere  il  teimine  , come  ri- 
sulta da  ciò  che  noi  abbiam  detto  sulla  quistione 
Sarebbe  lo  stesso  di  quella  che  fosse  fatta 
al  domicilio  eletto  in  casa  del  patrocinatore  uni- 
formemente all’articolo  61  f i53  , perchè  questa 
elezione  , fatta  -per  la  lite  , cessa  tostochè  essa  è 
terminata  per  effetto  della  sentenza  definitiva. 

Egualmente  , secondo  il  citato  articolo  4^^» 
termine  decorre  dal  giorno  della  data  della  notili* 
cazione  fatta  4n  cancelleria  nel  caso  preveduto  da 
siffatto  arlicole  (b\ 

i55y.  La  notificazione  nulla  ha  nondimeno 
V effetto  f/t  far  decorrere  il  tèrmine  (IX)  ? 

Siffatta  quistione  è stata  giudicata  per  la  ne- 
gativa , con  aecisione  della  corte  di  cassazione  , 
del  5 agosto  1807  , attesoché  una  notificazione 
nulla  debb' esser  considerata  come  se  non  dissesta- 
ta mai  fatta  (c). 

Bisogna  osservare  inoltre,  primieramente  , che 
se  l'atto  di  notificazione  fosse  in  se  stesso  regola- 
re , ma  ciré  la  copia  che  contenesse  la  sentenza 
fosse  monca  ed  imperfetta  , per  esempio  , se  non 
contenesse  che  un  estratto  di  questa  sentenza  , se 
le  narrative  vi  fossero  omesse  , si  dovrebbe  de- 
fa) V.  pure  r arlicolo  ai48  -b  ao43  , 5- 
(à)  V.  la  decis.  della  cor.  di  Rioindei  3 feb.  i8oq  nella 
Biblioteca  del  foro  parie  a,  tomo  a ^ pag.  272  , — Pigeap 
tomo  1 , pag.  56a  — e Demiau  Crouzilbac  , pag,  3ao. 

(e)  Sirey  , tomo  7 , pag.  128. 

.■I 
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Tìt.  UNica  — Deir  appello  etc.  '•  a« 
Ari.  cidere  ancora  che  la  notificazione  non  farebbe 
443  decorrere  il  termine  («). 

la  secondo  luogo  sarebbe  lo*  stesso  nel  ca- 
so in  cui  la  notificazione  fissse  stata  fatta  ad  istan- 
za di  un  individuo  il  qtiale  , dicendosi- erede  deila 
pane  , avesse  ottenuto  la  sentenza  ^ e non  giustifi- 
casse la  sua  qualità  , sulla  quale  si  potev<a  pt'odurre 
de’ dubbi! . In  eB^tti  la  legge-,  facendo  decorrere  il 
termine  dal  giorno  della  notificazione  della  senten- 
za , presuppone  eli’  essa  sia  stata  legalmente  fatta: 
dalla  parte  stessa  in  favore  della  (piale-  è stata  pro- 
nunziata questa*  sentenza  , o dal  suo  legittimo  rap- 
presentante , in  vigore  di  titolo  riconosciuto  ed 
incontrastabile  (fa')»- 

i558.  La  notificazione  a:  persona  O'  a do-~ 
TmeUio  fa  decorrere  forse  il  termine  ad  appel'- 
lare  , quantunque  non  sia-  steda  preceduta  dal^  ■ 
la  notificazione  al  patrocinatore  (X) 

Il  signeu'  Pigeau^  tomo  i,  pagi  2S2,  deduce  dal- 
la disposizione  deirarticolo  147  "h  24^,  ebe  la  no- 
tificazione a persona  o a domicilio*  debba  essere  stata 
preceduta  da  quella  fattali  al  patrocinatore.;  Grlr 
autori  del  Pratico  (^)  soslengoao  la  stessa  opinio- 
nei  Ecco-  ciò*  ebe  si  può*  dire  ia-  suo  favore  ;,1’  ar-n 
ticolo<  443  stabilisce  che  il  termine  per  interpoi-re: 
appello  decorre  dal  giorno  della  notificazione  a per- 
sona o a*  droiuicilio  , e sembra  non  lasciar  alcun 
dubbio  sull’  aUèrinatira  della*  quistione  v ma  non  è 
così  , quando  si  combina  questo  arttcoio-  coU’  arti- 
colo i47  il  (^uale  dico  , che  quando  sia  costituito 

(a)  V.  la  deois.  dèlia  coi-le  di  Brusielles,  def  di  8 lu-, 
glio  1808  , citata  dagli  autori  del  coiuentano  iuscrito  ne- 
gli Annali  del  notariato  tomo  3*,  pag.  2 5;  ed  una  decisione 
della  corte  di  Torino  dèt  3o  geuiuilo  s8ii  ùr  Dtnevers , 
suppliniento,  iKia-,  png.  ib*. 

(^/>).V.  la  Gistisprudt sulla ^r^ctdura^^ptafìiyytg.  »99^ 
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22  PAntK  I.  Lib.  IIL  Deìie  Corii  reali. 
patrocinatore  in  causa  , la  sentenza  non  potrà  es-  yirt. 

5oj  sere  eseguita  se  non  dopo  di  essere  stata  nolidca-  44^ 
ta  al  patrocinatore.  Or  qual  è il  motivo  di  que- 
st* ultima  disposizione  ? È appunto  che  essendo  il 
patrocinatore  dominui  litis , dee  conoscere  tutti 
gli  atti  i quali  riguardano  la  causa  , anche  quelli  i 
quali  sono  notiticati  alla  parte  , onde  confor- 
tarla de’  suoi  consigli  sul  partito  che  dee  pren- 
dere in  conseguenza  di  tali  atti.  Se  dunque  si 
fa  decorrere  i termini  con  una  notificazione  alla 
parte  , la  quale  non  fosse  stata  precedentemente 
fatta  al  patrocinatore  , è lo  stesso  che  andare  contro- 
i motivi  dell’articolo  i47»  ® lo  stesso  che  con- 
travvenire alla  sua  disposizione. 

Noi  rispondiamo  che,  se  l’articolo  147  esi- 
ge che  la  notificazione  della  sentenza  sia  fatta  al 
patrocinatore  , con  farsene  menzione  indi  in  quel- 
la fatta  ;alla  parte  , ciò  avviene  non  lauto  allin- 
chè  la  parte  riceva  i consigli:  del  suo  palroci- 
nalore  sul  parlilo  da  prendere  relativamente  al- 
l’ appello , quanto  affin  di  mettere  il  palroci- 
natoi*^  in  grado  di  fare  sulla  esecuzione  della  sen- 
tenza gli  atti  che  la  legge  esige  da  quest’  olEciale 
mÌBÌsteriale,  obbligandolo  coll’articolo  io38  -j*  1 1 15- 
ad  agire  per  F esecuzione  delle  seuteuze  dellinilive, 
purché  questa  abbia  lu(^o  nell’  anno  raedesimo 
della  pronuuzìazione  delle  medesime  ; che  pcrci» 
si  dee  decidere , come  il  fece  la  corte  di,  Lie- 
gi colla  decisione  citata  nella  nostra  quisllone  G io, 
che  1’  articolo  147  riguarda  unicamente  la  esecu- 
zione delle  sentenze  , e non  ha  alcun  rapporto  al 
corso  de’ termini  ad  appellare  (i3). 

l55g.  Se  molte  parti  hanno  ottenuto  una 
sentenza  congiuntamente  , ed  una  di  esse  so- 
lamente ne  faccia  fare  la  notificazione  , questa 
notificazione  giova  forse  alle  altre  , facendo  do 
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Tit.  tjitìco — DàW appello  etc»  a3 
y4rt.  correre  in  lor  favore  il  termine  ad  appellare  ? 

443  La  sezione  civile  delia  corte  di  cassazione  prò-  5o^ 
nunzio  nea;ativa mente  sull’  attuale  quistione  il  dì  17 
pratile  dell’anno  13  , dichiarando  clic  le  parti  le 
quali  non  avevano  fallo  notificare  la  sentenza  , non 
potevano  prevalersi  delle  diligenze  fatte  da  quella 
ehc  l’  aveva  ottenuta-  congiu  ulainenle  con  esse. 

' Bisogna  osservare , che  questa  decisione  ripor- 
tata dal  signor  Cotllnières  nella  Giurisprudeìn^. 
delle  corti  supreme  sulla  procedura  ftti  pronun- 
ziata in  virtù  di  applicazione  dell’ ant.  1.4  del  tit.  3 
della  legge  del  a5.  agosto  >79o.  Ma  , come  que- 
sto compilatore  1*  osserva  , 1’  articolo  44^  ^^^l  co- 
dice di  procedura  fissa  egualmente  il  termine  per 
appellare  a tre  mési  dal  giorno  della  notificazione 
della  sentenza  ; da  ciò  si  può  colichiudere , che 
la  quistione  proposta  saiebhe  risoluti  ucila  stessa 
maniera  (i4)* 

i56o.  Allorché  una  sentenza  è pronunzfatà 
contro  di  una  sbcietà  , ed  allorché  tion  è noti- 
ficaia  che  al  gestore  di  questa  società  ^ fèrriiinh 
ad  appellare  . decorre  forse  contro , Ciascuno 
sodi  ? • 

Gli  autori  del  coraehtàrió  degli  ninnali  del 
notariato  citano  una  decisione  della  corte  di  Pa- 
rigi del  a5  màggio  1809' pronunziata  a be^iefici^ 
del  signor  Lenot'mand  contrò  del-  signor  t>éyviti , 
colla  quale  fu  giudicalo  che  hi  nòtificàzióife'  fólta 
al  gestore  di  una  società  contra  alla  quale  la  sen- 
tenza era  stata  pronunziata,  produceva  t*  eflello 
medesimo  che  se  fosse  fatta  a eiàseun  socio  in  par- 
ticolare ; clic  per  eouscguchza  i tre  mesi  per  apr 
pellarè  decorrevano  contro  ciascuno d’ essi  dif^ 
giorno  di  ^uestà  notificazione.  ’ 

11  termine  ad  appellare  relativamen- 
te ad  una  senlcHia  la  quale  ordiiià  un  giura- 
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34  Parte  I.  Lib.  III.  Delle  Cwii  reali, 
mento  , decorre  forse  dal  giorno  della  notifica-  Ari. 
Boy  zione  di  questa  sentenza  , o solamente  dal  gior-  44^ 
no  della  prestazione  del  giuramento  (XI)  ? 

Si  potrebbe  dire , che  il  termine  non  decorre 
che  dal  giorno  nel  quale  il  giuramento  viene  pre- 
stato , perchè  sol  in  quell’  epoca  la  sentenza  cessa 
di  essere  condizionale  ; perchè  allora  essa  riceve  il 
suo  compimento  , e perchè  sol  allora  la  parte  con- 
dannata ha  interesse  di  produrre  gravame  ; dap- 
poiché la  sentenza  non  avrebbe  prodotto  alcuno  ef- 
fetto senza  la  prestazione  dei  giuramento. 

Ma  la  corte  di  Brnsselles  , con  decisione  del 
dì  8 luglio  180^  (a)  considerò  che  la  sentenza 
era  perfetta  fin  dall’  istante  in  cui  era  stata  pro- 
nunziata , e che  1’  obbligazione  imposta  ad  una 
delle  parti  di  prestare  il  giuramento  non  fa  che  so- 
spenderne la  esecuzione.  Essa  conscguentemente 
decise  che  il  termine  ad  appellare  decorreva  dal 
' giorno,  della  uotiiicazione  della  sentenza.  Questa 
decisione  non  ci  sembra  suscettiva  di  controversia  , 

, poiché  là  prestazione  del  giuramento  non  è che  la 
esecuzione  della  sentenza  con  cui  fu  ordinata. 

1562.  Quando  una  sentenza  è nulla  nella 
sua  forma  costitutiva  ed  integrale  , la  notifica- 
zione fa  decorrere  il  termine  ad  appellare  (XII)? 

Per  la  negativa  di  tale  quislione  si  può  ci- 
tare Polhier  nel  Trattato  delle  obbligazioni  , par- 
te , 4'».  cap*  3 , art.  3 , n.  869  , dicendo  egli  die 
■una  sentenza  nulla  , pronunziata  contro  la  for- 
ma giudiziaria  , non  può  aver  P autorità  del- 
la cosàsgiudicata  , a meno  che  la  nullità  non  sia 
stata  sanata.  Questa  decisione  prende  vigore  , si 
dii’ebbe  , dalla  disposizione  della  legge  1 , §.  2 , 
lib.  4p  » tit.  6 del  Digesto  : Jtem  cum  conira  sa- 


ia) Supplimento  pel  1808  e 1809,.  pag.  539. 
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jirt.  cras  constilutionds  juUìQatur , appellttlinnìs  neces- 
44^  remittitur.  Si  couchiudorebbe'da  ciò  che  per  5o7 

priucipio  , uua  sen tenta  nulla  non  può  acijuislare 
1’  autorità  della  cosa  giudicata  , e die  per  conse- 
guenza y non  vi  ò tei'iuiue  perentorio  per  impu- 
gnarla in  via  d’  appello. 

Al  contrario  però  la  corte  di  Brussclles  con  ' 
decisione  del  7 gennaio  1808  , riportata  dal  signor 
Sirey  nel  suo  snpplimcnto  per  gli  anni  1808  e 1809  , ^ 

pag.  5o3  ) giudicò  che  la  nullità  di  una  sentenza 
potendo  proporsi  sol  per  mezzo  dell’  appello , la 
parte  alla  quale  questa  sentenza  viene  notificata  , 
dee  produrlo  nel  termine  prescritto.  Questa  deci- 
sione è giusta  , e non  ci  pare  assolutamente  oppo* 
sta  alla  dottrina  di  Potliier  , attesoché  la  nullità 
si  trova  sanata  col  non  essersi  prodotto  1’  appello 
. nel  termine  stabilito  dalla  legge.  Or  Pothier  con- 
viene , che  una  sentenza  nulla  , può  acquistare 
l’autorità  della  cosa  giudicata  ^ se  la  nullità  è 
sanata,  , 

Ciò  che  noi  diciamo  qui  si  applica  necessaria- 
mente alle  sentenze  le  quali  fossero  nulle  per  causa 
d’  incompetenza  (a)  ; ed  in  tutt’  i casi  si  può  ap- 
pellare da  una  sentenza  nulla  , qualunque  sia  la 
modicità  dell’oggetto  sul  quale  siasi  pronunziato  (b). 

In  effetti  una  sentenza  nulla  non  può  sussistere  ; 
ed  i primi  giudici  non  potendo  contraddire  se  stessi  , 
è rigorosamente  necessario  di  ammettere  che  deb- 
ba impugnarsi  innanzi  a' giudici  superioti , se  essa 
non  è suscettiva  di  opposizione  (i5). 

i563.  L'  appello  da  una  sentenza  può  forse 
esser  dichiarato  non  ammissibile  dopo  trenP  an~ 
ni  dalla  sua  esecuzione  ^ ancorché  non  sia  stata 
notificata  (>11^11)  ? 


(а)  Gas*.  26  termidoro  dell’  anno  4- 

(б)  Berriat  Saint-Prix  , pag.  ^06  | nota  1 1 . 
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11  i4  novembre  1809  , la  corte  di  cassazione  j4rtl 
5o/  rivolvelte  tale  quistione  in  modo  alTermativo  , giu-  443f\ 
dicando  che  la  corte  di  appello  di  Rioni  non  ave- 
va violalo  alcuna  legge  nella  decisione  colla  quale* 

.aveva  dichiarato  che  una  sentenza  di  aggiudica- 
zione seguita  dalla  -effettiva  perdila  di  posscsso-i 
delle  parti  pignorate  (<i)  non  fosse  suscettiva  di 
' appello  dopo  trent' anni  di  esecuzione  (»6)- 

i564‘  Lo.  parte  nel  far  intimare  una  sen- 
tenza , dee  forse  riserbarsi  le  facoltà  di  appel-, 
lare  , allorché  abbiasi  proposto  d’ impugnarla  per 
alcuni  suoi  capi  ? il 

Questo  è io  stesso  che  domandare  in  altri  ter-  ' 
mini  : Si  può  , o no  , presumere  acquiestenza  al 
giudicato  in  colui  che  abbia  fatto  intimcir  T otte-  i 
nuta  sentenza  senza  protesta  di  appellare? 

Noi  abbiamo  già  detto  {h)  , che  la  notificazione* 
della  sentenza  è in  se  stessa  un  preliminare  di  ese- 
cuzione. Essa  contiene  implicita  dichiarazione  di' 
volersi  procedere  per  questa  esecuzione  , e per'  con- 
seguenza uniformarsi  o usar  acquiescenza  al  giu- 
dicato. Perciò  dicono  gli  autori  del  Pratico  ^ tó- 
rno 3 , pag.  25 , una  notifica  pura  e semplice  ren-* 
de  colui,  a nome  del  quale  essa  è'  falla  ^ inain-t 
missibile  ad  impugnare  la  decisione  (e). 

Il  codice  di  procedura  nulla  avendo  stabilito 
su  questo  punto  di  giurisprudenza  , gli  ahtori  da 
noi  citati  sono  di  avviso  che  si  debba  adottare^ 
quel  che  decise  il  jrarlaolcnto  di  Parigi  , nel  ci- 
talo arresto  , uniforme  d’  altronde  alla  dottrina  de-^- 
gli  antichi  autori. 

(a)  V.  Sirey  , tomo  10,  pag.  187.  1 

(ò)  V.  quist.  i553.  '44  - 

(c)  V.  1’  arresto  del  parlam.  di  Parigi  ad  i3  agósto’ 

176?*  in  Dciiisari  alla  parola  /tppcl , n-  5a  , pag.  — 

e Potbier  , 2 parte  , cap.  3 , avt^  3 > $’  >1^ 
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Tit.  cotgo  — Deir  rppeìlo  ctc.  37 
'^rt.  Tale  è pure  la  nostra  opinione  , fondala  sul 
44^  perchè  la  terza  disjiosizionc  dell’articolo  44^  ***"  ^^7 
hiliscc  che  T intimato  potrà  interporre  U appello  in 
qualunque  stalo  della  causa  , q'xando  anche  avesse 
notìficata  la  sentenza  senza  protesta.  Or  questa 
disposizione  presuppone  un  principio  ffenerale  , a 
cui  essa  fa  eccezione  , vale  a dire  , che  nel  caso 
in  cui  la  parte  che  ha  fatto  intimar  la  sentenza  non 
abbia  fatto  nè  proteste  nè  riserbe  , si  rende  inam- 
missibile a produrre  1’  appello  principale.  D’  altronde 
cosi  appunto  fu  giudicato  , i.®  con  decisione  della 
corte  di  Trevcri  del-  i4  marzio  1808  («)  ; 2.  con 
una  decisione  della  corte  di  Brusselles  degli  1 1 
agosto  180& , essendosi  avuto  per  vero  che  !«•  om- 
missione  delle  protese  e delle  riserbe  nella  sola 
copia  dell*  atto  di  notificazione',  produce  un  ac- 
quiescenza che  rendeva  l’ appello  non  ammissi- 
bile (b).  . .1  . . 

i565.  li'  appello  interposto  in  tempo  utile  ^ 
da  una  delle  pdrtt^òva  forse  a tutte  quelle  che 
abbiano  ntU-à  stessa  causa  il  mèdesitna  interes^- 
sé  e possorìó‘fdr  ' valere  gli  stessi  mezzi  in  mo-' 
d&  che  péf  'effittó  di  questo  appello  acquistino 
là  facoltà  ' di  appellar^  esse  pure  ^ dopo  la  sca~ 
denia  dé  termini  ? ' 

Tre’ decisioni  della  corte  di  Torino ‘ la' prima 
del  5 pratile  dell’  anno  12  , le  seconda  del  28  Icb- 
braio  i8io  , e la  terza  del  g marzo  i8ii  giudi- 
carono affermativamente  tale  iiiiportunte  qiiislio-  • 
ne  '(c).  Queste"  decisioni  sonb  ■ motivate- 'sulla  ra-  - 
gionc  di  esser  di  principio  , che  l’ appellò  iuta-  ; 

(fl)  Vedi  la  Giurisp.  delle  corti  sup..  Xom.  pag.  3ào. 

(Z>)  Vedi  la  Ciurisprti.  delle  corti  siip,  tórno  1,  pag.  3r>5; 
il  nuovo  lìepcrt.  sulla  parola  jdppel , §•  6 , c le  nostre  'quisl. 
sulla  3 disp.  dell’ art.  443.  ■ ; ■ 

(c)  V.  Deuevers,  1812  suppl.  pag.  3 — c la  Ciurisjr.^ 
delle  corti  supreme , tomo  x , pag.  «jg. 


a3  Partb  I.  Lìb.  III.  Delle  Corti  re<t^i. 
posto  da  uno  de  colliliganti  è stimato  coiiiun«  ed  Art. 
5oy  utile  agli  altri  y purché  abbiano  lo  stesso  interei^e  44^ 
nella  causa  y e purché  i loro  mezzi  di  difesa  siano- 
comuni  con  1'  appellante» 

Siffatta  quistione  è nondimeno  controverlita  y 
come  il  dicemmo  nella  quistione  645  in  fine.  Al- 
cuni giureconsulti  sostengono  la  negativa  f fondan- 
dosi sulla  generalità  de'  termini  degli  articoli  44-^ 
e 444  f sui  motivo»  die  il  principio  da  eui  pren- 
dono argomento  i seguaci  della  contraria  opinione, 
non  è scrìtto  in-  alcuna  legge..  Ma  la  corte  di  Tau- 
rino , dice  il  signor  Denevers  , si  è fondata  , par- 
ticolarmente nella  sua  ultima  decisione,  sulle  leggi 
I e s del  codice  w unus  ex  piu  ribus  y e io,.  §.  is. 
e 4*  D . de  appellationibus  et  relaiionibus . Si  con? 
viene  che  si  troverebbero  in  queste  leggi  delle  ra.- 
gioni  per  decidere,  come  il  fece  la  corte  , se  le 
medesime  potessero-  considerarsi  di  avere  fra  non 
forza  obbligatoria. 

In  effetti , dal  perdiè  esse  dfispongono  che.  - 
quando  siasi  pronunziata  tra  le  parti  una  sola  sen- 
tenza , quelle  che  non  avessero  appellato  , godereb- 
bero de’  vantaggi  dell’  appello  prodotto  dal  consorte 
della  lite  qualora  vi  fosse  identicità  d*  interessi  e- 
di  mezzi  ; dal  percliè  esse  pronnnziano  m questa, 
circostanza , non  esser  necessario  neppure  che 
la  parte  la  quale  non  ha  appellato  nel  termine: 
perentorio  , intervenga  sull’  appello  del  suo  con- 
sorte della  lite  per  dimandare  che  questo-  appello 
sia  dichiaralo  comune  : dal  perchè  in  fine  esse  de- 
cidono d*  esser  su-ifiGieate  che  costui  abbia  ottenuta 
la  rivoca  della  sentenza  onde  diver^ga  di  pieno 
dritto  comune  alla  parie  la  quale  noné  stata  chia- 
mata : si  dovrebbe  concliiudere  a Jortinri , die 
questa  parie  può  presentarsi  dopo  il  termine  pes 
htigare  in  appello. 


Tit.  tNTCo  — Dell'  appello  etc, 

"jin.  Ma  il  signor  Merlin  ha  dimostrato  (cì)  che  le 
443  leggi  romane  testé  citate  non  erano  in  vigore  fra  5oy 
noi  prima  della  pubblicazione  del  codice  di  pro- 
cedura. Egli  cita  a tal  proposito  Gotofredo  sulle 
parole  della  legge  3 Cod.  , si  unus  ex  pluribus  , 
Antonine,  nella  Conferenza  del  dritto  francese  sulla 
legge  I dello  stesso  titolo , Bugnion  nel  suo  Trat- 
tato delle  leggi  abrogate  , lib.  i , cap.  128  , e Pa- 
pon  , lib.  19  , tit.  I , n.  n.  Se  quel  nostro  giure- 
consulto  , le  di  cui  opinioni  tantoppiù  son  certe  , in 
quanto  che  non  mai  gli  avviene  d’  omettere  la  di- 
scussione delle  autorità  che  gli  si  potrebbero  oppor- 
re , citaci  medesimo  molte  discussioni  in  favore  della 
dottrina  del  dritto  romano  , ciò  prova  clic  questa 
giurisprudenza  era  evidentemente  viziosa. 

Da  ciò  gli  avversarii  della  opinione  della  cor- 
te di  Torino  concludono  , che  tale  opinione  essendo 
•\  unicamente  fondata  sa  di  ragioni  desunte  da  leg- 
gi le  quali  non  hanno  mai  dovuto  ricevere  ap- 
plicazione fra  noi,  debba  essere  rigettala  senza  dif- 
ficoltà. Essi  prendono  argomento  in  oltre  da  una 
decisione  della  corte  di  cassazione  del  2i  brumajo 
dell’  anno  7 (b)  con  cui  formalmente  fu  giudicato 
che  r appello  interposto  da  un  erede  non  può  gio- 
vare a’  suoi  coeredi  , rispetto  ai  quali  la  sentenza 
rivocata,  in  appello  aveva  acquistata  1’  autorità  di 
cosa  giudicata. 

Noi  osserviamo  a proposito  di  questa  deci- 
sione , che  non  si  potrebbe  trarne  argomento  rigo- 
rosamente conira  della  giurisprudenza  della  corte  di 
Torino.  In  effetti , essa  non  pronunzia  nella  specie 

(а)  V.  il  nttovo  PeperU  , «Ila  parola  Domaine  publie, 

$•  5.  tonjo  3 , pag.  843  , e nelle  Quist.  di  dritto,  alla  pa- 
rola Naiion  , a,  tomo  3 , pag-  5o8. 

(б)  V.  la  Giuris.  delle  corti,  supreme,  tomo  t , pag.  206; 
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ÌD  cui  i coeredi  centra  ai  quali  la  sentenza  itnpu< 
gnata  da  uno  di  loro  avesse  acquistata  autorità  44^ 
di  cosa  giudicata  , ne  avessero  essi  medesimi  appel- 
lato dopo  decorso  il  termine  legale  in  occasione 
dell*  appello  prodotto  in  tempo  utile  dal  di  lorp 
conscNTtc  della  lite.  Essa  decide  ^ al  contrario  , nel- 
la specie  in  cui  questi  medesimi  coeredi  , foiidan* 
dosi,  sulla  decisione  pronunziata  sull’appclìo  di  que- 
st' ultimo  , nel  qual  giudizio  essi  non  erano  inter- 
venuti , rinnovarono  in  prima  istanza  le  pretensioni 
rigettate  dalla  sentenza  rivoeata. 

Or  queste  due  specie  sono  beh  differenti.  . 
Escludendo  l’ applicazione  delie  citate  leggi  ro>- 
mane  , secondo  da  dottrina  del  signor  Merlin  .si  è 
potuto  pronunziare  nell*  ultima  di  queste  specie,  clte 
1’  appello  di  un  collitigantc  non  giovava  a quelli 
ì quali  non  avevano  appellato , senza  pregiudicare 
con  ciò  menomamente  la  quistione , se  1^  appello 
interposto  da  una  delle  parti  faccia  riputare  non 
decadote  dal  dritto  di  apj>ellare  le  altre  parti  'le 
quali  kanno  lo  stesso  interesse , e che  purnondi- 
meno  dal  canto  bro  non  abbiano  prodotto  lo  stesse 
rimedio  in  tempo  utile. 

Importa  poco  , secondo  noi  , clte.  la  decisione 
la  quale  si  è citata  , non  sia  pronunziata  nella  spe< 
eie  della  quistione  da  noi  proposta.  Per  deciderla 
ncgalivamentè  contro  la  giurisprudenza  della  cor- 
te di  Torino , basta  considerare  che  gli  articoli 
443  e 444  fanno  alcuna  distinzione  ; che  niu>- 
na  disposizione  del  codice  stabilisce  veruna  ecce^ 
zione  pel  caso  che  ci  occupa  , sia  pel  termine  dal 
primo  di  questi  articoli  prefissò  , sia  per  la  deca- 
denza pronunziata  dal  secondo.  D' altronde  tosto- 
chè  è certo  che  la  decisione  proffenta  sull’  ap- 
pello di  un  collitigante  non  può  giovare  a quelli 
tra  i suoi  compagni  i quali,  non  hanno  appellato  , 
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I y4rt.  bisogna  convenire  che  non  esiste  alcuna  ragione  la 
^43  quale  possa  far  ammettere  che  1’  allo  di  appello  5oy 
di  questo  collitigantc  rilevi  costoro  da  una  deca- 
denz^i  che  la  legge  pronunzia.  Bisognerebbe  alme- 
no , che  r oggetto  della  con  troversia  fosse  assolu- 
tamente ind  ivisibilc  « perchè  allora  la  natura  del- 
le coso  renderebbe  impossibile  1’  applicazione  del- 
la regola  generale.  Ma  una  parte  la  quale  non  ha 
appellato  nel  termine  , può  avere  relativamente  ad 
una  lit^  il  di  cui  oggetto  è divisibile,  lo  stesso  in- 
teresse ed  i medesimi  mezzi  di  difesa  die  ha  la  parte 
la  quale  abbia  prodotto  l’appello  in  tempo  utile;  cd  in 
questo  caso  , dietro  ciò  che  abbiamo  detto,  la  sen- 
tenza acquista  contro  di  essa  P autorità  della  cosa 
giudicata  (17).  . 

i566.  La  seconda  disposizione  deW  articolo 
443  si  applica  forse  ad  ogni  specie  di  senten- 
ze contumaciali  ? 

È evidente  eh’  essa  non  si  applica  nè  alla 
sentenza  contumaciale  la  quale  a vesse  rigettata  la 
opposizione  fatta  ad  una  precedente  sentenza  , nè 
4 quella  la  quale  si  fosse  pronunziata  dopo  una 
nuova  citazione  uniformemente  all’  artìcolo  i53 
247-  L’  articolo  443  non  parla  , in  eflelto,  che  del- 
le sentenze  le  quali  sono  suscettive  di  opjiosizione; 
e quelle  che  noi  abbiam  indicate  equivalgono  a 
sentenze  j^rolTerite  in  contraddittorio.  Del  resto,  la 
disposizione  di  cui  si  tratta  , si  applica  a tutte  le 
altre  sentenze  c ontumaciali  pronunziate  tanto  con- 
tro la  parte  quanto  contro  del  patrocinatore  , da 
qualunque  tribunale  sieno  emanate  (a)  (18). 

(a)  V.  Hautefeuille  , pag.  a5o  — l’art.  645  •j-  655 
del  codice  di  commercio  — et’  esposizione  de’  molivi  del  tit. 
dell’appello  fatta  dal  signor  Bigo  t de  Préaineneu  , ediz. 
di  Didot  , pag.  i3i 


Di.  - 
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<567.  Da  qual  giorno  decorre  il  termine  ^rt.\ 
5oj  per  interporre  V appello  dalle  sentente  conta-  44  3 
maciali  ? 

Tal  quistione  è risolula  dal  testo  medesimo 
'dell*  ai'iicolo  ^^3  ; e noi  qui  la  proponiamo  .sol  ad 
'Oggetto  di  avvertire,  eh’  è necessario  lavvicinare 
questa  seconda  disposizione  a quelle  degli  articoli 
167,  i58‘ e iSg  •f  aSi,  aSa  e a53  (a). 

i568.  yiUorchè  la  sentenza  pronunziata  in 
■ mancanza  di  costituzione  di  patrocinatore  sia  \ 
stata  eseguita  , il  condannato  può  forse  inter-  I 
'■porne  appello , se  non  abbia  fatta  alcuna  prote-  \ 
sta  contro  di  questa  esecuzione  ? ^ i 

Sembra  contraddittorio  , che-si  possa  appellare 
da  una  sentenza  intieramente  eseguita  ; nondimeno 
la  legge  lo  permette  , nel  ' caso  di  una  sentenza 
in  contumacia  per  mancanza  di  costituzione  di 

{ Patrocinatore . Altrimenti  bisognerebbe  limitare 
’ applicazione  della  seconda  disposizione  dell’  ar-> 
ticolo  44^  sentenze  contumaciali  per  mancanza 
di  conclusione  all'  udienza  , e sarebbe  lo  stesso  che 
fare  una  eccezione  che  la  legge  non  ha  fatta  ; sai» 
Tebbe  lo  stesso  che  aggiungere  una  distinzione  che 
-essa  non  ha  stabilita  , e che  non  si  trova  in  alcu- 
na decisione  , nè  in  alcun  autore.  La  esecuzione 
forzata  della  sentenza  non  può  dunque  essere  op- 
posta come  mezzo  d' inammissibilità  contro  all’ap- 
pello  , e noi  non  vediamo  che  sia  d’  uopo , per 
' evitarlo  , che  la  parte  abbia  latto  negli  atti  di 
esecuzione  la  riserva  d’ interporre  appello  ; ma 
ove  questa  volontariamente  avesse  partecipato  a ta- 
li atti,  se  di  sua  piena  volontà  avesse  dato  con- 
sensi , chiesta  dilazione  , o fatte  ofiferie  0 paga- 
menti ec.  , essa  nel  suo  appello  non  sarebbe  più 

(a)  V.  le  nostre  qoistioni  sn  questi  articoli. 

j - 
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<4rt.  ammissibile  , non  pel  sol  motivo  che  la  sentenza 
443  fosse  stata  eseguita  contro  eli  essa  , ma  per  la  ra- 
gione  delia  sua  acffuiescenza  (a)  (19). 

^5%.  -Una  sentenza  pronunziata  in  conta- 
mancia  contro  di  una  parte  la  quale  aveva  co-' 
stiluito  patrocinatore  , per  far  decorrere  il  ter- 
mine ad  appellare  , dee  forse  notificarsi  non 
solamente  a questo  patrocinatore  , ina  alla  per- 
sona o al  domicilio  ? 

L’  articolo  443  fa  decorrere  il  termine  de’  tre 
mesi  per  int(;rporre  1’  appello  dalle  sentenze  con- 
tumaciali dal  giorno  in  cui  1’ opposizione  non  sarà 
più  ammissibile;  e l’ art.  i5^  non  accor- 

da che  otto  giorni  per  fare  opposizione  ad  una 
sentenza  contumaciale  pronunziata  contro  di  una 
parte  che  abbia  patrocinatore.  Dunque  la  semplice 
nolilicazione  della  sentenza  contumaciale  al  patro- 
cinatore facendo  decorrere  il  termine  della  oppo- 
sizione , e quello  dell’  appello  decorrendo  pel  suo 
canto  dal  giorno  in  cui  1’  opposij!;Ìone  non  è più 
ammissibile  , ne  segue  clic  il  còndannato  in  con- 
tumacia per  mancanza  di  costituzione  di  patrocina- 
tore , non  ha  per  appellare  che  tre  mesi  ed  otto 
giorni  da  coniarsi  dalla  notificazione  al  suo  patro-  ' 
ciualore.' 

Questa  opinione  , la  quale  è quella  di  molti 
autori,  era  stata  contraddetta  da  altri,  e la  con- 
troversia diede  luosfo  alia  discussione  contenuta 
nel  numero  1437  della  nostra  Jnatisi.  Ma  la  cor- 
te di  cassazione  troncò  ogni  difficoltà  , dichia- 
rando positivamente  ' con  due  decisioni  1’  una 

del  5 agosto  i8i3  , 1’  altra  del  21  dicem- 
bre i8r4  > che  l’articolo  147  4"  ® 

(а)  V.  Demian-Crouziliiac  pag.  3ii  , e le  Quist.  di 
Lepage  , pag.  198. 

(б)  V.  Sirej  , tomo  i3,  ptg.  44^»  e i8i5,  pag.  SaS. 

Carré  Fot,  VI.  3 
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^ui  di  alcuna  considerazione,  e che  risulta  dagli 
'5oy  articoli  i^']  + a5i  e 44^  insieme  combinati  , che  ^43 
il  termine  ad  appellare  decorre  dal  giorno  della 
jaolificazione  della  sentenza  al  patrocinatore  , ancor- 
ché questa  notificazione  non  sia  stata  rinnovata  alla 
persona  o al  domicilio,  secondo  T articolo  147- 

ì5yo.  Se  tra  più  parti  che  abbiano  lo 
stesso  interesse  , V una  ricorre  al  mezzo  del- 
V opposizione  nel  termine  utile  , e.  /e  altre  al 
mezzo  dell*  appello  , i termini  dell’  opposizione 
essendo  spirati  a loro  riguardo  ^ vi  è forse  luo- 
go a rinviare  gli  appellanti  al  tribunale  che 
conosce  dell’  opposizione  ? 

Il  signor  Hautefeuille  , nella  pag.  aSo  cita  una 
decisione  della  corte  di  Orleans  del  6 dicembre 
i8og,  colla  quale  fu  giudicato  che  le  parti  rese 
appellanti  debbono  esser  rinviate  dalla  corte  a pro- 
cedere sulla  opposizione  prodotta  dal  loro  coin- 
teressato , e che  questa  divien  loro  comune.  Ma 
noi  crediamo  secondo  la  soluzione  data  sulla  qui- 
stione  i565  che  questa  decisione  non  possa  essere 
ammessa  , se  non  quando  gl’  interessi  comuni  delle 
parti  si  riferiscano  ad  un  oggetto  indivisibile  dì 
sua  natura  (a). 

i5yi.  Là  parte  che  abbia  proposta  f op- 
posizione ^ può  forse  abbandonar  questo  mezzo 
per  attenersi  al  mezzo  dell’  appello  ? 

La  negativa  fu  giudicata  da  decisione  della 
corte  di  Lione  del  i4  dicembre  1810  riportata 
■nel  Giornale  de' patrocinatori , tomo  3,  pag.  226. 
3iiTatta  decisione  ci  sembra  fondata  su  questo  pas- 
saggio  della  esposizione  de’  molivi  del  titolo  del- 
r appello  (b j.  « il  dritto  di  opposizione  è accor- 

(a)  V.  infra  sull’ articolo  444  5o8. 

V.  l’ edie-  di  F.  Didot,  pag.  i3j.  ^ 
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j4rt.  ìt  dato  dalla  lesge  come  il  mezzo  che  debb’  es- 
44  443*  » s®*'®  impiegato  , e non  perchè  si  abbia  la  scel-  Soj 
x>  ta  di  prendere  questa  \ia  , o interpojifre  1’  ap- 
w pello.  Se  il  termine  per  opporsi  è spirato  , la 
» legge  presume  che  la  parte  condannata  * non  sia 
' » stata  in  grado  o in  tempo  di  produrre  i suoi 

»}  mezzi  di  opposizione  , ed  essa  le.  conserva  incora 
w il  mezzò  dell’  appello  ' Segue  necessariamente 
da  questa  spiegazione  , che  la  parte  la  quale  ha  de- 
dotta la  sua  opposizione  , non  si  trova  più  nel  caso 
preveduto  dalla  legge  , e che  non  può  in  conse- 
guenza rinunziarvi  per  rivolgersi  all’  appello. 

i5ys.  IJ  appello  incidente  dell' intimato  dee 
forse  notificarsi  con  atto  di  citazione  alla  per- 
sona o al  domicilio  ? Può  forse  , al  contrario  , 
esser  formato  cdn  atto  di  patrocinatore  a pa- 
trocinatore ? 

La  corte  di  Renncs  con  decisione  del  3 feb- 
Lrajo  1808  giudicò  tale  quistione  per  l’ afforma- 
tiva.  La  corte  di  cassazione  si  era  già  pronun- 
ziata della  stessa  maniera  con  decisione  del  12 
febbrajo  1806  (a),  e sotto  l’impero  del  codice, 
nel  26  ottobre  1808  , essa  risolvette  la  quistione 
nello  stesso  senso  (^)  , non  ’ avendo  ammesso  un 
mezzo  desunto  dal  perchè  , ad  onta  dell’  articolo 
456  ff-  5ào , r appello  era  stalo  semplicemente 
notificato  da  patrocinatore  a patrocinatore.  Sareb- 
be inutile  riportare  le  numerose  decisioni  delle 
corti  di  appello  le  quali  sono  uniformi  a questa 
giurisprudenza  , fissata  ormai  in  modo  irrevocabile. 

Con  decisione  della  corte  di  Puu  del  i apri- 

(n)  V-  1«  Giurisprud.  delle  corti  supreme  , tome  1 , 
tb)  V.  Dcoevers  , i8o8  , pa§.  617. 

' N » * / 
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le  1810  , riportata  nella  Biblioteca  del  Foro  ^ a Art, 
Boy  parte  , pag.  3a5  , fu  pur  giudicalo  che  1’  appello  443 
incidente-icra  v^damente  interposto  per  mezzo  di 
conclusioni  dedotte  nell’  udienza.  Questa  decisione 
infatti  è una  conseguenza  della  soluzione  data 
qui  sopra. 

i5y3.  Perchè  un  appello  incidente  possa 
notificarsi  con  atto  di  patrocinatore  a patroci- 
natore , e non  a persona  o a domicìlio  , biso- 
gna forse  necessariamente  che  questo,  appello 
yi  riferisca  alla  sentenza  stessa  in  occasione  del- 
la quale  colui  che  V interpone  è parte  intimata  ? 

Basta  , secondo  la  nostra  opinione,  di  ravvi- 
cinare r articolo  ai  motivi  del  titolo  dell’  ap- 
pello sviluppati  dagli  oratori  del  Governo  e del  Tri- 
bunato , onde  convincersi  di  risultarne  chiaramente 
che  1’  eccezione  stabilita  nell’  ultima  disposizione 
di  questo  articolo,  vale  a dire  la  facoltà  di  appel- 
lare incidentemente  con  alto  di  patrocinatore  , si 
ril'erisce  soltanto  alT  appello  che  la  parte  intimata 
j interpone  dalla  sentenza  eh’  è T oggetto  dell’appel- 
lo anteriore  della  sua  parte  avversa.  , 

E così  appunto  veime  deciso  dalla  corte  di 
Aix  il  24  maggio  1808  (a)  , e da  quella  di  Ren- 
nes  il  2 luglio  1810  (è).  Con  queste  due  decisioni 
fu  giudicato  che  la  regola  generale  stabilita  nel- 
1’ articolo  ^56  4*  520,  la  quale  richiede  la  uotillca- 
*ione  dell’  appello  a persona  o a domicilio  , debbe 
Osservarsi  tutte  le  volle  che  un  intimato  appella 
incidentemente  da  una  sentenza  avverso  cui  la  sua 
parte  contraria  essa  medesima  non  si  rese  appellante. 

In  conseguenza  di  questi  principii , fu  giudi. 


(a)  V-  la  Giurisp.  sulla  proced.  tomo  3 , pap.  i65. 
(A)  V.  il  Giornale  de//c  dcciiMmi  di  questa  corte,  tomo 
1,  pag.  a8i. 
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Art.  CdXo  dalla  córte  di  Reiines  il  ó fol>brajo  1808  (a) 

443  ed  il  34  febbrajo  i8ocj  , che  un  apfielln  inerente  5oy 
del  pari  che  1’  appello  principale  , è sottojjosto  alle 
disposizioni  dell’  articolo  4^6  f 5ao.  In  elletti  , il 
privilegio  d’  interporre  appello  incidentemente  con 
atto  di  patrcfccinatore  a patrocinatore  , appartenen- 
do al  solo  intimalo  medesimo  che  appella  dal- 
la sentenza  da  cui  la  sua  parte  contraria  lolla  in- 
terposto prima  di  lui  , cjuello  che  1’  appellante  in- 
terpone egli  medesimo  da  un’  altra  sentenza  , ed  il 
quale  è un  secondo  appello  che  va  riunito  al  primo, 
non  si  può  considerare  come  appello  incidente  da 
potersi  notificare  in  altro  modo  che  a persona  0 a ' 
domicilio. 

Così  ancora  con  decisione  del  3o  aprile 
181  r (^b)  fu  giudicato  dalla  corte  di  Monpellieri 
che  , quando  colla  stessa  sentenza  maritò  e moglie 
sian  condannati  solidalmente  , il  marito  dopo  il  suo 
intervento  nell’  appello  interposto  dalla  moglie,  non 
può  produrre  appello  incidente  dalla  stessa  sen- 
tenza con  atto  di  patrocinatore  a patrocinatore.  Jn 
effetti  non  si  può  dire  che  in  tal  caso  esista  un  , 
appello  principale  dell’  avversario  al  quale  l’  appel- 
lo del  marito  si  ricongiunga. 

Tutte  queste  decisioni  provano  che  bisogna 
uniformarsi  alle  disposizioni  dell’  articolo  4^^  in 
tutt'  i casi  in  cui  l’  appello  incidente  non  ha  per 
oggetto  la  sentenza  medesima  da  cui  è stato  ante- 
riormente appellato  dalla  parte  contraria. 

Vi  è dippiù  : con  decisione  della  corte  di 
Rennes  del  10  novembre  1810  fu  giudicato  che 
r eccezione  portata  nell’  articolo  443  4*  ^07  » 
non  era  applicabile  al  caso  ia  cui  essendo  stala 

(n)  V.  Sirey  , tomo  8*DD.  pag.  107. 

' fb)  V.  il  Giomalt  d$' patrocinatori,  174^ 
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pronunziata  una  sentenza  in  ccnitiadditlorio  fra  tre  j^rt. 
1 parti  , e la  prima  avendo  interposto  appello  contro  44^ 

' della  seconda  , questa  dal  suo  canto  si  appella  con- 
tro della  terza  , a rischio  e pericolo  deli’  appellante 
principale. 

Questa  decisione  è osservabile , a*,  motivo  che 
stabilisce  il  principio  , che  l’appello  non  può  esser 
interposto  da  un  intimato  , sia  con  atto  di  patro- 
cinatore sia  dopo  il  termine  , se  non  quando  egli 

10  diriga  contro  dell’  appellante  principale  che  lo 
ha  mes.-o  iti  causa  (a)  (ao). 

Allorché  una  sentenza  contiene  molti 
capi  , ed  allorché  una  parte  interponga  appello 
da  uno  di  questi  capi  solamente  ^ l’intimato  può 
~ forse  con  atto  di  patrocinatore  e dopo  il  ter- 
mine generale  stabilito  dall’  articolo  44^  •>  inter- 
porre appello  incidente  dagli  altri  capi  di  que- 
sta medesima  semema  (XIV)  ? 

Questa  importante  qui.slionc  , oggetto  di  una 
controversia  che  ci  obbliga  a discuterla  a fondo  , 
fu  risoluta  per  la  negativa  dalla  corte  di  Nimes  ' 

11  i8  maggio  i8o6  , e da  quella  di  Rennes  il  i 
agosto  i8io.  Ma  questa  ultima  corte  l’ha  quindi 
decisa  iu  senso  opposto  agli  1 1 marzo  ed  ai  30  ago- 
sto 181  "7  ; ed  un’eccellente  memoi  ia  del  signor  Xeuf- 
villetle  presentata  alla  corte  su])reraa  nella  causa 
Thommasset  e Saguin  , ci  apprende  che  la  corte 
di  Lione  T ha  risoluta  nel  modo  medesimo. 

La  decisioue  di  Nim'es  , dopo  di  avere  stabi- 
lito ebe  ciascuna  disposizione  di  una  sentenza  su 
capi  distinti  c riguardata  come  una  sentenza  se- 
parala , tot  capila  tot  smtentiae  , ne  deduce  la 
conseguenza  che  il  rimedio  dell’  appello  principale 


(a)  V.  il  Civrnalt  dgUt  dtllft  corit  di  Il«u- 

ue»  , iout«  1 , pag.  ^ 
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Art.  proposto  ne’  termini  legali  è il  solo  che  appartiene 
44^  parte  condannata  con  disposizione  separata,  per  5oJ 
togliere  a questa  disposizione  l’autorità  della  cosa 
giudicata.  N’  è la  ragione  che  ciascuno  è libero  di 
acconsentire  , sia  col  suo  silenzio  sia  espressamente  , 
alla  cosa  giudicata , e che  in  questo  caso  non  è np- 
plicabile  la  terza  disposizione  dell’  articolo  44^  cha 
autorizza  la  parte  intimata  ad  interporre  appello  ini 
cidente  in  qualunque  stato  della  causa  («). 

La  decisione  delia  corte  di  Renues  fa  un’ap> 
plicazione  anche  più  rigorosa  del  principio  della  di- 
visibilità  delle  sentenze.  Vien  risoluto  con  essa  che, 
quando  anche  1’  appellante  principale  non  avesse  di- 
chiarato , nel  suo  alto  di  appello  , di  volersi  limitare 
ad  impugnar  un  solo  capo  della  sentenza , tua  al  con- 
trario , avesse  puramente  e semplicemente  ipterpo- 
sto  appello  da  questa  sentenza  , bastava  che  egli 
avesse  avuto  da  querelarsi^  di  un  solo  capo  , e che 
in  eSètti  non  impugnasse  gli  altri  capi  perchè  l’in- 
timato non  potesse  appellare  incidentemente,  con, 
atto  di  patrocinatore  a patrocinatore  da  questi  capi 
che  gli  recassero  pregiudizio  (21).  , 

Le  decisioni  contrarie  delle  corti  di  Rennes  e di 
Lione  sono  fondate  tanto  sul  motivo  che  1’  articolo 
443  non  istahilisce  alcuna  distinzione  e non  ammette 
la  divisibilità  della  sentenza,  quanto  sull’  inconveuien- 
'te  che  presenterebbe  questa  dottrina  ne’  suoi  risulta- 
menti  , a motivo  che  una  delle  parli  calcolerebbe  il 
suo  tempo  in  guisa  che,  interponendo  l’  appello  prin- 
cipale alla  vigilia , per  dir  cosi  , -delld  scadenza  del 
termine  , potrebbe  togliere  alla  parte  contraria  il 
dritto  di  reclamare  contro  i capi  di  cui  essa  avreb- 
be a querelarsi  , e così  rendere  nullo  il  soccors* 
che  la  legge  le  oSi'e  nell’  appello  incidente. 

(o)  V.  Sirej,  lom.  9,  p»j-  nj. 
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Noi  coaveaiaiuo  , die  1’  articolo  4^3  non  fi» 
f,  alcuna  distinzione,  e cl)e  uiun  lesto  del  no.«tro  co- 
dice  stabilisce  il  principio  d ella  divisibilità  , se- 
condo il  quale  ciascuna  decisione  su  di  un  capo 
distinto , sarebbe  considerata  come  sentenza  se- 
parata ; ma  avviene  qui  come  per  una  m-ltilu- 
dine  di  massime  e di  regole  di  giurisprudenza  , 
che  il  legislatore  non  ha  consacrate  in  termini 
espressi  , e che  non  seno  perciò  meno  certe  , per- 
chè hanno  avuto  costantemente  l’assenso  de’ ma- 
gistrati e de’  giureconsulti  ; c sono  passate  a for- 
mar dottrina. 

Or  l.ale  è il  principio  di  cui  si  tratta.  Esso 
, è formalmente  .stabilito  dagli  .autori  della  nuova 
Collazione  di  Dénisart  alla  parola  acquiescement  , 
siccome  lo  vedremo  appresso  parlando  sull’  articolo 
444*  ®'’So  c stalo  ricoiioscinlo  come  ricevuto  da 
lungo  tempo  dalle  decisioni  di  Nimes  e di  Ren- 
^ nes  , e da  ([iii  lla  della  corte»  di  cassazione  del  aG 
pratile  dell’ anno  ii  («). 

, Nella  specie  di  questa  ultima  decisione  , il 

tribunale  di  Mont-Touncrre  aveva  avuto  occasion 
di  pronunziare  su  di  alcuni  articoli  di  un  conto  fra 
gli  eredi  Winler  e Meister. 

•»  Esso  ne  aveva  accordati  due  , e rigettato  il 
.terzo. 

Gli  eredi  Wintev  notificano  questa  sentenza'  a 
Meister  , con  precello  di  eseguirla. 

Ciascuna  parte  si  ^q»ella  dalla  sentenza. 

Il  tribunale  civile  del  dipartimento  dichiara 
.gli  eredi  Winler  non  ammissibili  nel  loro  appello 
sull’  unico  motivo  che  avendo  data  ac(|uiescenza 
volontaiia  alla  sentenza  del  tribunale  di  commer- 
cio cd  avendo  fatt.a  metterla  in  esecuzione  , que- 


I (a)  V.  Sirey,  tomo  4)  paj.  3io,  ed  il  BulUuino  offÌ€Ìal$. 


Jlri. 
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j4rt.  sta  sentenza  aveva  acquistata  verso  di  loro  1’  au- 
/J43  toriU' della  cosa  giudicata.  Ma  l’acquiescenza  degli  5o/ 
eredi  Winter  versando  su  capi  della  sentenza  total- 
mente distinti  e separati  da  quello  di  cui  doman- 
• davano  la  rivoca  , non  vi  era  luogo  ad  opporre 
loi'o  questa  acquiescenza  , nè  di  applicare  le  leggi 
che  attribuiscono  r autorità  della -cosa  giudicala  alle 
sentenze  alle  quali  tale  acquiescenza  crasi  fatta. 

Quindi  la  decisione  della  corte  di  appello 
venne  annullata  per  falsa  applicazione  di  11’ articolo 
5 del  tit.  27  dell’  ordinanza  del  1667  , che  attri-  , 
Luisce  r autorità  della  cosa  giudicala,  sia  all’ ac- 
quiescenza formale  , sia  alla  maiicaììza  di  appello 
interposto  nel  tempo  prescritto  dalla  legge  ^ sia 
all’  appello  dichiaralo  perento  (22). 

«.Attesoché  è massima  , che  quando  una  sen- 
>}  lenza  ha  deciso  su  molli  capi  di  domanda  imli- 
.»  pendenti  gli  uni  dagli  altri , la  disposizione  che 
» colpisce  ciascuno  de’  capi  della  lite  è riguardata 
» come  una  sentenza  separala  , dalla  quale  è por- 
» .messo  a ciascuna  parte  di  appellirrc  , senza  pri- 
» varsi  del  di  ilio  di  fare  accjuiescenza  'à!lc  a>li  e 
» disposizioni  , ed  anche  di  domondaine  la  esecu- 
jj  zione  provvisionale,  alloicliè  la  materia  u’  è 
« suscettibile:  che  quella  regola  c stata  sempre  ri- 
» guardala  come  costante,  e che  1’ ordinanza' di  l 
» i53c)  non  si  è limitala  a lasciarè  all’ appi  Haute 
» da  una  sentenza  che  contiene  molli  capi,  la  fa- 
» colla  di  restringere  il  suo  appello  a qu<  Hi  che 
^>j  gli  apportano  pregimi izio  , e di  eseguire  le  altre 
disposizioni  ; ma  che  essa  gliene  a\cva  fatto  un 
>3  ohhl  igo  espresso  col  suo  articolo  ii4»  e lo  aveva 
33  soltojioslo 'a  dichiarare  il  capo  sul  quale  versava 
>j  il  suo  appello  , ed  a sopportare  la  esecuzione  del 
33  rimanente  della  sentenza  33. 

'Dietro  lo  stesso  principio  della  divisibilità^  della 


Digitized  by  Coogle 


4»  Parte  I.  Lib.  Wl/Delle  Carli  reali. 
sentenze,  si  può  interporre  appello  dalle  altre  Sà- Art. 
sposizioui  diverse  da  quelle  cli’eiTino  l'oggetto  del  44^ 
primo  appello  principale  , purché  siasi  ne’ termini,  ‘ 
o pure  che  adii  siasi  l’atta  acquie.scenziS  ; e che  si 
può  in.egual  modo  fare  successivamente  due  ricorsi 
in  cassazione  contro  della  medesima  sentenza  , con- 
siderata sotto  il  rapporto  di  due  capi  diflèrenti  e 
distinti  (fl).  . 

In  conseguenza  dello  stesso  principio  della  di- 
visibilità delle  domande  si  riconosce  ancora  se  vi  è 
luogo  all’  autorità  della  cosa  giudicata  , cioè,  eadem 
persona  , eadem  res  , eadem  caufa  petendi  (b). 

EJ  è iinaliuente  secondo  le  regole  della  cosa 
giudicata  , che  divien  facile  riconoscere  i distinti 
capi  di  domande  , e le  diverse  sentenze  separate  (aS). 

Il  principio  della  divisibilità»^  parendoci  dimo- 
strato , e tutte  le  disposizioni  di  una  sentenza  ri- 
guardanti capi  assolutamente  distinti  formando  per- 
ciò altrettante  sentenze  particolari  ed  egualmente 
distiate  , è di  piena  evidenza  , che  dal  perchè  il  . 
giudice  abbia  pronunziato  su  questi  capi  con  un 
solo  e medesimo  atto  pubblico,  che  si  chiama  una 
sola  e medesima  sentenza^  non  può  risultare  che 
si  renda  indivisibile  ciò  che  per  sua  natura  ed  es- 
senzialmente è divisibile. 

Avviene  per  questo  caso  come  per  quello  di 
un  solo  contratto  , nel  quale  le  ineilesime  parti 
possono  trattare  e transigere  su  multi  affari  indi- 
pendenti gli  uni  dagli  altri. 

È dunque  vero  che  nel  fondo  , e salva  la 
forma  di  pronunziare  immediatamente , le  parti 
hanno  tante  scnlcuze  propriamente  dette  , quanti 
sono  i capi  distinti  giudicati  , e eh’  elleno  trovansi 

(ji)  V,  la  decis.  del  23  brumajo  anno  i3  ; Sirej  , anno 
i3  , i>«g.  ufly. 

Q})  V.  Partitolo  i33i  4*  ^^1^5  d«l  codiec  tivile. 


I 
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^rl.  nella  medesima  situazione  in  cui  sarebbero  se  le 
44^  sentenze  fossero  state  pronunziate  e spedite  separa-  5oy 
ta  mente. 

Or  siccome  il  giudice  profferendo  immediata» 
mente  su  di  ciascun  capo  distinto  delie  domande 
e conclusioni  principali  o accessorie  , ed  autoriz- 
' zando  così  una  sola  spedizione  di  quanto  ha  egli 
pronunziato  , non  ha  avuto  nè  intenzione  nè  facol- 
tà di  rendere  indivisibile  ciò  eh’  era  divisibile  , e 
che  fu  giudicato  iu  siffatto  stato  di  divisibilità  , nè 
di  liberare  alcuna  delle  parti  dall’  adempimento 
delle  regole  generali  sulla  esecuzione  e sull’ auto-' 
rità  delle  sue  decisioni  , nè  di  estendere  i casi  di 
eccezione  ; perciò  bisogna  che  ciascuna  parte  agisca 
per  quel  che  riguarda  ciascuna  sentenza  propriamente 
detta  , uniformemente  alla  regola  generale  , e che 
non  invochi  1'  eccezione  stabilita  nello  stesso  arti- 
colo 44^  codice  di  procedura  civile  , se  non 
relativamente  a ciascuna  delle  sentenze. 

, ' Io  notiOco  a persona  o a domicilio  una  sen- 

tenza che  ne  contiene  molte. 

Io  notifico  realmente  così  *molte  sentenze. 

Così  io  metto  la  mia  parte  contraria  regolar- 
mente in  mora  di  eseguire  quelle  semenze  le  quali 
hanno  ammesso  in  lutto  o in  parte  le  mie  domande 
principali  ed  accessorie. 

Sarà  , in  qualche  modo  , una  sentenza  molto 
più  distinta  dalle  altre  da  me  notificate  alia  parte 
contraria  , se  questa  sentenza  rigetta,  una  delie  sue 
‘ domande  principali  indipendente  dalle  mie. 

Allora  la  regola , della  ì condotta  di  ciascuna  ' 
delle  parti  non  è dubbia. 

Quella  la  quale  ha  soccombuto  più  o meno 
completamente  nella  sua  domanda  principale  , di- 
stinta c particolare  , dee  interporre  appello  prin~ 
cipaU  da  questa  sentenza  , ne' he  mesi  dalla  noti- 
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ficasione  a persona  o a domicilio  sotto  pena  della  Art. 

5oy  perdita  del  dritto  di  appellare  (a).  . ; 443 

L’  altra  parte  può  , qualora  il  caso  o l’ inte- 
resse lo  esiga  , prendere  da  ciò  occasione  d’ inter- 
porre un  appello  incidente  , in  qualunque  stato 
della  causa  , ma  sempre  necessariamente  per  le  di- 
sposizioni le  quali  si  riuniscono  a questa  sentenza. 

In  quanto  alle  altre  -sentenze  egualmente  no- 
tificate , e che  mi  recano  pregiudizio  , spetta  a me 
dMiitcrporre  egualmente  un  appello  principale  ne’ 
tre  mesi  , da  commutarsi  dalla  notificazione  sotto 
pena  di  decaderne  dal  dritto  ; e siccome  io  posso 
produire  questo  appello  principale  prima  di  alcuna 
notificazione  che  produca  1’  elFetIp  di  ruelterini  in 
mora  di  eseguire  o di  far  acquiescenza  , l’intimato 
mio  avversario  potrà  dal  suo  canto  , più  presto  o 
in  qualunque  stalo  della  causa,  interporre  appello 
incidente  dalla  sentenza  , se  vi  è luogo. 

In  quanto  all’  obbiezione  desunta  dal  perchè 
una  delle  [larli  , interponendo  il  suo  appello  negli 
ultimi  giorni  del  termine  , potrebbe  privare  il  suo 
avversario  della  facoltà  di  appellare  incidentemente  , 
noi  crediamo  eh’  essa  non  racchiuda  che  un  frivo- 
lo argomento.  - - 

In  effelli  , io  notifico  la  sentenza. 

Il  mio  avversario  è così  messo  in  mora  di 
adempirvi  o d’  interporre  appello  principale  entro 
il  termine. 

Ma  con  ciò  io  non  son  decaduto  dal  dritto 
d’ interporre  appello  principale  avverso  T altra  sen-  ■ 
lenza  , che  mi  bà  recato  pregiudizio. 

Io  non  posso  dunque  interporre  il  mio  ap- 
pello principale  , spirato  che  sia  il  termine  ad  ap- 


(a)  V.  gli  articoli  44^  8 444  1*  ^07  c 5o8  del  «od.  di 
prc«.  civ. 
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Art.  pellare  ìa  principale  dalla  sentenza  colla  quale 
443  vinsi  la  causa.  5oj 

Dal  perchè  io  fo  quanto  a me  s’ incumbe  con- 
tro della  mia  parte  avversa  in  ciò  che  la  concer- 
ne , non  ne  risulta  eh’  essa  sia  dispensata  d’  a^i- 
re  della  stessa  maniera  contro  di  me  , pel  lì-  . 

' ne  medesimo  di  far  decorrere  il  termine  ad  ap- 
pellare risguardo  alla  sentenza  che  rigetta  i distinti 
capi  della  mia  domanda. 

Sarebbe  ridicolo  di  ammettere  che  quello  il 
quale  veglia  per  la  sua  propria  conservazione,  fosse 
obbligato  a vegliare  ancora  per  la  conservazione 
- dei  suo  avversario. 

Non  vi  è dun.t|iie  da  imputarmisi  un  tempo 
frodolentemente  calcolato  : la  parte  contraria,  debbe 
imputare  a se  stessa  la  sua  volontaria  ncgligenéa. 

Senza  dubbio  la  legge  ammette  , per  ecce- 
zione alla  regola  generale  , 1’  appello  incidente  in 
qualunque  stato  della  causa. 

Ma  per  quauto  sia  generale  questa  disposi- 
zione , nulla  vi  si  avverte  che  distrugga  il  prin- 
cij)io  e gli  effetti  della  divisibilità  delle  sentenze  ; 
peichc  la  legge  nell’  articolo  44^  i"  ^07  suppo- 
ne una  soli  sentenza  , il  di  cui  appello  primi- 
pale  dà  occasione  all’  appello  incidente  , il  quale  , 
com’ è ben  manifesto,  non  può  ricongiungersi  che 
all’appello  principale,  di  cui  la  smleuza  impu- 
gnata è l’  oggetto.  Non  vi  è materia  imiiiente  ri- 
guardo ad  altra  sentenza  nè  ad  altro  appello  prin- 
cipale che  non  esiste. 

^ Se  così  non  fosse  , la  regola  generale  stabilita  • - 

nella  prima  disposizione  dell’  articolo  44^  diverrebbe 
illusoria;  e l’eccezione  così  intesa  colla  terza  di- 
' .sposizìone  dello  stesso  articolo  darebbe  appunto 
questo  strano  risultaraento.  <'  - 

Per  tutti  questi  motivi  , che  noi  abbiamo  in 
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parie  ricavati  dalla  memoria  del  signor  Ncufvillelfe,  jirt. 
ed  ai  quali  è indispensabile  di  unire  quelli  che  44^ 
il  signor  Sirey  sviluppa  nella  consulla  inserita  nel 
tomo  30  della  sua  Raccolta  , seconda  'parte  , pag. 

3a8,  noi  persistiamo  nella  opinione  manifestata  nel- 
le nostre  opere  precedenti  , ed  abbiam  per  certo  , 
che  tutte  le  volle  in  cui  una  sentenza  contiene  di- 
versi capi  distinti  e non  connessi  (24),  e che  non 
vi  è appello  ]>rincipale  se  non  relativamente  ad  uno 
di  questi  capi  ; che  tutte  le  volte  ancora  che  nella 
medesima  ipotesi  vi  è stato'  ' appello  principale 
senza  interporsi  puramente  e semplicemente  ap- 
pello da  una  sentenza  che  , su  molti  capi , avesse 
data  la  vittori^  all’  appellante  , bisogna  concbiu- 
derne  , pel  primo  caso  , che  r appello  incidente 
risguardo  a^  capi  non  impugnati  non  è ammissi- 
bile ; pel  secondo  , che  non  lo  è ugualmente,  poi- 
ché r appello  j)rincipale  non  ha  potuto  versare  su 
capi  'giudicati  in  favore  dell^  appellante  ; che  final- 
mente in  queste  due  circostanze  l’ intimato  dee 
imputare  a se  medesimo  di  non  aver  interposto 
egli  stesso  appello  principale  dalla  sentenza  entro 
i tre  mesi  dalla  sua  notificazione  adempita  con  at- 
to giuridico  a persona  o a domicilio. 

i5y5.  V intimato  non  può  forse  interporre 
appello  incidente  , se  non  quando  si  trova  nel 
termine  di  tre  mesi , da  dover  decorrere  dalla 
notificazione  che  l’  appellante  avesse  fatta  ? 

Gli  autori  del  Pratico  francese  , tomo  3,  pag. 

3i  , risolvono  affermativamente  tale  quistione.  Ma 
basta  leggere  l’esposizione  de' motivi  del  titolo  del- 
1’  appello  (a)  per  convincersi  che  il  legislatore  ha 
avuta  l’intenzione  di  concedere  all’  intimato  il  dritto 
di  appellare  in  qualunque  stato  della  causa  , 

(et)  V.  r ediz.  di  F.  Didot  , pag.  i3o  e t3i. 

f 


Digitized  by  Google 


Trr.  CNico  — Dell'  appello  eie.  ' 4? 

anche  dopo  il  termine  di  tre  mesi  da  computarsi 
443  dal  giorno  della  notificazione  che  gli  fosse  stata  5oy 
fatta.  « 

Qui  ancora  noi  siamo  dispensati  dal  riportare 
tutte  le  decisioni  le  quali  hanno  cosi  risoluto  , e 
di  cui  molte  sono  citate  nelle  quistioni  preceden- 
ti ; ci  limiteremo  a ricordare  quella  del  26  otto- 
bre 1808,  già  citata  sulla  precedente  quistione  con 
cui  adottossi  una  giurisprudenza  formata  sin  dallq 
pubblicazione  del  codice  di  procedura  (a)  , c che 
coll’  articolo  44^  evidentemente  cosacrala.  Tal’  è 
pure  la  opinione  di  tutti  gli  autori  ib'). 

U il  limato  conserva  forse  la  facoltà 
di  ajiptilare  incidentemente  , allorché  ha  comin- 
ciato ad  eseguire  la  sentenza  eh’  è l' oggetto 
deli  appello  principale  (XV;? 

Sino  a che  la  parte  condannata  non  ha  mani- 
festata la  intenzione  di  appellare  dalla  sentenza  che 
1’  è notificata  , quella  a di  cui  richiesta  fu  fatta* 
questa  notificazione  , lia  dovuto  credere  che  la  me- 
desima annuisse  alla  sentenza  , ed  ha  avuto  dritto 
a domandarne  1’  esecuzione.  Ma  tostochè  essa  parte 
condannata  interpone  appello  , tosto  che  rimetto 
così  in  quistione  quanto  fu  giudicato  e che  cambia 
la  situazione  c 1’  interesse  dei  suo  avversario  , la 
giustizia  richiede  , che  costui  abbia  il  dritto  di  ap- 
pellare da  alcuni  capi  che  gli  fossero  di  pregiu- 
dizio , cd  a’  quali  non  avesse  egli  annuito  se  non 
nella  fiducia  che  l’altra  parte  avesse  ella  medesima 
fall’  acquiescenza  alle  condanne  pronunziate  contro 
di  essa.  Si  può  dunque  interporre  appello  inciden- 
te , non  ostante  un  principio  di  esecuzione  del- 

(aì  V.  il  nuovo  Reperì,  alla  parola  appel , tono  1 , 
pig.  247. 

{b)  tra  |Ii  altri  Pigeau  > pag.  36i.  .. 
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48  Parte  I.  Ltb.  III.  Delle  Corti  reali.  '* 
la  sentenza:  e ciò  appunto  ci  sembra  risultare  cliia-  ArC. 
ramente  dalla  esposizione  de' motivi  del  titolo  del-  44^ 
r appello  (a)  , e tale  è pure  1’  apinìone  che  sostie- 
ne il  signor  Lepage  nelle  sue  Quistioni  , pag.  3o3 
e 3o4-' 

Ma  se  l’ inlhnnto  concludesse  senza 
riserve  per  la  conferma  della  sentenza  da  cui  si 
è appellato  , può  egli  in  seguito  interporne  appel~ 
lo  incidente  ? 

Gol  suo  appello  la  parte  contraria  costituisce 
l’ inliraalo  in  mora  di  appellare  inciJoiilcinente  ; 
le  coiìclusioui  adunque  le  quali  da  parte  di  costui 
tendano  piirarneiile  e seinj)liceinenle  alli  conternia 
delia  sentenza  , stabiliscono  un'  acquiescenza  for- 
male ed  assoluta  , che  lo  rende  non  ammissibile 
ad  appellare  incidentemente.  Qui  si  distingue  l’ac- 
quicscenza  fatta  prima  dell'  appello  del  coirdHiinato, 
come  nella  specie  della  precedente  qnistione  , dal- 
J’  acqu  essenza  fatta  posteriormente.  Vi  è dippiìi  : 
le  conclusoni  le  quali  in  seguilo  della  contumacia 
deir  appellante  fossero  state  proposte  dall’ intimato 
alUn  di  ottenere  la  conrernn  ddla  sentenza  , ope- 
rerebbero quest  i in  im:nis>ibilità  contro  1’  appello  che 
inter  pone-se  dietro  l’opposizione  dell’appellante  prin- 
cipile. Tal  è la  soluzione  che  risulta  da  Ire  decisioni 
della  corte  di  cassazio^jte  de'  6 glaciale  dell'  anno 
l3  , 3i  ottobre  1809  e a3  gennajo  1810  (é)  (26). 

t5’]8.  Una  parte  la  (juale  non  è stata  in- 
timata pel  giudizio  di  appello  avverso  una  sen- 
tenza , nella  quale  essa  ha  figurato  , può  forse  , 
quando  abbia  interesse  alla  conferma  della  di- 
sposizione di  questa  sentenza  impugnata  dall*  ap- 

(а)  "V.  r ediz.  di  F.'Didot  nel  luogo  citato. 

(б)  V.  Denevers , anno  i3  , suppl.  pag.  gj  ; iSog  , 
pig.  400  s seguenti  ; c 1810  , pag.  79. 
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Tif . UDfico  — Dell*  appello  etc.  /fg 
Jrt.  pellnnte , intei venire  ed  appellare  ella  stessa  jjv- 
445  cjdsstkmunts  , ed  anche  dopo  il  termine  di  5oj 
tre  mesi  , da  un'  altra  disposizione  della  stessa 
sentenza  (XVI)  ? 

La  decisione  della  corte  di  cassazione  del  a6 
ottobre  1808,  già  citala  sulla  quislione  1572,  j 
pronunziò  aflermalivanienle  sulla  presente  , atte- 
socliè  colui  eh’  era  stalo  parte  nella  sentenza  da 
cui  si  è appellato  , dovea  essere  intimato  nel  giu- 
dizio di  questa  appellazione  ; ch’ei  si  trovava  perciò 
compreso  nella  eccezione  l’atta  all’  ultima  dis[)Osì- 
zione  dell’  articolo  44^  > suo  appello  era  un 

appello  incidente  il  quale  non  era  suscettivo  del» 
r applicazione  delle  altre  disposizioni  dello  stesso 
articolo  , e di  quelle  degli  articoli  444  1*  5o8  e 
455  4*  5ao  (rt). 

iSyg.  (Quando  una  parte  interpone  appello 
da  una  sentenza  , e la  paHe  avversa  riconosce 
che  questa  sentenza  può  esser  rivocata  sa  certi 
punti  nell*  interesse  deli  appellante  y dee  forse  in- 
terporne appello  incidentemente? 

E ^iù  naturale  che  questa  parte  con  atto  no- 
tificato all’avversario  dichiari  di  rinunziare  al  bene- 
ficio della  sentenza  relativamente  alle  disposizioni 
sulle  quali  esso  ha  ragion  di  temere  che  sia  rivo- 
cnta.  Se  la  parte  appellante  è soddisfatta  di  questa 
rinunzia  , egli  se  ne  fa  dar  atto  dalla  corte  ; se 
al  contrario  essa  continua  le  sue  procedure  , e se 
la  corte  giudica  che  quella  rinunzia  dell’  intimato 
era  suflicientè  , sarà  condannata  alle  spese  le  quali 
fossero  state  fatte  posteriormente  , poiché  convieix 
ap[)licare  a questo  caso  ciò  che  ha  luogo  per  le 
oflbrle  reali,  le  quali  , non  essendo  state  accettate, 
sarebbero  non  ostante  giudicate  sulhcicnti  per  pri» 


L 


(n)  V.  Deiievers , »8o8  , pag.  5 19. 
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5o  jPARtE  I.  Lib.  in.  Delle  Corti  reali. 

v»re  d'  o^,QÌ  interesse  colili  al  quale  fossero  "State  Jrt. 

Soj  fatte  (a),  443 

i5Sv.  Se' V appello  principale  fosse  giujica~ 
to  iuaminissibile  o mal  fondato  , si  dovrebbe,  non 
ostante  ^ar  dritto  sull’  appello  incidente  (XVll)  ? 

Noi  crediamo  che  nel  primo  caso  non  vi  sa> 
Tebbe  luogo  a pronunziare  sull'appello  incidente, 
perebè  I'  appello  principale  essendo  dichiaralo  inam- 
missibile , per  esempio  , per  non  essere  stato  in- 
terposto nel  termine  , sarebbe  considerato  come  non 
avvenuto.  Or  l’  appello  incidente  andando  innanzi 
sol  quando  vi  c appello  principale  , ci  sembra  eh' 
esso  stesso  per  (xmseguenza  debba  considerarsi  co- 
me non  avvenuto.  In  una  parola  , come  lo, dice  il 
signor  Hautefeuille  , nella  pag.  362  , eccezione  d’ 
inammissibilità  contro  dell’ appello  principale  induce 
l’annullamento  dell’  appello  incidente. 

Ma  , dice  lo  stesso  autore  , potrebbe  avvenire 
.che  r appello  principale  fosse  giudicato  mal  fon- 
dato , vale  a dire  , che  fosse  dichiarato  , rispetto 
all’  appellante  , che  fu  ben  giudicato  e mal  ap- 
pellato : ciò  non  itnpedirebbè  che  si  facesse  dritto 
all’appello  incidente  che  si  trovasse  fondato.  Noi 
ammettiamo  pure  questa  distinzione  , attesoché , 
in  questo  secondo  caso  , 1’  appello  principale  non 
ha  cessato  di  esistere  , essendosi  al  contrario  pio- 
- nunziato  su  i gravami  prodotti  dalla  parte  che  lo 
aveva  intwposto  (*7). 

i58i.  L'  appello  da  una  sentenza  autorizza 
forse  a rivocare  le  disposiziom  della  medesima 
le  quali,  non  fossero  impugnate  (XVJIl)? 

La  negativa  nasce  dalia  regola  generale  , e 
nondimeno  sembra  che  sia  stata  1'  oggetto  di  un 
dubbio , poiché  si  è creduto  necessario  di  g^nfcr- 

(à)  V.  Demiau-CrcaiziUiac , p.  32i  « 3^3. 
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Tit.  ywico  — DeìP  appello  eie.  5r 

’’  j4rt.  maria  per  mezzo  di  un  parere  del  Consiglio  di 
444  ticl  25  ottobre  1806  , approvato  il  j2  no-  $08 

vembre  seguente.  Essa  intanto  aveva  ricevuto  yn’ ap- 
plicazione formale  con  una  decisione  dejla  córte 
di  cassazione  del  q pratile  dell’  anno  8 (a)  , la 
quale  stabilì  , ebe  nel  giudizio  di  appello  avverso 
alcune  disposizioni  di  una  sentenza  , quelle  che  nofi 
sono  impugnate , non  possono  riyocarsj  a Ijene.ficip 
della  parte  la  quale  non  ha  interposta  appellacene. 

Articolo  CDXLIV  f 5o8  (i»IX). 

Questi  termini  sono  perentorii  relativamente 
a iuttd  le  parti  , salvo  il  ricorso  (QQrìlro  CÌii  di 
ragione.  Però  contro  il  minore  non  em(\ncipaio 
i termini  non  corrono  p/ie  dal  giorno  in  cui  la 
sentenza  è stata  notificata  tanto  al  tutore  , che 
al  tutore  surrogato  , quantunque  quest’  ultimo  non 
sia  statq  parte  in  causa  (»8;. 

Da  conferirsi  . . 

Legge  del  16  agosto  1790,  tit.  5 art.  i4— ^ 

C.  C.  art.  420  -f-  342 , 4^0  f 373  — C.  di  P.  art. 

445>  t 009,  448  f 612  , 763  f 84n  , 1029  f X io5. 

CCCLXVill.  I termini  ad  appellare  fissati 
dall’  articolo  precedente  sono  perentorii  del  pari 
che  quelli  stabiliti  nel  presente  ; e questa  disposi- 
zione si  troviava  pure  nella  legge  del  24  agosto 
^79®  » tanto  più  importante  ripetere  nel 

nucivo  codice  , in  quanto  che  il  suo  silenzio  avrebbe 
potuto  riguardarsi  come  una  derogazione. 

L’antica  legislazione  aveva  ammesse  molte  ec- 


(a)  V.  Sirey  , tomo  j , parte  a , pag.  a45. 

» ^ 
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5»  PAKtK.  I.  Lìb.  in.  Delle  Corti  reali. 

, cezioni  regola  generale  sul  termine  di  dièd  Art. 

5Z8  anni  coneeduto  per  appellare.  Questo  termine  era  444 
doppio  allorché  trattavasi  di  Leni  delle  chiese  , degli 
ospedali , de’  collegii.  Non  cominciava  a decorrere 
contro  de’  minori  se  non  dal  giorno  della  loro  mag- 
giore età.  Si  era  consieleralo,  che  gl’ interessi  dello 
Stato  e de’ pubblici  stabilimenti  , non  che  quelli  de’ 
minori  , sono  troppo  spesso  coinpioniessi  per  effet- 
to di  negligenza  o d’  infedeltà.  Ma  se  vi  debbono 
essere  riguardo  ad  essi  delle  jnccaiuioni  necessa- 
rie , gli  autt>ri  del  nuovo  codice  hanno  giudicato 
che  non  era  indispensabile  di  sacrificar  loro  , con 
accordar  termini  troppo  lunghi  , l’ interesse  de  cit- 
tadini i quali  hanno  dritti  opposti  a difendere.  Lo 
scopo  è di  assicurarsi  che  la  religione  de’  giudici 
sia  illuminata  senza  che  il  corso  della  giustizia  sia 
sospeso  , e questo  scopo  facilmente  si  tocca  col 
nuovo  mezzo  di  sicurezza  che  il  nostro  articolo 
' adotta  , senza  prolungare  il  termine  ad  appellare.  • 

31  codice  civile  accorda  al  minore  un  tutore  ed 
un  tutor  surrogato.  Quest’  ultimo  è incaricato  di 
agire  per  gl’  interessi  del  minore  , allorché  sono 
in  opposizione  con  quelli  dv>.l  tutore.  Perchè  la  ne- 
gligenza  , la  quale  sovente  produce  effetti  irrepa- 
rabili , non  sia  più  da  temersi richiedesi  che  qua- 
lunque sentenza  sottoposta  all’ appello  sia  notillcala 
tanto  al  tutore  che  al  tutor  surrogato  , anche  allor- 
quando quest’ultimo  non  fosse  stato  parte  in  cau- 
sa : il  tutor  surrogato  none  incaricato  allora  della 
difesa  del  minore  durante  1’  appello;  ma  sarà  , come 
il  tutore  stesso  , risponsabile  , ove  lasciasse  trascor- 
rere il  termine  di  tre  mesi  dalla  notificazione  che 
gli  sarà  stata  fatta  , seuza  aver  presi  gli  csj)edicnli 
prescritti  dalla  legge  onde  sapere  se  T appello  deb-, 
b’  essere  interposto , e senz^  averlo  interposto  (n). 

(a)  V.  r articolo  4^0  34^  del  cod.  civile. 
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Tit.  UNICO.  — Dell*  appello  53 

Ari  Art.  Questa  disposizione  si  applica  pure  all’  interdetto  , 

444  ^ articolo  5o9  -j*  del  codice  civile  eguaglia  SoS 

al  minore  per  ciò  che  riguarda  la  sua  persona  e 
i suoi  beni  (ag). 

i58s.  Quali  sorto  i mezzi  d'  inammissibilltcB, 
che  si  possono  opporre  per  far  dichiarare  non 
ammissibile  la  procedura  , oltre  quelli  che  ri- 
sultassero dalla  scadérla  del  termine  per  ap- 
pellare ? 

Si  può  in  generale  opporre  contro  di  un  ap- 
pello lutti  i mezzi  d’ in  ammissibilità. "che  possono, 
elevarsi  contro  di  una  donvanda  formata  in  prima 
istanza  (a)  ; ma  i più  in^'ortanti  sono  qitelli  che 
risultassero  dal  percliè  la  sentenza  avesse  acqui- 
stata V autorità  della  cosa  giudicata.^  non  sola- 
mente per  lo  spirare  del  termine  , uuiformeroenle 
all’articolo  444»  ma  ancora  per  l’acquiescenza  la-, 
cita  o formale  della  parte  la  quale  volesse  apjìel-T  * 
lare  jmche  incidentemeatc. 

i58$.  Che  s' intende  per  cosa  giudicata^' 

In  quali  casi  e contro  quali  persone  si  può  op- 
porre V autorità  che  ne  risulta  ?" 

In  dritto,  queste  parole  g/wd/Gata  lianiio  , 
differenti  significati.  Ora  si  prendono  per  ciò  che- 
risulta  da  una  sentenza  ed  ora  per  la  sentenza  me- 
desima. Sovente  ancora  se  ne  fa  uso  per  esprimere 
la  giurisprudenza  che  risulta  dalla  uniformità  delle 
differenti  decisioni  stabilite  sullo  stesso  punto  di 
dritto  ; ed  in  questo  senso  appunto  , dicesi  in- 
vocare V autorità  della  cosa  giudicata  ; vale  a 
dire  giustificare  la  sua  domanda  o le  sue  difese^ 
con  oecisioni  pronunziate  sopra  casi  somiglianti  (ò).. 


(a)  V.  in  conseguenza  le  noslie  quìst.  sul  lit.  delle- 
eccezioni,  e quelle  ch’esamineremo  siilr  art.  456- 

(h)  Cuxa  r autorità  chi  possouo  avere  le  deciiioai: 


54  Par^e  I.  Lib.  ìli.  Delle  Corti  reali. 

'Ma  qU"St*  espressioni  s’  impiegano  particolarmente  Jrt. 

5o8  per  indic.ire  la  rosa  decisa  da, una  sentenza  in  ul- 
tima  istanza  , o divenuta  non  impugnabile  per  le 
vie  ordinarie  (3o).  Or  sotto  tale  rapporto  l*  auto- 
rità della  cosa  giudicata  produce  una  inammissi- 
bilità non  Soltanto  contro  dell’  appello  dalla  sen- 
tenza , ma  contro  ogni  nuova  domanda  la  quale 
fosse  fatta  contro  delle  medesime  parti  , per  lo 
slesso  oggetto  e per  la  causa  medesima  (n). 

Ràre  volte  avviene  che  una  parte  lasci  acqui- 
stare contro  di  essa  l’autorità  della  cosa  giudicata 
per  la  scadenza  del  termine  ad  appellare  ; ma 
quella  che  risulta  dall^  aci|ttiescenza  è il  mezzo  d’  i- 
nammissflbilità  che  si  oppone  più  frequentemente 
nelle  cause  di  appello.  È dunque  necessario  di  esa- 
minare in  quali  circostanze  si  può  dire  che  esiste 
o no  acquiescenza  ad  una  sentenza  di  prima  istanza. 

• Questo  è r oggetto  della  seguente  qiiistione. 

' i584-  In  quali  circostanze  una  sent^nza  è 

riputata  aver  acquistata  o no  /’  autorità  della 
cosa  giudicata  per  effetto  dell'  acquiescenza  della 
parte  (XX)  ? * 

Sì  nomina  acquiescenza  1’  adesione  o il  con- 
senso che  dà  una  parte  ad  una  sentenza  o a qual- 
sivoglia altro  alto. 

Fare  acquiescenza  ad  una  sentenza  , è dunque 
lo  stesso  che  approvarne  le  disposizioni  , e sotto- 
porsi ad  eseguirle  , o 'almeno  acconsfentire  eh'  esse 

giadixiarxe  negli  affari  contenziosi , diverse  da  qaelle  sulle 
quali  esse  decisioni  sono  state  pronunziate  tra  le  stesse  piarli  , 
ved.  la  dissertazione  sulla  giurisprudenza  delle  decisioni  cli’è 
al  principio  del  Dizionario  delie  decisioni  moderne,  fatto  du’  si- 
gnori Loysean  e Duplo, 

(a)  V.  il  cod.j^iv.  art.  i35o  e i35i  4*  *3o4  e i3of>, 
e Delvincourl  f tomo  a , pag.  ^3  delle  Istituta  , e pag.  3<j4 
delle  note. 

I . * ‘ - I 
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Tir.  onÌcò  — DelP  appeìlù  eie.  SS. 

•^rt.  ]fieevano  la  loro  eseeazìooe  ; è du&que  lo  stessa 
444  rinunziare  all*  appello  il  quale  fosse  stato  , o 
potrebbe  essere  interposto;  è lo  stesso  cbe  ac- 
cordare a tale  sentenza  T autorità  della  cosa  giti* 
dicata.  * 

L*  acquiescenza  è o formale  o tacÌta.  ' 

È formale  , allorché  è fatta  con  un  atto  con~ 
tenente  la  dichiaraiàone  positiva  della,  parte*  (3 1)  e. 
del  suo  procuratore  speciale  (n).  , 

E tacita  , allorché  risalta  o dal  sao  silenzio <o> 
da  un  fatto  dalla  partse  sua  , il  quale  inon  pèrmette 
dubitare  eh’  essa  ha  inteso  acconsealire  alla  sen- 
tenza e volerla  eseguire  (6)  (3 a). 

In  questa  materia  la  giurisprudenza,  ha  consa- 
crate le  regole  seguenti  : • ^ 

1.  L’acquiescenza  non  può>  risultare  se  non» 
dal  fatto  della  parte , e no»  ^da  ‘quello  del  suo  pa- 
trocioatore  (c)  (33). 

2.  Non  è valida  (d)  se  non  quando  è fatta, 
da  persone  che  possono  disporre  de’ loro-dritti '(34) 
e quando  non  è il  risultamento  desila  coazione , del, 
dolo  o dell’  errore  (35). 

3.  Se  la  sentenza  contiene  nello  stesso  tempo 
e disposizioni  favorévoli  e disposizioni  contrarie' ad 
una  parte  , essa  può  domandare  1’  esecuzione  delle 
prime , senza  che  si  possa  dedurne  presunzione  di 
acquiescenza  alle  altre  (36). 

,4-  L’ acqtiiesceriza  di  una  parte  non'  può  se-^ 
pararsi  dalle  condizioni  appostevi  (3j).. 

(a)  V.  Rodier  sull’articolo  6 dét  lif.  deU'ordinan. 

(b)  V.  il  nuofo  Reperì.-.,  — Deaisart  alla  parola  Actjuie- 

scenent — Jousse  sali' arlieoln  citato  dell*  orditiati.  tfer- 

riat  Saiat-Prix  pag.  36o  , e decis.’  di- cassa*,  del  2o  di»- 
cambre  i8i6;  Sirej , tomo  iG  , pag. 

(c)  V.  il  nuovo  Reperì,  al  luogo  citato. 

(d)  V.  sopca'la  quisl.  i452.  ' , * , ' 


/ 
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' 5.  Rimettersene  alla  prudenza  de’ giudici,  non  ^rt. 
5o8  è lo  stesso  che,  far  anticipatamente  acquiescenza  ad  444  I 
una  sentenza  da  pronunziarsi,  e rinunziare  per  con- 
seguenza alla  facoltà  d’inteiporne  appello^  (a)  (38). 

6.  L’  acquiescenza  di  una  delle  parti  alla  sen- 
tenza non  impedisce  che  le  altre  possano  appel- 
larne (6), 

« 7»  Con  maggior  ragione  non  può  essa  ohhli- 

gare  le  persone  che  non  fossero  state  parti  in  causa, 

' ma  che  avessero  interesse  alla  decisione  che  fosse 
.stata  in  essa  pronunziata  (39). 

8.  Il  mezzo  d’inammissibilità  risultante  daU’ac- 
quiescenza  non  può  esser  provato  con  testimoni  (c). 

9.  Esso  può  essere  opposto  in  qualunque  stato 
della  causa  (<f).  . 

10.  Esso  non  può  opporsi  in  alcun  caso  , se 
trattasi  di  una  quistione  di  stato  , o di  qualunque 
altra  materia  riguardante  1’  ordine  pubblico  (e). 

11.  Finalmente  , l’errore  del  giudice  sulla 
quistione  se  un  mezzo  d’  inammissibilità  sia  o no 
fondato  , è un  mezzo  di  annullamento  (/  ). 

Noi  finiamo  coll’ osservare  , che  questo  mede- 
simo mezzo  d’inammissibilità  ha  dato  luogo,  sull’  in- 
dole e sugli  effetti  della  acquiescenza , ad  una 
moltitudine  di  quistioni  delle  quali  abbiamo  sol- 

--  - \ 

(a)  Decis.  di  cassaz.  iSgerru-anno  1 1 j’Sirey,  tomo  7, 
pag.  ^64  , ed  il  nuovo  Reperì,  al  voc.  Succession  , §.^2, 
art.  3 , e voc.  Acqui escemeni  ,5-  3.  ■ — Decis;  della  cfirte  di 
Reanes  , 5 agosto  1808. 

(i)  Leg.  74  ff.  de  except.  rei  judicatae  , e 63  rfe  re 
judicala.  — Dec&.  di  cassaz.  i3  nevoso  anno  io;  Giurispr, 
delle  corti  supreme,  tomo  1 , pag.  la. 

* fc)  Decis.  della  corte  di  Rennes,  22  termidoro  anno  8. 

(d)  V.  sopra  la  quistione  752. 

< (e)  Decis.  di  cassaz.  18  agosto  18073  Giurispru.  delle 

corti  sup.  tomo  i , pag.  5 4. 

(/-)  Cassaz.  22  ottobre  i8i  i;  Sirey,  tomo  11,  pag.  364. 
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tanto,  indicate  le  principali.  Si  troveranno  tali  qui- 
4^4  stioni  nel  nuovo  jRepenorio\  e nelle  Quistioni  di  5o8 
dritto  alle  parole  y jcquiescement , CassationT^ 
Chose  jugée  , Requéte  civile  {a). 

,.r.  i585.  Che  significano  queste  parole  dell’ ar- 

ticolo 444  » RSLÀTirAMBSTB  A TUTTE  LB  PARTI? 

Signilìcano  che  i termini  fissati  dall*  articolo 
443  4*  5o'j  decorrono  contro  del  minore , della 
donna  maritata  , dell’  interdetto  , de’  comuni,  delle 
chiese  , degli  ospizi!  e degli  altri,  stabilimenti 
pubblici  , di  qualunque  natura  -essi  siano  ; mentre 
che  altra  volta  , questi  termini  erano  più  conside- 
ri rabili  per  le  corporazioni  , che  pe’  particolari  , e 
non  decorrevano  risguardo  ai  minori  se  non  al 
cominciar  delia  loro  maggiore  età  {tt'f* 

Ì586>-  L'  articolo  444  conservando  alle  parti 
indicate  nella  risposta  alla  quistione  precedente 
un  regresso  contro  de'  loro  amministratori , in- 
tende fiorse  che  questi  ultimi  saranno  giudicati 
risponsabili  ^'■iSol^erchè  non  avessero  fatte  le 
diligenze  necessarie  per  interporre  V appello  ? 

Noi  pensiamo  cogli  autori  del  còmcntario  in- 
serito negli  Annali  del  notariato  , tomo  3 , pag. 

47  e 68  , die  per  , esercitare  il  regresso  di  cui 
si  tratta  nell’  artìcolo  444  « dee  condnciare  dai 
far  decidere  dal  tribunale  che  l’ amministratore 
col  non  interporre  l'appello  avesse  recato  pregiu- 
dizio agl'interessi  che  gli  erano  affidati.  In  eHetti, 

(а)  V.  io  oltre  i.  sull’ articolo  4Si>  ciò  che  noi  diremo 
dell' acquies<.)enza  alle  sentenze  interlocutorie;  2..  sull*  art. 

455  r .esame  della  quist.  , se  le  sentenze  denominate  di  ex-, 
pedient  siano  soggette  all’  appello.  ' ■ 

(б)  V.  l’ordiuan.  del  166 j , tit.  27  art.  s6  e 17;' — ; 

Jousse  su  questi  articoli  ; — il  nuovo  Reperì,  alle  parole 
Curaleur , 5*  * » Appel^  sezione  i , 5,  ed  il  coment.^ 

del  presente  articolo.  - ' 4 
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si  dre  convenire  , cl»e  se  non  è evidente  che  la  rfrt. 

5o8  srn'enza  avesse  mal  giudicato,  o che  vi  fossero  contro.  444 
dell’ amministratore  presunzioni  di  dolo  o di  con» 
ni\enza  , sarebbe  difficile  di  farlo  condannare,  poiché- 
r autorità  della  sentenza  pronunziata  è di  un  gran 
peso  in  suo  favore.  Nondimeno  questa  osservazione 
non  dee  rendere  gli  amministratori  liegUgenti  sulle 
misure  da  prendersi  , aSin  di  giustificare , che  se 
essi  non  hanno  interposto  P appello  pe' loro  ammw 
nistrati , 1’ han  fatto  a ragion  veduta , e per  evitare 
le  spese  le  quali,  in  ultima  analisi,  sarebbero  pro- 
babilmente cadute  a di  loro  carico  (a). 

i58y.  Se  una  parte  impugna  col  mezzo  del- 
V opposiùone  o nullità  una  sentenza  nei  tre  mesi 
richiesti  per  interporre  V appello  , sarà  forse  in- 
corsa egualmente^  malgrado  tali  rimedii  ^ * nella 
decadenza  pronunziata  dall'  articolo  444  ^ 

Non  dipende  da  una  parte  condannata  con 
sentenza  definitiva  il  prolungare  il  termine  che 
la  legge  le  accorda  per  dichiarare  P appello  , fa- 
cendo delle  nuove  procedure  sia  per  la  opposizione, 
sia  per  la  nullità  di  questa  sentenza.  La  parte  la 
quale  agisce  in  tal, guisa  incorrerebbe  dunque  iii- 
contraslabilraente  nella  decadenza  , siccome  fu 
giudicato  «dalla  corte  di  Rennes  relativamente  ad 
una  sentenza  pronunciata  in  materia  commerciale  da 
arbitri  necessarii  {b). 

i588.  La  notijicazione  della  sentenza  ^ fatta 
tanto  al  tutore  che  al  tutor  surrogato  4i 
nore  non  emancipato  , fa  essa  decorrere  il  ter- 
mine , quantunque  la  sentenza  sia  nulla  per  aver 
mancato  il  tutore  di  assistere  alla‘ causa  ? 

. L*  affermativa  di  siffatta  questione  risulta  non 

r«)  Pigeau  , tom^  i , pag;  56»  c 569* 

(fr)  V.  decis.  dèi  3i  luglio  i8i  i j ed’ rt/>/we5St>  sull' art. 

102®  'f'  iio4. 


TtT.  Djrir^  ~ T)elP  appetto  eie.  5^ 

j4rt.  solametite,  per  una  induzióne  tratta  dalla  decisione 
444  tacila  Córte  di  cassazione  del  3o  giugno  1806  (a)  , So$ 
ma  ancora  diti  testo  medesimo  delta  prima  dispo> 
sizir>ne  deir  articolò  44^  combinato  con  quella  del- 
r articolo  444 

i55p.  1 termini  ad  appellare  da  una  sen- 
tenza la  qtlale  non  fosse  stata  notificata  at  iu- 
I tor  surrogato  , decorron  forse  dall’  epoca  in  cui 
il  minore  fosse  pervenuto  alla  sua  età  maggio- 
r#(XXt)? 

La  corte  di  MonpelUeri  giudicò  , il  3 gen- 
najo  1811  (f) , che  la  sentenza  pronunziala  con- 
tro di  un  minore  il  quale  .vi  ha  fatta  acquie- 
scenza dopo  la  'Sua  maggior  età  , non  può  essere 
impugnata  col  mezzo  dell’  appello.  Questa  decisione, 
sembrerebbe  risolvere  ahticipatamente  per  T affer- 
mativa la  quistione  qui  ptoposta^  £d  in  effetti  si 
direbbe  , siccome  dicevano  gli  autori  del  comen- 
tario  da  noi'  citati , che  la  maggior  età  accorda 
a colai  eh’  era  minore  il  pieno  ed  intero  esercizio 
di  tutti  ì suoi  drilli  ; da  qucl  momento  egli  dee 
vigilar  solo  su’ prqprii  interessi e per  conseguenza 
gravarsi  delle  seritenie  rese  contro  di  lui  durante 
la  sua  minor  età  , e che  gli  fossero  di  pregiudizio. 

S’  egli  noi  fa  , fton  può  imputare  che  a se  solo  le 
conseguenze  sua  oscitanza. 

Noi  non  conosciamo  la  spefcie  «ella  quale  la 
decisione  della  corte  di  Monpellieri  fu  pronunzia- 
ta ; ma  siamo  indòtti  a credere  che  si  trattavi  di- 
un’  acquiescenza  JorrHale  fatta  dal  toinorè  divenu- 
to maggiore , e non  della  acquiescenza  che  la  leg- 
ge fa  risultare  dalla  scadenza  del  termine  ^enzu 

• I 

(rt)  V.  Sirey  , tomo  6 , pag.  346. 

(h)  V.  le  no»t.  quiat.  sull' art.  48i.  ^ 

(c)  V.  il  com.  iustr.  ucgli  Ninnali  del  not.  tomo  3 , 
pag.  5i. 
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che  siasi  appellato.  E questo  è pure  ciò  che  scm-  Art. 

So8  bra  risularc  dal  non  avere  i^li  autori  del  cornea-  ^44 
tarlo  esaminata  la  quislione  che  ci  occupa  , se  non  v 
dopo  di  aver  citata  questa  decisione  ; il  die  non 
avrebbero  essi  avuto  bisogno  di  fare  poiché  l’avreb- 
be delìiiita  la  decisione  medesima. 

' Or  noi  non  bilanceremmo  ad  ammettere  cheli 
minore  il  'quale  , divenuto  maffgiore , fa  acquie- 
scenza' formale  ad  una  sentenza  suscettiva  di  ap- 
pello , si  rende  inaminessibile  in  questo  genere  «li 
rimedio.  Egli  conosce  necessariamente  questa  sen- 
tenza , poiché  consente  ad  eseguirla  ; ma  ben 
altro  è^il  caso  in  cui  si  opponesse  al  suo  appel- 
lo la  decadenza  stabilita  nell’  articolo  444*  ^ 
possibile  f anzi  è presumibile  , che  la  sentenza 
notificata  soltanto  al  suo  tutore , non  sia  ancora 
conosciuta  da  lui  ne’ primi  lise  mesi  della  sua  età 
maggiore  ; che  i suoi  conti  non  gli  siàno  stati 
resi;  che  la  consegna  delle  sue  ' scritture  non  gli  , 
sia  stata  fatta.  Non  sarebbe  forse  troppo  rigoroso 
tostochè  questui  possibilità  non  può  esser  negata , 
di  far  decorrere  il  termine  contro  di  lui  , e di 
farlo  d>.^correre  in  virtù  di  una  notificazione  che 
la  legge  reputa  come  non  avvenuta  , perchè  non 
è stata  fatta  al  tutor  suprogato  ? Se  queste  ragioni 
non  sono  sufficienti  per  decidere  negativamente  la 
nostra  quistione  , noi  crediamo  almeno  dover  con- 
sigliare alla  parte  interessata  alla  esecuzione  della 
sentenza  , di  costituire  il  minore  in  mora  di  ap- 
pellare con  una  nuova  notificazione  fatta  all’  epo- 
ca della  sua  età  maggiore.  Belereste  così  appun- 
to è stato  prescritto  dall’articolo  4^4  4*  548  » per 
far  decorrere  riguardo  al  minore  il  termine  del 
ricorso  per  ritrattazione  di  sentenza,  e ben  si  com- 
prende che  tale  disposizione  somministra  un  argo- 
mento in  favore  del  parere  che  noi  mauifesliamo. 


Òigitized  by  Google 


I 
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\^rt.  i5go.  Qv]d  jvrjs  se  il  minore  o l*  interdetto 
444  tton  abbia  nè  tutore  ne  mter  surrogato  , o non  5oS 
abbia  che  anodi  essilo  se  l'uno  o l’altro  sia  morto? 

La  nolificazioiie  luin  potendo  esser  fatta  , il 
termine  non  decorre.  Spella  alla  parte  die  ha  ot- 
tenuto la  sentenza  a.  tar  provvedere  il  minore  o 
r interdetto  di  tutore  o di  cuiatore,  onde  l'ar  de- 
correre il  termine,  notificando  la  sentenza  alle  per- 
sone le  quali  saranno  chicmiate  a queste  funzioni  (a'i. 

Nel  caso  di  morte  , sia  deh  tutore  , sia  del 
tutor  surrogalo,  o di  uno  di  essi,  la  notificazione 
della  sentenza  non  sarebbe  validamente  fatta  al  pa- 
trocinatore cl/  essi  avessero  costituito  in  causa , ed 
il  iermine  ad  appellare  non  decorre  contro  dei  nuovo 
tutore  o del  tptor  surrogato  , se  non  dal  giorno  della 
notificazione  che  gli  tosse  fatta  (^). 

i5gt.  Vi  sono  jorse  altri  casi  oltre  quello 
dell'  articolo  444  ■>  quali  la  noiijicazione  della 
sentenza  debba  esser  fatta  ad  altre  persone  di- 
verse dalla  parte  cotidannata  ? 

Sì  ; per  esempio , la  sentenza  pronunziata  con- 
tro persona  provveduta  di  consulente  giudiziario 
^ debb^  esser  notificata  a questo  consulente,  se  la  cau- 
sa fosse  relativa  a beni  immobili.  È lo  stesso  j-el 
caso  in  cui  il  marito  e la  moglie  hanno  dovuto  pio- 
cedcie  ccugiuutameute  (c). 

, i5gs.  Quali  sono  le  obbligazioni  imposte  al 

tutor  surrogato  in  seguito  della  notificazione 
della  Sentenza  (XXIJ)  ? 

Non  vi  è dubbio,  come  il  giudicò  la  corte 
di  Limoges  con  decisione  del  3o  aprile  1810 
che  il  tutor  surrogato  non  può  interporre  l’ ap- 

(ti)  V.  Pigeau  nel  luogo  citalo  di  sopra,  pag.  564- 
Rennes  zg  agosto  i8i4- 

^c)  V.  Pigeau  nel  luogo  citato.  ' 

(rf)  V.  Biblioteca  del  Foro  , 1.  parte  1810,  pag.  283, 
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peilo  dftUa  sunteu«a  « che  gli  è notidcata.  Le  sue  Art. 

008  fuozioni  it  BOUO  lioiitate- dagli  articoli  ^ 34a  444 

Oisegucuti  del  codice  civile,  a non  possono  esse- 
re estese  ad  altri  casi  che  quelli  previsti,  da'  delti 
articoli.  ' 

' Ma  non  si  potrebbe  supporre  che  il  legisla- 
tore abbia  inteso  di  non  attribuire  alcun  effetto  ^ 
alla  notitìcazione  cb’ 'egli  .ordina  > di  ^doversi  far  al 
tutor  surrogato.  Quindi. il  consigliere  di  stato  signor 
fiigot  de  Préaméneu  i si  espresse  come  segue  su 
immotivi  della  disposizione  di  cui.  si  tratta  (o)  ; 

» 11  tutor  surrogato  non  è incaricato  della  dife- 
M sa  del  minore  durante  1’  appello  ; ma  sarà,  come 
lo  stesso  tutore,  rispousabile,  se  lascino  trascorrere 
M il  tenmine  ili  tre  mesi  dalla  notifìcazione  eh’  è . 

I M stata  lor  fatta  senza  aver  prese  le  misure  prescritte 
»,  dalla  legge  per  sapere  se  l’appello  tlebb’esser  in- 
'»>  terposto,  e senz’averlo  interposto  ».  Spetta  dunque 
•1  tutor  sprrogato  il  conicorrere  col  tutore , onde 
riunire  il  consiglio  di  famiglia  , per  far  decidere 
da  .esso  s' è o no  utile  di  appellare;  spetta  al  tu- 
tor surrogato  l’ invigilare  acciò  il  tutore  interponga 
questo  lappello  , ec.  .ec.  {b).  , 

i5g3.  V intimato  il  quale  pretende,  che 
V appellante  ha  lasciato -decorrere  il  termine  ad 
appellare.,  è forse  temUq  di  presentare  gli  atti 
ideila-  nolj^eazione  della  sentenza  ? 

. Tal’- e la  nostra  {Opinione , perchè  egli  è at- 
tore nella  sua  eccezione.  Or ‘sotto 'questo  rapporto 
iincumbe;  a^ini  di  farne  la  pruova.  Perciò  la  corte 
di  appello  di  Uounes  giudicò  , con  decisione  della 

(a)  V.  r ediz.  di  F.  Didol , pag.  i33. 

(t>)  V.  su'taii  misure,  Pigeau  tomo  i,pag.  563;  — il 
eomm.  inserito  negli  Annali  del  noi,  tomo  3,  pag.  5oa5i 
e Delaporte  tomo  j , pag.  7. 
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/iL’ J 1 3 dicembre  iSotì,  che  spetta  ai- 
*44  1 intimalo  di  presentare  gii  atti  di  notificazione  , ioS 
alba  di  mettere  la  corte  in  grada  di  sapere  se  1’  ap. 
pelJante  è decaduto  dal  suo  ricorso. 

i5g4^Si  può  ^dopo  i Ire  mesi  i quali  hanno 
seguilo  la  notificazione  , appellare  dalla  sen- 
tenza di  un  tribunale  di  commercio  il  quale  ha 
deciso  su  di  una  deeli  natoria  in  ragione  della 
materia  l 

ri  nasce  dal  perchè  1’ artieolo  Aa.T; -f 

delle  II.  comm.  stabiliste  che  le  disposizioni  di 
una  sentenza  commerciale  sulla  competenza,  potranno 
sempre  essere  impugnale  per  mezzo  deirappello.  Ma  la 
corte  di.  cassazione  ha  tolto  tutti  i dubbii  su  tal  ri- 
guardo , dichiarando  , ne’  considerandi  della  de- 
cisione del  a5  febbraio  ,8n  (a) , die  questa  pa- 
loia  sempre  non  poteva  intendersi  in  una  maniera 
vaga  ed  illimitata  come  derogante  anticipatamente 
a !*;  regole  precise  sugli  appelli  , nel  titolo  particolare 
che  h coiicerne  Non  può  evidentemente  tale  parola 
nfenrsi  che  alla  facoltà  di  appellare  dalla  prima 
sentenza  definitiva  sulla  competenza  , anche  allora 
che  SI  fosse  già  appellato  puramente  e semplice- 
mente  dalla  seconda  sentenza  sul  merito.  Essa  non 
e stala  impiegala  nell’  articolo  4^5  che  per  far  os- 
sei vare  piiucipalrueute  il  cambiaiuenlo  sopravvenuto 
«ella  materia  degli  appelli;  il  die  si  trova  spic- 
• gaio  negli  articoli  453  e 454  f 5i7  e 5i8  (t,) 
permettendosi  d.  appellare  dalla  sentenza  sulla 
competenza  allorché  fosse  stala  qualificata  come 
resa  in  ultima  istanza. 

Segue  evidentemente  da  ciò,  che  T articolo 
425  non  la  alcuna  eccezione  , sia  all’  articolo  4^3 


(«ì  V.  Denevers,  i8ia,  pag.  a86. 
V.  le  nos.  quut.  su  tali  articoli. 
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sia  all’  articolo  444  codice  di  procedura.  Perché’ 

5oè  se  la  facesse,  bisognerebbe  una  disposizione  espressa  , 444 
derogatoria  , che  non  si  trova  in  alcuna  parte  del 
codice.  D'  altronde , V articolo  64-*>  + 655  del  co- 
, dice  di  connueicio  stabilisce  senza  distinzione,  che 
il  termine  per  interporre  1’  appello  dalle  sentenze 
rese  in  contradditorio  sarà  di  tre  mesi  dal  giorno 
della  nolilicazione  ; disposizione  simile  a quella 
dell’  articolo  443- 

i5g5.  L'  eccezione  di  decadenza  avverso  un 
appello  tardivo  , può  mai  opporsi  ex  officio,  ed  in 
qualunque  stato  delia  causa  (XXIII)  ? 

La  corte  di  Torino  pronunziò  P affermativa  , 
con  decisione  del  5 luglio  i8o^  (a).  Essa  ne  diè 
pei-  motivo,  che  la  decadenza  non  è in  sostan- 
za che  una  eccezione  d’  incompetenza  assoluta 
de’  giudici  di  appello  , non  compresa  , anzi  sjie- 
cificataiucnte  riservata  dall’ articolo  i‘75  269  del 

codice  di  procedura  ; che  questa  eccezione*  è con- 
seguentemente proponibile  in  qualunque  stato  delia 
causa  , perchè  londata  su  principii  di  ordine  pub- 
blico , Secondo  i quali  non  apparliene  in  alcun  modo 
alle  parti  di  prorogare  col  loro  fatto  la  giurisdi- 
zione al  di  là  de’  termini  stabiliti  dalla  legge. 

Noi  osserveremo  , che  questa  decisione  è asso- 
lutamente uniforme  alla  dottrina  professata  dal  signor 
^lerlin  nelle  sue  Quistionì  di  dritto  alla  parola 
./ippel.  , §.  9.  Almeno  questo  dotto  giureconsulto  so- 
steneva (^),cliei  giudici  dovevano  supplire  di  of- 
ficio r eccezione  perentoria  risultante  dal  perchè  la 
sentenza  di  cui  evasi  appellato  , aveva  acquistata 
1’  autorità  della  cosa  giudicata  , per  essere  scaduto 

(a)  V.  Deiiever*  , 1809  , sappi.  , pag.  38- 
(/>)  V.  pag.  1)5  sino  al  fine,  nella  nuova  ediz.  della 
sua  Raccolta- 


t 
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jitt.  il  termino  ad  appellare.  Or  tanto  più  una  situile 
4^j4  eccezione  polrcbb’  esser  proposta  in  qualunc^ue  stato  5aS 
della  causa. 

Il  signor  Merlin  ci  fa  sapere , in  verità  , pag. 

I2T  , che  le  sue  conclusioni  non  furon  seguile  ; ma 
basta  leggere  la  decisione  eli’  egli  riporta  iinme* 
diatainenle  sotto  la  data  del  ai  termidoro  dell’anno 

9 , per  convincersi  che  la  corte  si  determinò  par- 
ticolarmente per  una  considerazione  di  fatto , giac- 
ché non  parca  chiaramente  provato  che  vi  fosse 
luogo  , nella  specie  , all’  eccezione  d'inammessibilità 
di  cui  si  tratta.  Del  resto,  una  decisione  posteriore, 

.del  3 bruniajo  delf  anno  io,  confermò  i prin- 
cipi! su  i quali  il  signor  Merlin  aveva  pog'giato  le 
sue  conclusioni  al  tempo  della  prima  decisione  , 
ed  è degno  di  osservarsi  che  vi  si  trovano  i mo- 
tivi enunciati  nella  sopraccennata  decisione  della 
corte  di  Torino. 

Perciò  , noi  non  mettiamo  più  in  dubbio  i’  af- 
fermativa della  quistione  che  dovevamo  risolvere. 

Si  comprende  che  non  sapremmo  far  meglio  , per 

10  sviluppamento  delle  ragioni  onde  così  decidere, 
che  rinviare  i lettori  alla  requisitoria  del  signor 
Merlin  nella  decisione  del  ai  termidoro  (n). 

i5g6.  Ma  non  si  dee  ammettere  un'  ecce- 
zione pel  caso  in  cui  si  trattasse  di  esaminare , 
se  V oggetto  della  controversia  è indivisibile  , af- 
Jìn  di  decidere  , per  esempio  , se  V appello  in- 
terposto da  un  minore  dopo  il  termine  , ma  non- 
dimeno in  tempo  utile  per  non  esservi  stata  no- 
tificazione della  sentenza  al  tutore  o al  tutor  sur- 
rogato , sanerebbe  la  decadenza  in  cui  i mag- 
giori fossero  incorsi  (XXIV)  ? 

•La  corte  di  Rennes  pronunziò  1*  aflermativa 

(a).  Cassa?,.  3 l>ruma[o  anno  loj  Sircy,  tomo  n,  pag.  783. 

Carré  Voi.  VL  5 
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di  tale  qiiistione  coll’arresto  del  28  niagt^io  i8i8, 

Òù8  in  una  specie  in  cui  si  trattava  del  pagamento  di  444 
Tina  rendita  dovuta  da  molti  coobbligati. 

Era  in'  effetti  indispensabile  , onde  giudicare 
se  vi  fosse  luogo  a dichiarare  sanata  in  favor  de’ 
maggiori  T eccezione  di  decadenza  mercè  1’  appello 
del  minore  , di  esaminare  il  merito  , aifin  di  assH 
curarsi  se  la  rendita  era  veramente  indivibile  , 

. perchè  solo  in  tal  caso  1’ appello  del  minore  poteva 
giovare  ai  maggiori. 

i5gy.  Sibila  specie  di  tale  quistione  eravi 
luogo  nel  merito  a dichiarare  sanata  in  favor 
de'  maggiori  V eccezione  di  decadenza  per  ef 
fetto  dell*  appetto  del  minore  interposto  in  tempo 
utile  (XXV)  ? 

La  stessa  corte  di  Rennes  colla  sua  decisio* 
rie  definitiva  del  25  giugno  1818  giudicò  afferma- 
tivamente , attesoché  si  trattava  di  un  oggetto  indi- 
visibile  a’ termini  dell’ articolo  1221  •]'  *1^4  S-  ^ 
del  codice  civile.  ' 

Ripugnerebbe  in  effetti  all*  equità  che  i mag.- 
glori  fossero  decaduti  dall’  appello , e perciò  espo-' 

Sti  a soffrire  essi  soli  il  peso  delle  annualità,  men- 
tre che  i minori  avrebbero  conservata  la  facoltà  di 
farsene  discaricare  per  effetto  della  rivocazione  delle 
sentenze  che  li  avessero  condannati.  Se  alcune  córti 
supreme  hanno  pronunziato  la  perdita  del  dritto  di 
appellare  in  qualche  caso , si  dee  credere  , siccome 
F abbiamo  osservato  sulla  quistione  i5G5  , d’  es- 
ser ciò  avvenuto ‘nella  specie  cui  fu  relativa  la  de- 
cisione della  corte  di  cassazione  del  2 1 bruma jo 
' dell’ anno  7 (a).  Del  resto  si  può  ancora  appog- 
giare la  decisione  della  corte  di  Rennes  su  quella 
^ della  corte  di  cassazione  del  3i  pratile  dell’  anno 


-(a)  V.  Sirey  , tomo  i ,.pag-  176. 
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j^rt.  1 3,  la  quale  dichiaro  1 appello  interposto  in  tein* 

445  po  utile  da  . una  delle  ' parti-  comune  a quelle  Sog 
die  non  erano  più  nel  termine  accordato  per  ap- 
pellare (a).  E COSI  appunto  , salva  questa  'ecce- 
liotie  pe’  casi  di  solidaiità  e d’  indivisibilità,  si  dee 
intendere  una  decisione  della  cassazione  * del  i3 
genaajo  1817  (a)  , con  cui  venne  deciso  die  il 
giudice  il  quale  conosce  di  un  appello  dòpo  la  sca>- 
denza  de’  termini , non  può  , se  vien  O'ppoàta  Fecce- 
zione  d’ inammissibilità  , appoggiarsi  sopra  motivi 
dedotti  dal  merito  per  dichiararlo 'anfoiissibile.  ' 
tSgS.  L*'  eccezione  d*  inammissibilità  ,risal~ 
tante  dalla  perdita  de*  dritti  pronunziata  dall' oT’- 
ticalo  444  forse  ^essere  ammessa  qualora 
f appellante  giustifichi  che  la,  nc^cazitme  delP 
atto  di  appellò  è stata  rUardcetaC^ per  efifieMo  delle 
turbolenze  cibili?  > - f . 

li’ affermativa  fu  giudicata  nella  specie  ih  cui 
una  lettera  , che  portava  l’ ordine  di'  fare 
sta  notificazione,  era  rinaasta  pLù*giointt  neHa  posth 
in  conseguenza  di  tali  turbolenze  (e).-  -Noi  q|edia- 
ino  pe*  motivi  espressi  ' nella  quistioue-  che 

si  potrebbe  estendere  questa  decisionè  al  > ritardo 
Cagionato  da  qualunque  altro  ostacolo  proTeuieat& 
da  forza  irresistibile.  - i;..  . . i .. 

’ ‘ ‘ ■ Articolo  GDXLV  •*p  r,  r, 

f'’’- ■/  '■ 

Quelli  che'  dimoralo  fuori  dèi >'óOf^ifOHté 
della  Francia  ^ hanno  per  ittierparre,  P appelbs'*' 
zione  , oltre  lo  spazio  di  iré>'^niksi’  daiia  nnot^i^ 
cazione  della  sentenza , il  termine  prescritto  per 
le  citazioni  alP  artìcolo  73.'  • 

•fa)  V.  Denevers,  tomo,  i3  , sappi.,  pag.  i3o- 
fAi  y.  Sircy,  tomo,  17, 

(c)  Rennes  , 26  agosto  1817.  * . ' ' - 


C8  Parte  I.  tiB.  Ili,  Corti  retili.  . 

* 

5og  , Da  conferirsi 

V.  gli  artiooii  73  f 167  , 4^5  f 55o  ^ 648 

f 449- 

» 

« N ' ' 

CCCXLIX.  £ cosa  evidente  che  una  parte 
il  di  cui  ^domicilio  è così  lontano , non  trovereb- 
be nel  termine  di  tre  mesi  un  tempo  suQìcien* 
te  per  deliberare  se  debb’  appellare  , e per  trasmet- 
tere in  seguito  i suoi  mezzi  dì  appello  e le  sue  istru- 
zioni ; era  dunque  giustissimo  di  aumentare  in  suo 
favore  il  termine  ad  appellare,  e la  legge non^po- 
teva  far  meglio  che  di  accordargli  il  termine  sta- 
bilito per  rispondere  alle  citazioni.  >.  ' 

- 1 5gg.'  Quali  sono  i dipartimenti  che  formai 
no  il  territorio  continentale  del  Regno  (XXVI)? 

. . La  Francia  continentale  è il  territorio  diviso 
in  dipartimenti  contigui  gli.  uni  agli  altri  e di  cui 
Parigi  è la  capitale.  Perciò  Pisola  di  Corsica  e le 
colonia  , quantunque  facciano  parte  del  Regno,  non 
sono  parte  del  Suo  territorio  contiuentale. 

>1000'.  Le  disposizioni  dell’  articolo  44^ 

> applicano  forse  solamente  a'  Francesi  i quali  di- 
morano fuori  della  Francia  continentale  ? 

Esse  si  applicano  non  solamente  ai  Francesi 
i quali  abitassero  - nelle  isole  ,e'  nelle  colonie,  e 
momentaneamente  nei  paesi  sottoposti  ad  un  go- 
verno diverso  da  quello,  della.  Francia  , ma  pur  an- 
che a tutti  gli  stranieri  di  nascita  i quali  avessero 
liligii  -,inpfiQ»  ai  tribunali  Francesi  (a). 

• l * 


(a)  V.  sopra  la  qaUtipne  < 

/ \ 


Ari. 
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44^  Articolo  CDXLVI  •{'  5io  (XXVII);.  ^ S io- 

di assenti  dal  territorio  europeo  del  Re- 
gno per  servìzio  di  terra  o di  mare  , o impie- 
gati in  negoziazioni  all‘  estero  per  il  servizio  dello 
stato  , hanno  lo  spazio  di  un  anno  per  interpor- 
re appellazione  , oltre  il  termine  di  tre  mesi  dalla- 
Hotificazione-  delia  sentenza^ 

Oa  conferirsi  ^ 

Ordhianza  del  1667,111.  37,  art.  i4*  V gU 
ariicoli  73i  i"  167  , 4^5  -f  55o  , 4^9  f"  553. 

GCCLXX.  La  stessa  considerazione  la  quale 
serve  di  motivo  all*  articolo-  precedente-,  si  appli- 
ca necessariamente  a colui  che  pel  servizio  di.  ter- 
ra o di  mare  fosse  rrtenuto  fuor^  del  territorio  ■ 
europeo  del  r^no  , o che-  fosse  impiegato  in  ne- 
goziazioni all’  estero'  pel  servizio. dello  otato.  Una 
proroga  di  termine  dee  evidentémento  essergli  ac- 
cordata in  proporzione  della  sua-  lontananza  e- del- 
le cause  della  sua  assenza  ; ma  da  un’  altra  parte  ^ 
il  favor  dovuto  ai  servizio  pubblico-  non  è un  mo» 
tivo  sufficiente  perchè  resti  in  una  lunga  incertez- 
za quello  la  di  cui  causa  è stala  riconosciuta-  giu- 
sta. L’articolo  44^  concilia  i due  interessi::  esso 
accorda  agli  assenti  per  servizio  pubblico  indicato 
dalla  legge  , il  tempo  ordinario  xli  tre  mesi,  ed  in 
©lire  quello  di  uh  anno.  Questo  è il  termine  accor- 
dato a quelli  i quali  dimorano  ne’  paesi. più  lontani. 

Senza  dubbio  dee 'benanche  temersi-,  che  le 
persone  in  tal  guisa  impiegate  non  possano  esser 
in  tempo  avvertite  della  notificazione  che  fa  .-de-  v 
correre  sifKitlo  termine  j ma  ancorclrè  questo  fosse 
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più  lungo , l' inconveniente  non  sareLbe  intiera-^  jirt. 
mente  prevenuto , nè  si  dee  sacrificare  il  bene  ge-  447 
nerale  al  timore  di  rarissimo  inconveniente  (n). 

i6oi.  In  quaP  epoca  bisogna  che  le  perso-  ^ 

ne  indicale  nell*- articolo  ^4^  trovino  assenti  I 

perchè  godano'  della  proroga  che  questo  articola  ■ 
accorda  loro  ? 

Basta  che  la  parte  non  sia  in  Francia  nel 
momento  in  cui  la  notificazione  della  sentenza  'è 
stata  fatta  al  suo  domicilio.  Se  dunque  rientrasse 
nel  territorio  francese  alcuni  giorni  solamente  do-  ' 
po  questa  notificazione  , essa  nondimeno  godrebbe 
la  prorogazione  del  termine  (4o)' 

Artìcolo  CDXL VII  .'f'  Hn.  \ 

Il  termine  ad  appellare  è sospeso  pter  ìa 
morte  della  parte  succumbente. 

Non  riprenderà  il  suo  corso  che  dopo  la 
notificazione  della  sentenza  al  domicilio  del  de- 
funto fatta  colle  formalità  prescritte  dall*  arti- 
colo 6i  , e dopo  spirati  i termini  per  fare  in- 
ventario e per  deliberare , tutte  le  volte  che  la 
serUenza  fosse  stata  notificata  prima  della  sca- 
denza di  questi  ultimi. 

Questa  notificazione  può.  farsi  àgli  eredi 
collettivamente  e senza  designazione  di  nomi  e 
qualità  (4i)< 

Da  conferirsi. 

f ■ 

T.  art.  29  — Ordinan.  del  1667  , tit.  27  , 
art.  s5  •—  C.  di  P.  art.  6i  •f'  ‘53  e 68  4*  162  — > 

C.  C.  art.  79$  f 713  — Sopra,  tom.  2.  par.  t. 
w nota  21  del  tit.  ii  , e qùist.  391.  , 

(a)  V.  r esposiz.  de’  molivi. 


Dtgilizc'':  : , 
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. CCCLXXI.  Quantunque  gii  eredi  rappresen- 
447  tino  il  defunto  , non  è meno  necessario  di  uotiU-  5lt 
car  loro  nuovamente  una  sentenza  di  cui  è possi» 
bile  eh’ essi  non  abbiano  avuta  alcuna  personale  no- 
tizia , o di  cui  le  carie  trovate  nel  domicilio  di  < 
.questo  defunto  non  avessero  loro  scoverta  alcuna 
traccia  i essi  non  debbono  esser  privi  del  termine 
che  il  codice  civile  accorda  loro  per  deliberare  se 
accetteranno o rinunzieranno  l’eredità.  Durante  que- 
sto termine  , 1’  articolo  sospende  quello  del- 
r appello.  Da  un’  altra  parte  esso  esclude  in  favore 
dell’  appellante  una  difficoltà  che  gli  faceva  sovente 
^ incontrare  la  ignoranza  de’  no<ui  e delle  qualità 
degli  eredi  : la  sentenza  può  loro  esser  notift- 
cata  collettivamente  e senza  indicazione  individua- 
le (a)  (42).  > . ^ • 

i6oa.  Per  render  valida  la  notificazione  baita 
forse  che  sia  stata  fatta  cd  domicilio  del  defunto? 

Non  bisogna  forse  che  siasi  fatta  secondo  le  for- 
malità prescritte  dall' aHicoto  68?  . : 

O piu  geoeralnaente  y V articolo  44? 
teso  rimettersiffdl*  articolo  61  o piuttosto  all'  ar-^ 
ticolo  68  ? , ’ , 

Il  codice  non  essendosi  spiegato  su  questo; 

Sunto  , e r articolo  44?  rinvianuo  per  le  formalità 
ella  notificazione  all’  articolo  6i  solamente , si  v 

potrebbe  .credere  che  l’articolo  68  non  sia  rigoro- 
samente applicabile.  Tal  è il  parere  degli  autori 
del  Pratico.  Dopo  aver  ricordato  che  la  corte  di 
Rennes  aveva  proposto  di  aggiungere  appresso  le  pa- 
role al  dotnicilio  del  defunto  ,•  queste  altre  se 
trovasi  qualche  persona  nella  cafa  da  lui  abi- 
tata , e y se  non  vi  si  trova  alcuno  y al  domici^ 

Ho  del.  giudice  di  pace  . del  circondario  y questi 

' , » r < ■ . -3  . . 

• (a)  V.  l’esposiz.  dei.  (Dolivi.  » . ' . - 
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autori  conchiudono  dal  silenzio  del  codice  su  que-  j4rt. 

5 11  sta  osservazione,  die  per  render  valida  la  notifi-  447 
cazione  basta  che  siasi  fatta  al  domicilio  del  de- 
funto , comunque  vi  si  fosse  o no  incontrala  qual- 
che persona. 

^ Noi  non  crediamo  prudente  di  .seguire  questa 

opinione.  Vi  è nell’articolo  447  errore  eviden- 
te , dice  il  signor  Berriat  Saint-Prix  pag.  4’^» 
nota  55  , a motivo  che  esso  dispone  che  la  noti- 
ficazione sarà  fatta  al  domicilio  del  defunto  colle 
formalità  prescritte  dall’  articolo  6i  : senza  dub- 
bio , egli  soggiunge,  si  è voluto  rimettere  all’ar- 
ticolo 68.  Se  questo  errore  è veramente  cosi  evi- 
dente come  lo  dice  il  signor  Berriat  Saint-Prix  , 
non  si  dubiterà  che  la  opinione  degli  autori  del 

^ Pratico  debb’  esser  rigettata.  Or  questo  è quel 
che  noi  ci  proponiamo  di  provare. 

Noi  diciamo  primieramente,  che  il  rinvio  al- 
•1*  articolo  6i  era  inutile  , perchè  non  vi  sarebbe 
stato  ragione  per  farlo  nella  specie  prevista  dall’ar- 
ticolo 44?  > P*“  che  in  tutti  gli  àltri  casi.  Or’ se 
il  legislatore  , allorché  ha  pallate  in  una  moltitudine 
di  articoli  delle  nolitìcazioni  di  sentenze  o di  at- 
ti, non  ha*  rinviato  all’  articolo  6i  , si  è per  esser 
massima  , che  qualunque  atto  dee  contenere  le  | 
formalità  che  questo  articolo  • prescrive  , ad  ecce- 
zione di  quelle  che  sono  particolari  all’  atto  di  ci- 
tazione. 

In  secondo  luogo  , l’ articolo  44^  progetto 
conteneva  una  disposizione  presso  a poco  simile 
all’articolo  447  del  codice , e non  conteneva  alcun  I 
rinvio  tanto  all’  articolo  6r  quanto  all’  articolo  ' 
68  : per  la  qual  cosa  la  corte  di  Rennes  face- 
va le  seguenti  osservazioni  che  l’importanza  della 
quistione  c’  induce  a riportare  in  questo  luogo  : 

« Per  fare  decorrere  ì termini  dell’  appello  contro 


! 
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y^rt.  M gli I eredi  di  una  parte  condannata  ^ questo  artico- 
447  i3  io  autorizza  e prescrive  di 'notificar  loro  la  senteii-  ifi 
» za ‘al  domicilio  del  defunto;  ma'gli  eredi  lontani 
» avranno  ^ nell’  intervallo  del  termine  eli’  è loro 
ìi  accordato  per  deliberare  , raccolta  l’ eredità.  Se 
M non  resta  alcuno<  nella  casa  ebe  occupava  il  de- 
» funto  per  ricevere  la  copia  della  notificazione  , 

M in  qual  modo  gli  eredi  lontani  saranno  o potranno 
w essere  istruiti  a tempo  ? Il  termine  potrebbe  de- 
» correre  contro  di  loro , e potrebbero  essi  correre 
» il  rischio  di  esser  dichiarati  decaduti  dalla  facoltà 
N di  appellare*  da  una  condanna  forse  ingiusta  , 

« senza  che  potessero  essere  accusati  di  negligenza  ». 

Per  rimediare  a tali  inconvAiienli  , la  corte 
proponeva  la  giunta,  di  cui  abbiam  parlato  di  so- 
pra. Or  ci  sembra  evidente  che  nella  stessa  mira 
si  è aggiunto  nell’ articolo ‘.447 rinvio  ad  un'al- 
tro articolo  del  codice;  rinvio  che  l’articolo  44^ 
del  progetto  non  conteneva.  È vero  che  osso  espri- 
' me  l’articolo  61  e non  l’articolo  6U;  ma  è certo  ' 
che  non  vi  ha  se  non  quest’ultimo  articolo,  il 
quale  possa  in  qualche'  modo  prevenire  gl’  incon- 
venienti additati  dalla  corte  di  Rennes  , e non 
l’articolo  61  il  quale  prescrive  formalità  comuni  a 
tutti  gli  atti  ; foriualità  che  debbono  essere  e che 
sono  osservate  giornalmente  , senza  che  il  legista'- 
lore  se  ne  sia  spiegato  (4^)*  • 

l6o3.  Che  significano  le  parole  nelle  qda- 
li  è concepita  > l'  ultima  disposizione  delP  arti- 
' colo  447  ’ • ' . > ■ J ■ ( 

' Dicendo  che  . la  notificazione  puh  esser  fatta 
collettivamente  agli  eredi  e senza  indicazione  di 
qualità  , questa  disposizione  fa  alle  regole  gene- 
rali una  eccezione"^  fondata  sul  rooliyo  d’  esser  pos- 
sibile che  gli  eredi  non  siano  conosciuti.  Essa  e-* 
spritiie  che  la  notificazione  può  esser  fatta  , per  esem- , 
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pio  , agli  eredi  del  tale  ,,  dimorante  in  tempo  ^rt. 
della  sua  morte  a nel  suo  domicilio  , 44j 

e ciò  ad  imitazione  dell’articolo  3i49*f  3o43  del 
còdice  civile  che  permette^  di  eseguii;si  le  inscri- 
zioni su.i  Leni  di  un  defunto  colla  semplice  indi> 
cazione  dei-medesimo  (a)  , o , come  lo  ha  giudi- 
cato la  corte  di  Brusselles  con  decisione  dei  So 
agosto  i8io  (ó)  , ad  uno  degli  eredi  tanto  per 
lui  ^ che  pe*  suoi  coeredi  (44)- 

1604.  Lo.  notificazione  fatta  all*  erede  fa  ej- 

sa  decorrere  il  termine  contro  di  un  successore 
particolare  ad  oggetto  della  sentenza  , per  esem- 
pio contro  un  legatario  ? , 

Sì , quandi  egli  non  sia  conosciuto  (e). 

1605.  Se  alcuno  non  essendo  erede  y si 
fosse  messo  pubblicamente  in  possesso  della  e/«- 
dità  , la  notificazione  che  gli  venisse  fatta  , fa- 
rebbe decorrere  il  termine  contro  del  vero  erede 
(XXVJII)  ? 

Il  signor  Pigeau  , nel  luogo  citate  , risolve 
aQerraativamente  tale  quistione , e la  sua  opinione 
è fondala  su  di  un  argomentò  desunto  dall’  artico- 
lo 1240  *f*  * *93  del  codice  civile.  ‘ . 

1606.  Dal  perchè  l'articolo  44?  premette 
di  notificare  la  sentenza  agii  eredi  collettiva- 
mente e senza  indicazione  de*  nomi  e delle  q.ua- 
lità  y purché  sì  faccia  al  domicilio  del  defunto  y 

' ne  segue  forse  che  esso  articolo  autorizzi  la  no- 
tificazione alla  vedova  vissuta  in  comunione  di 
beni  ed  agli  eredi  collettivamente  y non  lascian- 
dosi che  una  sola  copia  per  questi  e per  la 
vedova  ? 

{a\  V.  Pigeau  , tomo  i , pag.  564. 

* (Ai  V.  Sirey  , tomo  pag.  Sjb, 

(c)  V„  Pigeau  , Del  luogo  citato.  • * ; 
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jirt.  Sì  , allorché  la  vedova  è tu^or-a  nello  stato 
44^  à'  indivisione  con  essi  (a).  5is 

Articolo  CDXVIH  f 5ia. 

Se  la  sentenza  si  fosse  pronunziata  sul  fon- 
damento di  un  documento  fatto  ^ o se  la  parte 
fosse  stata  condannata  in  conseguenza  dì  non 
aver  potuto  produrre  un  documento  decisivo  , 
ch'  era  nelle  mapi  dell'  avversario  ^ il  termine 
ad  appellare  non  decorre  che  dal  giorno  in  cui 
la  falsità  sarà  riconosciuta  o giuridicamente  ve- 
rificata , o dal  giorno  in  cui  il  documento  sarà 
ricuperato  dalla  parte  succumbente.  In  questo 
ultimo  caso  la  parte  deve  somministrare  pruova 
scritta  indicante  il  giorno  in  ciU  ha  ricuperato  il 
documento  , e non  altrimenti  . . 

* CCCLXXII.  L’ ultima  causa  della  prolungar 
Rione  dei  tenuini  di  appello  Stabilita  dall’  artico- 
lo 443  è , per  servirci  delle  espressioni  del  xey 
latore  della  legge  al  Corpo  legislativo  , una  inno-  / 

▼azione  ben  felice  della*  materia  dell’  appello..  Si  è 
saggiamente  previsto  1’  avvenimento  possibile  di'una 
sentenza  la  quale  fosse  stata  resa  dietro  un  documento  1 
falso  , e quello  della  condanna  la  quale  non  avrebbe 
avuto  luogo,  se  la  parte  avesse  potuto  presentare  un 
documento  decisivo  ritenuto  dal  suo  avversario.  La 
parte  condannata  avrebbe,  in  questi  casi,  se  la  sen- 
tenza fosse  stata* pronunziata  in  ultime  istanza,  il 
mezzo  del  ricorso  per  ritrattazione  di  sentenza  ; ma, 
dice  il  signor  Bigot  de  Préameneu  (^) , allorcbè 
la  sentenza  è suscettiva  dell’appello,  la  parte  la 
quale  ba  profittato  del  falso  , o ba  ritenuto  il  do- 

(o)  Cassaz.  6 settembre  1814,  tomo  i5  , pag.  o"- ' , 

(A)  V.  L’esposizione  dei  utolivi.  ^ ^ > 

. \ 

♦ 
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" cumento , si  è re;a  ella  stessa  inammissibile  ad 
5t2  opporre  che  il  termine  ad  appellare  sia  spirato.  44® 
Questo  tempo  non  dee  giustamente  decorrere  se 
• non  dal  giorno  in  cui  la  falsità  , come  lo  dice  il 
nostro  articolo  , sarà  stata  riconosciuta  o giuridica- 
mente verificata  , o dal  giorno  che  il  documenta 
sarà  stato  ricuperato  ; ma  esso  richiede  che  il  gioma 
in  cui  il  documento  è stato  ricuperato  consti  per 
.mezzo  di  pruova  scritta  , come  sarebbe  la  pruova 
risultante  da  un  inventario  eiopo  la  morte.  Sarebbe 
stato  contrario  ai  principii  stabiliti  dal  codice  civile 
sulla  pruova  testimoniale  il  far  dipendere  da  sem- 
plici testimonianze  P autorità  acquistata  da  un» 
sentenza  dopo  il  termine  ad  appellare.  * 

1607.  In  qual  senso  si  debbono  intendere 
queste  parole  dell'articolo  44^1  termine  ad 

.APPELLARE  NON  DECORRE  CHE  DAL  GIORNO  IN  CV  t 
LA  ■ falsità’  SARA*  RICONOSCIUTA  O GIURIDICA^ 
MENTE  VERIFICATA  ? \ 

L’ articolo  444  progetto  conteneva  altre 
espressioni.  I termini  ad  appellare , esso  diceva  , 

'Come  l’articolo  la  del  titolo  35  delU  ordinanza, 
non  decorreranno  che  dal  giorno  in  cui  la  fal- 
sità sarà  stata , scoverta.  Noi  non  dubitiamo,  os- 
' servava  la  corte  di  Torino  , che  per  la  menzione 
del  giorno  in  cui  la  falsità  sarà  stata  scoverta  , 
noti  si  è inteso  indicare  che  il  giorno  in  cui  la 
falsità  sarà  stata  giudicata  o riconosciuta  ; queste 
espressioni  essendo  più  precise  , essa  proponeva  di 
sostituirle  alle  prime. 

Or  appunto  dietro  tal  proposta  nell’  articolo 
44^  del  codice  si  sono  cambiati  i termini  del 
progetto  , onde  prevenire  le  difficoltà  alle  quali 
avrebbero  potuto  dar  luogo  colla  loro  generalità  ; 
ma  bisogna  osservare  che  non  si  è impiegata  la* 
parola  giudicala  che  indicava  la  corte  di  Torino. 
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'Art.  Ciò  stabililo  , noi  crediamo  dover  osservare  , 

448  che  la  legge  con  questa  parola  , riconosciuta^  ha  5/2' 
iuteso  esprimere  che  il  termine  decorrerà  allorché 
la  falsità  sarà  stata  riconosciuta^  vale  adire  con- 
fessata  o dalla  parte  alla  (piale  essa  è stata  utile 
tanto  se  sia  stata  commessa  da  lei  (juanto  se  sia 
stata  commessa  da  altri , o dall’ autore  del  falso  («;. 

Ma  in  qual  modo  spiegare  le  parole  , giuria 
dicameute  verificata  ? 11  signor  Pigeau  nel  luogo 
citato , il  signor  Dcmiau-Crouzilhac  ])ag-  323  , 

gli  autori  del  comentario  inserito  negli  Annali 
del  notariato  , tomo  3 , p.  58  , giudicano  che  la 
falsità  non  sia  giuridicamente  verificata  , se  non 
quando  sia  intervenuta  sentenza  la  quale  P abbia 
dichiarata  verificata.  Il  signor  Pigeau  si  fouda  a 
tal  proposito  sull’  articolo  4^0  ‘f  ^44  j 9 d quale 
mettendo  la  falsità  tra  i motivi  ciré  danno  luogo 
al  ricorso  per  ritrattazione  di  sentenza  » dice , se 
è'  stato  giudicato  sopra  documenti  , la  cui  fal- 
sità venga  posteriormente  dichiarata. 

Il  signor  Bcrriat  Saint  Saint-Prix  , pag. 
nota  47  » combatte  tale  opinione.  » 11  termine  ad 
>•>  appellare  , egli  dice  , non  decorrerebbe  , secondo  ' 
M il  signor  Pigeau  , se  non  dalla  data  della  sentenza 
» die  dichiara  falso  1’  atto  , e non  dagli  atti  , come 
la  inscrizione  , la  relazione  de’ periti  cc.  , i quali  ^ 
>3  verificano  la  scoverta  del  falso.  Ma  , egli  soggiun- 
w ge  , questa  interpetrazione  ci  sembra  soggetta  a 
>3  molte  difficoltà.  Lo  spirilo  della  legislazione  mo- 
>3  derna  è di  restringere  l’  uso  dell’  appello  ad  un  ter- 
>3  mine  brevissimo  , di  cui  non  si  possano  eccedei  e 
>3  i limiti.  Essa  non  fa  eccezione  a questa  regola,  nel- 
»3  ledile  attuali  circostanze , se  non  perchè  presume 
>3  che  la  ignoranza  della  falsità  o della  esistenza  del 


a)  V.  Pigeau  , tomo  1 , pag.  566; 
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» documento  abbia  impedito  al  condannalo  di  appel- 
5i^  » lare  ; e per  conseguenza  , tostocbè  sia  provato  che  44^ 
M questa  ignoranza  ò cessata  , sembra  che  il  termine 
» ad  appellare  debba  decorrere , siccome  lo  decideva 
1*  articolo  1 3 del  titolo  35  della  ordinanza,  da  cui 
» si  è ricavalo  T articolo.  44®  codice.  Se  il  ter- 
» naine  non  cominciasse  a decorrere  che  dalla  senten- 
» za  sul  falso  , dipenderebbe  dal  condannato  di  eslen- 
, » derlo  molto  , poiché  gli  basterebbe  di  prolungare  la 
M procedura  del  falso  incidente  o del  falso  principale. 

Si  potrebbe  assai  facilmente  credere  che  la 
soluzione  di  que.ste  difficoltà  si  troverebbe  nel  cam<^ 
biamento  recato  dall’  articolo  44®  estensione 
dell’articolo  441  progetto,  e nella  maniera.in 
cui  è concepito  il  9 dell’  articolo  4®o  1 da  cui 
il  signor  Pigeau  trae  la  sna  induzione.  In  effetti  , 
si  direbbe  , l’ articolo  del  progetto  comprendeva 
' questi  termini  della  ordinanza  , dal  giorno  in  cui 
la  falsità  dd^ocumenti  fosse  stata  scoverta.  Il 
legislatore  hj  cambiato  queste  espressioni  dietro  le 
osservazioni  della  corte  di  Torino  ; ma  delle  due 
parole  eh’  essa  indicava  egli  non  si  è servito  che 
di  una  sola  , riconosciuta  , ed  in  luogo  dell’  espres- 
^ sione  giudicata,  egli  ha  impiegato  questa  , giuri- 
dicamente verificata , mentre  nell’  articolo 
« eh’  era  il  4?9  del  progetto  , egli  ha  conservate  le 
parole  , se  è stato  giudicato  sopra  documenti  ri- 
conosciuti o dichiarati  falsi. 

Seguirebbe  da  ciò  , si  conchiuderebbe  , non 
doversi  inferpetrare  1’  articolo  44®  oè  colla  ordi- 
nanza , come  il  signor  Berriat  Saint-Prix  , nè  col- 
1!  articolo  4®o  » come  il  signor  Pigeau  , c che  il 
legislatore  avrebbe  in  conseguenza  inteso  , che  le 
parole  di  cui  si  è servito  fossero  applicale  nel  loro 
' .‘*senso  grammaticale:  donde  segue  che  si  dovrebbe 
ammettere  che  ' il  termine  decorre  dal  giorno  in 
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/3ri.  CUI  la  falsità  fosse  stata  verìficata  sia  da’ periti  al- 
448  lorchè  n’ e suscettibile,  sia  per  mezzo  di  esame  5<«  H 
ec, , senza  che  sia  necessario  che  fosse  stata  veri- 
li cat  a per  mezzo  di  sentenza. 

Ma  tra  le  altre  ragipiù  , secondo  le  quali  noi  . ^ 

crederemmo  dover  tenere  per  certo  che  il  legislatore 
ha  inteso  richiedere  che  la  falsità  fosse  verificata  cm 
una  sentenza  , iioi  ci  limiteremo  a far  osservare  , 

J.  che  lion  si  oserebbe  dire  che  potesse  esserla  ‘ 

con  un  pi  ocesso  verbale  di  periti  o con  qualunque 
altro  atto  , poiihè  può  avvenire  , non  ostante  questi  ' ’ì 

alti  , che  il  tribunale  giudichi  che  il  falso  non  esi-  ~ ] 

ste  ; 2.  , che  ove  si  potesse  appellare  da  una  scn-  • , j 

lenza  la  quale  fosse  stata  pronunziata  su  docu-  j 

menti  la  di  cui  falsità  non  fosse  verificata  che  per  ..'1 

mezzo  di  atti  di  questo  genere  all’epoca  stessa  in  | 

CUI  fossero  stati  stesi,  avverrebbe  che  la  corte  sa-  • | 

lebbe  obbligata  di  soprassedere  dalla  istruzione  '■ 

uell  appello  sino  a che  1’  autorità  che  dee  cono- 
sceie  del  falso  1’  avesse  dichiarato  verificaio.  Segue 
evidentemente  da  ciò  , che  1’ api>ello  non  è ammis- 
sibile se  non  quando  una  sentenza  civile  o crimi- 
nale ha  dichiarato  i documenti  falsi  ^ siccome 
vien  detto  nell  articolo  48o.  Del  resto  sol  in  questa 
epoca  SI  può  dire  che  la  falsità  sia  giuridicamente 
vei dicala  , poiché  in  quel  tempo  soltanto  esiste  un 
alto  emanato  daU’autorità  del  giudice  (45). 

i6oS.  Se  la  parie  ^ alla  quale  è stato  im~ 
piitato  il  falso  è morta  , come  si  farà  venfeare 
giuridicamente  questo  falso,  onde  appellare  con- 
tro  i di  lei  eredi  dalia  sentenza , la  quale  fosse 
stata  resa  sopra  documenti  pretesi  Jalsi? 

In  questa  circostanza  , in  cui  non  si  può  j>ro- 
cedere  |)er  la  falsità  innanzi  alla  corte  criminale  con 
«juerela  di  falso  principale  , si  potrchlie  credere  (ri)., (*) 

(*)  V.  Dfmiau-Crouiilhac  pag.  3a3. 
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che  è permesso  d’  interporre  appello  , dandone  per  yfri. 
a motivo  la  falsità  de'  documenti  y e che  dietro  di  44^ 
essersi  sostenuto  dalla  parte  avversa  la  di  loro  ve- 
racità , si  potrebbe  intentare  la  querela  di  falso  in- 
cidente. Questo  modo  idi  procedere  è autorizzato 
senza  dubbio  allorché  T appellante  si  trova  nei  terr 
'mini  ordinarii  deU'appelIo;  ma  quando  ha  la.sciato 
trascorrere  questi  termini , e che  intende  profittare 
del  vantaggio  dell’ articolo . 44^  per  interporre  il 
suo  appello  , ci  sembra  certo  che  non  jjossa  agire 
in  tal  guisa , poiché  il  falso  non  essendo  ancora 
’yerificato , ci  non  si  trova  nel  caso  preveduto  da 
questo  articolo.  Bisogna  dunque  necessariamente 
procedere  pel  falso  innanzi  ai  giudici  del  tribunale 
di  prima  istanza  , domandando  che  la  nullità  degli 
alti  sia  pronunziata  , e dichiarando  voler  iscriversi 
in  falso  contro  essi  , nei  caso  in  cui  le  parti  in- 
teressate ne  sostenessero  la  validità  (a).  Con  que-^ 

•Sto  mezzo  , ed  il  falso  dichiarandosi  verificato  dal' 
giudice  , 1'  appello  dalla  sentenza  alla  quale  i do- 
cumenti annullati  avessero  servito  di  base  , sarà 
ammissibile  , uniformemente  all'  articolo  .44^- 
~ i6og.  Ma  non  si  potrebbe  pm'e  , anche 
dopo  i termini  ad  appellare  , .ricorrere  per  qtie^ 
sta  via  e K dietro  V eccezione  (P  inammissibilità 
opposta  dalV  intimato  , dichiarare  inscriversi  in 
falso  perchè  la  corte  , in  caso  che  venisse  a giu- 
dicare' falso  il  documento  , pronunziasse  in  se- 
guito che  V appello  è ammissibìlb  , uniforme- 
mente  all’  articolo  448  , trovandosi  allora  il  falso 
giuridicamente  verificato  (46)  ? 

Per  1’  affermativa  della  presente  quistionC'  .si 

{Pretende  , che  il  senso  dell’  articolo  44^  non  sia  che 
’ appello  non  possa  essere  interposto  priipa  che  i 
***  * ^ 

' (o)  V.  la  nostra  quìstione  864. 
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/frt.  documenlì  su  de’  quali  è stala  pronunziata  la  seti-  • , 

lenza  , non  siano  riconosciuti  o giuridicamente  veri- 
Ccali  come  falsi  ; ma  che  1’  appello  non  può  esser 
ricevuto  se  non  dopo  che  i documenti  pretesi  falsi 
fossero  stati  giudicati  tali.  Or  il  giudice  di  ap-  i 
pedo  dovendo  decidere  sul  merito  de’  mezzi  co’ 
quali  vieti  contraddetta  un’  eccezione  d’ inamraissi- 
' hiiità,  ò competente  ad  ordinare  1’  istruzion  neces- 
saria per  la  falsità  ad  oggetto  di  giudicare  se  que- 
sta eccezione  sia  fondata  ; in  conseguenza  , se  in 
seguito  di  questa  istruzione  egli  dichiara  il  docu- 
mento falso  , il  caso  preveduto  dall’  articolo  448 
si  realizza  , evie  luogo  a dichiarare  1’  appello 
ammissibile. 

In  sostegno  di  questa  opinione  si  adduce  una 
decisione  della  corte  di  Angers  , del  2t  gennajo 
1809  (a)  pronunciata  nel  caso  di  un  appello  che  era 
stato  proposto  prima  di  pubblicarsi  il  codice  di  proce- 
dura. Con  essa  si  dichiara  che  sotto  l’ impero  della  • > 

legge  del  a4  agosto  1790,  la  quale  del  pari  che  l’ar- 
ticolo 44^  di  detto  cotlice  limitava  il  termine  dello 
appello,  si  era  lasciato  sussistere  l’ eccezioni  adottate 
dall’antica  giurisprudenza,  le  quali  sono  enunciate 
nell’articolo  44^  : ed  in  seguito  i.°  attesoché  si  trat-  V 

» lava  di  una  sentenza  di  prima  istanza  contro  la 
>3  quale  la  via  del  ricorso  per  rìlrattaziofae  era  in- 
' >3  terdetta  ; 2.  attesoché  era  giusto  di  verificare  i mez- 

>3  zi  di  falso  articolati  dall’  appellante , ad  oggetto 
33  di  far  trionfare  la  giustizia,  verificazione  che  non 
33  poteva  aver  luogo  che  ammettendo  l’appello  33  la 
corte  rigettò  r eccezione "d’ inammissibilità  proposta 
dall’  intimato  e eh’  crasi  fondala  sulla  scadenza  del  , * 

termine.  Ma  es.sa  considerò  nello  stesso  tempo  che  i 

r intimato  , senza  derogare  all’  eccezione  d’  inam-  ' 


(fl)  V.  Sirey , tomo  9 , pag,  3o4- 
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missibilità  che  aveva  proposto  contro  dell’appello,  Arf, 
Sii  non  avea  potuto  rispondere  all’ intimazione  che  gli 
era  stata  fatta  di  dichiarare  se  intendeva  servirsi 
del  documento  impugnalo  come'  falso;  e perciò  gli 
concedette  un  termine  per  rispondere  a questa  in- 
timazione. 

Noi  crediamo  che  il  rigore  de’  principii  ed  il 
testo  della  legge  non  permettono  di  seguire  questo 
andamento.  In  efièlti , s’è  permesso  interporre  un 
appello  , salvo  1’  esame  della  quistione  se  sia  o no 
ammissibile  , almeno  il  giudice  il  quale  dee  co- 
noscerne , nulla  può  decidere  direttamente  o indi- 
rettamente in  occasione  di  questo  appello  , se  non 
dopo  d’  aver  precedentemente  pronunziato  su  tale 
quistione  , ove  sia  elevata  dall’  intimato.  Or  un  ap- 
pella non  è ammissibile  a’  termini  dell’articolo  444 
q^uando.  il  termine  fissato  dall'  articolo  44^  spi- 
rato , e quando  l’eccezione  d’inammissibilità  non 
presenta,  a giudicare  se  non  il  solo  fatto  della  sca- 
denza del  termine.  L’  articolo  44^  dice,  in  verità, 
che  il  termine  generale  non  incomincia  a decor- 
rere se  non  dal  giorno  in  cui  la  falsità  sarà  stata 
' giurùUcameivLe  verzicata  ; ma  questa  proroga  non 
può  ottenersi  , se  non  quando  la  parte  provi  di 
essersi  adempiuta  ,la  condizione  sotto  cui  dalla 
legge,  viene  accordata.  L’  appellante  che  non  giu- 
stiiiea  il  fatto. del  suo  adempimento  , dee  dunque 
esser  dichiarato  inammissibile  nello  stato  in  cui 
tifoviasi  in  causa.  La  ragione  desunta  dal  motivo 
di  dovere  il  giudice  dell'  appello  valutare  il  meri-,  , 
to  de’  mpzzi  opposti  all’  eccezione  d’inammissibilità 
ha  certamente  alcun  che  di  specioso  , ma  non  ci 
sembra  decisiva;  poiché  il  giudice  di  appello  poten- 
do conoscere  della  causa  sol  quando  siasi  proposto 
• un  appello  ammissibile  , non  può  ordinare  una 
istruzione  tendente  a mettere  1’  appellante  in  un 
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^rt.  caso  di  eccezione  in  cui  esso  doveva  già  trovarsi 
448  quando  interpose  il  suo  appello.  In  somma  una  5 
quistione  essenzialmente  pregiudiziale  all’  appello 
non  può  esser  sottoposta  al  grndice  supcriore  , poi- 
ché non  potrebbe  questi  validamenrte  conoscerne  se 
non  dopo  decisa  tale  quistione.  Noi  conchiudiamo 
iu  conseguenza  , che  si  dee  |)Veferire  1’  andamento 
indicato  nel  numero  precedente. 

)6io.  Ma  rimfterà  da  questa  soluzione  che 
un  appello  interposto  dopo  i tre  mesi  (tehha  cs-^ 
sere  dicìtiarato  non  ammissibile ^ quantunque  itel-^ 
t inten>allo  dalla  sua  notificazione  al  giorno  fls~ 
salo  per  V udienza  , la  falsità  fosse  stata  giuria 
dicamente  verificata  dall'  autorità  competente? 

No  , senza  dubbio  , perché  nel  momento  in 
cui  il  giudice  di  appello  dovrebbe  pronunziare 
sull  eccezione  d’ inammissibilità,  la  condizione  sotto 
la  quale  la  proroga  si  a^uista  , trovandosi  adem- 
piuta , I’  appello  è ammissibile,  Al  contrario,  nella 
specie  della  precedènte  quistione , la  condizione 
non  essendo  adempiuta  e non  potendo  esserla , sa-? 
rebbe  contradditorio  che  il  giudice  drappello  pro'> 
cedesse  ad  una  istruzione  in  seguito  di  un  appello» 
che  , noi  lo  ripetiamo  , non  sarebbe  ammissibile 
nello  stato  in  cui  si  trova  la  causa. 

i6ii.  Allorché  sono  decorsi  tre  mesi  dal 
giorno  in  cui  la  falsità  è stata  giuridicamente 
verificata  , si  può  forse  opporre  V eccezione  di 
inammissiLilità  ^ risultante  dall'  articolo  448» 
contro  del  ministero  pubblico  che  domanda  Vap^ 
pello  avverso  una  sentenza  che  dichiara  nulld 
un  matrimonio  ? 

La  negativa  fu  giudicata  dalla  corte  di' Pau 
con . decisione  del  o8  gcnnajo-  1809  (<t)  , atteso-’ 


(a)  Sirey,  tomo  g,  pag.  a4i. 


S4  Delle  Corii reali. 

che  r artìcolo  44^  supjìone  ,ona  notificazione  al-  Att, 
5^5  ìc  parli.  Or  il  ministero  pubblico  non  era  stalo  44q 
parte  nella  specie  ; non  gli  era  stata  fatta  alcuna 
notificazione  , e d’  altronde  non  può  esservi  eccezio- 
ne di  decadenza  in  una  materia  di  otdine , pubblico. 

Articolo  CDXLIX  f 5i3. 

) 

Zfa  una  sentenza  che  non  importi  una  prov-, 
visionale  esecuzione , non  si  può  appellare  du- 
rante il  corso  degli  otto  giorni  dalla  emanazio- 
■ ne  della  medesima.  V appello  interposto  prima 
è dichiarato  inammissibile  , salvo  all'  appellante 
di  reiterarlo  se  decorre  tuttora  il  ^ termine  (47)* 

Da  conferirsi 

Leg^e  del  34  agosto  1790,  tit.  5 , art.  14. 

CCCLXXIII.  La  legge  del  34  agosto  1790  nel 
lit.  5 art.  i4  aveva  saggiamente  stabilite  le  due 
disposizioni  di  cui  questo  articolo  si  compone  : felice 
idea  , dice  il  signor  Bigot  de  Préameneu  , il  di 
cui  risultamento  debb^esser  quello  di  dare  il  tempo 
di -calmarsi  ai  turbamento  che  sulle  prime  agita  un 
. litigante  condannato  , e l’  agio  a lui  di  combinarsi 
coll'avversario  , di  accettare  la  mediazione  de’  pa- 
renti , degli  amici  , de’  consulenti  ,.di  dar  luogo 
in  fine  alla  riflessione  di  cui  ha  bisogno  per  decìdere 
ponderatamente  , se  eseguirà  o impugnerà  la  sen- 
tenza. 

I . Ma  si  comprende  eh*  era  indispensabile  eccet- 
tuare le  sentenze  esecutive  provvisionalmente. Queste 
condanne  sarebbero  il  più  delle  volte  senza  eflèt- 
./to  , se  la  esecuzione  potesse  esserne  ritardata  ; e 
dall’ altro  canto  può  esser  utile  alla. parte  oondan- 
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^rt.  nata  il  fare  iimnetliatamente-  conoscere  il  suo  ri- 
449  corso  ai  giudici  superiori,  affinchè  il  suo  avversario  5l.Jf 
medesiuio  adoperi  anche  egli  maggior  riflessione^ 
nel  fare  le  procedure  il  cui  risultamento  è ancorai 
incerto  (48). 

Ma  la  legge  del  1790-  dichiarava  decaduto^ 
dall’  appello  cuìui  if  quale  ne  aveva  notificata  la. 
dichiarazione  prima  ehe  il  termine  di  otto  giorni^ 
dalla  data  della  sentenza  fosse  spirato  ; rigore  ec- 
cessivo che  fu  moderato,  dalla  legge  del  a i glacia- 
le dell’  anno  6 , la  quale  prescrisse  che  la  deca^ 
deuza  pronunziata  in  questo  caso  non  si-  appliche- 
rebbe ad  un  secondo  appello  interposto  ne’  tre  mesi 
dal  giorno  della  notifloas^one.  Quinrfi  è che  1’  ar- 
ticolo 449?  dichiarare  inammissibile  l’ appello* 
interposto  durante  gli  otto  giorni  , aggiunge  che 
1’  appellante  potrebbe  reiterarlo  se  il  termine  non 
fosse  ancora  spirato. 

16  j 2.  Quali  sono  le  sentenze  da  cui  si  può- 
appellare  prima  degli  otto  giorni  ? 

È forse  superfluo  di  osservare  che  l’ articolo- 
449  stabilendo  che  durante  gii  otto  giorni  dalla, 
data  della  sentenza  non  si  potrà  appellare  da  quelle 
che  non  sono  provvisionalmente  eseguibili,  l’appello 
da  tutte  quelle  che  sono  suscettive  di  esecuzione, 
in  questi  otto  giorni  è ammissibile  durante  siffiatlo. 
corso  di  tempo.  Osservi  am  soltanto  non  esser  ne- 
cessario , siccome  il  signor  Hautefeuille  sembra 
dirlo  alla  pag.  o54  , che  la  sentenza  ne  sia  stata 
notilìcatar  si  può  appellare  tostochè  essa  viene  pro- 
nunziata , anche  senza  levarne  la  spedizione  e senz* 
attendere  la  notificazione  («). 

Noi  dobbiamo  osservare  eziandio  che,  a’  termi- 
ni dell’articolo  809  f 893  , si  può  parimente  ap  - 

(a)  V.  rtgcau  , tomo  a , pag.  269. 


£6  P«BTE  I.  Lie.  WJ.Delle  Corti  reali. 
pillare  priiuB  del  iemiiiie  di  otto  giorpi''da  una 
5i3  ordinauEa  prouuaziatà  ia  vìa  di  sotmuaria  espo-  44S  i 
sizione.  , . > 

Uniforme  mente  all'articolo  645  i*  G'iS  • del 
codice  di  commercio  avvien  lo  stesso  per  la  senten- 
za pronunziata  da  un  tribunale  di  commercio,  quando 
anche  non  fosse  prpyyìsionalmente  eseguibile  , il 
che  può  aver  luogo  , ove  si  adotti  1’  opinione  da 
noi  manifestata  sulla  quistione  i547-  Quell’ arli- 
‘ colo  stabilisce  in  effetti.,  che  T appello  dalie  sen- 
tenze di  detti  tribunali  potrà  esser  interposto  nello- 
stesso  giorno' della  sentenza  (49)- 

i6i3.  Il  giorno  della  sentenza  è comptUato 
forse  nel  terdtine  degli  otto  giorni  di  cui  parla 
. r articolo  449^ 

No  ; poiché  la  legge  si  serve  di  queste  pa- 
role , negli  otto  giorni  dalla  emanazione  delta 
sentenza. 

Or , come  dicemmo  sulle  quistioni  90  0 CSz, 
quando  la  legge  dispone  in  -tal  modo  , il  giorno 
della  scedenza  è l'ultimo  giorno  del  termine-;  'al- 
trimenti ci  troveremmo  fuori  di  questo  termine. 

Nè  si  può  opporre  ciò  che  abhiam  detto  nella  qui- 
stione 1554  sul  termine  geneiale  fissato  dall’ arti- 
colo 443  4'  507,,  foichè  la  disposizione  di  questo 
■ articolo  non  è. concepita  nella  stessa  maniera -(n).' 

' 16  i 4'  L'  appello  interposto  negli  otto  giorni 

da  una  sentenza  che  ha  pronunziato  la  decaden- 
za dalla  facoltà  di  fare  una  pruova^  ed  ha 'ordi- 
nato di  discutersi  il  merito  prima  della  scaden* 
za  di  questo  termine  , è forse  contrario  all  ar- 
ticolo 45o  ? e C appello  può  esserne  interposto 
prima--  degli  otto  giorni  ? , 


(et)  V.  Berriat  Saint-Fiix  , .peg.  872,  nota  5g,  e pag.  • 
' 4*8  > “ota  5i.  ' 
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Ai’t.  ■ Secondo  ciò  che  abbiam  detto  di  sopra  sulla 
449  quistione  738,  noi  osserviamo  che  una  simile  sen-  5/.3? 
tenza  è contraria  alla  disposizione  dell’ articolo  45o- 
che  proibisce  di  eseguire  prima  degli  otto  giorni 
le  sentenze  non  eseguibili  provvisionalmente.  Viea 
di  fatti  ad  eseguirsi*  una  sentenza,  la  quale  dichia- 
ra una  parte  decaduta  dalla  facoltà  di  fare  nnO; 
prnova  , coll’ ordinarle  di  conchiuder  nel  merito  e 
col  pronunziare  su  questo  punto.  Alle  autorità  che- 
abbiam  riportate  sulla  quistione  sopra  mentova- 
ta , e che  ha  relazione  soltanto  colle  sentenze  de-- 


clìnatorié  , noi  aggiungiamo  due  decisioni  del- 
la Corte  di  Treveri  , 1’  una  del 


, dì  8 gennajo 

1808  (a),  l’altra  del  20  marzo  181  r (A).  Fa 
dichiarato  espressamente  nei  cvnsiderandi  della 
rtima  che  la  sentenza  la  quale  , pronunziando  la 
decadenza  dal  fare  una  pruova  ,|ordina  di  discutere 
il  merito  prima  degli  otto  giorni,  è in  contravven- 
zione coll’articolo  4^0  4*  5i4;  fu  deciso  colla, 
seconda  che  uria  sentenza  sul  merito  della  causa 
necessitando  una  discussione  particolare , non  dee 
profferirsi  che  dopo  decorsi  gli  otto  giorni  dalia 
data  Ali -quella  che  aveva  pronunziato  su  talune 
nullità  di  un  esame  testimoniale. 

Ma  la  prima  di  queste  due  decisioni  fu  uni-. 
camente  pronunziala  nel  proposito  tli  un’  altra 
quistione  sottoposta  alla  corte  di  Treveri  , e che 
consisteva  nel  sapere  , se  si  poteva  j)rima  degli  otta 
giorni  appellare  dalla  sentenza  la  quale  , pronun- 
ziando la  decadenza  dalla  facoltà  di  fare  una  pruo- 
va , aveva  ordinato  discutersi  il  merito  in  quel  me- 
desimo termine.. 


(rt)  V.  Sirey  , tomo  8,  DD.  pag.  i5. 

(A)  V.  Bibliot,  del  foro,  2 parlo  del  i8ri  . lomo 
jMg.  180.  > .*• 
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Si  diceva  per  l’afTcrmaliva , che  una  tale  sen- j4rt. 

5i3  lenza  dovea*es>er  messa  nella  classe  dj  quelle  che  4^0 
sono  provvisionalmente  eseguibili  , e da  cui  può 
interporsi  appello  negli  otto  giorni  medesimi  da 
quello  della  emanazione,  per  effetto  di  un,  argo- 
mento a contrario  desunto  dall’  articolo  449  (")  » 
che  la  parte  essendo  stata  , in  virtù  di  questa  sen- 
tenza, dichiarala  decaduta  dal  beneficio  della  pruo- 
va  , non  restava  che  il  mezzo  dell’  appello  per 
impedirne  1’  effetto  , poiché  , discutendo  il  merito 
negli  otto  giorni  , siccome  le  era  stato  ordinato  , 
le  si  sarebbe  opposta  l’ acquiescenza  , e cltfe  lascian* 
dosi  condannare  in  contumacia,  la  sentenza  avrebbe 
sortito  l’effetto  prima  eh’  ella  avesse  potuto  ricorrere 
in  appello,  se  prelendevasi  che  dovesse  lasciar  decor- 
rere siffatto  termine  prima  di  produrre  questo  ricorso. 

Checche  ne  sia  , la  corte  di  Treveri  consi- 
derò che,  se  la  sentenza  da  cui  si  appellava  era  . 
in  contravvenzione  coll’articolo  P®*"* 

ciò  del  numero  di  quelle  che  la  legge  ha  inteso 
indicare  come  sentenze  che  importino  e.secuzione 
provvisionale;  dichiarò  in  conseguenza  1’  appello  in- 
ammissibile , Qome  quello  eh’  era  stato  int«iposto 
prematfhramente  e non  rinnovato  a norma  della 
facoltà  accordata  dalla  seconda  disposizione  del- 
r articolo  449* 

Noi  purè  crediamo  che  la  sentenza  avverso 
cui  crasi  portato  l’appello,  non  poleasi  porre  nel- 
la classe  delle  sentenze  esecutive  provvisional- 
mente, niuna  decisione  giudiziaria  potendo  esser 
come  tale  qualificata  , se  non  quando  , riguardala 
la  natura  delia  lite,  sia  suscettiva  della  esecuzione 
provvisionale  {b). 


(a)  V.  la  qulst.  1612. 

(b)  V.  gli  articoli  17  + 120,  i35  + 226  , 439  + ^4^ 
e 65o  delle  U.  comm. 

i 
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D’altroude,  coiue  fu  riconosciuto  dalla  stessa  cor- 
44y  t.e  di  Treveri,  non  sarebbe  esatto  il  dire  ( e que- 
stif  osservazione  è importante  per  le  parti  ) , die 
ne’ casi  in  cui  è ordinato  di  discutersi  il  merito 
negli  otto  giorni  , 1’  appello  sia  1’  unico  mezzo  per 
ariestarne  la  esecuzione.  Si  può  presentare  la  parte 
per  produrre  I’  eccezione  cbe.  il  leimiue  non  sia 
spirato  , e se  il  giudice  prosegue  il  giudizio  , può 
lasciarsi  coadannare  in  contumacia  , salvo  ad  im- 
pugnar la  Sentenza  co’  legali  rimedii  (a). 

i6i5.  L*  appello  interposto  preniaturamente 
può  esser  reiterato  per  mezzo  di  altri  atti  di- 
versi da  un  atto  di  appello  ? 

La  corte  di  cassazione  , con  decisione  degli 
11  ottobre  1809,  riportala  lìeWdL  Biblioteca  del  Fo- 
ro^ 1810  parte  2,  tomo  4»  29,  giudicò  cbe 

la  notificazione  di  un  atto  di  gravame , nel  qua- 
le si  conchiuse  per  1’  annullamento  di  una  sen- 
tenza da  cui  era  stato  interposto  appello  duran- 
te gli  otto  giorni  , non  poteva  esser  considera- 
ta come  se  producesse  la  rinnovazione  dell’  ap- 
pello richiesta  dall’  articolo  449-  effetti  que- 

sto articolo  esigendo  cbe  l’appello  sia  reiterato, 
espi  ime  che  1’  allo  di  appello  notificato  negli  otto 
giorni  si  considera  come  non  avvenuto  : dontle  se- 
gue esser  d’  uopo  , perchè  1’  appello  sia  ammissi- 
bile , eh’  esista  un  nuovo  atto  di  appello  notificato 
dopo  questi  otto  giorni,  e nel  termine  de’  tre  me- 
si , da  decorrere  dalla  notificazione  della  sentenza. 
Ha  luogo  in  questo  caso  quello  stesso  die  avviene  per 
un  atto  di  appello  nullo,  cioè,  cbe  si  può  reite- 
rare, purché  siasi  in  termine  (ò)  ; ma  siffatta  rin- 

(o)  V.  del  resto  la  noia  del  signor  Sirey,  sulla  cita- 
la decis.  pag.  16. 

(A)  V.  la  decis.  della  corle  di  cassaz.  del  a3  genn.njo 
1808  tirile  Quisiioni  di  drillo  del  signor  Merlin,  alla  paro- 
la ^fìpel.  2.  ediz.  5,  io.  , 
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novazioDe  nou  può  essere  effettuata  che  con  un  nuovo i#rf. 
Si4  allodi  appello  contenente  tutte  le  formalità  richieste  4^o> 
dalla  legge;  in  modo  che  vi  sarebbe  nullità* ovb  si 
fosse  omessa  una  sola  di  esse  , riferendosi  al  pri- 
mo atto  nullo  , o notificato  prematuramente.  Del 
, resto  noi  spiegheremo  ciò  più  abbondantemente' 
nello  sviluppare  Particelo  4&6. 

' I 

0 

Abticolo  CDL  f 5t4.  ^ 

r- 

L' esecuzione  delle  sentenze  , che  non  /ntr- 
portano  una  provvisionale  esecuzione^  è sospesa 
per  il  detto  termine  di  otto  giorni  (5o). 

Da  conferirsi 

Legge  del  a4  agosto  1790  , tit.  5 , art.  i4  « 
c del  a4  marzo  1806  , art.  1 4 tit.  5 ; — V.  lo 

quistioni  sull'  articolo  precedente. 

% , ' ■ * 

■CCCLXXIV.  Questa  disposizione  è la  conse- 

renza  immediata  dell'  articolo  precedente  ; perciò 
suo  comentario  trovasi  fuso  in  quello  da  noi 
fatto  sul  detto'  articolo.  * ' 

Articolo  GDLI  4*  5i5. 

V appello  da  una  sentenza  preparatoria  non 
può  essere  itUerposto  che  dopo  la  sentenza  de- 
Jinitwa , ed  unitamente  alP  appello  da  questa 
sentènza  ; U termine  ad  appellare  non  decorre 
' che  dal  giorno  della  notificazione  della  senten- 
za definitiva , e t appello  è ammissibile  ancor- 
ché la  sentenza  preparatoria  fosse  stata  esegui- 
' ta  sen^  alcuna  riserva. 

V appello  da  una  sentenza  interlocutoria 
può  interporsi  prima  della  sentenza  definitiva.. 
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"^,4.  Lo  stesso  ha  luogo  per  le  sentenze  nellé  .quali 
45»  fosse  pronunziato  sopra  una,  domanda  prov-  5 
visionale.  > > 

Aaricoio  CDLII  f 5 16. 

' ■* 

Le  sentenze  preparatorie  sono  quelle  che 
riguardano  soltanto  V istruzione  del  giudizio  e 
che  tendono  a metteise  là  causa  in  isiato  di  es- 
sere definitivamente  giudicata. 

Le  sentenze  interlocutorie  sono  quelle  colle 
quali  il  tribunale  prima  di  giudicare  definitiva- 
mente , ordina  una  pruova , una  verificazione  o 
una  istruzione  che  sia  relativa  al  merito  della 
causa  e che  potrebb*  esserle  di  pregiudizio  (&i)« 

Da  coìferirsi 

. - ■ ' ) ' ‘I  . 

fogge  dei  3 bruma jo  anno  3)  art.  6. 

( 

\ CCCLXXV.  La  kgge  veglia  non  solamente 
'acciocché  non  vi  siano  appelli  prodotti  senza  rifles* 
sione  , ma  pure  affinchè  non  -ve  ne  siano  de’  pre> 
maturi  ed  inutili.  Tali  sarebbero  gli  appelli  dalle 
sentenze  le  quali  non  fanno  che  regolare  la  proce- 
dura. Questi  appelli  possono  essere  fondati  sul  mo- 
tivo che  i primi  giudici  avessero  ordinata  una  pro- 
cedui-a  o intieramente  inutile  , ò troppo  Inng^  , o 
anche  contraria  all’  andamento  indicato  dalla  leg- 
ge ; ma  se  questi  mezzi  di  appello  o di  altri  si-  < 
mili  , prima  che  la  sentenza  defoiliva  fosse  pronun- 
ziata , potessero  interporsi  innanzi  al  liibnnale  su- 
periore , si.  vedrebbero  tanti  appelli  quante  sareb- 
bero le. sentenze  d' istruzione  , e ne  nascerebbe  un 
disordine  che  sarebbe  impossibile  di  arrestare. 

Dcbb’  essere  altrimenti  , allorché  i primi  giu- 
dici pronunziano  una  sentenza  iuterlccutoria  che 


ga  Parte  I.  Lib.  Ifl.  Delle  Corti  reali. 
pregiudicht  il  merito.  La  parte,  la  quale  in  qne-  Jìrt^ 
sto  caso  fosse  lesa  da  una  sentenza  di  cui  ha  da  45» 
temer  le  conseguenze,  non  dee  essere  obbligata  ad 
attendere  la  sentenza  definitiva.  Ella  può  egual- 
mente ricorrere  contro  delle  sentenze  le  quali  sono 
suAoetlive  di  una  esecuzione  provvisionale 

Con  queste  distinzioni  il  nostro  codice  attua- 
le ha  voluto  prevenire  una  moltitudine  di  difficoU 
tà  cui  aveva  dato  luogo  la  .disposizione  della  leg- 
ge del  3 brumajo  , la  quale  proscrivendo  qnalunr 
que  appello  da  una  sentenza  preparatoria,  ed  ob- 
bligando le  parti  ad  attendere  la  sentenza  definiti- 
va ^ sembrava  comprendere  sotto  questa- denomi- 
nazione le  decisioni  le  quali  sono  di  pregiudizio  al 
merito,  e che  noi  oggigiorno  chiamiamo  sentenze  in- 
terlocutorie: avverso  le  quali  decisioni  doveva  neces- 
sariamente essere  autorizzato  T appello  prima  della 
sentenza  definitiva  , 1'  anticipato  giudizio  cb*  esse- 
consacrano  essendo  per  la  parte  un  vero  grava- 
me (5a)  ; giacche  , quantunque  non  abbian  'esse 
altra  mira  appareote .fuordrè  d’illuminare  la  reli- 
gione de’  giudici  , pure  possono  alla  fine  ne’  loro 
risultamenti  indurli  in  inganno  sia  per  la  falsa  per- 
suasione che  si  fossero  essi  medesimi  legate  le  ma- 
ni pronunziandole , sia  per  quella  tendenza  natu- 
rale dell’uomo  a seguire- una  prima  impressione, 
sia  finalmente  per  quel  sentimento  di  amor  proprio 
che  troppo  sovente  ripugna  a farci  riconoscere  T er- 
rore in  cui  siamo  caduti  (5S). 

<6j6.  Che  si  dee  considerare  secondo  le 
circostanze , per  attribuire  ad  una  sentenza  il 
carattere  di  sentenza  definitiva  , provvisionale , 
preparatoria  o interlocutoria  affin  di  applicare 
alle  medesime  la  disposizione  delP  articolo 

- 1 I !<  — ' ' ' 

(a)  V.  la  esposizione  dei  motivi. 


/ 
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j4rt.  La  presente  quistìone  si  riferisce  parficolar- 

mente  all’articolo  che  deOnisccle  sentenze  5i6 
preparatorie  ed  interlocutorie  ; ma  essa  ha  ptire 
relazione  coll’ articolo  45 1,  che  parla  delle  senten- 
ze definitive  e preparatorie , senza  però  definirle. 

Noi  dobbiamo  esaminarla  ‘ sulle  prime  in  totta  la 
sua  estensione,  attesoché  le'  spiegazioni  alle  quali  essa' 
dà  materia,  sono  di  tale  natura  da  facilitare  la  in- 
telligenza delle  altre  quistioni  che  dovremo  tratta- 
re sopra  ciascuno  di  questi  due  articoli,  e ci  aju- 
teranno  a risolverle.  Abbiam  detto,  nella  notar  i , 

4,  al  tit.  VII  tom.  2,.p.  2,  pag.  457,  che  la  sentenza 
definitiva  è quella  che  pronunzia  su  tutta  la  causa, 
c che  la  termina  ; ma  noi  abbiamo  nel  tempo  stesso 
fatto  osservare  , che  talune  sentenze. | le  quali* non’ 
terminano  la  lite  , possono  purnondimeno  esser  con-' 
siderale  come  definitive  riguardo  al  loro  oggetto.,  e 
che  tali  siano  , per  esempio  , quelle-  che  pronunziano 
separatamente  su  un  incidente  , una  eccezione  ’,  una 
nullità  , un  mezzo  d’ inammissibilità  ec.  In  queste 
circostanze  in  efietti  le  controversie  sulle  quali  la 
sentenza  pronunzia  , sono  considerate  come  altret- 
tante cause  separate  eh*  essa  termina  (54).  . .. 

In  quanto  alle  sentenze  provvisionali,  noi  ah- 
biara  detto  pure,  nellq  citata  nota  i,  §.  3,  esser  quel- 
le colle  quali  si  pronunzia  provvisionalmente  e prima 
della  sentenza  definitiva,  su  di  un  punto  eh'  esige  ce- 
lerità, ed  ordinano,  come  lo  abbiam  pur  detto  nel  ce- 
mento all’art.  i34,  tom.  •*,  p.  a pag..  a33  , sia  il  go- 
dimento in  tutto  o in  parte  dell*  oggetto  litigioso,  sia 
delle  misure  per  assicurarne  la  conservazione.  Queste 
sentenze  , sebbene  non  fossero  assolutaménte  di  pre- 
giudizio al  merito  della  causa  , dall*  articolo  45 1 so- 
no assimilate  alle  sentenze  interlocutorie,  pel  ino- 
livo  che  possono  sovente  recar  gravame  ad  una 
parte  cagionandole  un  pregiudizio  che  potrebb*  es- 

) I 
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sere  irreparabile  nella  sentenza  definitiva  (a).  Arf. 
5i6  > Stabilito  ciò  che  si  dee  intendere  per  senlen-  45^ 

za  definitiva  o provvisoria,  dobbiani  ora  spiega- 
re la  distinzione  che  fa  l’articolo  4^2'  tra  le  sen- 
tenze eh’  esso  chiama  le  une  preparatorie , le  al- 
tre interlocutorie. 

. Questa  distinzione,  'siccome  si  vede  nella  no- 

ta 53  a questo  titolo  , è stata  rigettata,  come  trop- 
po sottile  , dalla  legge  di  procedura  del  cantone  di 
Ginevra.  Ed  in  effetti  , è forza  di  convenire  che 
non  ostante  le  definizioni  che  il  legislatore  ha  pre- 
so cura  di  dare  delie  due  specie  di  sentenze  di 
cui  si  tratta  , essa  è la  sorgente  , come  tutti  gli 
autori  ne  convengono  , di  una  moltitudine  di  dif- 
ficoltò , tanto  più  difficili  a risolversi  in  quanto  che 
la  giurisprudenza  delle  corti  supreme  contiene  nu- 
merose contraddizioni  nell’  applicazione  che  han  fat- 
' to  o ricusato  fare  di  questa  distinzione  alle  diffe- 
renti specie  che  si  sono  presentate.’ 

Noi  cercheremo  di  render  chiara  questa  ma- 
teria in  modo  da  far  comprendere  e determinare , per 
quanto  ci  sarà  possibile  , i punti  di  somiglianza  o 
dissimiglianza  che  possono'  esistere  tra  le  sentenze 
tarito  preparatorie  quanto  interlocutorie’  ed  in  ciò 
appunto  consistono  tntte  le  difficoltà  che  intendia- 
mo spianare.  • 

E sulle  prime  osserviamo  che  , se  la  dottri- 
na del  codice  di  procedura  non  è ancora  fissata 
su  tale  importante  materia  , si  è perchè  si  è cer- 
cato di  stabilirla  secondo  le  differenti  specie  giu- 
dicate , raeulre  si  doveva  consultare  lo. spirilo  ed 
il  testo  della  legge. 

Ricordiamo  i termini  dell’  articolo  4^^  ‘ ” 

A 

(a)  V.  Borriat  Saial-Prix  pag.  4'°>  ® P"S* 

346  , uote  8 e 9. 
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no  riputate  preparatorie  le sealeoze  che  riguar- 
45a  » dano  soltanto  l’ istruzione  della  causa  e che 
» tendono  a mettere  il  processo  in  istato  di  es- 
» sere  definitivamente  giudicato. 

» Saranno'  riputate  interlocutorie  le  senten-  • 

» ze  colle  quali  il  tribunale  prima  di  giudicare 
» definitivamente  , ordina  una  pruova  , una  veri- 
» ficazione  o'  una  istruzione  che  pregiudica  il  me- 
» rito,  » 

Queste  definizioni  sono  date  dall' articolo 
per  facilitare  l’applicazione  dell’articolo  4^5 • • « l’ap- 
M pello  da  una  sentenza  preparatoria  non  può  es- 
» set  interposto  che  dopo  la  sentenza  definitiva  « 

M 'ed  unitamente  all'  appeUo  da  questa  sentenza  . . . 

M L’appello  da  una  sentenza  interlocutoria  può  in» 

» tcrporsl  prima  della  sentenza  definitiva  ». 

Gli  oratori  del  Governo  hanno  esposto  i mo>  '' 
tivi  pe’  quali  questi  due  articoli  sono  stati  inseri- 
ti nel  codice.  Essi  sonò  stati  fusi  nel  comentark>. 
che  noi  ne  abbiamo  dato  di  sopra  ; ma  è neces- 
sario riprodurne  qui  U testo  ..sotto  gli  occhi  del- 
lettore. 

« La  legge , diceva  il  signor  Bigot  de  Préa- 
» meneu  , veglia  non  solamente  acciocché  non  vi  > 

» siairo  appelli  prodotti  senza  riflessione , ma  anco- 
fy  ra  affinchè  non  ve  .ne  siano  de’ prematuri  od 
» inutili.  ...  , V 

» Tali  sarebbero  ■ gli  appelli  dalle  sentenze 
» che  , non  fanno  se  non  regolare  la  proceda- 
ra.  Questi  appelli  po.ssono  esser  fondali  sul  mo- 
» tivo  ohe  i primi  giudici  avessero  ordinata  u- 
» na  procedura  o intieramente  inutile  ^ o trop- 
» po  lunga  , o anche  contraria  all*  andamento  in- 
» dicalo  dalla  legge.  Ma  se  questi  mezzi  di  ap» 

» pello  , o altri  simili  , potessero  priachè  la  sen- 
» lenza  fosse  premunziata  , esser  portati  innanzi  al 
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» tribunale  superiore  , si  vedrebbero  tanti  appel-.^r?. 
5t6  li  , quante  sarebbero  le  sentenze  d’istruzione  , 45a 
>j  e ne  nascerebbe  un  disordine  che  sarebbe  iin- 
» possibile  di  arrestare.  ' 

> » Debb’ essere  altrimenti  allorché  i primi  giu- 

ìì  dici  pronunziano  una  sentczza  interlocutoria 
> » che  pregiudica  il  merito.  La  parte  , la  quale 
, , >j  in  questo  caso  si  crede  lesa  con  una  sentenza 
r » di  cui  essa  dee  temere  le  conseguenze , non 
» debb’  essere  obbligata  ad  attendete  la  sentenza 
» definitiva  ». 

' Segue  da  questi  motivi  degli  articoli  4^1  e 
4^2  che  le  sentenze  di  cui  la  legge  interdice  T ap  ■ 
pello  prima  della  sentenza  definitiva  , e che  essa 
qualifica  come  preparatorie^  sono  quelle  sole  le 
quali  hanno  per  oggetto  la  istruzione  da  farsi 
cogli  atti  di  procedura  , e che  le  ' sentenze  inter- 
locutorie , avvergo  cui  1’  appello  è autorizzato  , so- 
no que'le  le  quali  hanno  per  oggetto  una  istruzio- 
ne da  farsi  con  qualunque  mezzo  tendente  ad  il~ 
luminare  il  giudice  sul  merito  della  causa. 

Questa  distinzione  non  è nuova  : essa  è fatta 
da  tutti  i cementatori , e specialmente  da  Rodier 
, e da  Duparc  Poullain.  , 

Rodier  lib.  i,  pag.  si  esprime  cosi  ; 

« Le  sentenze  preparatorie  sono  quelle  le  ‘ 

» quali  non  tendono  che  a mettere  la  causa  nello- 
>j  stato  di  ricevere  la  sentenza  definitiva.  Le  sen- 
» lenze  interlocutorie  sono  quelle  le  quali  prima  di 
» terminare  o definire  le  differenze  delle  parti , 

» ordinano  che  per  la  maggior  cognizione  della 
ir  causa  , le  parti  o I’  una  di  esse  esibiranno  certi 
» atti  0 proveranno  certi  fatti  , sia  per  mezzo  di 
» esami  'testimoniali  , sia  per  mezzo  di  un  aC‘ 

' i>  cesso  sul  luogo  del  giudice  o de*  periti  , per 
i»  far  certi  rapporti  o celti  apprezzi  ». 
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Jrt.  » La  sentenza  interlocutoria  » dice  Duparc  , 

452  u tomo  9,  pag.  449*  è quella  che  ordina  un  esa-  5/5 
» me  piu  a fondo  della  causa,  esame  che  il  giu* 

>j  dice  crede  necessario  o utile  a metterlo  in  islato 
M di  fare  definitivamente  dritto  alle  domande  del- 
>-  le  parli.  ■ 

La  stessa  distinzione  esisteva  anche  sotto  l’ im- 
pero della  legge  del  3 brumijo  dell’  anno  2.  Essa 
proibì  di  appellare  prima  della  sentenza  definiti- 
va dalle  sole  sentenze  preparatorie  (a)  ; lasciò  iu 
conseguenza  sussistere  la  facoltà  che  le  parti  ave- 
vano , sotto  r impero  della  ordinanza,  d’inter- 
porre appello  dalle  sentenze  interlocutorie  primst 
della  decisione  la  quale  avesse  terminata  la  causa. 

Se  n*  offre  ad  esempio  la  decisione  del  24  ot- 
tobre 1808  riportata  nella  Giurisprudenza  sul  co- 
dioe  di  procedura  , pag.  4?7  (^5). 

L'articolo  4^1  » perchè  la  sentenza  sia  ripu- 
tata interlocutoria  onde  poterne  appellare  avanti 
la  decisione  definitiva  , esige  , è vero, . che  gli  atti 
ordinati  siano  di  pregiudizio  al  merito  , o che  po- 
trebbero essergli  di  pregiudizio  ; e perciò  tutta 
la  difficoltà  che  può  presentare  la  quistione  , se 
r appello  da  una  sentenza  è ammissibile  in  quanto 
trattasi  di  appello  da  seutenza  interlocutoria  , con- 
siste nel  ben  determinare  il  senso  di  queste  paro- 
le , sorgente  , siccome  lo  abbiam  detto  , di  tutte 
le  controversie  che  gli  autori  e la  giurisprudenza 
presentano. 

Osserviamo  sulle  prime  che  queste  espressioni 
sono  impiegate  sol  nella  mira  d’interdir  l’appello 
da  qualunque  sentenza  colla  quale  si  ordinasse 
un -atto  di  rischiarimento  che  per  sua  natura 
non  iatacasse  il  merito.  » Ma  , dice  Duparc  Poul- 

(a)  V.  il  comentario  precedente.  . ‘ 

Carré  f^ol.  FI*  7 
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» Uin  nel  (omo  9 , p.  49^  , iium.  7 , le  senten-  j^r(. 

5f6  xe  le  quali  prduiano  una  pi  uova  sono  sena-  45^ 
»»  prc  degli  anticipati  giudizii  onde  la  decisione 
» dipenda  dalla  piuova  più  o meno  concludente  , 

M O dalla  mancanza  di  pruova  «.  Così  , per  esem- 
pio , r aver  ordinato  che  i periti  misurassero  di- 
versi terreni  per  trovarvi  un  pezzo  di  Itrra  die 
da  una  delle  parti  si  cerca  rivendicare  , e la  di  cui 
proprietà  è formalmente  contrastala  dall’  altra  , sareb- 
be lo  stesso  che  aver  anticipata  la  decisione  da  pro- 
nunziarsi sul  merito  , poiché  sarebbe  stato  inutile 
di  cercare  la  situazione  , se  il  giudice  non  avesse 
nel  pensiero  che  la  quistione  di  proprietà  può  es- 
sere giudicata  in  favore  del  reclamante. 

Del  resto  , vi  ha  una  regola  d'  interpetra;iione 
cui  nessuno  vorrà  contraddire  : ed  è che  bisogna 
prendere  P espressioni  della  legge  nel  loro  signilicato 
proprio  e naturale  , qual’  è fissato  dall’  uso  costan- 
te , a meno  che  non  vi  siano  d’  altronde  conget- 
ture sufiicienti  per  dar  loro  un  senso  particolare. 

Or  il  senso  che  nello  stesso  tempo  è natura- 
le e giuridico  di  questa  parola  préjuger  è così  de- 
terminato dall’  accademia.  P réjvger  termine  del 
foro  , rendere  una  sentenza  inteblocctoria  , la 
quale  vorta  corseguenza  per  la  decisione  di  una 
ffuistione  che  si  giudica  dopo. 

Data  questa  spiegazione  , basterà  senza  dub- 
bio eonsiderare  che  un  tribunale  il  quale  , sia  sen- 
za pronunziare  preliminarmente  su  di  eccezimii 
essenzialmente  pregiudiziali  , sia  prima  di  far  dritto 
sul  merito  , se  alcuna  eccezione  di  tal  natura  tos- 
se proposta , ordinasse  sul  principio  un  esame  o 
una  perizia  , avrebbe  pronunziata  una  sentenza 
veramente  interlocutoria.  In  efietli  questa  sentenza 
porterebbe  conseguenza  per  la  decisione  de’  pun- 
ti da  giudicaisi  dopo  la  sua  esecuzione  , e che  sa- 


Digilized  by  Coogle 


Tit.  tJNico  DelP  appello  i lo.  pg 

jlri,  rebbero  ^ o le  eccezioni  pregiudiziali  o le  quistio- 
45a  ni  del  merito. 

Questo  è tutto  quel  che  resterebbe  da  giudi- 
carsi dopo  la  esecuzione  dell'  interlocutoria. 

Or  , nel  primo  caso  , rifiutar  di  pronunziare 
preliminarmente  su  di  un  mezzo  d’  inammissibilità; 
occuparsi  al  contrario  del  merito  per  ordinare  de- 
gli schiarimenti  che  V^ammissione  di  questo  mez- 
zo d’  inammissibilità  dee  renderò  perfettamente 
inutili  , poiché  verrebbe  essa  a terminare  qualun- 
que controversia  , è lo  stesso  che  aver  evidente- 
mente giudicato  anticipatamente  che  questo  mezzo 
d’  inammissibilità  non  è di  alcuna  considerazione  ; 
che  , senza  bisogno  di  arrestarvisi  , può  decidersi 
il  merito  , per  mezzo  de'  soli  schiarimenti  che  da- 
rebbero i periti. 

. Nel  secondo  caso , vale  a dire  allorché  non 
vien  opposta  veruna  eccezione  pregiudiziale  o mez- 
zo d’inammissibilità  , tardar  di  far  dritto  sull’ap- 
pello sino  a che  le  parti  abbiano  somministrato  la 
tale  pruova  > fatto  procedere  alla  tale  istruzione  o> 
verifica  ordinata  dal  giudice  , è pure  lo  stesso  che 
giudicare  anticipatamente  il  merito  , sopra  tutto  se 
si  è elevalo  tra  esse  un  incidente  sull’  ammissibi- 
lità o 1’  utilità  di  questa  pruova  , di  questa  istru- 
zione o verifica.  Si  è lo  stesso  che  anticipatamen- 
te giudicarne  il  inerito  » perché  il  giudicare  con 
questa  specie  d’interlocutoria  annunzia  evidente- 
' mente  che  si  riserva  di  subordinare  al  suo  risulta- 
mento  la  decision  della  causa. 

Così,  per  esempio  , si  fa  una  domanda  artic  >lau 
dosi  fatti  che  si  offre  di  provare  con  testimoni  ; ma  il 
convenuto  si  offre  a fare  ordinar  questa  pruova  , e 
si  fonda  sul  motivo  che  la  legge  la  proibisce  (a): 

(«)  V.  l’ arlicolo  i34i  lagS  del  codice  civile. 
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la  sentenza  la  quale  ciò  non  ostante  ordina  la  pnio> 
Si 6 va  è interlocutoria 

Così  pure  , un  venditore  intenta  1’  azione  di  re- 
scission  di  un  contratto  per  causa  di  lesione  di  più 
de’ sette  dodicesimi  , e domanda  di  farne  la  pruo- 
va  per  mezzo  di  apprezzo  di  periti  ; ma  la  par- 
ie avversa  gli  oppone  di  aver  acquistata  la  pre- 
scrizione , essendo  scorsi  già^i  due  anni  dal  dì 
della  vendita  (a)  : se  il  tribunale  ordina  purnon- 
dimeno  la  perizia  , la  sua  decisione  è interlocu- 
toria. 

Lo  stesso  dee  dirsi  nel  caso  in  cui  il  conve- 
nuto oppone  alla  domanda  fatta  contro  di  lui , che 
essa  poggia  unicamente  su  di  un  titolo  nullo  per 
difetto  di  forma  , o che  si  trova  senza  forza  a suo 
riguardo  : la  perizia  o T accesso  sul  luogo  che  fos- 
se ordinato  , malgrado  questa  specie  di  difesa  . ne- 
cessariamente darebbe  alla  sentenza  il  carattere  di 
sentenza  inierlocuioria. 

La  ragione  se  ne  rileva  ben  facilmente.  Si  con- 
cepisce in  effetti  , che  la  prima  cosa  da  esaminarsi 
prima  di  ricorrere  a questi  mezzi  d’ istruzione  « 
si  h di  vedere  se  la  pruova  testimoniale  offerta  si 
trova  proibita  dalla  legge  ; se  la  prescrizione  è 
veramente  acquistata  ; se  il  titolo  sul  quale  pog- 
gia Idj^domanda  è realmente  imllo  o senza  fòrza 
riguardo  al  convenuto  : dappoiché  , s’  egli  è così , 
la  sentenza  interlocutoria  diviene  evidentemente  inu- 
tile , secondo  la  regola  frustra  probatur  quod 
probatum  non  relevat. 

Allorché ‘dunque  in  simil  caso  il  giudice  or- 
dina la  pruova  testimoniale  , la  perizia  , la  visita 
de’  luoghi  ec.  , ciò  necessariamente  debb’  essere 
perchè  egli  ha  credulo  che  1*  eccezioni  o i mezzi 

(a)  V.  r articola  1676  «j-  iSaz  del  codice  civile* 
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jirt.  difesa  del  couvenuto.  non  hanno  fondamento. 
45  3 Una  delle  due  : o egli  lo  decide  così  in  termini 
espressi  ; ed  in  tal  caso  la  disposizione  h de^>^ 
ììitiva.  Q si  limita  a deciderla  implicitamente  y 
ordinando  la  misura  d' istruzione  ; ed  in  questo 
so  la  sentenza  è interlocutoria  , vale  a dire  cho 
giudica  anticipatamente  il  rigettameuto  dell’eccezio^ 
ni  o de’  mezzi  di  difesa  opposti  alla  domanda. 

Ma  supponiamo  che  un  tribunale  , per  esem- 
pio , secondo  1’  articolo  abbia  ordinato  di  of- 

ficio la  pruova  di  fatti  che  gii  fossero  sembrati 
«ondudenti  ^ o che  sulla  domanda  di  una  parte- 
avesse  ordinalo  un  esame  su  infatti  sostenuti  da. 
essa  e contraddetti  dal  suo  avversario  ma  senza 
che  costui  siasi  opposto  a far  ordinare  1’  esame  , st 
domanderà  , in  questi  due  casi  , la  sentenza  à o» 
no  interlocutoria  ? > 

» Si  potrebbe  dire  per  P aSermatlva  , che  que- 

sta sentenza  è interlocutoria  di  sua  natura  , percbà 
gnidìea  anticipatamente  il  merito  nel  senso  , cioè  , 
che  il  giudice  annunzia  eh’  egli  si  deteemioerà  se- 
condo la  pruova  che  sarà  fornita.  Or  , si  aggiun- 
gerebbe y r articolo  4^3  Qon  fa  alcuna  distinzione:; 

. esso  accorda  la  qualificazione  di  sentenza  interlo^ 
cutotia  a tutte  le-  sentenze  che  ordinano  una  pruo- 
va la  quale  sia  di  pregiudizio  ai  merito  e lo  giudic» 
anticipatamente. 

11  signor  Pigeau  , tomo  i , pag.  56^  ^ è d» 
contrario  parere.  Si  è , egli  dice  « ordinato  un  esa- 
me senza  contrasto  di  alcuna  delle  parti  ; questa  ia 
tal  caso  è una  sentenza  preparatoria  , poicliè  il  tri- 
bunale decidendo  col  cousenso  delle  parti , non  hia 
intaccato  il  merito.  Ed  in  effetti , noi  non  credia- 
mo che  si  debbano  prendere  queste  parole  deU 
V articolo  45a  , qui  prejuge  le  fond^  in  un  signi- 
ficato SI  esteso  clic  la  sentenza  potesse  esser-  cùa- 


\ 


Digitized  by  Google 


102  Parte  I.  Lib.  III.  Delle  Corti  reali. 

siiierRta  come  interlocutoria  , appunto  perchè  or-  yirt. 

5/6  dinasse  una  piuova  ; altrimenti  la  legge  non  avreb-  45a 
he  impiegato  questi  termini  : poiché  ogni  sentenza 
che  ordinasse  una  pruova  sarebbe  riputata  giudi- 
care anticipatamente  il  merito  , se  non  si  facesse 
alcuna  -distinzione  tra  quella  che  fosse  pronunziata 
di  officio , quella  che  fosse  pronunziata  di  con- 
senso delle  parti  , e quella  finalmente  che  inter- 
venisse dopo  le  discussioni  tra  loro  sull'  ammissibi- 
lità o 1’  utilità  della  pruova^ 

Bisogna  dunque  convenire  che  l’articolo  4^3 
ha  distinto  , nelle  sentenze  che  ordinano  una  pruo- 
va , una  istruzione  ^ una  verilica  , qnelie  che  sono  di 
pregiudizio  al  merito  e quelle  che  noi  sono-;  bi- 
sogna dunque  ammettere  che  ogni  sentenza  che  or- 
dina una  ju’uova  , una  istruzione  , una  veriBca  non 
e interlocutoria.  Or  non  si  può  fra  qi  tesi  e sentenze 
considerare  come  non  lesive  del  merito  quelle  sole 
che  suno  pronunziate  sulla  domanda  di  una  delle 
parti,  o non  ostante  1’ opposizione  dell' altrA. 

In  effetti  , allorché  una  parte  espone  fatti  che 
P altra  impugna  , allorché  la  prima  richiede  di 
provarli  per  mezzo  di  testi  mnui  e la  seconda  non 
vi  si  oppone  , il  tribunale  ordinando  l’esame  , nul- 
la giudica  anticipatamente  contro  1’  una  in  favore 
deli’  altra  ; poiché  tutte  e due  convengono  che  la 
decisione  definitiva  sia  subordinata  ai  risuitamenti 
dell'  esame.  'In  questa  qircostaiiza  non  si  potrebbe 
dire  che  1’  una  ^ esse  resti  gravata  dalla  senten- 
za interlocutori^  perchè  volenti  non  fit  infuria. 

Or  l’appello  da  questa  sentenza  preliminare  non 
è conceduto  anteriormente  alla  sentenza  definitiva  , 
se  non  in  considerazione  che  una  parte  potrebbe 
esser  lesa  dalla  prima  ; cd  ecco  ciò  che  risulta  evi- 
dentemente . dai  passaggi  riportati  nel  comenta- 
rio  di  questo  articolo  , dalla  Esposizione  de’  luo- 
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jfrt'.  tivi  fatta  dal  cotìsigliere  di  stato  Bigot  de  Préa- 
453  meueu , e da  decisione  della  corte  di  Brussellcs 
del  9 aprile  1811  (o).  ■ 

• Noi"  sosteniamo  dunque  , come  il  sosteneva  il 

signor  Pigeau  , che  la  sentenza  , la  quale  ordina 
un  esame  o qualunque  altra  pruova  , è interlocu- 
toria solamente  allora  che  una  delle  parti  vi  <si  è 
opposta  , sostenendo  che  questa  pruova  era  inam* 
missihile  per  la  decisione  del  merito.  . 0 

Supponiamo  ora  che  un  tribunale  ordini  su;  i 
fatti  una  pruova  « una  verifìca  , una  istimzioixe  , ,e 
che 'nessuna  delle  parti  l'avesse  prqvooata.  Iirqnef 
sta 'ipotesi  noi  dicemmo  nel  nostro •T'raUato  e nella 
nostre  Quistioni  , n.-aaqB  , che  la  sentenza  potreblm 
non  essere  considerata  come  veramente  interlócuto^ 
ria^  attesoché  nulla  giudica  anticipata  nenie.,  poiché 
il  tribunale  non  la  pronunzia  che  per  sua  \rropria . 
istruzione  , senza  esserne  richiesto  da  una  parte  la 
quale  , concludendo  per  1’  interlocutoria  , avesse  la- 
sciato presentire  le  conseguenze  che  pretendesse  de- 
durne in  favore  della  sua  causa  ; ma  oggidì  noi 
crediamo  di  dover  ritrattare  questa  opìtiione.  ' > 
In  effetti , come  il  dicemmo  nella  nostra  Ana~ 
lisi.,  quìstione  i4Si  , allorché  il  tribunale  in  tal 
modo  pronunzia  di  officio  una  sentenza  interlocu- 
toria , non  può  dirsi  che  le  due  parti  siano  di  ac- 
cordo sull’  ammissibilità  o T utilità  dello  schiari- 
mento che  vien  con  essa  ordinato , cosa  che  avreb- 
be potuto  impugnarsi  dall’  una  o dall’  altra  di  es- 
se , quando  la  misura  fosse  stata  provocata  dalla 
parte  avversa. 

Che  importa’  che  una  delle  parti  abbia  dato 
luogo  a quel  giudizio  anticipato  , concludendo  per 
r interlocutoria  ? Ciò  non  risulta  dal' & Ito  di  simi- 

(o)  V.  Sirej  , tom.  i f , pag.  32J.'  ''  ' * ' . 
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li  cònclusioni , ma  naicamrnte  ed  essenzialmcnle  j4ri. 

5i6  dalla ‘ sentenza  interlocutoria  , pronunziata  in  una  4^^ 
specie  che  il  giudice  poteva  , anzi  doveva  decide- 
re inunediatamente  , senza  che  vi  fosse  bisogno  di 
ordinare  ulteriori  schiarimenti' 

Noi  crediamo  dunque  ^ che  vi  sia  sentenza 
interlocutoria  , e per  conseguenza  suscettiva  d'  es? 
sere  impugnata  per  mezzo  dell'  appello  anteriormen- 
te alla  sentenza  defìnitiva  , tutte  le  volte  che  un  tri- 
bunale ha  pronunziato  , anche  di  officio  , quella 
specie  d’  interlocutoria  che  in  pratica  francese  ap- 
pellasi avant  /aire  droit , allorché  è dimostrato 
che  io  schiarimento  ordinato  era  inammissrbile  o 
inutile  per  la  decisione  della  causa  (56). 

Stabiliti  questi  'preliminari  sulle  sentenze  in- 
terlocutorie , si  comprenderà  facilmente  la  leggiera 
differenza  che  le  distingue  dalle  sentenze  prepara- 
torie , da  cui  non  è permesso  appellare  prima  dellA 
sentenza  definitiva. 

In  eflètli  , posto  che  deesi  considerare  come 
interlocutoria  qualunque  sentenza  che  giudica  an- 
ticipatamente sul  merito  , sia  per  mezzo  delia  istru- 
zione che  ordina  , sia  per  qualunque  altra  deci- 
sione che  pronunzia  , posto  che  finalmente , per 
assegnare  questo  carattere  ad  una  sentenza  , qua^ 
lunque  sia  V oggetto  sul  quale  decide  o la  mi- 
sura che  ordina  (5j) , convien  attenersi  a que- 
st* unico  punto  , giudica  anticipatamente  sul  me- 
rito ? vale  a dire,  manifesta  essa  anticipatamente 
una  opinione  del  tribunale  su  i dritti  pretesi  dalle 
parti  e che  saranno  la  materia  della  decisione 
da  pronunziarsi  in  definitivo  ? (58)  ; deesi  al- 
lora riputare  preparatoria  qualunque  sentenza  che 
non  stabilisce  alcun  anticipato  giudizio  , e per 
conseguenza  , qualunque  sentenza  la  quale  re- 
gola unicamente  la  procedura  ad  oggetto  di  pre- 
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^n.  parare  la  causa  a ricevere  decisione  definitiva , 

e che  nulla  giudica  anticipatamente  sul  meri-  5i6 
to  , perchè  non  roauifesla  in  alcun  modo  un’  opi- 
nione del  tribunale  sull’  oggetto  , sulla  materia  , 
sul  inerito  della  causa. 

Quindi,  in  generale,  si  qualifica  come  senten- 
za pìeparatoria  qualunque  sentenza  di  semplice 
istruzione  , che  ordina  la  tale  o tal’  altra  lorniali- 
tà  che  la  legge  prescrive  o permette  : per  esempio, 
quelle  che  pronunziano  la  continuazione  o la  ri- 
messione della  causa  da  un’  udienza  all*  altra  , la 
riunione  di  due  cause  (a),  un  rapporto,  una  istru- 
zione per  iscritto  (è),  una  comunicazione  di  docu- 
menti, sia  al  ministero  pubblico  , sia  ad  una  delle 
partì  ; quando  però,  in  quest’ultimo  caso,  1*  av- 
versario non  contraddica  d’ esser  egli  tenuto  a que- 
sta comunicazione  (c). 

Tale  dunque  la  dottrina  che  noi  crediamo  dover 
professare  sulle  sentenze  non  definitive  , che  il  codice 
qualifica  come  preparatorie  o fnterloculorie  ; se- 
condo la  quale  dottrina  noi  decideremo  le  qui- 
stioni  che  ci  restano  ad  esaminare  (Sg). 

i6tj.  Allorché  un  tribunale  ordina  uno 
schiarimento  qualunque  , ma  prende  cura  di  e- 
nunciare  che  il  fa  senza  kvocerb  nè  pregju- 
DfCARE  AJ  DRITTI  DELLE  PARTI  , nè  allo  Stato 
della  Causa  , la  sentenza  purnondimeno  è forse 
interlocutoria  ? 

Noi  dicemmo  sulla  quistiooe  aaSz  della  no- 
stra opera  intitolata  , Trattato  e Quistioni , che 
simile  sentenza  non  poteva  esser  considerala  co- 
me interlocutoria , poiché  il  giudice  aveva  avuta 

(«)  V.  appresso  la  qnist.  1611. 

(If)  V.  la  quistiooe  439- 

{e)  V.  appresso  la  quistione  i6a3. 
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cura  ' di  dichiarare  che  non  intendeva  in  alcun  Art. 
5i6  modo  pregiudicare  il  merito;  naa  ora  noi  ritrai- 
tiamo  formalmente  questa  opinione  , che  arevam 
fondata  su  decisione  della  corte  di  Rennes  del  i4 
novembre  i8i5  , da  cui  deduceuimo  troppo  estesa 
conseguenza. 

JNdi  diciamo  che  il  carattere  di  interlocutoria 
e impresso  nella  sentenza  -anche  negli  stessi  casi  in 
coi  il  giudice  ordina  una  verifica  , quantunque  vi 
sia  luogo  a pronunziare  su  di  una  quistione  pre- 
giudiziale , il  di  cui  scioglimento  renderebbe  questa 
verifica  inutile  , e che  allora  1’  espressioni  di  cui 
si  è servito  per  annunziare  la  sua  intenzione  dì 
non  intender  nuocere  nè  pregiudicare  a’  dritti  delle 
parli  , sono  assolutamente  iudifferenti.  Ciò  appun- 
to è quanto  riconosce  la  dcicisione  stessa  del  i4 
novembre  i8i5,  poiché  vi  si  legge,  che  simili 
espressioni  » non  potrebbero  nulla  operare  , se 
» la  sentenza  avesse  d’  aliron de  il  carattere  d’ in- 
» terlocutoria  , ed  ove  si  potesse , dedurre  dalle  al- 
» tre  disposizioni , o anche  da’  motivi  della  detta 
» sentenza  , la  intenzione  de’  giudici  di  portar  giu- 
M dizio  anticipato  sul  merito  in  tutto  o in  parte»; 
e si  può  aggiungere  , 'che  debb’  essere  lo  stesso  , 
allorché  la  misura  delta  istruzione  ordinata  , porti 
necessariamente  , per  sua  natura , siffatto  giudizio 
sul  mento  della  quistione. 

In  effetti  , se  fosse  altrimenti  , non  vi  è sen- 
tenza che,  quantunque  evidentemente  pregiudichi 
il  merito , non  si  potesse  per  mezzo  di  siffatte 
espressioni , sottrarre  all’  appello  ; ed  un  tale  abu- 
so nou  potrebb’  eswr  tollerato. 

D’  altronde  é da  osservarsi  che  1’  oggetto  dell’ 

' espressioni , senza  nuocere  nè  pregiudicare  cc.  , 
impiegate  nella  sentenza  non  definitiva  , non  c lo 
stesso  di  stabilire  che  il  giudice  uou  ha  inteso 
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irt.  nulla  giudicare  anticipatamente  , ma  bensì  di 
5a  esprimere  che  non  ha  voluto  legarsi  le  mani  coW'a  5tS 
sentenza  interlocutoria  ; e ciò  appunto  positivamen- 
te ìuse£;nà  Duparc  Poullain  (6o). 

1618.  La  sentenza  che  ordina  la  chiama- 
ta di  un  terzo  in  causa  è forse  interlocuto- 
ria (XXIX)? 

Noi  abbiam  detto  sulla  quistione  142  che  u- 
na  sentenza,  la  quale  accorda  un  termine  per  chia- 
mare in  causa  un  garante  , ci  sembrava  dover  es- 
ser messa  nella  classe  delle  preparatorie  ; ma  qui 
noi  osserviamo  di  esservi  circostanze  in  cui  una 
sentenza  la  quale  ordina  la  chiamata  in  causa  di 
- un  terzo  può  esser  riputata  interlocutoria  : il  che 
appunto  ha  luogo  tutte  le  volte  die, questa  chia- 
mata io  causa  può  aver  qualche  influenza  sulla  de- 
cisione del  merito  della  causa. 

Tale  è il  principio  consacrato  con  decisione 
della  sezione  de  ricorsi  della  corte  di  cassazione  del 
1 luglio  1609  (a)  , il  quale  {irincipio  fu  applicato 
ad  una  sentenza  la  quale  , su  di  una  domanda  di 
rendimento  di  conto  fatta  contro  gli  eredi  dal 
curatore  di  un  fallimento  aveva  ordinato  la  chia- 
_ mata  in  causa  de'  creditori , onde  sapere  da  essi 
s'  erano  stati  soddisfatti,  come  questi  eredi  per  esclu- 
dere 1’  azione  lo  sosteneano. 

Per  applicazione  dello  stesso  principio  la  cor- 
te di  Grenoble  con  decisione  del  na  luglio  1809 
riputò  interlocutori*  una  sentenza,  con  cui  nel  cor- 
so di  un  giudizio  di  nullità  di  matrimonio  crasi 
ordinata  la  chiamàta  in  causa  de’  figli  che  n’  erano 
nati.  Essa  considerò  che  questa  chiamata  in  causa 
pregiudicava  la  decisione  dei  tribunale  sul  meri- 
to y dando  a credere  che  il  tribunale  riguardava 

{a)  V.  Sirej , tomo  9,  pag.  3o4< 
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già  questi  figli , come  nati  da  un  matrimonio  le»  Art 
5i6  giltimo  (a).  4^^ 

Aggiungasi  che  la  corte  dì  Bru&selles  consi- 
derò come  interlocutoria  una  sentenza  con  cui  e> 
rasi  ordinato  di  chiamarsi  in  causa  un  terzo  il  | 
quale  area  sequestrato  nelle  mani  di  uno  che  ave- 
va sottuscritto  un  effetto  di  commercio  all’  ordi- 
ne del  suo  debitore  , del  quale  effetto  avea  co- 
stui trasmessa  la  proprietà  ad  un  altro  per  mez- 
zo della  girata.  Si  ricevette  1'  appello  da  questa 
sentenza  , attesoché  pregiudicava  il  merito  , nell’  es- 
sersi supposto  che  il  sequestrante  avesse  de’  dritti 
eh’  ei  non  poteva  avere  in  pregiudizio  del  posses- 
sore , poiché  il  suo  sequestro  non  poteva  impe- 
dire il  pagamento  al  possessore  dell'  effetto  , di 
cui  era  egli  proprietario  in  conseguenza  della  gira- 
ta di  colui  a beneficio  del  quale  era  stato  creato  (^). 

Finalmente^  è stato  giudicato  dalla  corte  di 
Amiens  il  26  luglio  1822  (c)  che  una  sentenza  ' 
con  cui  ordina  che  saranno  intesi  i terzi  nell’u- 
dienza sull*  oggetto  della  'controversia  , non  é sem- 
plicemente preparatoria  , ma  che  debb’  esser  ripu- 
.tata  interlocutoria  nel  senso  dell'  articolo-  > 
a motivo  che  l’  interrogazione  de’  terzi  è necessa- 
riamente ordinata  da’  giudici  per  ricavare  dalie- 
loro  dichiarazioni  motivi  sufficienti  a determinarsi. 
Poco  importa  , vi  si  dice  , e ciò  viene  in  appoggio 
di  quel  che  noi  abbiam  detto  alla  pag.  io\^  che- 
la sentenza  sia  pronunziata  prima  di  far  drit- 
to e senza  nidta  pregiudicare , e salvo  a non 

(a)  V.  il  comcn.  inserito  negli  Annali  del  noi.  tomo 
3 t pag.  68  e 69. 

(à)'  V.  la  decis.  della  corte  di  Brussellés  , del  10  nu^ 
gio  1810,  Giuris.  sulla  procéd,  tomo  2.  , pag.  ao8. 

(c)  V.  Sirey,  i8a3  , pag.  ig.  ' . 
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Jrt.  avere  alla  dichiarazione  de'  terzi  se  non  quel  ri- 
45a  guardo  eh' è di  ragione.  5t6 

Da  un'  altra  parte  , noi  possiam  citare  delle 
specie  in  cui  è stato  dociso  che  la  chiamata  in 
causa  delle  terze  persone  , non  dava  alia  sentenza 
che  r ordinava  il  carattere  di  interlocutoria.  Per 
esempio  , la  corte  di  Monpellieri  giudicò  il  19  di-  • 
cembre  1810,  che  si  doveva  riputare  preparatoria 
una  sentenza  la  quale  , prima  di  far  dritto  , ordi- 
nava la  chiamata  in  causa  di  un  terzo,  e che  non- 
dimeno pronunziava  delle  condanne  contro  i giranti 
di  una  lettera  di  cambio , senza  accordar  loro  re- 
gresso contro  il  traente  ed  il  possessóre,  scindendo  cosi 
l'azione  intentata  contro  tutti  solidalmente  (61). 

i6tg.  La  sentenza  la  quale  ordina  la  com- 
parsa delle  parti  in  viriti  delle  disposizioni  de-> 
gli  articoli  119  e 4*8,  è' forse  semplicemente 
preparatoria  (XXX)  ? 

Noi  abbiam  detto,  nelle  qtiist.  5of  e i53i  , 
che  una  tale  sentenza  non  poteva  esser  considerata 
come  interlocutoria  , attesoché  in  nulla  pregiudi- 
cava il  merito  ; e questa  proposizione  é vera,  ove' 
si  consideri  soltanto  la  natura  della  sentenza  in- 
dipendentemente dalle  circostanze  particolari , se- 
condo le  quali  si  potrebbe  dire  che  pregiudiche- 
rebbe il  merito.  Perciò , sebbene  la  sentenza  di 
cui  si  tratta  sìa  di  sua  natura  sentenza  d’istruzione 
e semplice  preparatoria,  potrebb’ esser  considerata 
talvolta  come  se  fosse  interlocutoria.  Per  tal  mo- 
tivo appunto  per  esempio  la  corte  di  Torino 
ha  dichiarato  interlocutoria  una  sentenza  la  quale 
ordinava  che  la  parte  citata  al  pagamento  di  un 
biglietto , sarebbe  tenuta  di  rispondere  , prima  di 
tutto,  se  intendeva  impugnarlo  ; essa  ha  fondato 
questa  decisione  sul  motivo  che  non  si  trattava  di 
un  oggetto  di  semplice  istruzione  , ma  bensì  di 
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una  istruzione  relativa  al  merito  e che  gli  era  di  .^rl 
6 pregiudizio.  Bisogna  osservare  che  la  parte  alla  4^^ 
quale  si  ordinava  di  rispondere  , sosteneva  che  la 
sua  obbligazione  era  nulla  , attesoché  T atto  non 
era  secondo  la  legge  ; che  questa  nullità  doveva 
esser  pronunziata  dal  tribunale  , e che  conseguen- 
temente , non  eravi  luogo  a farla  spiegare  sul  pro- 
posito s’ ella  intendeva  o no  impugnare  il  biglietto, 
come  scritto  d’  altra  mano.  E cosa  evidente  che 
in  tale  circostanza  la  sentenza  d’  istruzione  era  di 
pregiudizio  al  merito  , poiché  annunziava  che  i 
giudici  non  avevano  intenzione  di  ammettere  la 
nullità  proposta,  ma  che  intendevano  determinar- 
si dietro  il  fatto  della  scrittura. 

Ma  potrebbero  avvenire  de’ casi  in  cui  vi  sa- 
rebbero maggiori  dilHcoltà  a determinare  i caratteri 
della  sentenza.  Se,  per  esempio,  un  tribunale  or- 
dinasse la  comparsa  di  una  parte , senza  deter- 
minare i fatti  su  i quali  si  propone  d’ interrogarla, 
la  sentenza  non  si  potrebbe  , Secondo  la  nostra 
opinione,  considerare  come  interlocutoria;  poiché 
non  si  saprebbe  presumere  l’  influenza  che  1’  inter- 
rogatorio della  parte  sarà  capace  di  avere  sul  me- 
rito ; e tale  è la  'specie  da  noi  supposta  nelle  no- 
stre quistioni  5oi  e i53a.  Ma  sarà  mai  lo  stesso 
quando  il  tribunale  ordinasse  che  la  parte  com- 
parirà per  rispondere  sul  tale  o tale  altro  fat- 
to , ed  a questa  o a quella  quistione  ? Noi  stirae- 
remmo  che  in  questo  caso  la  sentenza  sarebbe  in- 
terlocutoria , perché  il  tribunale  enuncierebbe  Tin- 
tenzione  di-  far  dipendere  , più  o meno  diretta-, 
mente  , la  decisione  del  merito  dalle  risposte  che 
gli  saranno  date:  ed  in  questo  senso  appunto,  se- 
condo noi , si  dee  intendere  la  proposizione  gene- 
rale enunciata  dal  signor  Hautefeuille  , pag,  255, 
e eh’  egli  conforta  di  due  decisioni  della  corte 
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j^rt.ài  Orlrans  de* 27  maggio  1808  e i giugno  i8r-g: 

« Una  sentenza  la  qua'e  ordinasse  che  una  parte  5 16 
» sarebbe  intesa  in  pidjblico  tribunale  su  fatti  re- 
» lativi  al  merito  dell*  oggetto  litigioso  , sarebbe  in- 
ìì  terlocutoria  , perchè  si  presume  che  i gindici  ab- 
» bian  pregiudicalo  il  merito  col  valore  delle  di- 
» chiarazìooi  che  farà  la  parte  la  quale  debb*  es- 
>}  sere  intesa  ».  Ed  appunto  nell*  altro  senso  la 
coste  di  Colmar  colla  decisione  citata  sulla  f]uistione 
iòSa  dichiarò  preparatoria  una  sentenza  , con  cui 
crasi  ordinata  la  personale  comparsa  in  causa  di 
tutte  le  parli. 

1630.  La  sentenza  la  quale  ordina  un  in- 
terrogatorio su'  fatti  e le  circostanze  , è forse 
preparatoria  o interlocutoria  (X’XXI)?  * 

Una  tale  sentenza  ci  sembra  dover  essere  con- 
siderata come  interlocutoria  ; e nondimeno  abbiam 
detto  sulla  quistione  1241  , che  noi  non  pensava- 
mo che  si  potesse  appellarne  innanzi  la  sentenza 
definitiva  (62).  Non  è già  che  si  fosse  da  noi  igno- 
rato che  lai  opinione  era  contraria  a molte  decisioni 
che  abbiamo  avuto  cura  di  citare  ; ma  , checche 
ne  sia  , ci  atteniamo  alle  considerazioni  che  ce  1’ 
hanno  dittata  <a)  • . 

i6ai.  T''i  sono  forse  de' casi  in  cui  una  sen- 
tenza di  riunione  spossa  esser  considerata  come 
interlocutoria  ? 

« Vi  sono  , dire  il  signor  Demiau-Crouzilhac  ^ 

» pag.  325  , delle  sentenze , le  quali  , quantunque 
» preparatorie  , racchiudono  espri  ssaroente  o impli- 
» citamenle  qualche  decisione  stdl’az  oue  o sull’  ec- 
» cezione.  Così , per  esempio  , una  sentenza  la  quale 
» ordinasse  la  riunione  di  due  istanze  ed  unaìstru- 
» zione  per  iscritto  sul  tutto  relativamente  al  merito, 

(n)  V.  il  tomo  4»  quist.  124* • 
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M sarebbe  più  che  preparatoria  , ia  qnanto  alla  riu..*  Art 
5i6  y>  nioae  ordinata,  perchè  la  riunione  delle  due 
» cause  può  farsi  che  l'una  sia  di  nocumento  all' al* 

» tra.  Questa  riunione  , accompagnata  da  istruzione 
» per^  iscritto  su  tutte  e due  , può,  col  ritardo  che  ne 
» risulta  , essere  di  pregiudizio  a quella  causa  la 
M quale  trattata  separatamente  , sarebbesi  sbrigata 
>i  dietro  una  semplice  discussione  in  udienza  e molto 
» più  presto  : queste  circostanze  sono  motivi  tali  che 
w rendono  l'appello  legittimo,  anzi  spesso  necessario». 

Noi  non  crediamo  che  questa  opinione  debba 
esser  seguita  ; poiché  la  distinzione  che  la  legge 
fa  tra  le  sentenze  preparatorie  e le  interlocutorie , 
essrmdo  fondata  sul  pregiudizig.  del  merito  , non 
si  può  ' dire  , nelle  circostanze  che  il  signor  De- 
miau  CrouziUiac  suppone  , che  il  tribunale  abbia 
pregiudicato  il  merito  in  alcun  modo.  Se  la  riu- 
nione e la  istruzione  per  iscritto  possono  ritardare 
la  decisione  definitiva  , questo  ritardo  non  è una 
ragione  per  far  uscire  la  sentenza  che  le  ordina 
dalla  classe  delle  preparatorie.  D’altronde,  avver- 
rebbe sovente  , che  1’  appello  il  quale  s’  interpones.se 
da  tale  sentenza,  allontanerebbe  questa  decisione  mol-> 
to  più  di  quello  che  non  1’  avrebbero  fatto  la  riu- 
nione e la  istruzipne  per  iscrìtto. 

i6as.  Vi  sono  forse  de*  casi  in  cui  là  sen- 
tenza la  quale  ordinasse  una  sospensione , po- 
trebb'  esser  considerata  come  interlocutoria  ? 

Una  decisione  della  corte  di  cassazione  del  37 
giugno  1810  (a)  ci  offre  l’esempio  di  un  caso  in 
cui  questa  corte  ha  deciso , che  una  tale  sentenza 
era  non  solamente  interlocutoria  , ma  definitiva. 

Jn  effetti  accordando  la  sospensione , questa  senten- 
za conteneva  una  decisione  virtualmente  resa  su  di  | 

(rt)  V.  Sirejr  , tomo  »o,  pag.  38o.  ■ . ^ 
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y^r#.  una  controvèrsia  in  punto  di  drillo  e di  procedura, 

45à  la  quale  era  il  solo  oggetto  delle  discussioni  delle  5i6 
parli  , poiché  >aveva  essa  pronunziato  che  il  pos- 
sessore di  un  biglietto  ad  ordine  era  obbligato  di 
attendere  , prima  di  poter  costringere  il  suo  de- 
bitore al  pagamento,  che  costui  avesse  introdotto 
la  sua  domanda  o le  sue  domande  per  chiamare 
altri  a garentirlo.  Si  comprende  che  una  sentenza 
la  quale  decide  una  simile  quistione  non  è eviden- 
temente nè  una  sentenza  preparatoria  , e nemme- 
no .una  sentenza  interlocutoria  : è bensì  una  sen- 
tenza definitiva  ed  irreparabile  sul  punto  princi- 
pale , 0 per  meglio  dire , sull’  unico  punto  del 
litigio. 

162Z.  Può  forse  avvenire  che  una  sentenza 
la  quale  ordina  una  comunicazione  di  docu- 
\ menti  debba  esser  considerala  come  interlocu-  -> 
toria  ? 

Una  tale  sentenza  è preparatoria  di  sua  na- 
tura , e nondimeno  può  avvenire  che  divenga  in- 
terlocutoria , se  pregiudica  il  merito.  Per  esem- 
pio , una  parte  sostiene  che  un  documento  il  quale 
è in  mano  del  suo  avversario  , dee  somministrare 
una  pruova  la  quale  determinerà  la  decisione  del 
merito  ; e costui  sostiene  che  non  vi  è luogo  ad 
ordinargli  di  presentare  questo  documento  , perchè 
egli  ha  opposto  un  mezzo  d’ inammissibilità  che 
tende  ad  escludere  l’esame  della  causa  in  merito. 

Ciòj  non  ostante  il  tribunale  ordina  la  comunicazione 
di  questo  documento.  Egli  è evidente  che  questa 
sentenza  avrà  tutti  i caratteri  di  una  inlerlocuto- 
^ ria , non  solamente  perchè  suppone  che  il  tribu- 
nale non  ammetierà  il  mezzo  d’  inammissibilità  , 
ma  ancora  perche  dà  luogo  a presumere  che  il 
giudice , decidendo  sul  merito  , si  determinerà  die- 
tro la  pruova  che  presenterebbe  il  documento  da 
Carré  Voi.  VI,  8 
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oomunicarsi.  Da  ciò  segue  che  a far  sì  chela  scn- 
Bl6  lenza  la  quale  ordinas>e  la  comunicazione  di  un  45a 
documcnlo  fosse  interlocutoria  , Laslerebbe  che  una 
delle  parti  sostenesse  che  il  documento  è tale  per 
sua  natura  da  somministrare  una  pruova  in  suo 
favore  , e che  l’ altra  si  opponesse  a fare  questa 
comunicazione  (64) 

1624.  Si  dee  jorse  considerare  come  sen- 
tenza preparatoria , quella  la  quale  ordinasse 
che  le  parti  passassero  nelle  mani  di  certi  avvo- 
cati i loro  documenti  ond’  esser  deciso  ciò  che 
sarà  di  ragione  ^ dopo  che  avessero  essi  steso 
il  loro  parere  e presentatolo  al  tribunale  ? 

La  corte  dì  Rennes  giudicò  la  presente  qui- 
stione  per  1’  affermativa  con  decisione  de’  29  no- 
vembre 1810;  ma  siffatta  decisione  non  contiene  il 
motivo  pel  quale  la  sentenza  venne  considerata  co- 
' me  preparatoria  ; il  motivo  però  fu  senza  dubbio 
perchè  la  corte  pensò  che  la  niisura  ordinala  d’ 
ufficio  non  aveva  avuto  por  oggetto  che  di  mettere 
la  causa  nello  stato  di  rinnirc  la  sentenza  defini- 
tiva al  mezzo  dell’  esame  che  sarebbe  fatto  dagli 
avvocati  : or  tale  misura  al  certo  era  preparatoria 
per  sua  essenza  , e non  pregiudicava  in  nulla  il 
merito. 

Se  noi  non  ci  siamo  ingannati  nella  soluzione 
che  abbiamo  data  nelle  quislioni  449  ® >533  , 
vale  a dire , s’ egli  è vero  che  i tribunali  civili 
non  possano  ordinare  simili  differimenti^  dell’  e- 
same  della  causa  , secondo  la  nostra  opinione  vi 
sarebbero  ragioni  fortissime  perchè  l’ appello  fos- 
se , non  ostante  , ammissibile  prima  della  senten- 
za definitiva  *,  perchè  non  si  tratta  qui  di  una  mi- 
sura autorizzata  dalla  legge,  ma  di 'una  decisione 
la  quale  pr&senfa  per  clir  così  una  specie  di  mo- 
mentanea denegata  giustizia  , e che  cagiona  d’  al- 
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troTide  ad  una  delle  parti  un  pregiudizio  attuale 
452  e reale,  a motivo  che  l’espone  al  giudizio  anti-  5/6 
cipato  che  evidentemente  risulterebbe  contro  di  es- 
sa parte  dal  parere  di  darsi  dagli  avvocati.  Noi 
crediamo  dunque  che  la  corte  di  Rennes  ha  potu- 
to mal  giudicare  , dichiarando  non  ammissibile 
. r appello  da  tale  sentenza. 

i6s5.  Una  sentenza  la  quale  ordini  di  do- 
versi presentare  in  giudizio  una  quietanza  di  pa- 
gamento , è forse  interlocutoria  ? 

■ Sì  , perchè  una  simile  sentenza  determina  che 
il  punto  della  quistione  dipende  da  siffatto  docu- 
mento , e pregiudica  nece.ssa  riamen  te  il  merito  ; 
poiché  questa  misura  non  ha  dovuto  esser  presa 
inutilmente  , e sottintende  che  , mancando  la  parte 
di  giustificare  la  sua  liberazione  , sarà  condannata 
a pagare  ec.  («)  (65).  ^ 

1626.  La  sentenza  la  quale  ordina  di  do- 
versi render  conto  di  una  società  di  commercio^ 
la  di,  cui  esistenza  fosse  impugnata , e che  a ta- 
l*  effetto  rimette  le  parti  innanzi  agli  arbitri  , è 
forse  interlocutoria  ? v 

Sì  : perchè  il  tribunale  giudica  anticipatamen- 
te sull’  esistenza  della  società  , per  la  quale  sarebbe 
inutile  di  ordinare  il  rendimento  del  conto  quando 
la  medesima  non  esistesse  (5)  (66). 

<627.  La  sentenza  la  quale  ordina  una  pe- 
rizia nella  specie  dell'  articolo  969  •f-  io45  del 
codice  di  procedura , è forse  interìocutoria  ? 

£ssa  è semplice  preparatoria  , poiché  questo 
articolo  vuole  che  il  giudice  non  possa  ordinare 
una  vendita  all’  incanto , se  non  dopo  la  perizia. 

(fl)  ^ la  flecis.  della  corte  di  Orleans  del  2 ciusho 
j8o8  , Ilautcfeuille  pag.  a55. 

(i)  V.  la  dccis.  della  corte  di  cassaz.  del  39  agosto 
1809,  Sirey  j tomo  9,  pag.  <|34- 
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AfEnchè  la  sentenza  fosse  interlocutoria  , sarebbe  Jrt, 
d’  uopo  che  venisse  contraddetta  la  dimanda  di  di-  45a 
visione.  Quando  pero  la  legge  prescrive  imperio- 
samente una  veriflca  , il  tribunale  non  fa  che 
mettere  la  causa  nello  stato  di  esser  decisa  , il 
che  forma  il  carattere  essenziale  della  sentenza  pre- 
paratoria (67). 

i6i8.  V errore  di  un  giudice  sul  carattere 
di  una  sentenza  preparatoria  o interlocutoria  non 
è forse  un  mal  giudicato  che  possa  dar  luogo 
a cassazione  ? " 

La  corte  di  cassazione  decise  di  si  al  28  agosto 
1817  («)•  Se  decidevasi  in  effetti  ^ che  T errore  sul 
carattere  della  sentenza  non  fosse  un  mezzo  di  an- 
nullamento , si  sarebbero  rendule  illlusorie  le  di- 
sposizioni degli  articoli  45 1 e 45a  f 5i5  e5i6, 
poiché  i giudici  superiori  potrebbero  ammettere 
o rigettare  impunemente  1’  appello  da  una  sentenza 
non  definitiva,  qualificandola  arbitrariamente  co- 
me sentenza  o preparatoria  o interlocutoria  , mal- 
grado i caratteri  segnati  dalla  legge  onde  distin- 
guerle (b). 

i6zg.  V appello  da  una  sentenza  interlocu- 
toria è forse  ammissibile  dopo  la  sentenza  de- 
finitiva sol  quando  la  parte  si  trovi  nel  termine 
di  tre  mesi , a cominciare  dalla  notificazione  , e 
d'  altronde  non  abbia  consentito  nè  sia  concorsa 
alia  sua  esecuzione  ? 

In  altri  termini  : allorché  taluno  produce 
appello  contro  la  sentenza  definitiva  , si  può 
forse  anche  appellare  contro  la  sentenza  inler- 


(a)  V.  Denevers,  1809  , pag.  aag. 

(è)  V.  qui  appresso  la  quistione  , se  ed  a quale  epo- 
ca le  sentenze  interlocutorie  sono  soggette  al  ricorso  per  an- 
nullmento. 
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'Art.  locutorìa  ancorché  siano  scorsi  tre  mesi  dalla 
452  notificazione  ^ od  ancorché  vi  si  abbia  fatto  5 16 
acquiescenza  (XXXII)  ? 

Tale  importante  quistione  è stata  decisa  ne- 
gativamente dagli  autori  ; cioè , relativamente  al 
termine  , dal  signor  Pigeau  , nel  tomo  r , pag.  568, 
e dal  signor  Berriat  Saint  Prix  pag,  4*0  ; relati- 
vamente all’  acquiescenza  , dal  signor  Lepage  nelle 
sue  Quistioni  pag.  297  , 298  , e dal  signor  De- 
miau-Crouzilhac  pag.  325;  finalmente  sotto  i due 
rapporti  dal  signor  Hautefeuille  pag.  a55  e a56. 

I motivi  di  questi  autori  sono  i.“  che  1’ art. 

443  4*  507  che  fissa  il  termine  dell’  appello  , non 
fa  alcuna  eccezione  per  le  sentenze  intorlocutorie  ; 

2.°  che  ogni  appello  è inammissibile,  allorcKè  si 
è fatta  acquiescenza  alla  sentenza  , consentendo  o 
concorrendo  alla  sua  esecuzione  , ed  una  riser- 
ba dì  rendersi  appellante  non  potrebbe  nè  anche 
escludere  il  mezzo  d’inammissibilità,  perchè  è co- 
sa contraddittoria  che  si  possano  far  valere  riserve 
incompatibili  con  un’  acquiescenza  ; 3.°  che  non  si 
trova  eccezione  a questi  principii  se  non  nella  pri- 
ma disposizione  dell’articolo  •J'  5i5;  ma  che 
questa  disposizione  non  si  riferisce  che  alle  senten- 
ze preparatorie  , e non  può  in  conseguenza'  essere 
estesa  alle  interlocutorie  che  sono  oggetto  di  una 
disposizione  particolare. 

Ciò  non  ostante  , più  decisioni  (a)  hanno  coa- 

(a)  V.  le  decis.  della  corte  di  Treveri  del  i agosto 
1810  ; della  corte  di  Colmar  del  6 aprile  1810  ; di  quella 
di  Nancj  del  28  luglio  1817  ( Sirey  , tomo  ii  , pag. 

225  ; tomo  i4  j pag.  38o  ; e tomo  18  , pag.  Hg  ) ; le  deci- 
sioni delia  corte  di  Reanes  de’  28  dicembre  1808 , e 8 
gennajo  1812.  Noi  aggiungiamo  una  decisione  della  cor- 
te di  Parigi  del  16  maggio  1809  pronunziata  in  udienza 
(olenuc  , e citata  dal  signor  procurator  generale  Mouxre 
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sacrata  una  opinione  diainelralmente-  opposta.  Esse  Art. 
5iG  hanno  addotto  per  motivo  , a dirla  in  breve  , che  45a 
1’  articolo  45i  colla  sua  seconda  disposizione  lascia 
alle  parti  la  facoltà  d’interporre  appello  da  una 
sentenza  interlocutoria,  subito  che  sia  pronunzia- 
ta; e che  è stata  sempre  regola  di  giurisprudenza 
che , come  la  sentenza  interlocutoria  non  obbliga 
il  giudice  , la  parte  che  T esegue  non  si  rende  inam- 
missibile ad  interporre  appello  (68). 

Che  , del  resto  , questo  principio  non  è stato 
abrogato  dal  codice  di  procedura  civile  , il  quale 
anzi  non  offre  alcuna  disposizione  su  ciò  che  co- 
stituisce l’acquiescenza  ad  una  sentenza;  donde 
segue  che  dee  ognuno  regolarsi  con  questo  stesso 
principio  , che  una  giurisprudenza  costante  aveva 
consacrato. 

Che  finalmente  V opposizione  stabilita  dal- 
r articolo  45 1 del  codice  di  procedura  , tra  P ap- 
pello dalla  sentenza  preparatoria  e quello  dalla  sen- 
tenza interlocutoria  , consiste  precisamente  in  que- 
sto punto  , che  il  primo  è interdetto  sin  dopo 
la  sentenza  definitiva  ; che  il  secondo  , al  con- 
' trario  , è autorizzato  fin  dalla  notificazione  della 
sentenza  interlocutoria  ; ma  che  dalla  circostanza 
che  detto  appello  è fin  d'  allora  autorizzato  , non 
si  può  dedurre  che  sin  d’  allora  sia  indispensabi- 
le , sotto  pena  di  non  poter  essere  ricevuto  dopo 
la  sentenza  definitiva  ; che  al  contrario  dipende 
dalla  parte  la  quale  credesse  di  scorgervi  alcun 
motivo  di  pregiudizio  , di  subordinare  il  suo  gra- 
vame alla  decisione  del  merito  , colla  quale  può 
esser  rimosso  il  pregiudizio  ec.  ec. 

nell’  aringa  di  cui  avremo  or  ora  occasione  di  parlare.  Noi 
raccomandiamo  a’  nostri  lettori  di  leggere  i considerando 
della  decisione  di  Nancy., 
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Tal’ era  1’ opinione  che  avevain  sostenuta  iiel- 
la  nostra  Analisi  ragionata^  num.  i4^4  (69^^’ 
4^2  crederamo  dover  tralasciarla  nel  nostro  Tral^ 
tato  e Quistioni  di  procedura  y n.  32'j5  , 
dorando  la  quistione  come  decisa  nel  senso  ^ 
autori  che  noi  avevamo  combattuto  per  effètto  di 
una  decisione  della  corte  suprema  del  39  novem- 
bre 1817  (70). 

Si  tratta  di  esaminare  al  presente  se  noi  dob- 
biam  attenerci  a quest’  ultima  soluzione  , o ritor- 
nare alla  prima  , che  per  verità  avevamo  abbandona- 
ta , soltanto  in  conseguenza  dell’  autorità  della  citata 
decisione  , ma  non  perchè  ci  fossimo  convinti  che 
i nostri  motivi  fossero  erronei.  _ 

Noi  osserviamo  sulle  prime  che  , colla  deci- 
sione del  31  luglio  1817  citata  dal  signor  Mourre 
nella  sua  aringa  per  quella  del  27  gennajo  1818  (a)  * 
in  cui  trattavasi  di  sapere  , se  una  sentenza  la  quale 
ordina  un  conto  , malgrado  che  il  reo  convenuto 
sostiene  non  doverne  dare  alcuno  , la  corte  di  cas- 
sazione aveva  deciso  che  la  sentenza  era  definiti- 
va , ben  diversa  , diceva  essa  , da  quelle  da  cui 
1’  articolo  5 della  legge  3 bruma jo  dell  anrio 
4 (71)  proibiva  alle  parti  d’ interporre  appello  pri  - 
ma della  sentenza  definitiva  , o di  cui  a termini 
deW  articolo  45 1 del  codice  di  procedura  e in 
loro  arbitrio  di  non  interporre  appello  che  dopo 

questa  sentenza.  ^ , » j- 

Secondo  queste  ultime  espressioni , la  corte  di 
’ cassazione  , come  lo  fa  osservare  il  signor  procurator 
generale  , era  senza  dubbio  di  accordo  perfettamente 
colle  corti  reali  (6)  sul  senso  dell’  espressione , potrà, 
impiegata  dall’articolo  45i  , la  quale  non  indica  che 

(a)  V.  Sirey  , tomo  18,  pag.  >55. 

(t)  V.  la  noia  70  a questo  titolo^  . - 
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una  semplice  falcoltà  , di  natura  tale  , come  sog-  Art. 
i6  giunge  il  dotto  magistrato,  che  per  le  sentenze  ve- 
ramente  interlocutorie  la  esecuzione  non  piiò  pro- 
durre un  mezzo  d’ inammissibilità. 

Ma  , siccome  1’  abbiam  osservato  nella  nota  70 
la  decisione  del  a5  novembre  iSiy  formalmente 
stabilisce  che  , secondo  il  §.  2 dello  stesso  arti- 
colo 45 1 1 una  sentenza  interlocutoria  410U  può 
essere  denunziata  in  cassazione,  che  entro  tre  mesi 
dalla  sua  notificazione.  In  conseguenza  , là  corte 
rigetto  il  ricorso  prodotto  dopo  la  decisione  defi- 
nitiva. La  contx’addizione  tra  queste  due  decisioni 
c manifesta. 

Bisogna  definitivamente  arrestarsi  ad  uno  de’ 
due  sistemi  , ed  in  questo  conflitto  di  opinioni  e 
decisioni  che  rende  1’  applicazione  dell’  articolo  45a 
così  imbarazzante  , noi  crediani,  dopo  maturo  esa- 
me, dover  adottare  quella  delle  due  che  ci  sembra  la 
più  conforme  al  testo  della  legge,  al  suo  spirito,  ed 
all’  equità  , senza  impacciarci  di  Vantaggio  a di- 
scutere le  div’erse  decisioni  da  cui  si  può  trarre 
argomento  in  un  senso  o nell’  altro.  Or  noi  cre- 
diamo trovare  , nell’  aringa  già  citata  del  signor 
procurator  generale  presso  la  corte  di  cassazione 
al  tempo  della  decisione  del  27  gelinajo  iSaS  li 
motivi  più  imponenti  in  favore  della  prima  opi- 
nione manifestata  nella  Analisi  (72). 

Riassumendo  dunque  le  ragioni  date  di  so- 
pra nella  nota  70  , quelle  che  sono  sviluppate 
nella  decisione  di  Nancy  (n)  , quelle  in  fine  che 
ci'  somministra  il  dotto  magistrato  da  noi  poco  fa 
citato  , risolveremo  come  segue  la  quistione  che 
ci  occupa. 

Primieramente  , 1’  appello  da  qualunque  sen- 
(a)  V.  nelle  note  il  u.®  70. 
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tenza  interlocutoria  , pronunziata  dopo  la  conte- 
46a  stazione  tra  le  parti  sulla  utilità  o 1’ ammissibilità  5l6 
della  pruova  , della  verifica  , della  istruzione  , in 
una  parola  , della  misura  da  essa  ordinata  , non- 
può  esser  ricevuto  , sia  dopo  il  termine  di  tre  me-- 
si  dalla  notificazione  , sia  dopo  T acquiescenza  ta- 
cita o formale  della  parte  interessata  ad  interporre 
r appello.  N’  è la  ragione  che  ci  è qui  decisione 
definitiva  sui  mezzo  d’  inammissibilità  opposto  con- 
tro la  misura  provocata  mercè  sentenza  la  quale 
lega  irrevocabilmente  i giudici  , e da  cui  per  con- 
seguenza bisogna  appellare  prima  della  sentenza  de- 
finitiva sul  merito  , sotto  pena  di  esser  dichiarato 
inammissìbile  per  effetto  dell’  acquiescenza  risul- 
tante , sia  dallo  spirare  del  termine  , sia  dalla  e- 
secuzione  ivolontaria  (73). 

Secondariamente  , è lo  stesso  di  tutte  le  sen- 
tenze , di  cui  abbiamo  parlato  sulla  quistioue  161 6, 
perchè  i di  loro  effetti  sarebbero  irreparabili  in» 
definitivo  , e le  quali  senza  ordinare  una  pruova 
o una  istruzione  qualunque  , pregiudicherebbero  la 
decisione  definitiva  , decidendo  su  di  un  punto' 
della  lite'  (74).  > 

In  terzo  luogo  , al  contrario  , tutte  le  volte 
che  una  pruova,  una  istruzione  , una  verifica,  uno 
schiarimento-,  una  misura  qualunque  viene  ordi- 
nata , sia  dietro  la  domanda  di  una  parte  , e sen- 
za opposizione  del  suo  avversario  , sia  di  officio  ’ 
tla  parte  del  tribunale  per  la  sua  istruzione  , la 

})arte  contro  la  quale  essa  giudica  anticipatamente- 
la  la  facoltà  di  appellare  , tanto  prima,  che  dopo 
la  sentenza  definitiva  , ed  ancorché  in  quest’ulti- 
mo caso  la  sentenza  interlocutoria  fosse  stata  ese- 
guita , o che  il  termine  di  tre  mesi  , cominciando 
dalla  notificazione,  fosse  spirato.  La  ragione  si  è , 
secondo  il  nostro  parere  , die  in  queste  circostan- 
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ze  , il  giudice  non  essendo  legato  dalla  sentenza 
interlocutoria  , e per  conseguenza  , la  parte  non  ^5 2 
soffrendo  un  pregiudizio  irreparabile  nel  definiti- 
vo , è cosa  naturale,  siccome.  1’ abbiam  detto  di 
sopra  nella  nota  70  , che  1’  appello  sia  puramente 
facoltativo  ; in  effetti  la  legge  dice  , eh'  essa  parte 
potrà  appellare  , e non  che  sarà  tenuta  di  appel- 
lare (75). 

ì63o.  Qual*  è ^ secondo  la  discussione  e la 
soluzione  della  precedente  quistione  il  senso  nel 
quale  vi  è luogo  ad  applicare  oggigiorno  la 
massima , il  giudice  noi»  è legato  dalla  sen- 
tenza INTERLOCUTORIA  (XXXllI)  ? 

In  generale  , si  è sempre  applicata  questa 
massima  nel  senso  , cioè  , che  un  tribunale  , dopo 
aver  ordinata  la  pruova  di  un  fatto  eh’  egli  ha 
potuto  credere  suscettivo  d’ influire  sulla  decisione 
della  causa  , ha  la  facoltà , se  riconosca  in  seguito 
che  tal  fatto  sia  indifferente  , di  pronunziare  non 
ostante  questa  pruo'va  , e contro  la  parte  stessa  che 
r ha  fatta  (a)'  ; ed  è da  osservarsi  che  il  giudice 
ha  questa  facoltà  nel  caso  stesso  in  cui  non  avesse 
espresso  di  ordinare  la  pruova  , senza  nuocere  ne 
pregiudicare  ai  dritti  delle  parti- nè  allo  stato  della 
causa  {b).  « In  effetti , dice  Duparc-Poullain  ( Prin- 
» cipii  del  dritto  , tomo  9 , pag.  4o4  ) g‘“" 

» dice  che  ordina  un  genere  d’ istruzione  è #em- 
» pre  riputato  essersi  riservata  la  liberta  di  giu- 
» dicare  tra  le  parti  secondo  l*  equità , ed  in  con- 
M seguenza  di  conservare  tutti  i loro  dritti  sino>alla 
» sentenza  definitiva.  Non  vi  e sovente  che  una 
» istruzione  perfetta  la  quale  possa  sviluppare  al 
» giudice  il  vero  punto  della  quistione  ; e se  gli 

(o)  V.  il  nuovo  Repertorio  alla  parola  Ju^ement, 

(Z>)  V.  topra  la  quijtioae  1617. 
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. Jrt.  » si  togliesse  la  libertà  di  allontanarsi  dal  preventivo 
45a  >3  giudizio,  da  lui  medesimo  stabilito  con  una  senlen-  5l6 
» za  interlocutoria  allorché  la  istruzione  era  imper- 
>3  fetta , si  metterebbe  nella  necessità  di  commettere 
>3  una  ingiustizia  , per  quanto  pure  fossero  state 
33  le  sue  intenzioni , allorché  1’  avesse  pronunziata. 

Noi  non  dubitiamo  che  la  massima  debba 
continuare  ad  essere  applicata  in  questo  senso , 
tutte  le  volte  che  si  tratta  di  una  sentenza  inter- 
locutoria , con  cui  siasi  dato  giudizio  anticipato  sul 
merito  , ordinandosi  la  pruova  , sia  di  uffizio  , sia 
sulla,  domanda  di  una  delle  parti,  ma  senza  oppo- 
sizione per  parte  dell’avversario.  Se  , al  contrario, 
la  sentenza  interlocutoria  sia  stata  pronunziata  dopo 
discussione  sulla  utilità  ed  ammissibilità  della 
pruova  , la  sentenza  con  cui  fu  ordinata  , e defi- 
nitiva sull’ eccezioni  le  quali  erano  opposte  , ed  è 
sentenza  interlocutoria  soltanto  perché  pronunziata 
prima  della  sentenza  definitiva  , e perché  ha  per 
oggetto  di  facilitarne  la  decisione. 

In  questo  caso  il  giudice  è vincolato  dalla 
sentenza  interlocutoria.  Egli  non  può  ritrattarla  , 
dichiarando  il  contrario  di  ciò  che  avea  giudicato 
la  sentenza  preliminare  , cioè  , che  la  pruova  era 
ammissibile  ed  utile  alla  decisione.  Dovrà  dunque  , 
poiché  1’  anticipato  giudizio  è espresso  (a)  , pro- 
nunziare a norma  della  pruova  somministrata  , se 
questa  sentenza  abbia  acquistata  l’ autorità  di  cosa  giu- 
dicata per  eflfetto  dell’ acquiescenza  risultante  dalla 
esecuzione  volontaria, ovvero  per  essere  scaduto,  sena* 
appello  , il  termine  fissato  dall’articolo  44^  (7^)* 

Sarebbe  lo  stesso  di  qualunque  sentenza  la 
quale  non  ordinasse  una  pruova  , una  istruzione  , 
una  verifica  ; ma  che  prima  della  sentenza  defijii- 

(o)  V,  sopra  la  quUtioue  i6i6,  pag.  loi. 
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tiva  decidesse  definitiva  mente  su  di  un  punto  il  Art. 

5t6  quale  , in  quanto  al  suo  ogcjetto  particolare  , prc-  /jSa 
giudicasse  ciò  che  resterebbe  a decidersi  per  ter- 
minare intieramente  la  causa. 

Da  ciò  deriva  la  necessità  di  appellare  da  que- 
sta specie  di  sentenze ■ prima  della  decisione  defi- 
nitiva , siccome  1’  abbiam  detto  in  fine  della  qui- 
‘ stione  antecedente. 

In  tutti  gli  altri  casi  , nulla  di  definitivo  è 
pronunziato  dalla  sentenza  interlocutoria  : il  giu- 
dice, sia  di  olficio  , sia  provocato  da  una  delle 
parli  senza  contraddizione  dell’ altra  parte  , non  ha 
fiitto  che  usar  del  dritto  di  adoperare  ogni  mezzo 
legale  per  chiarire  la  sua  religione.  Il  suo  antici- 
pato giudizio  non  è formale  , nè  decide  nulla  espres- 
samente. Egli  dunque  non  sarà  vincolalo  dalla  sen- 
tenza interlocutoria  , e potrà  , dietro  la  domanda 
della  parte  interessata  , dichiarare  inammissibile  o 
inutile  la  pruova  eh’ egli  ha  prima  ordinata,  o non 
averne  alcun  riguardo  nel  decidere  definitivamente. 

Indi  la  facoltà  che  compete  ad  una  parte  , secon- 
do la  soluzione  della  percedente  quistione  , d’ in- 
terporre appello  , sia  prima  sia  dopo  della  sentenza: 
prima  della  sentenza  , se  teme  , qualora  la  pruova 
le  sia  contraria  , che  i giudici  presistano  nell’  an- 
ticipato giudizio  da  essi  manifestato  , oppure  se  essa 
parte  vuole  affrettare  la  decisione  definitiva  , che 
sarebbe  ritardata  dall’  esecuzione  della  sentenza  in- 
.terlocutoria  : dopo  questa  medesima  sentenza  , se 
ella  vuol  evitare  le  spese  e lentezze  le  quali  risul- 
terebbero da  un  appello  il  di  cui  successo  potreb- 
be d’  altronde  sembrarle  incerto  , e correre  in  con- 
seguenza la  sorte  di  una  pruova  che  spererebbe  po- 
terle esser  favorevole  (77). 

l63i.  (rt)  Quali  sono  le  regole  relative  alle 

(a)  Siccome  la  prescste  quistione  non  si  riferisce  di- 
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sentenze  vi  espediente  e particolarmente , pos~ 

45a  sono  forse  queste  essere  impugnate  per  mezzo  5i6 
dell*  appello  , o con  altri  rimedii  ammessi 
dalla  lesse  contro  delle''  sentenze  in.  generale 
(XXXI V)  ? 

In  addietro  si  chiamava  sentenza  di  espedien- 
te (a)  quella  che  pronunziavasi  uniformemente  al 
parere  di  un  avvocato  anziano  al  quale  si  rimetteva 
la  decisione  delle  cause  di  poca  importanza  (6). 

, Ma  questa  maniera  di  terminare  una  lite  è cessa- 
ta , .^siccome  1’  osserva  il  signor  Merlin  nel  nuovo 
Repertorio  al  vocabolo  expedient  , cogli  antichi 
tribunali  , la  di  cui  soppressione  fu  pronunziata 
dalla  legge  del  seltembre  1790,  nè  verun' altra 
successiva  disposizione  1’  ha  ristabilita.  , 

Si  chiamava  pure  sentenza  di  espediente 
quella  eh’  era  pronunziata  col  consenso  delle  par- 
ti le  quali  , rendendosi  volontariamente  giustizia 
sull’oggetto  della  loro  controversia,  stabilivano  di 
comune  accordo  la  parte  dispositiva  della  sentenza 
che  doveva  terminarla. 

Il  codice  di  procedura  non  contiene  assoluta- 
mente  nulla  che  concerna  questa  specie  particolare 
di  sentenza  , -via  quale  purnondimeno  sussiste  ap- 
punto perchè  niuna  disposizione  fa  supporre  che  il 
legislatore  abbia  inteso  suppriroerla. 

Ecco  le  regole  che  la  giurisprudenza  aveva 
consacrate. 

1 . Le  parti  o i loro  procuratori  speciali  do- 
vevano sottoscrivere  l’ accordo  stipulato  tra  esse  ; 

reitamenlc  nd  alcun  articolo  del  codice  , noi  abbiam  cre- 
duto doverla  porre  qui  sctln  gli  articoli  4^t  e 4^^ 
si  traila  delle  eccezioni  alle  regole  generali. 

(a)  Da  expedire  , spedire  , cioè  un  accordo  fatto  per 
U spedizione  di  una  causa. 

(*)  V.  r ordinan.  del  1667  tit.  6 , art.  4*5. 
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altrimenti  il  giudice  non  poteva  apporvi  il  sug-  Art. 
gello  della  sua  autorità  (78).  45a 

3.  Sino  a questa  omologazione  del  giudice  , 
le  parti  potevano  ritrattarsi , perchè  avviene  per 
una  convenzione  giudiziaria  come  per  tutte  le  al- 
tre le  quali  hanno  luogo  innanzi  ad  un  uffiziale 
pubblico  , esse  non  sono  obbligatorie  , che  dal  mo- 
mento in  cui  l’atto  ha  ricevuto  la  sua  perfezione  (79). 

3.  Per  far  ammettere  V espediente  ^ ì procu- 
ratori leggevano  verbalmente  all*  udienza  1’  accor- 
do sottoscritto  dalle  parti  , ed  il  quale  si  dove- 
va da  essi  comunicare  al  pubblico  ministero  , se 
vi  era  interessalo  (<i)  (80). 

4.  Mancando  una  delle  parti  di  esser  presen- 
te nel  giorno  fissato  per  1’  udienza  , non  era  que- 
sto un  motivo  per  rigettarlo  , allorché  era  stato 
sottoscritto  da  essa , e quando  non  esisteva  alcuna 
pruova  di  desistenza  (81). 

Il  giudice  non  poteva  negarsi  a riceverlo  se 
non  quando  si  accorgeva  che  una  delle  partì  non 
aveva  la  capacità  necessaria  per  sottoscrivere  que- 
sta specie  d’  impegno  , vale  a dire  quella  di  tran- 
sigere (6)  , o quando  riconosceva  nelle  condizioni 
esservi  qualche  cosa' contraria  all’ordine  pubblico, 
al  buon  costume  , o all’  interesse  del  terzo  (83'). 

6.  Finalmente  , la  parte  la  quale  , dopo  aver 
sottoscritto  1’  espediente  , si  opponeva  eh’  esso  fosse 
ricevuto  dal  giudice , veniva  condannata  alle  spe- 
se , se  questo  era  trovato  giusto  in  definitivo  (83). 

Queste  regole  dell’  antica  giurisprudenza  non 
ci  sembrano  dover  esser  seguite  che  colle  modifi- 
cazioni risultanti  da  quanto  nelle  note  abbiam  os- 
servato su  ciascuna  di  esse. 


(n)  Ordinanza  del  i5  marzo  1673  e di  ottobre  i535. 
(b)  V.  il  nuov.  Reperì,  v.  Jugement  , 1 e sopra 

le  nostre  quist.  ^ 2 regola. 


I 
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uirt.  Ci  resta  da  esaminare  i’  importante  quistione  , 

453  se  le  sentenze  pronunziale  in  detta  forma  di  espe-  5i6 
diente  sono  impugnabili  co’  mezzi  ammessi  contro 
le  altre  sentenze. 

Secondo  il  signor  Merlin  , in  una  requisitoria 
inserita  nel  ^uovo  Repertorio  sotto  al  vocabolo 
Conventions  ntairimoniales  , 3.  ediz.  tomo  3,  pag. 
ao8  , non  si  avrebbe  bisogno  di  ricorrere  a questi 
mezzi  contro  le  sentenze  di  cui  si  tratta  ; ma  si 
potrebbero  impugnare  con  quelli  stessi  con  cui  s’ 
rmpugnerebbe  la  convenzione  sulla  quale  sono  sfate 
pronunziate  , vale  a dire  con  una  semplice  domanda 
di  nullità. 

La  ragione  che  questo  giureconsulto  ne  dà  , 
si  è che  le  sentenze  di  espediente  non  potrebbero 
sanare  la  nullità  delle  convenzioni  alle  quali  si  ri- 
feriscono , perebè  non  essendo  esse  medesime  ebe 
sentenze  couven'^onali , conti  aggono  tutti  i vizii 
di  queste  convenzioni. 

L’ autorità  del  tribunale  , egli  dice  , dietro 
una  perorazione  del  ministero  pubblico  all’udienza 
del  parlamento  di  Aix  , l'  autorità  del  tribunale 
che  si  'fa  intervenire  in  queste  convenzioni  , le 
rende  coattive  ed  esecutorie  , Tpa  non  ne  distrug- 
ge l’  origine  ; questo  è appunto  ciò  che  c’  inse- 
gna Bellus  nei  suoi  Consigli  , e d’Argentrée  sul- 
1'  articolò  365  dell’  antica  Consuetudine  di  Bret- 
tagna cap.  3 , n.  18. 

Egli  cita  in  seguito  una  decisione'della  corte  di 
cassazione  del  3 nevoso  anno  9 , colla  quale  fu  di- 
chiarato ebe  la  corte  di  Caen  aveva  potuto  , senza 
contravvenire  all’autorità  della  Cosa  giudicata  , con- 
fermare l’annullamento  di  una  sentenza  di  espedien- 
te , quantunque  non  fosse  stata  impugnata  per  le  vie 
legali.  In  efiétti,  si  legge  ne’  considerandi  di  tale 
decisione  che  « questa  sentenza  pronunziala  da 
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5}  un  tribunale  di  commercio  non  aveva  fatto  cbe  Art.' 

5i6  »>  ordinare  la  esecuzione  di  un  atto  di  cauzione  45a 
' » convenuto  tra  le  parti  ; che  questa  sentenza , pu- 
tì rumente  di  forma  non  conteneva  alcuna  dispo- 
tì  sizione  giudiziaria  ; che  la  esecuzione  da  essa  or- 
» dinata  , era  stata  essenzialmente  subordinata  al- 
ìì  la  validità  dell’  atto  al  quale  si  riferiva  e sul 
» quale  non  era  stata  alcuna  controversia  innanzi 
ìì  al  tribunale  ; che  questo  atto  di  cauzione  essendo 
» stato  impugnato  innanzi  ai  tribunali  ordinari!  in 
» virtù  del  beneficio  della  restituzione  in  intero  , 

» ed  essendo  stato  annullato  da  questi  tribunali  su 
» tali  eccezioni  , le  sentenze  di  annullamento  erano 
» state  relative  ad  una  controversia  non  agitata  nel , 
ìì  tribunale  di  commercio  , e che  perciò  queste 
>j  sentenze  non  avevano  potuto, essere  in  contraddi-  ' 

» zione  coll’  autorità  della  cosa  giudicata  ». 

Da  un’  altra  parte,  il  signor  Desessarts  , auto- 
re dell’  articolo  expedient  nel  J^uovo  Repertorio  , 
dice  generalmente  , che  le  sentenze  di  espediente 
hanno  la  medesima  autorità  delle  altre  sentenze  e 
posson  esser  impugnate  cogli  stessi  mezzi. 

Gli  editori  del  Nuovo  Denisart  , allo  stesso, 
vocabolo  , manifestano  la  medesima  opi;iione  ; osser- 
vando però  , che  queste  sentenze  essendo  vere  tran- 
sazioni , non  possono  essere  impugnate  , se  non 
quando  comprendessero  alcuni  de'  vizii  capaci  di 
far  annullare  una  transazione  (84).  » 

Finalmente  la  corte  di  Parigi  con  due  deci- 
sioni, 1’ una  del  i6  giugno  i8i3  , 1’ altra  del  i5 
marzo  i8ii  (n;  , consacrò  questa  dottrina,  che 
la  corte  di,  Torino  aveva  rigettata  con  decisione 
dal  i3  febbraio  i8io  (ò)  » attesoché  i.  è principio  , 

(a)  V.  Sirey  , (orno  i4  , pag.  i8o  e 364- 
, (If)  V.  ivi  . pag.  joi.  >- 
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^rt.  » desunto  dalle  leggi  sulla  procedura  , elio  qualun- 
4^3  » que  sentenza  è suscettibile  di  appello  , quando  5 j6 
» non  è semplicemente  preparatoria  , e quando  è 
x>  pronunziata  su  di  una  lite  il  di  cuii  oggetto  ec- 
» cede  la  somma  ossia  il  valore  di  mille  franchi  ^ 3. 

» attesoché  è indubitato  che  una  sentenza  , quan- 
» tunque  pronunziata  di  accordo  colle  parti  litigan- 
» ti  , è nondimeno  una  sentenza  , e perciò  sog- 
» getta  all’  appellò  >>. 

Ma  quest’  qllima  decisione  venne  cassata  il  di 
i4  luglio  i8i3  (fl)  , per  applicazione  degli  arti- 
coli i35o,  i35i  e i35a  •f'  i3o4  , i3o5  e i3o6 
del  codice  civile , attesoché,  in  dritto  , le  senten- 
ze alle  quali  si  è fatta  acquiescenza  , hanno  ot- 
tenuta 1’  autorità  della  cosa  giudicata  , e non  pos- 
sono legalmente  essere  impugnale  coll’appello..  Or 

Suaiido  uno  sentenza  è pronunziata  dietro  consenso 
i una  parte  uniformemente  alle  conclusioni  sotto- 
scritte  da  essa  e rinnovate  all’  udienza , vi  è da 
parte  sua  un’acquiescenza  a tal ' giudicato. 

Si  può  dunque  riguardare  come  certo  , non 
ostante  il  parere  degli  autori  precedentemente  cita- 
ti , che  le  sentenze  di  espediente  non  sono  , alme- 
no in  questo  caso  , soggette  ad  essere  impugnate 
in  via  d’  appello  ; dottrina  che  non  è stata  d’  al- 
tronde contraddetta  da  alcun  autore. 

Ma  da  ciò  seguirà  forse  che  non  si  possa  ih 
alcun  modo  impugnare  queste  sentenze  , anche  nel 
caso  in  cui  fossero  il  risultamento  del  dolo  e dcl- 
— r errore  nelle  convenzioni  eh*  esse  comprovano  ? 

Qui  cade  in  acconcio  di  esaminare  la  opinione  sta- 
bilita dal  signor  Merlin  , e dalla  decisione  di  cas- 
sazione da  lui  citata  , in  favore  dell’  azione  princi- 
pale di  nullità. 

(a)  V.  Sircy  . tomo  i4  , pag.  za4. 

Carré  Fol.  VI,  9 


/ 


< i3o  Parte  I.  Lib.  \l\. Delle  Corti  reali. 

£ sulle  prime , noi  non  crediamo  che  quesla-<^r/, 
5,i6  opinione,  la  quale  d’ altronde  non  ha  per  appoggio  45a 
nella  giurisprudenza  attuale  che  una  decisione  an* 
tenore  alla  pubblicazione  del  codice  di  procedura, 
possa  essere  adottata  sotto  1’  impero  di  questo. 

I)a  un*  altra  parte  , sarebbe  diiBciie  prova- 
re che  siasi  ammessa  nell’  antica  giurisprudenza 
quest’  azione  di  nullità  , della  quale  non  parla  al- 
cun autore.  D’ altronde  , il  codice  di  procedura 
non  ammette  alcuna  differenza  tra  le  sentenze  di 
espediente  e le  altre  ; e queste  sentenze  sta- 
tuiscono sulle  controversie  giusta  il  consenso  delle 
parti  , e condannano  quella  che  abbia  acconsentilo 
alle  conclusioni  dell’altra.  Esse  non  formano  dun- 
que  sotto  il  rapporto  de’  mezzi  d’ impugnarle  una 
classe  separata  ; e poiché  è ben  sicuro  die  un  tri- 
bunale , fuori  il  caso  del  ricorso  per  ritrattazio- 
ne , non  può  rivocare  nè  la  decisione  eh’  esso  ha 
pronunziata  , nè  quella  profferita  da  un  altro  tri- 
bunale di  egual  grado  di  giurisdizione , non  si 
può  ammettere  ebe  le  parti  possano  intentare  1’  a- 
zione  principale  di  nullità  ; esse  non  possono  che 
ricorrere  ai  mezzi  che  le  leggi  contro  delle  sen- 
tenze accordano. 

Se  quello  dell’  appello  è interdetto  , ciò  non 
b perchè  si  tratta  , a parlar  propriamente  , di  una 
sentenza  di  espediente;  è soltanto  perchè  T appel- 
lo da  qualunque  sentenza  alla  quale  si  è fatta  ac- 
quiescenza , non  è ammissibile  , e perchè  la  legge 
non  fa  distinziope  tra  l’acquiescenza  fatta  prima  o 
dopo  r emanaziope.  , 

Non  è qui  come  de*  casi  in  cui  le  parti  se  ne 
rimettono  alla  prudenza  dei  giudice  , del  che  abbiam 
parlato  nella  nota  38  di  questo  libro  pag.  4^^- 
siffatto  caso , la  parte  ignorando  ciò  che  il  giudice 
deciderà  , si  presume  aver  inteso  che  la  sua  de- 
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Àrt.  cisione  le  sarà  favorevole  ; laddove  nella  nostra 
453  specie,  è essa  medesima  la  quale  anticipatamente  5 17 
ha  fatta  acquiescenza  alia  parte  dispositiva  della 
sentenza  eh*  essa  ha  sottoscritta. 

Non  perdiamo  di  vista  questa  osservazione  ^ 
che  se  1*  appello  non  è ammissibile  , ciò  non  è che 
in  conseguenza  dei  mezzo  d’ inammissibilità  risul- 
tante dall*  acquiescenza  eventuale.  Or  1*  acquiescen- 
za , siccome  1*  abbiam  detto  di  sopra  sulla  quist, 
i584  , cessa  di  produrre  il  suo  el&tto  , allorché 
è la  conseguenza  dell’errore,  della. frode,  .0  della 
violenza  ; dunqire  l’ appello  4cbb'  esser  ammesso 
tutte  le  volte  che  fosse  fondato  sn  questa  causa  , 
vale  a dire , allorché  1’  accordo  che  la  sentenza 
consacra  è macchiato  di  questi  vizii.  > , 

In  conseguenza  di  questa  discussione,  il  rì<> 
corso  per  ritrattazione  egualmente  compete  contro 
alla  sentenza  , se  la  materia  non  fosse  sottoposta 
che  all’  ultimo  grado  di  giurisdizione  ; e se  1’  espe- 
diente recasse  pregiudizio  ad  un  terzo  , costui <po^ 
irebbe  produrre  l’opposizione  di  terzo. 

.. V. . i li 

Anxtcoi.0  CDLIII  f 517. 

Sono  sottoposte  ad  appello  quelle  sentenze  , 
che  sebbene  qualificate  per  inappellabili,  sono 
però  state  pronunziate  da  giudici' che  non  pote- 
vano profferire  che  in  prima  istanza. 

Le  seritenze  pronunziate  nelle  cause  il  di 
cui  giudizio  inappellabile  appartiene  o*  ^prittd 
giudici  , non  sono  suscettibili  di  appello  , quan- 
tunque si  fosse  omesso' di  qualificarle  per  inap- 
pellabili. ' . / 


jirt. 


. i3a  Pabte.  I.  LiB.ilf.  Cor// rea//. 

I 

• ' 'Da  conferirsi 

..  . 1 ■ . . . 

. per  le  sentenze  degli  arbitri  1*  articolo 
ioa8  1104.  • ‘ 

. t -•  * . I 

CCCLXXVI.  La  competenza  de*  giudici  è di 
dritto  pubblico.  Non  è lecito  loro  di  restringerla 
o di  estenderla:  donde  segue  che  la  falsa  enunciazione 
in  una  sentenza  di  essere  appellabile  o inappellabi» 
le  , non  può  , nè  sottrarla  dall’  appello  nè  tottopor- 
vela.  Nondimeno  prima  della  pubblicazione  dei  co* 
dice  eravi  stala  qualche  variazione  nella  giurispru- 
denza , sul  punto  di  sapere  , se  dovevasi  ricorrere  in 
Cassazione , o se  potevasi  interporre  appello  allor- 
ché una  sentenza  qualihcata  come  inappellabile  era 
stata  resa  da  que’  giudici  i quali  non  potevano 
pronunziare  che  in  prima  istanza  , o benanche  , 
allorché  una  sentenza  qualificata  come  appellabile, 
o non  essendo  qualificata  , aveva  per  oggetto  una 
contestazione  sulla  quale  il  tribunale  era  compe- 
tente a giudicar  senz’  appello.  Ma  questi  errori 
nella  qualificazione  del  grado  di  giurisdizione  non 
pptrebbero  esser  considerati  come  abusi  di  poteri. 
£ssi  non  debbono  esser  di  ostacolo  al  dritto  di  ap- 
pellare , se  la  sentenza  è stata  male  a proposito 

Sualificata  come  inappellabile  : così  pure  , essi  non 
ebbono  dare  questo  stesso  dritto  , se  la  sentenza 
qualificata  come  appellabile  , o non  qualificata  , è 
stata  pronunziata  da  un  tribunale  il  di  cui  dovere 
era  quello  di  giudicare  inappellabilmente.  Tali  so- 
no i motivi  dei  nostro  articolo  4^^  1 il  quale  colle 
sue  precise  disposizioni  ha  fatto  cessare  (ulte  le  in- 
certezze esistenti  nello  stato  anteriore  della  giuri- 
sprudenza. 

1622.  Fi  sono  forse  de*  casi,  ne’  quali  il 
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Ari.,  codice  di  procedura  abbia  permesso  l’  appello  , 

453  quantunque  l’oggetto  controvertilo  fosse  nella  Sif 
classe  di  quelli  di  ultima  istanza  (XXXV)? 

Si  ; per  esempio  , quando  è deciso  sul  merito 
di  una  istanza  perenta  giusta  l’articolo  i5  f T;  • 
in  materia  di  ricusa  giusta  l’articolo  Sgi  f 484  ; 
quando  si  tratta  d’  incompetenza  , se  però  si  acci*- 
mette  la  nostra  opinione  sulla  quistione  i634« 

1633.  Ma  si  possono  estendere  queste  ecce- 
zioni ad  altri  casi  ^ e particolarmente  a quello 
in  cui  fosse  stato  pronunziato  V arresto  personale 
(XXXVI)? 

La  corte  di  appello  di  Roma  giudicò  , cliò 
in  quest  ultimo  caso  la  sentenza  era  sottoposta  al 
solo  ricorso  in  cassazione  (a)  , • decidendo  che 
r appello  da  una  sentenza  del  tribunale  di  com- 
mercio la  quale  proflferiva  condanna  ad  una  som* 
franchi,  o qualiCcata  come  ina ppeU 
labile  , era  inammissibile  , quantunque  non  cà- 
desse  che  sull’  arresto  personale.  Essa  considerò  che 
questo  arresto  non  era  che  un  mezzo  di  esecuzio* 
ne , un  semplice  accessorio  della  condanna  princi- 
pale , e doveva  ^guirne  la  sorte  , secondo  la  mas- 
sima , accessorii  idem  est  judicium  quod.  prin^ 
cipalis.  11  signor  Denevers  nel  supplim.  del  18  ti 
99  » dice  che  la  corte  suprema  ha,  preven-i 
tivdmente  giudicato  nello  stesso  senso  lo  sciogli-» 
mento  di  tale  quistione  con  decisione  del  5 fao- 
vembre  iSu  (ò)  , c'assando  una  sentenza  profferì-,* 
ta  in  prima  ed  in  ultima  istanza  , con  cui  erasì 
pronunziato  l’arresto  personale  contro  di  un  sem- 
plice particolare  da  cui  era  stato  sottoscritto  un 

(a)  V.  la  decis.  del  ao  noyemb.  1809,  Dénevers,  1811, 
suppl,  pag.  220. 

(^)  V.  Sirey  , tomo  13,  pag.  i8.  * 


X. 


i34  Parte  I.'  Lib.  III.  Delle, Corti  reali, 
biglietto  ad  ordine.  In  effetti  , il  ricorso  non  sa-  Art. 
S17  ffbbe  stato  ricevuto , se  la  sentenza  fosse  stata  su-  453 
scettibile  di  appello.  Noi  dobbiamo  dire  nondime- 
no che  la  corte  di  Torino  si  dichiarò  in  uii  senso 
» contrario  con  decisione  de  3 dicembre  1810  (a)'j 
attesoché  la.  sentenza  relativamente  al  capo  dell’  ar* 

^ resto  personale  aveva  pronunziato  sulla  libertà  in- 
dividuale , e per  conseguenza  , su  di  un  oggetto 
inapprezzabile.  Tale 'è  pure  la  nostra  opinione. 

i634‘  Il  cónsenso  di  una  delle  parti  ad 
essere  giudicata'  inappellabilmente  , quando  la 
legge,  ne  rifiuta  il  potere  al  tribunale^  basta 
Jorse  perchè  non  possa  ella  . appellare  da' detta 
sentenza^? . • • ' 

Non  vi  è dubbio  che  il  consenso  dell’  ima 
1 delle  parli  soltanto  non  sia  sufficiente  per  conferire 
al  ti  tribunale  il.. dritto  di ' pronunziare  inappellabil- 
menleii^ò;).  :Ma  nten  sembra  forsè  risultare  da  que- 
sta- opinione ;4;chei il  consenso  di  tutte  le  parti  ba- 
sti • per  f autm'izzare  » un  tribunale  a giudicarle  in 
prima  ed  in>  ultima  istanza,  in*  una  matèria  la 
quale  fosse  tdi  sua'  competenza  soltanto  in  prima 
istanza  ? Questa  ò la  nostra  opinione  fondata  , 
primieramente  sull’ articolo  6 del'tit.  (\  della  leg- 
ge del  34  agósto.;  1790  , che  è*  relativa  alla  cora- 
' petenza  , é che  ^<,'per  conseguenza  , non  può  es- 
sere considerata  come  abrogata  dal  silenzio  'del 
codice  di  procedura  il  quale,  come  diceva  il  cori- 
sigliere  di  stato  Treilhard  (c)  , non  ha  avuto  per 
oggetto  di'regolare  la  competenza;  in  secondo  luo- 
go , sull’  articolo  63g  , §.  a del  codice  di  com- 
mercio f T.  (fi).  . ' 

(a)  jV.  Sirey  , tomo  11,  pag.ii^S*  ' 

(£>)  V.  la  decis.  della  corte  di  cassaz.  del  i nevoso 
anno  io|  Giornale  del  Foro ^ 1.  semestre,  anno  10,  pag  36g. 

(c)  V.  L’  edÌ2.  di  Didol  pag.  /f. 

"V.  la  decis.  della  totic  di  cassaz.  del  3 iiavciu- 
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454  Articolo  CDLIV  •j*  5 18.  ^ 5i8 

Se  trattasi  di  competenza , le  sentenze  fo- 
no suscettibili  di  appello  , quantunque  fossero 
state  qualificate  per  inappellabili.  f ’ 

• . ■ *•* 

Da  conferirsi 

. 1*  articolo  16  *|*  119,  i63  rx5n  » 3'j^ 

"t  4^8  f 3a5  -f*  4ig  , 4^7  1*  646  del  cod.  di  coiij- 

- CCCLXXVII.' La  dispdsmonè  di  ^ questo  ar- 
ticolo è pure  ^ una  conseguenza  del  principio  enun- 
ciato'nel  comentario  al  precedente,  che  la  com- 
petenza è di  dritto  pubblico.  Da  ciò  segue  che 
quando  si  tratta  della  facoltà  del  giu,4ice , SP" 
pello  debb’  essere  ammissibile,  in  qualunque  modo 
siasi  qualificata  la  . sentenza  ; .poiché  altrimenti 
dipenderebbe  da  lui  di  privare  le' parti , di  questo 
rimedio  , qualificando  la  sua  sentenza  comp  inap- 
pellabile. Quindi  è che  secondo  P articolo  >57  della 
legge  del  27  ventoso  dell’ anno  8 , quantunque  npii 
vi  sia  luogo  a ricorso  per  cassazione  co^itro  le 
tenze  inappellabili  de’  giudici  di  pace  , esfi  pei  - 
dono  questa  esenzióne  per  causa,  d’ incompetenza  ,e 
di  abuso  di  pótere  j tutto  ciò  è fondato  sulla  uni- 
versalità dell*  adagio  j ' non  est  majof^  de/pctu^.y 
quam  defectus  potestatis  (a).  ' •.)  > ,; 

bre  i8ii  coment,  degli  Annali  del  ‘noi.,  tomo  3.,  pag. 

93  ; decis.  della  corte  di  Brusselles  del  '16  luglio  del^o 
•tesso  anno  ; Deneyers  , z8ti  , supp.  pag.  'n  ed  il  nostro 
Trattalo  di  organitzax.  e di  epmpetenxa  IS».  a , tit.  4-  • 

(a)  Rapporto  al  Corpo  legislativo , ed  il  nostro  Trjtt- 
tato  delle  leggi  di  organiitafione  e di  competenza,  lib.  6 . 
t>t.  3 , sez.  I.  ri» 
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’*  i635.  L*  appello  è forse  ammissibile  in  ma-  Jri. 

5i8  tenia  di  competenza  , anche  allorquando  la  ma-  4&4 
teria  non  ‘è  disposta  a ricevere  nel  merito  che  ' 
una  sentenza  inappellabile  ? 

' Se  vogliasi  slare  rigorosamente  ai  termini  (Jel- 
!*  articolo  4^4  i si  potrebbe  credere  , non  aver 
esso  inteso  pronunziare  che  in  qualunque  materia 
r appello  per  ragione  d’ incompetenza  sia  ammis- 
sibile. Sembra  dire  soltanto  , che  la  qualifi- 
..cazione  d’  inappellabile  non  impedisca  di  am- 
'itiettersi  l’ appello  dalle  sentènze  ne’  giudizi!  di 
competenza  ; e così  di  fatti  il  signor  Pigeau  ha 
spiegato  questo  stesso  articolo  , -nel  tomo  i , pag. 
i33  , 49>  ® 556.  Nondimeno  se  paragonansi  le 

Sue  disposizioni  con  quelle  dell’  articolo  prece- 
dente , si  conoscerà  che  il  legislatore  ha  voluto  che, 
quando  si  tratta  di  competenza  , 1’  appello  fosse 
ammissibile  , qualunque  si  fosse  il  valore  della 
causa  nel  merito. 

In  effetti,  l’articolo  45i5  "f"  dispone  ge- 
neralmente’che  la  qualificazione  d’ inappellabile  da- 
ta ad'  una  sentenza  non  impedisce  che  si  possa 
ricorrere  contro ‘di  essa  in  via  d’appello,  quando 
il  valore  sul  quale  è stata  resa  eccede  la  compe- 
tenza per  pronunziare  inap])ellabilmente.  Segue  da 
ciò  , siccome  riflètè  il  signor  Denevers  nel  suppl. 
del  i8o8,  pag.  i.'jg  , che  1’  articolo  454^ai’chbe  inu- 
tile e senza  oggetto  , se  non  fosse  inteso  nel  sen- 
so, che  1’  appello  per  causa''  d’  incompetenza  è am- 
missibile, quantunque  il  valore  della  causa  nel  me- 
rito fosse  ne’  limiti  dell’  ultima  istanza  (85). 

i636.  'La  soluzione  testé  data  si  applica 
forse  alle  sentenze  ■ da  'tribunali  di  commercio 
e delle  giustizie  di  pace  ^ del  pari  che  a quelle 
de',  tribunali  civili  ? ' ' 

La  disposizione  dell’articolo  4^5  f 63 1 del- 
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Art.ìe  U.  com.  contiene  in  se  stessa  indipendentemente 
455  dall’articolo  4^4  soluzione  affermativa  di  tale  5lg 
(juistione  relativamente  ai  tribunali  di  commercio  j 
ed  in  questo  senso  pure  fu  .pronunziato  dalla- corte 
di  Liegi  in  una  decisione  del  2 a aprile  idog  («), 

Ma  si  era  dubitato  che  si  potesse  cosi  deci- 
dere relativamente  alle  sentenze  pronunziate  dalle 
giustizie  di  pace  , attesoché  , dicevasi  , la  dispor 
sizione  dell’  articolo  4^4  non  si  applicava  che  ai 
tribunali  civili , la  forma  di  procedere  presso  le 
dette  giustizie  di  pace  essendo  regolata  da  un  li- 
bro speciale  che  non  contiene  alcuna  disposizione 
simile  a quella  dell’  articolo  454»  , 

^ La  corte  di  cassazione  colle  due  decisioni 
citate  sulla  precedente  quistiorie  rigettò,  questo 
mezzo  , dichiarando  che  la  disposizione  dell’  ar-  • 
ticolo  454  ò generale  ; che  trovandosi  nel  titolo 
unico  dell’  appello  e della  istruzion  sull’  appello  , 
essa  regola  gli  appelli  avverso  le  sentenze  delle 
giustizie  di  pace  del  parij  che  quelle  de’  tribunali 
inferiori  , e che  finalmente  essa  non  fa  contrasto  . 
con  j alcun*  altra  disposizione  de’ diversi  titoli  del 
Jib.  1 concernente  la  istruzione  innanzi  alle  giu- 
stizie di  pace  (6). 

* ■ I * 

. . Articolo  CDLV  f 5ig.  * 

,^on  si  ammette  appello  dalle  sentenze  su-,, 
scettive  di  opposizione  finché  dura  il  termine  as- 
segnato per  questa  (86). 


(?)  tomo  13,  pag.  33o. 

(o)  V.  sopra  tutto  la  decisione  della  corte  di  cassazio- 
ne del  23  aprile  i8n  iu  Sirey,  tojpo  n , pag.  163. 
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Art. 

5ig  Da  conferirsi  4^5 

C.  di  P.  ari.  ao  *f-  laS  , i56  a5o  e se- 
guenti)  449  4*  i"  ^92* 

CCGLXXVIII.  L’  ordinanza  del  iGG^  ’ ac- 
cordava il  dritto  di  opporsi  nel  termine  degli 
otto  giorni  alle  sentenze  contumaciali  , nel  solo 
caso  in  cui  la  parte  condannata  in  ultima  istanza 
non  aveva  più  il  rimèdio  delP  appello.'  Ma  1’  uso 
della  maggior  parte  de’  tribunali  francesi  aveva 
esteso , anche  alle  sentenze  suscettive  di  appello  , 
la  facoltà  di  opporvisi.  Erasi  giustamente  pensato  , 
eh’  era  più  utile  alle  due  parti  istruire  la  loro  causa 
* innanzi  al  primi  giudici , e poter  in  seguito  pren- 
dere la  via  deir  appello;  ma  il  più  delle  volte, 
ed  anche  prima  che  il  termine  della  opposizione 
fosse  spirato  , s’ interponeva  1’  appello  sotto  pre- 
testo di  uscire  più  prontamente  cF  impaccio  , o di 
sottrarsi  a spiacevoli  prevenzioni. 

Questo  dritto  di  opposizione  è accordato  dalla 
legge  come  il  mezzo  da  operarsi  , e noti  perchè 
si  abbia  la  scelta  di  prendere  questa  trià  o inter- 

Ì)orre  appello.  Se  il  termine  per  opporsi  è spirato, 
a legge  presume  che  la  parte  condannata  non  è 
stata  nel  caso  , o in  tempo  di  dare  i suoi  mezzi 
di  opposizione,  ed  essa  le  conserva  ancora, il  ri- 
medio deir  appello  (a).  ' 

«65/.  La  disposizione  dell’  articolo  45*5  si 
applica  forse  alle  sentenze  contumaciali  pronun- 
ziate da'  tribunali  di  commercio  ? 

Noi  dicenrmo  nel  n.  i493  della  nostra  Ana- 
lisi y che  sulla  presente  quistione  si  può  applicare 

(a)  V.  la  esposàzioo  de’ molivi,  ^ 
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■Art.  ciò  che  la  corte  dì  cassazione  decise  sulla  quìstio^ 
4^^  ne  1491  y che  ora  forma  la  precedente  sotto  il 
numero  i636 , e che  in  questo  senso  appunto  era 
stato  giudicato  con  più  decisioni  di  corti  supreme; 
la  quale  opinione  a noi  sembrò  una  conseguen- 
za della  disposizione  dell’  articolo  645  ’f'  655  del 
codice  di  commercio  , con  cui  alle  sentenze  contu- 
' maciali  de’  tribunali  di  commercio  vengon  applicati 
gli  articoli  i56  f »5o,  i58  f a5a  e 169  f a35 
del  codice  di  procedura  (a). 

Ma  con  decisione  della  corte  di  cassazione  del 
a4  giugno  1816  (5)  venne  formalmente  deciso 
il  contrario,  attesoché  niuani  disposizione  de' due 
titoli  del-  codice  di  commercio v i quali  regblano 
la  forma  di  procedura  nella  giurisdizione  comraei> 
.ciale  , sottomette  le  sentenze  di  ,cui  si  tratta  aU’apn 
plicazione  del?  articolo  4^5  ; ed  attesoché  l’articolo 
455  è per  1’  opipisto  formalmente  esclusivo  di  que- 
sta applicazione,  poiché  decide  che  T appello  può 
esser  prodotto  il  giorno  stesso  della  sentenza.  . .v 
i638..  La  sentenza  contumaciale  pronun- 
ziata da  un  tribunale  di  i commercio,  contro' di 
unq.  parte  la  quale  non  ha  costituito  procurOf^ 
tare , è forse  suscettiva  di  appello  se  non  è 
slqta  eseguita  nel  corso  del  termine  di  produr- 
re V opposizione  sino  alla  sua  esecuzione  con- 
formemente aW  articolo  i58  *1-  allorché  non 
vi  sia  stata  costituzione  di  patrocinatore  ? 

Dalla  corte  di  Torino  con  decisione  ■ del  a5 
settembre  1811  , già  citata  sulla  nostra  quistione- 
1646  , la  presente  quistione  fu  risoluta  negativa- 
mente.  Si  comprende  che  noi  siamo  inclinati  a 

(a)  Colmar  , 3i  dicembre  1808}  Sirej,  tomo  i4«  pag: 
341  ; Parigi,  18  maggio  1809}  Limoges,  i5  uovem.  i8ioj 
Sirej  , tomo  i4  , pag.  388. 

(ù)  V.  Sirey  , tomo  16,  pag.  4^*' 
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i4o  Parte  I.  Lib.  IH.  Delle  Corti  reali. 
dare  la  stessa  soluzione,  poiché  abbiarn  detto  sa  Art. 
5iq  tale  quistione  , che  la  costituzione  o la  non  cO'  4^^ 
stituzione  di  un  mandatario  non  doveva  meritare 
alcun  riguardo  , e che  qualunque  sentenza  contu- 
maciale resa  da  un  tribunale  di  commercio  si  pre- 
sumeva pronuqziata  contro  la  parte  , a meno  che 
non  vi  fosse  comparsa  anteriore  della  medesima. 

Ma  la  corte  di  Torino  ha  supposto  nella  sua 
decisione  che  in  caso  di  costituzione  del  manda- 
tario , alla  sentenza  contumaciale  debhansi  appli- 
care le  regole  concernenti  quella  pronunziata  contro 
del  patrocinatore  ; epperciò  trovasi  in  opposizione 
' col  parere  da  noi  'manifestato  sulla  citata,  quistio- 
ne. Ciò  non  ostante  , noi  persìstiamo  in  tale  opi- 
nione sino  a che  la  corte  suprema  abbia  distrutto 
i dubbii  che  può  far  nascere  la  decùione  della  corte 
di  Torino. 

i63g.  Si  può  forse  interporre  appello  nel 
termine  della  opposizione , se  pretensesi  che  la 
sentenza  sia  stata  pronunziata  incompetentemente  ? 

N(T : perchè  la  disposizione  dell’  articolo  4^5 
è generale  ; perciò  1’  eccezione  d’ incompetenza  che 
si  vorrebbe  opporre  ^ nori  è una  causa  sufificiente 
per  impedire  i primi  giudici  dal  prender  cogni-^ 
zione  de’  mezzi  di  opposizione , che  si  vorrebbe 
far  valere  contro  della  sentenza  contumaciale.  In 
effetti  i tribunali  inferiori  sono  i- primi  giudici 
della  loro  competenza  , come  di  tutte  le  altre  qui- 
stìoni  inerenti  alle  cause  portate  innanzi  ad  essi  (n). 

i64o.  L'  appello  da  una  sentenza  contuma- 
ciale interposto  nel  termine  assegnato  per  l*  op- 
' posizione  è forse  ammissibile  , allorché  que- 

(a)  V.  la  decisione  della  corte  di  Parigi  del  i6  no- 
vembre iHio  j il  comeutario  inserito  negli  Annali  del  no~ 
tarialoy  tomo  3.  pag.  io5;  ed  il  nostro  Traltato  tlelle  leggi 
di  organiiiaùone  e di  coinpetema,  libro  2,  lit.  3. 
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Jrt.  sta  sentenza  è stata  pronunziata  in  conseguenza 
, 54S  di  una  'sentenza  resa  in  r contraddittorio  sulla  5uj 
competenza  , o su  qualunque  altra  eccezione  ? 

Con  decisione  della  corte  di  Roano  del  l\  luglio 
1808  (a)  tale  quistione  fu  afièrmatiTamente  risoluta 
riguardo  ad  una  sentenza  contamaciale  pronunzia- 
ta da  un  tribunale' di  commercio. 

l<motÌTÌ  di  questa  decisione  sono,  che  l’ap- 
pello dalla  sentenza  resa  in  contraddittorio  con  cui 
crasi  pronunziato  sulla  eccezione  d’  incompetenza  , 
avrebbe  potuto  , a*  termini  dell’  articolo  645  “f-  655 
del  codice  di  commercio  , essere  interposto  lo  stesso 
giorno  dalla  sua  emanazione  , e tanto  più  ne’  tre 
giorni  dalla  notificazione,-  siccome  era  , avvenuto 
nella  specie  ; che  la  corte  , tostochè  poteva  vali- 
damente conoscere  della  r qnistione  dì  competenza 
riguardo  alla  sentenza  resa  in  contraddittorio  , po- 
teva del  pari  e conseguentemente  conoscerò  delia 
quistìooe  del  merito  cb’  era  stata  decisa  colla  sen-  • 
lenza  contumaciale  , poiché  1’  appello  dalla  prima 
sentenza,  in  caso  che  fosse > stato  dichiarato  am- 
missibile , avrebbe  reso  l’ ultimo' nullò  e senza  ef- 
fetto ; che  per  conseguenza  dalla  circostanza  d’  esser 
^ l’appello  regolare  rispetto  alla  sentenza- profferita 
in  contraddizione  , risultava  che  doveva  essere  am- 
messo riguardo  alla  sentenza  contumaciale. 

.')Con  altra  decisione  del  i fruttidoro  dell' anno 
II,  riportata  nella-  Giurisprudenza  delle  corti  su- 
preme y tomo  1,  pag.  33z  , la  stessa  corte  aveva 
deciso  che  1’  appello  da  lina  prima  sentenza  impor- 
tando necessariamente  ed  implicitamente  quello  av- 
verso le  sentenze  susseguenti , si  poteva  , mentre  du- 
rava il_termine  ad  opporre  , appellare  da  una  sen- 
tenza la  quale  dopo  di  aver  rigettato  in  contraddi' 

‘ (o)  V.'Sirey,  tomo  i5,  pag.  ti.  - 


Digitized  by  Google 


i4a  Parte  I.  Lib.  III.  DelU  Corti  reali. 

Stg  zion  delle  parti  un  mezzo  d’ ìuammisiiibilità , ave«  jfre. 
va  pronunziato  immediatamente  sul  merito.  , 455 
‘ Si  potrebbe  opporre  contro  la  massima  di  que» 
ste  due  decisioni,  1’  ultima  delle  quali  non  è stata 
pronunziata  sotto  P impero  del  codice  , cbe  1’  arti> 
colo  4^^  II*)*'  ^ alcuna  i distinzione  ^ e che  l*  ap- 
pello non  essendo  il  mezzo  ordinario  per  ottenere 
la  rivocazione  delle  sentenze  contumaciali  , non  si 
potrebbe  ammettere  che  potesse  adottarsi  sino  a che 
i termini  ad  opporre  non  sono  trascorsi  : che 
perciò  si  potrà  ben  appellare  da  una  sentenza  re- 
sa in  contraddizione  ; ma  che  riguardo  alla  sen- 
tenza contumaciale  , si  dovrà  o impugnare  con  op- 
posizione , o lasciar  decorrere  il  termine  di  questo 
rimedio. 

> Questa  obbiezione  non  è sprovveduta  di  qual- 
che apparenza  di  fondamento  , tanto  piu  eh’  è sem- 
pre difficile  di  far  ammettere  un'  eccezione  ad  una' 
dispocizion  generale , com’  è quella  dell’  articolo  455., 

Ma  senza  dubbio  si  considera  che  1’  ecce-' 
zione  consacrata  dalle  decisioni  da  noi  testé  citate , 
deriva  immediatamente  dalia  natura  delle  cose  : 
essa  appartiene  ad  un  caso  particolare  a motivo 
che  un  tribunale  avendo  rigettata  un’  eccezione  de- 
clinatoria  , o qualunque  altra  eccezione  , ed  avendo' 
pronunziata  una  sentenza  contumaciale  , la  parte  con-' 
tro  della  qnale  questa  sentenza  vien  resa  , non  potreb- 
be formarvi  opposizione  senza  riconoscere  la  com-< 
petenza  eh’ essa  aveva  impugnata  , o la' mancanza 
del  fondamento  della  nullità  eh’  essa  aveva  oppo- 
sta. D’  altronde  la  nullità  di  una  sentenza  pronun- 
ziata in  seguito  del  rigettamento  di  una  eccezione' 
qualunque  , risulta  necessariamente  dalla  decisione  in' 
grado  di  appello,  la  quale  pronunziasse  che  questa- 
eccezione  era  ammissibile.  £ per  qual  motivo  si  sup- 
porrebbe ia  questo  caso  la  necessità  di  una  oppo- 
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j4rt.  sizione  ad  una  sentenza  contumaciale  che  dietro  la 
455  decisione,  del  giudice  superiore  , non  potrebbe  es-  5ig 
ser  considerata  che  come  non  avvenuta?  Sar  ibe 
lo  stesso  che  moltiplicare  inutilmente  la  procedura 
e le  spese.  Noi  crediamo  dunque , che  la  giuri- 
sprudenza della  corte  di  Roano  debb’  esser  segui- 
ta , ed  in  ciò  non  ci  mettiamo  in  contrasto  colla, 
soluzione  data  alla  quistione  i6i4  ^87). 

1641-  Quando  la  sentenza  contumaciale  è 
dichiarata  esecutiva  , non  ostante  V opposizione  , 
si  può  appellarne  nel  temóne  della  opposi- 
zione ? 

Tale  quistione  fu  giudicata  affermativamen- 
te dalla  corte  di  Parigi  , il  27  giugno  1810  (a)  , 
attesoché  una  sentenza  essendo  dichiarata  esecuti- 
va non  ostante  1'  opposizione  , 1’  appello  n*  è in- 
dispensabile , poiché  é il  solo  mezzo  legale  per 
impedire  questa  esecuzione.  11  signor  Coffinières 
riportando  questa  decisióne  nel  suo  Giornale  dei 
patrocinatori  , tomo  a , pag.  i44  « favore  di 
questa  decisione , molte  osservazioni  alle  quali  ri- 
mettiamo i nostri  lettori.  > . 

i64st-  Jl  rimedio  delP  appello  competè  forse 
al  fallito'^contro  le  ordinanze  del  commissario, 
del  \ fallimento  , e contro  le  sentenze  pronun- 
ziate a di  lui  rapporto  » ancorché  potesse- 
ro esser  pure  rivocate  col  mezzo  della  \oppo- 
sizione  ? 

Cosi  appunto  fu  giudicato  dalla  corte  di  Brus- 
selles  il  i3  marzo  1810  (6)  , attesoché  queste  or- 
dinanze e queste  sentenze  non  sono  pronunziate 
dietro  citazioni  fatte  al  fallito  : che  al  contrario  , 
sono  pronunziate  assente  lui  , e senza  che  sia  stato; 

(a)  V.  Sirey,  tomo  j5  , pag.  ii. 

{b)  V.  Sirey  , tomo  it  , pag.  agi. 
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messo  in  grado  di  proporre  le  sue  difese  ; che  per- y/r/. 
ciò  non  si  possono  applicare  a questo  caso  le  di-  4^^ 
sposiaioni  dell’articolo  455.' 

' Con  decisione  del  *7  febbraio  181 1 la  corte 
di  Rennes  giudicò  che  l' articolo  4^5  si  appli> 
cava  alle  sentenze  , le  quali  dichiarano  1’  apertura 
del  fallimento  , poiché  l’ articolo  45t  449 

codice  di  commercio  le  dichiara  suscettibili  di  op- 
posizione , da  parte  del  fallito , negli  otto  gior- 
ni che  seguiranno  quello  dell’ affissione.  Nondi-' 
meno , Io  stesso  motivo  che  indusse  la  corte  di 
Brusselles  a stabilire  colla  citata  decisione  la  prò- 
posizione  testé  rammentata , esiste  riguardo  alle 
sentenze  che  dichiarano  1’  apertura  del  fallimento , 
poiché  il  fallito  non  vi  é chiamato  (a). 

' Noi  giudichiamo  doversi  seguire  la  decisione 
della  corte  di  Brusselles  , per  la  considerazione 
die  r articolo  455  non  mentova  in  verun  modo  le 
sentenze  contumaciali  , ma  si  esprime  generalmen- 
te rispetto  a tutte  le  sentenze  suscettive  di  oppo^ 
sizione  : esso  dunque  suppone  delle  sentenze  sog- 
gette a questo  rimedio  , quantunque  la  parte  con- 
tro della  quale  sono  state  rese  non  sia  stata  cita- 
ta , e per  conseguente  é applicabile  alle  sentenze 
di  cui  si  tratta  nella  decisione  tli  Rennes  , ' come 
a qncdle  di  cui  parla  la  decisione  di  Brusselles. 

1&43.  U articolo  455  è forse  applicabile 
alle  sentenze  pronunziate  in  materia  di  dritti 
riuniti?  ' 

La  corte  della  giustizia  criminale  del  dipar- 
timento del  Tarn  decise  tale  quislione  per  1*  affer- 
mativa , fondandosi  sulla  ultima  disposizione  del 
parere  del  Consiglio  di  stato  del  18  febbraio  1806, 

» 

(rt)  V.  Spirito  del  codice  di  commercio  di  Locré , 

(om.  5. 
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Àrt.  il  quale  in  effetti  dichiara  1’  articolo  l^55  applica- 
455  hile  alle  sentènze  pronunziate  in  materia  di  poli- 
zia  correzionale.  Ma  la  corte’  di  cassazione  , cou 
decisione  del  la  aprile  1811  (a)  dichiarò  che 
corte  del  Tarn  aveva  fatta  erronea  applicazione 
di  questo  articolo  ad  una  materia  su  cui  è unica 
legge  il  decreto  del  i gerraile  dell’  anno  i3  , il 
quale  non  proibisce  d’interporre  appello  da  una  sen- 
tenza contumaciale  nel  termine  degli  otto  giorni  , 
che  le  leggi  generali  accordano  per  formarvi  op- 
}K>sizione  , ec. 

i644‘  Se  un  appello  è stato  interposto  mal 
a proposito  durante  il  'termine  assegnato  per, 
V opposizione  , si  decade  forse  dal  dritto,  di  ap-, 
pellare?  • wh-."- 

Noi  noi  crediamo , e tal’  è pure  1’  opinione 
Jcl  signor  Hautefeuille , pag.  a5i.  Vii  sono  per 
- così  decidere  le  stesse  ragioni  le  quali  hanno  de-^ 
terminato  il  legislatore  a dicliiarare  espressamente, 
nell*  articolo  449  + 5 1 3,  che  gli  appelli  i dalle  sen- 
tenze non  eseguibili  provvisionalmente  , ì quali  fos- 
sero stati  interposti  net  termine  di  otto  giorni  dal- 
la di  loro  pronunziazione , potranno  reiterarsi  nel' 
termine  ordinario, 

1645.  U appello  da  una  sentenza  conUtnor 
ciale  , cui  è stata  fatta  opposizione , è forse 
ammissibile , quantunque  non  si  appelli  dalla 
sentenza  la  quale  ha  rigettata  V opposizione 
per  un  mezzo  di  inammissibilità  desunto  dalla 
forma  ? ‘ , 

La  presente  quistione  fu  risoluta  per  1’  affer- 
mativa con  decisione  della  corte  di  cassazione 
del  i5  giugno  1811  (ò)  , attesoché  cpmpelevano 


V 


(a)  V.  Sjrpj'  , Ionio 
(i)  V.  SilfV  , tOlllQ 

Carré  Voi.  VI.  . 
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al  condannato  due  riinedii  contro  la  sentenza  cori*  jii't. 
5so  ttimacialc , il  mezzo-  di^la  o[>posizione  , c sncces^  ^56 
sìvaniento  «quello  dell’  appello  ; che  le  sua  opposi- 
zione essendo  stata  dichiarata  non  ammissibile  con  , 
«entenza  resa  in  contraddizione  delle  parti  , egli 
aveva  avuto  dritto  di  appellare  dalla  sentenza  con- 
tumaciale , ed  a rendere  questo  appello  regolare  ed 
' ammissibile  , non  avea  avuto  bisogno  di  appellare 
nello  stesso  tempo  dalla  sentenza  la  quale  aveva  ri- 
cettata la  sua  opposizione  , perebè  quest’  ultima 
sentenza  pronunziava  tassativamente  sudi  un  pun- 
to di  procedura  ; vale  a dire  che  1’  opposizione 
avverso  la  sentenza  contumaciale  era  'ammissibile 
nelle  circostanze  in  cui  era  stata  prodotta.  Or  que- 
sta sentenza  non  essendo  relativa  in  alcun  modo  nè 
co^  suoi  motivi^  nè  colla  sua  parte dispositiva 
al  merito  della  causa  sul  quale  aveva  pronunziato 
la  prima  sentenza  contumaciale  , e 1 esecuzione  j 
non  essendo  stata  d’  altronde  ordinata'  uh  espres-  | 
samente  , nè  implicitamente  coll’  ultima  sentenza  , 
non  eravi  perciò  necessità  alcuna  di  ottenerne  la 
rivoca  , onde  rendere  efficace  1’  appello  interposto 
contro  della  prima  (88). 

V Articolo  CDLVI  •fi  Sao. 

Vano  di  appello  dee  contenere  citazione 
nei  termini  prescritti  ' dalla  legge  , e dev^  esser 
notificato  alla  persona  o al  domicilio  , sotto  pena 
di  nullità  (89). 


■ Da  conferirsi  ‘ • 

't  I • ■ * 

T.  art.  39.  — C.  di  P.  art.  5g  e segu.  f i5i 
• esegu.  ,73  t i33  e segu.  + 334  e segu. 

« segu.  t 507  e segu.,  584 1 674  1 7^^  T 8i  i, 
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to^g  f iio5,  io33  f 1 109  — C.  C.  art< 

^5(j  ioa,e  segu.  f 107  e segu.  . 6»o 

w I * • 

. GGCLXXIX.  Nel  dritto  antico  la  parte  po^ 

’ teya  limitarsi  ad  ima  semplice  dichiarazione  di  ap- 
pellare ^ con  ^lesto  mezzo  essa  poteva  eludere  per 
qualche  tempo  la  esecuzione  della  sentenza.  Ma  sic- 
come . r abbiam  i detto  nel  comentario  dell’  artico- 
lo 44^ era>tèputa  di  citare  il  suo  avversa- 
rio in  Ire  mesi  , per  procedere.su  qnesto  appello  ; 
e ciò  chiamavasi  rilevare  t appello.  Mancandosi 
di  adempire  quest’ obbligo , l’intimato  poteva  egli 
medesimo  citare  P appellante , il  che  dinotavasi  eoa 
questa  parola  < anticipare  ; e dopo  i tre  mesi  face- 
va dichiarare' 1’ appello  ossia' abbandonato. 

Pinalmènte  1’ appéllante  poteva  in  seguito  reiteraro 
1’  appello I risailcendo  le  spese  della'  diserzione.  Nèl 
dritto 'intermedio  , si. giudicò-  sulle  prime  , che  da 
diserzione-. crei  .abolita  (a.),  11  nostro  codice  ha  a< 
brogato  sinandie  i ! nomi  di<  queste  Ibrmalità  di- 
spendiose , Senza  essere  mai  state  utili  ; esso  vuole 
che,i’  appello  sia  dichiarato  cmi  un.  atto  nella  for- 
ma ordinaria  , e contenente,  sotto' pena'  di  nullità  ^ 
citazione  all’  intimato  ^ -ne’  termini  delia  legge  , 
per  sentir  far  dritto  sull’  appello.  Nondiqieno  , di- 
ce l’oratore  del  governo  , questo  atto  non  è uu  at- 
to di  semplice  procedura,  che  basti  notificare  al 
patrocinatore  ; è un  nuovo  combattimento  giudizia- 
rio , che  1’  appellante  ipcomincia  : la  notificazione 
dunque  dèe  -egualmente  esser  fatta  , sotto  pena  di 
nullità , alla  persona  o al  domicilio. 

1646.  L'atto  di  appello  è forse  soggetto  a 
tutte  le  forme  di  un  atto  di  citazione  ? 

Basta  I considerare  , che  l’ appello  è una  do< 

(<i)  V,  Uerriul  Saiti!-l*ii):  pag  c 
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manda  formata  con  atto  notificato  alla  persona- o 
20  al  domicilio  ,,  ,e  contenente  necessariamente  cita-  /!|56 
zione  , per  riconoscere  che  1*  alto  di  appello  è sog- 
getto  a tutte  le  formalità  delle  citazioni.  Anche  la 
eprte  di  cassazione  lo  ha  espresso  in  più  occasio- 
ni applicando  • a; questi  atti  le  disposizioni  d^Ì 
•articoli  6r  *i*vi53  e 68  i6a.  Tutte  le  qùistiot* 
ai  che  abhium  trattate  su  questi,  due  arlicoìi  con* 
Tengono  dunque  all’articolo  ’dobhiàinQ  ia 

conseguenza  esaminare  quelle-  sole  lische  glii  sono 
particolari  (90).'  "•  ■'  \ 

i6.fy.  L*  appello  da  una  sentenza  pronun~ 
■2>iat(i' prima  della  pubblicazione  del  codice  di  prò- 
.èedura  debb*  esser  forse  oggi  interposto  nella 
forma  prescritta  dall  articolo  ^56  ? / » 

■ ,f  La  corte  di  cassazione  con  decisione  del  4 ma r- 
tzo:  1 81 2 giudicò  (a)  y che  non  solo  dal  giorno  del- 
la notificazione  'della  sentenza  , ma  da  quello  in 
cui  vien  essa  emanata  , si.  acquista  il  dritto  d’ in- 
terporre appello;  che  perciò  la  legge  esistente  nel 
.tempo  dell’ emanazione' è quella  che  bisogna  con- 
sultare ,per  giudicar  da  ' qual*  epoca  è cominciato  a 
. (Iccorrcre,  il  termine  ad  appellare  ; poiché  ^ se  la 
forma  delf  appello  può  e debb*  esser  sottoposta 
alle  disposizioni  della  legge  ultimamente  sopravTe- 
niita  , hfnì-h  così  del  termine  per  interporre- 1’  ap- 
.pello  , li  quale  resta  sempre  regolalo  dalla'legge 
antica  ; che  -questa  è una  conseguenza  del  doppio 
principio  , cioè  y che  la  prescrizione  per  impugna- 
' re  una  .sentenza  si  regola  secondo  la  legge  sotto 
l’ impèro  della  quale  -la  sentenza  è stata  resa'y  e 
.che  le  prescrizioni  incominciate  debbon  esser  com- 
pite secondo  1’  antico,  dritto. 

.Risulta  chiaramente  da  questa  decisione,  die 

fa)  V.  -Deoevets , 1812  , pag.  aSj. 
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Art.  se  la  legge  antica  è la  sola  che  bisogna  conside- 
456  rare  come  regolatrice  del  dritto  e del  termine  del-•‘52c^ 
l’appello  riguardo  ad  una  sentenza  pronunziata* 
prima  della  pubblicazione  del  codice  , nondimeno 
^esto  codice  è quello  che  bisogna  seguire  relati- 
vamente alla  forma  dell’  atto  di  appello. 

È lo  stesso  con  maggior  ragione  dell’  atto  di 
appello  da  una  sentenza  pronunziata  dopo  il  co- 
dice y ma  sopra  un’istanza  anteriore  alla  sua  pùb- 
blicazione  ; ed  anche  in  quest'  ultimo  caso  la  legge 
attuale  è quella  che  regola  tanto  il  dritto  tjiiahtb 
il  termine  t come  fu  giudicato , non  solamente*  colia 
decisione  citata  , ma  eziandio  con  altra  deci>ione 
del  9 dicembre  1811  , che  dichiarò  ammissibile  in 
virtù  dell’ art.  453  , 1’ appello  avverso  una 

sentenza  degli  11  aprile  1807,  quantunque  questa 
sentenza  fosse  qualiucata  come  inappellabile  , e la 
causa  fosse  incomineiata  prima  del  f gennaio*  dello* 
stesso  anno  {a). 

‘ 164S.  L’atto' dì  appello  dee  forse  contenere 

V enunciazione  delle  ragioni  de'  gravami  (JLWyW)? 

■ Molti  giureconsulti  , fondandosi  sul  motivo 
die  r atto  di  appello  è assimilato  ad  una  citazione , 
poiché  dee  contenere  intimazione  a comparire  a 
giorno  prefisso  , avevano  pensato  che  doveva  pre- 
sentare 1’  esposizione  de*  gravami , la  quale  altro  norì 
é che  il  libello  della  domanda  formata  coll’  atto 
suddetto  : tal  è la  opinione  del  signor  Demiau-Grou- 
zilhae  , pag.  837  , contraria  a quella  del  signor  Pi- 
geau , tomo  I , pag.  571.  Quest’ ultima  opinione  é 
stata  formalmente  consacrata  da  due  decisioni  del- 
la corte  di  cassazione  colle  quali  fu  giudicato  , 
che  in  qualunque  materia,  sia  ordinaria  sia  somma- 

(o)  V.  Denevers,  nelluogo  citato  di  sopra,  pag.  ib» 
nelle  noie.  ‘ 
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rial,  enunciazione  de’ gravami  nell’  aAto  di  appello  j^rt. 

520  non,, è necessaria.  Fea  le  ragioni  di  così  decideie 
deesi  osservare  sopra  tutto  quella  che  risulta  dall’  es- 
sersi:soppresso  nell’articolo  4^6  l’ obbligo  di  enun- 
ciare sommariamente  i gravami,  che  si  trovava  pre- 
scritto dall’articolo  4^0  del  progetto  (a)> 

i649‘  V atto  di  appello  e forse  valido,  se  con- 
tierte  solamente  citazione  a comparire^NB!  TsamiN t 
PBLLA  LEGGE , senzp.  specificàte  siffatti  termini  ?■ 

Sì , .secondo  ciò  che  abbiam  detto  . suUe  qui- 
Stioni  3i5  e seguenti  (91).  > 

i65o.  Sarebbe  forse  nulla,  la  citazione  fatta 
a comparire  nel  termine  di  otto  giorni , senza  ag- 
giunzione dell’ aumento  in  ragione  delle  distanze, 
allorché  V intimato  é lontano  piìt'di.  tre  miriame- 
tri  disila  città  in  cui  risiede  la  corte  , 

, Con  decisione  del  > 17  dicembre  18  ii  (ò)  la 
corte  di  Monpellieri  giudicò  ^tale  quistione  per  1’ 
aSermativa.  Noi  crediamo , secondo  ciò  che  abbiam 
detto  sull’articolo  61  4*  e <i54,  quistione - 
i63  , che  questa  omissione  non  induce  nullità  , ma 
che  ne  risulta  soltanto  che  l’appellante  non  po- 
trebbe ottenere  la  dichiarazione  di  contumacia  pri- 
ma dello  spirare  del  termine,  se  tuttavia  fosse 
possibile  di:  supporre  che  la  causa  potesse  esser 
chiamata  prima  di  questo  termine.  Del  resto  , così 
appunto  la  corte  di  Rennes , . 3^  camera  , formalmenr 
te  giudicò  colie  decisioni  de’ 1 3 e 36  giugno  1813. 

ì65i.  Un  atto  di,  appello  fatto  a richiesta 
di  tutte  le  parti  che  hanno  figurato  nel  tribunale 
di  prima  istanza  , ma  che  non  è sottoscritto  se 
non  da  una  di  esse , ■ è forse  nullo  risguardo 
alle  altre  ? j • . ; 

(a)  V.  le  deci],  del  4 ^>cérn.  1B06  e del  t marzo  1810; 
Sirej  , Ionio  io,ipag.  76  e i85. 

(à)  V,  Sirey , tomo  i4>  pag-  3g3. 
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jért.  Certamente  sarebbe  nullo  se  la  esi-‘ 

45G  gesse  per  la  sua  validità  che  fosse  sottoscritto  5ac> 
da  ciascuno  degli  appellanti.  Ma  poiché  la  leg- 
ge non  esige  la  di  loro  sottoscrizione  , dalla' 
circostanza  d'  aver  un  solo  tra  essi  sottoscritto  l’ap- 
pello non  si  può  dedurre  che  le  altre  parti  , le 
quali  d’  altronde  non  disapprovano  quest’  atto,  non 
hanno  avuta  la  intenzione  di  appellare  esse  pure  , 
nò  che  l’appello  debba  esser*  considerato  comò 
nullo  riguardo  a loro  , a naotivo  della  mancanza 
di  sottoscrizione.  In  tale  guisa  appunto  fu  giudicato 
il  5 febbrajo  1810  dalla  corte  di  appello  di 
Treveri  (a). 

Dal  che  si  può  conchiudere,  che  un  atto  di  ap- 
pello può  indicare  sufficientemente  i nomi,  le  profes- 
sioni ed  il  domicilio  degli  appellanti,  quando  espri- 
me eh’ ò fatto  a richiesta  di  NN.  ed  altri  nominali  '' 
nella  sentenza  del  tribunale  di  prima  istanza  (92). 

i6$2.  La  notificazione  deW  atto  dì  appellò 
fatta  ad  un  domicilio  eletto  equivale  forse  in 
tutti  i casi  alla  notificazione  aX  domicilio  realn 
(XXXVIII)  ? 

Si  trava  nel  tomo  a , parte  a della  Bibliote-'  ' 
ca  del  Foro^  pag.  867  , un  confronto  di  diverse 
decisioni  di  corti  di  appello  su  tale  importante  qui- 
stione  ; ma  secondo  le  due  decisioni  della  corte^  di 
cassazione,  che  or  ora  faremo  conoscere , siamo  di- 
spensati dall’  entrare  in  simili  particolarità  , perchè 
essi  hanno  fissata  la  giurisprudenza  sulle  difficoltà 
derivate  dalle  parole  dell’  articolo  456  , l’atto  diap~ 
petto  debh'  essere  notificato  alla  persona  o al  do- 
micilioy  sotto  pena  di  nullità.  ' 

•In  effetti , una  di  queste  decisioni  pronunziata 
il  Ji8  ottobre  181 1 dalla  sezione  civile  (/^)  dichiara 

ÌlÌ  de’ patrocinatori , «omo  2^  p.ng.  3,'G. 

(o)  V.  Sirey,  tomo  12,  pag.  j6  c seguenti. 
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jinniicranieiile  die  secondo  T articolo  450  V allo  yfrt. 

Suo  di  appello  dehh’ esser  notificato  alla  persona  o al  456 
domicilio  reale  sotto  pena  di  nullità  , e non  può 
esserlo  in  conseguenza  ad  un  domicilio  eletto  , al 
quale  ninna  legge  autorizzerebbe  questa  notifica- 
zione ; secondariamenle  , che  la  elezione  del  domi- 
cilio dee  sempre  esser  ristretta  al  suo  oggetto , 
nè  può  mai  essere  estesa  fuori  del  suo  caso:  donde 
segue  che  1’  articolo  584  t 674,  il  quale  permette 
di  notificare  P alto  di  appello  al  domicilio  eletto 
nel  precetto  che  dee  precedere  il  pignoramento  di 
mobili  , non  ]»uò  essere  esteso  al  caso  di  una  ele- 
zione fatta  nella  notificazione  della  sentenza  impu- 
gnata. E così  appunto  era  stato  deciso  dalle  corti 
di  appello  di  Parigi  , di  Reunes  , ec. 

A maggior  ragione  non  si  può  validamente 
notificare  un  ajqjcllo  al  domicilio  del  patrocinatore 
die  ha  agito  nel  tribunale  di  prima  istanza  , poi- 
ché il  domicilio  eletto  presso  questo  uihzial  mini- 
steriale non  ha  effetto  che  per  la  procedura  da 
adempirsi  innanzi  ai  primi  giudici:  così  appunto 
trovasi  giudicato  con  più  decisioni. 

L’altra  decisione, di  cui  dobbiamo  parlare,  è quel- 
la del  23  gennajo  1810  (a),  colla  quale  fu  giudi- 
cato in  modo  formale  quel  che  la  prima  suppone; 
cioè,  die  l’atto  di  appello  dalla  sentenza,  alla  ese- 
cuzione della  quale  si  procedesse  per  via  di  pi- 
gnoramento di  mobili  , è validamente  notificato  al 
domicilio  eletto  nel  precetto  die  precede  siffatto 
pignoramento. 

Dunque  oramai  è certo  , che  1’  articolo  584 
forma  eccezione  all’  articolo  456  , ed  in  conse- 
guenza non  si  debbono  seguire  le  decisioni  colle 
quali  fu  giudicato  che  la  facoltà  lasdala  al  debitore 


(n)  V.  Sirey  , 1810,  pag.  i3o. 
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Tir.  DNico  — Dell*  appetto  eie.  |R3 
^rt.  Hi  fare  al  domicilio  eletto  nel  preventivo  qualunque 
456  notificazione , anche  di  appello  « era  relativa  alle  52f> 
sole  procedure  per  la  esecuzione  ; che  perciò  , 
l’atto  di  appello  dalla  sentenza  notificato  a det- 
to domicilio  non  poteva  che  sospendere  la  ese- 
cuzione , e non  già  aver  l’  cSetto  di  far  che  il 
tribunale  di  appello  conoscesse  della  causa , se 
“on  quando  fosse  rinnovato  alla  persona  o al  do- 
micilio ec. 

Ma  dall^aver  noi  detto  , giusta  la  decisione  del 
38  ottobre  181 1 , che  l’ articolo  584  non  poteva 
autorizzare  a notificar  un  'atto  di  appello  ad  un 
domicilio  eletto  diverso  da  quello  indicata  in  un 
precetto  preventivo  al  pignoramento  di  mobili  , ne 
risulta  forse  rigorosamente  , che  irr  niun  caso  la 
notificazione  possa  esser  fatta  al  domicilio  eletto  ? 

Noi  noi  crediamo.  E se  , per  esempio  , una  parte 
avesse  eletto  un  domicilio  speciale  per  1*  appello,  e 
se  nell’  atto  sul  quale  la  sentenza  appellabile  fos-' 
se  stata  pronunziata  , avesse  fatto  un’  elezione  di 
domicilio  per  la  esecuzione  di'  questo  atto  , noi 
penseremmo  che  1*  atto  di  appello  potrebbe  esser  no- 
tificato a questo  domicilio  eletto.  In  ciò  non  cre- 
deremmo trovarci  in  opposizione  colla  citata  deci- 
sione , poiché  la  notificazione  sarebbe  fatta  , non  in 
virtù  dell’  articolo  584  » ^'l  quale  senza  dubÙo  non 
si  riferisce  a questi  due  casi , ma  in  virtù  della 
^ convenzione  , che  fa  le  veci  di  legge  fra  le  parti, 
o della  disposizione  del  codice  civile  il  quale  au- 
torizza a fare  ad  un  domicilio  eletto  per  la  ese- 
cuzione di  un  atto  tutte  le  notificazioni  che  ten- 
dono a questa  esecuzione. 

Così  ancora  noi  pensiamo  , giusta  gli  articoli 
3 j48  , -j*  3o4a  e 3i56  4"  so5o  del  codice  ci- 

vile , che  1*  atto  di  appello  può  esser  notifioato  al 
domicilio  eletto  dal  creditore  nella  inscrizione  ipo- 


i54  Parte  I.  Lib.  III.  Ddle  Corti  reali. 
tecaria.  'Tal’  è pure  la  opinione  degli  estensori  Ar/, 
5si  della  Biblioteca  del  Foro  pag.  870  , citata  nella 
quìstione  i65a.  , i ’ 

Da  questa  discussione  noi ‘conchiudiamo  , che 
1*  articolo  456  stabilisce  come  principio  generale 
che  r atto  di  appello  debb’  esser  notificato  alla 
persona  o al  domicilio  reale  ; ma  che  questo  pria- 
cipio  solFre  eccezione  tutte  le  volte  che  le  parti 
abbiano  consentito  in  un  atto  acciò  la  notificazione 
ne  sia  fatta  ad  un*  domicilio  eletto  , o che  la 
legge  le  abbia  permesso  , come  ne*  citati  articoli  del 
codice  civile  , e nell*  articolo  584  + ^74  del  co- 
dice di  procedura. 

Nondimeno  dobbiamo  osservare  che  con  de- 
cisione del  a6  febbraju  1810  giudicò  la  corte 
di  -Treveri , che  1*  atto  di  appello  non  è vali- 
damente notificato  al  domicilio  eletto  per  la  ese-  j 
cuzione  di  una  convenzione  ^ atteso  che  questa  ele- 
zione di  domicilio  non  ha  altro  effetto  che  per  | 
le  procedure  del  tribunale  di  prima  istanza , e ter- 
mina colla  sentenza.  Ma  noi  non  crediamo  che 
questa  decisione  , la  quale  stabilisce  una  distinzio- 
ne che  l’articolo  tf  i 4*  <>6  del  codice  civile  non 
ha  fatta  , debba  esser  seguita  ; essa  avverte  soltan- 
to che  la  prudenza  esige  che  si  faccia  , per  quanto 
è possibile  , notificare  1*  atto  di  appello  al  domi- 
cilio reale  (a)  (93). 

Articolo  CDLVII  Bai. 

L'appello  dalle  sentenze  definitive  òd'inter- 
locutorie  importa  effetto  sospensivo^  eccettochè 
nella  sentenza  non'  sia  stata  ordinata  l' esecu- 

(a)  V.  tagli  articoli  585  -f*  ®74  C'947  '+  1004  altre 
.quittiooi  relative  alla  ootificatione  dell’  alto  di  appello  al 
aomicilio  eletto.  . 
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Tir.  twìco  — DelV  appello  etc.  i55 
j4rt.  tione  provvisionale  in  quei  casi  ove  questa  è 
457  permessa  Sat 

L*  esecuzione  delle  sentenze  qualificate  in- 
debitamente per  inappellabili  non  può  esserle 
sospesa , se  non  che  in  forza  di  una  inibitoria 
ottenuta  dall*  appellante  , alV  udienza  deUacot'te 
reale , dietro  citazione  a breve  termine. 

Riguardo  alle  sentenze  non  qualificata-  o 
quaiyicate  per  appellabili  , e nelle  quali  giu- 
dici erano  autorizzati  a pronunziare  inappello/r 
burnente  , la  di  loro  esecuzione  provvisionale  può 
essere  ordinata  dalla  corte  reale  alV  udienza  e 
dietro  un  semplice  atto  (94)- 

Da  coT^erirsi  ^ * 

T.  art.  148.  — V.  il  Cod.  di  P.  art,  70  4* 
r65  , 123  f 2in  , i35  f 216,,  376  f 468/453 
l'  517  , 459  4*  048  e 65o  delle  leggi  coni.  , 44 
t B07 , 458  f 5aa. 

4 » 

CCCLXXX.  Siccome  1*  abbiamo  detto  ne’  pre- 
liminari di  questo  titolo , Tappe! lo  rimette  ih  qui- 
stione  ciò  ch’era  stato  deciso.  Or  il  dritto' di' ri- 
mettere una  decisione  , in  quistìone  , sembra  im- 
portare quello  d’ impedire  eh’  essa  sia  eseguita , 
di  modo  che  T effetto  sospensivo  dell’  appello  non 
è che  una  conseguenza  del  suo  effetto  devolutivo^ 
ma  da  un*  altra  parte  , l’ appello  non  potrebbe  'im- 
pedire che  non  vi  fosse  la  più  forte  presunzione 
che  i gihdici  per  errore  o in  altro  modo  non  sian- 
si allontanati  daHe  regole.  L’ autorità  della  lo-  / 
ro  sentenza  non  cessa  intieramente  che  nel  caso 
in  cui  essa  è rivocata.  Invano  colui  che  T ha  ot-  i 
tenuta  invocherebbe  questa  autorità  , se  T appel-  l 
laute  potesse  , sospendendo  T esecuzione  , rendere  - 
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meno  efficace , o aache  iautile  , la  coaferma  della  Are. 

Sii  sentenza.  4^7 

La  conseguenza  di  queste  riflessioni  è stata 
di  regolare  , siccome  lo  fa  il  nostro  articolo  4^7 
5ai  , che  ^ l'appello  è in  generale  sospensivo ‘y 
ma  eh’  è soltanto  devolutivo  nel  caso  in  cui  pel 
motivo  testé  espresso  1'  esecuzione  provvisionale 
vien  pronunziata  (a). 

i653.  Quali  sono  gli  effetti  della  sospen- 
sione di  esecuzione  che  produce  V appello  ? 

Per  esempio  , una  sentenza  da  cui  è stato  inter- 
posto  appello , ma  eh'  è confermata , produce 
forse  i suoi  effetti  dal  giorno  della  sua  notifi- 
cazione o solamente  dal  giorno  della  notifica 
della  decisione  confermativa  ? 

Questa  è un’  importante  quistione , poten- 
do avvenire  sovente  , che  una  sentenza  ordini  di 
fare  certe  cose  in  un  termine.  Allora  si  può  do- 
mandare , se  la  parte  interessata  può  prevalersi 
delio  spirare  di  detto  termine  , e profittare  dei  van- 
taggi  che  risulterebbero  per  essa  dal  perchè  la 
cosa  ordinata  non  avesse  avuto  luogo.' 

Il  signor  Sirey  riporta  nella  sua  Raccòlta  pel 
i8io  y pag.  3i7  t una  decisione  delia  corte  di  cas- 
sazione del  13  giugno  i8io  , in  cui  si  trova  una 
decisione  della  presente  quistione  ; decisione  i di 
cui  motivi  possono  applicarsi  a tutti  i casi  , e dalla 
quale  risulta  , in  generale , che  la  sentenza  la  quale 
e stata  colpita  dall’ ap[>ello  , e che  in  seguito  è 
confermata,  non  dee  produrre  il  suo  effetto  se  non 
' dal  giorno  della  notificazione , o secondo  le  circo- 
stanze , dal  giorno  in  cui  è pronunziata  la  decisione 
confermativa. 

i654’  Si  è obbligato  di  domandare , con 
(a)  V.  r Ciposiiione  de»  molivi.  . . 
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jlfl.  istanza  il  permesso  di  citare  a breve  termine  ^ 

458  per  ottenere  la  sospensione  della  esecuzione  di  $32 
una  sentenza  qualificata  indebitamente  per  inap- 
pellabile ? 

Questa  è T opinione  del  signor  Pigeau  , tomo 
I , pag.  574  fondata  sulle  disposizioni  dell’  arti-  ' 
colo  73  -f  Non  si  può,  egli  dice,  essere 
dispensato  dal  domandare  questo  permesso  , che 
quando  la  legge  stessa  6ssa  un  termine  più  breve 
del  termine  ordinario  , come  nel  caso  degli  arti- 
coli ig3  •{•  387  e 5oo  564.  Noi  siamo  di  (Que- 
sta .opinione , perchè  non  sarebbe  giusto  lasciare 
all’  arbitrio  della  parte  il  fissare  il  termine,  ch’ella 
potrebbe  pel  suo  interesse  abbreviare  in  modo  da 
mettere  il  ^ suo  avversario  nella  impossibilità  di 
comparire.  . 

i655.  Gli  atti  fatti  ad  onta  dette  disposi- 
zioni dell'’  articolo  son  essi  nulli  ? 

Sì;  perchè  nel  caso,  in  cui  la  legge  sospende  ' 
le  procedure  , il  fa  per  motivi  gravi , i quali  non 
permettono  di  considerare  le  sue  dispositioui  come 
semplicemente  comminatorie  (a). 

Articolo  CDLVIU  -f*  5a3. 

Quando  V esecuzione  provvisionale  non  sia 
stata  pronunziata  ne*  casi  in  cui  la  legge  /’ 
torizzava  , la  parte  appellata  può  con  un-  sem- 
plice aito  farla  ordinare  all’  udienza  prima  del 
giudizio  sulf  appello  (qS). 

\ 

\ . • . . . 


(a)  V.  Fetria.)  TraUato  delle  pag.  a^S  e ii6« 
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5s2  , Da  conferirsi 

T.  »rt.  148.  — C.  di  P.  art.  i36  "f*  aan  , 
ti’]  t as8 , 449  f 5i3  , 453 'f  517. 

i656.  Si  può  domandare  V esecuzione  prov- 
visionale in  appello , quando  questa  domanda 
non  sia  stata  fatta  in  prima  istanza  ? 

^ Noi  diciamo  , giusta -la  soluzione  che  ne  ab- 
biamo data  nella  quistione  58 1 , essere  inutile  do- 
mandare 1*  esecuzione  provrisionale  iu  appello , al- 
lorché è pronunziata  dalla  legge  senza  eh*  essa 
pcscriva  che  il  giudice  debba  ordinarla.  Allora 
in  effetti  essa  ha  luogo  di  pieno  dritto.  Ma  . ne' 
casi  in  cui  la  legge  , autorizzando  questa  esecu- 
zione , esige  nondimeno  che  il'  giudice  1*  ordini  , 
non  si  potrà  domandare  l’ esecuzione  provvisionale 
in  grado  di  appello.  Almeno  ) cosi  appunto  fu  giu- 
dicato con  decisione  della  corte  di  Brusselles  del 
x4  dicembre  1808  (ai  , la  quale  stabili  , che  1’  ar- 
ticolo, 43q  1*  648  e éSo  leggi  comm.  lasciando  a* 
giudici  di  commercio  la  facoltà  di  ordinare  o non 
ordinare  l’ esecuzione  provvisionale,'  ne  risulta 
che  questi  non  possono  pronunziare  a tal  proposito 
che  dietro  domanda  delle  parti  , e che  conse- 
guentemente questa  esecuzione  non  può  essere  ac- 
cordata in  appelb,  se  non  sia  stata  richiesta  in- 
nanzi ai  primi  giudicù.  • ^ 

Questa  decisione  si  trova  di  accordo  colla  so- 
luzione data  sulle  quistioni  583  e 1547  {b). 

ì65j.^La  parte  dee  forse  esser  citata  nella 
specie  dell  articolo  458? 


(ff)  V.  Sirey , tomo  9 , pag.  55. 

{b)  V.  sopra  tuUo  1’  ultima  ipiistioùe.  ^ 


Art. 

458 
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Tir.  xntwcò-^JMP  appello  eie.  < iBg* 
Jirt.  r^o:  poiché  l’articolo  stabilisce,  che  rinii> 

459  mato  potrà  'fare  ordinare  l’esecuzione  dietro  un  Sii 
semplice  atto , vale  a dire  , con  un  allo  di  patro- 
cinatore a patrocinatore  , e contenente  citazione  di 
comparire  all’  udienza  , ad  effetto  di  sentir  pro- 
nunziare sulla  domanda.  ’ ^ ^ 

i658.  Quali  sono  le  regole  da  seguirsi  da 
giudici  di  appello  sulla  dimanda'^  dell'  esecuzio- 
ne provvisionale?  •'  'v 

Essi  debbono  uniformarsi  alle  disposizioni  del- 
r articolo  i35  f 326  (a). 

•1 

ÀRTkeoLo>  GDLIX  f 'Sil. 

‘liti  , 

Se  V esecuzione  provvisionale  è stata  ordi- 
nata ne*  casi  non  contemplati  dalla  legge  , f ap- 
pellante può  ottenere  una  inibitoria  all*  udienza  j , 
citando  a tal  oggetto  la  parte  a ' breve  termine. 
Questa  inibitoria  non  si  accorderà'  mai  sopra 
domanda  che  non  sia  stata  comunicata  (6).  ' 

. i . J 1 1 ■*  .*  i . ■ i ■ , L t ^ 1 : ■ ; « > ^ . t \ ^ 

' Da  conferirsi  \ > i . 

T.  art.  148.  — C.  di  Com.  art.  439•^43r 
c 467  -f*  4%;  — Ordinan.  del  1667  , tit.  27,  art. 

~ di  P,  art.  i35  -J"  226,  i36  4*  227» 

e 460  f 524.  • • V 


. < 65g.  I giudici  potrebbero  vietare  V esecu- 

zione se  la  causa  fosse  nello  stato  di  esser  de- 
cisa sul  merito  ? 

i Noi  boi  crediamo  , pel  motivo  che  non  sidee 


*U  questo  articolo. 

e iti  Trattato  delle  leggi  di  organizmi 

e Ut  competenza , pag.  29  nella  notó.  ' 
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fare  nulla  d’ inutile  in  giudizio.  Or  la  causa  es-  Jrt. 
sendo  nello  stato  di  esser  decisa  sul  merito , è 
(-osa  evidente  che  P inibitoria  non  produce  al- 
cun efietlo  utile.  £ cosi  di  fatti  fu  ^udicato  nel 
1807  con  una  decisione  della  corte  di  Aix  (a). 

i6t)o  I '^iiidici  posson  essi  riunire  al  me- 
rito la  domanda  di  imbitoria  ? 

' In  altri  termini.  Posson  essi  riserbarsi  di 
decidere  sulle  inibitorie  nel  tempo  stesso  in  cui 
decideranno  la  quistione^  Se  V appello  è bene  o 
mal  fondato  ? 

Questa  forma  di  procedere  sarebbe  evidente- 
mente contraria  alla  lettera  ed  allo  spirito  della 
legge  , la  quale  ha  distinti  i casi  in  cui  le  inibi- 
torie debbono  essere  accordate  o rifiutate,  e la  qua- 
le vuole  in  conseguenza  , siccome  P osserva  il  signor 
Pigeau  , tomo  i , pag.  ^77  * che  sia  pronunziato 
nel  momento  in  cui  le  inibitorie  sono  domandate, 
e senza  riservare  le  spese.  Questa  domanda  è ia 
effetti  assolutamente  distinta  dal  merito  , e deb- 
b’  esser  giudicata  preliminarmente. 

1661.  È forse  necessario  y per  proporre  V 
eccezioni  contro  la  domanda  di  sospensione , 
che  V intimato  constitidsca  patrocinatore  ? 

Siccome  non  vi  sono , propriamente  parlan- 
do , conclusioni  da  prendersi , e come  d'altra  parte 
la  citazione  è fatta  a breve  termine,  sembra  agli 
autori  del  Pratico  , tomo  3,  pag.  , che  l’in- 
timato può  difendersi  senza  il  ministero  di  un 
patrocinatore  , quantunque  sia  più  regolare  ado- 
perarlo. Noi  crediamo  , al  contrario  , siccome  il 
crede  pure  il  signor  -Berriat  Saint-Prix  , pag.  4^6, 
essere  indispensabile  che  la  parte  sia  rappresentata 
da  un  patrocinatore  ; poiché  non  si  potrebbe  dire 

(a)  V.'l*  Giurisp.  dei  eod.  tom.  8,  pag.  4^^* 
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j4H,  che.  U codice  abbia  esentate  le  citazioni  a breve 
459  termine  dalla  costituzione'  di  patrocinatore,  nè  5a5 
che  esso  abbia  in  aleuta  caso  dispensate  le  parti 
dall’  assistenza  di  questo  oIBcial  ministeriale  ^ ri« 
chiesta  iraperiosanaente  dall'articolo  85  f*  180. 
ho  proverebbero  d’altronde  tanto  l’articolo  y6  “f* 

170  del  codice  , quanto'  gli  articoli  76  , 81  e 
148  della  tarifTa.  • 

. i66ai  Se  P intimato  si  tende  contumace  , 
può  egli  fare  opposizione'  àUa  decisione  ini- 
bitpria  ? 1-  r , 1 1 . ..  i 

-,  I Si  : ma  allora  l’ appellante  può  domandare  che 
la  sospensione  abbia  luogo  provvisoriamente  c noa 
Gitante  opposizioòc i Può  far  la  stessa,  dcftnaa- 
da  di' sospensione  provvisoria,  allorché  l’ intimato 
reclama  ed  ottiene  il  rinvio  della  causa  ad'alferar  ^ 
giorno  (b).  • . . » - ■ j • ti-'  (fi( 'i 

I <665.  Si  potrebbe  forse  accordarei  delle  ' 
inibitorie  su  di  domanda»  comurUcaCa  • soltanto^ 
al  ministero  pubblico?  < - ■ 

- il  signor  Commaille  , tomo  3,  pag.  sS  ,■  di4 
qendo  , come  il  dice  l’  articolo  4^9»  che -non  si 
possano  accordare  : i||ibitorie  sopra  ^domanda  ^ nort< 
comunicata  y aggiunge  queste  .parole  , »al  minisie-: 
Tù,~pubblicol  Si  potrebbe  credere  da  ciò  , che  le 
inibitorie  potrebbero  essere  accordate  sopra^^  la- 
semplice  comunicazione  della  tdomàndà.  al  magistra-  ^ 
to  che  adempie  questo  ministero  : ma  sarebbe  evi- 
dentemente un  errore.  L’articolo  4^9  ha  inteso 
jiarlare  di  una  domanda  non  comunicata , aUa' 
parte  : dappoidiè  la  comunicazione  al  miijistero> 
pubblico  è richiesta  di  dritto  (p),  . • . 

. - , - y t . in 

/'  Ya)'V.  11  Prat.' J}anc,  nel  luogo  citato  di  <opra.  ' 

‘ ‘ (b)  V.  Pigeou,  tomo  i , pag,  $7^4'  ■•'! 

(c)  V.  Bcmiau-Crotuilbac  • pag.  Jag’  . n.  . 

Carré  f 'ol,  n 
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i664-  Per  ottenere'  un*  inibitoria  può  una  ^rt. 

5fa5  parte  dispensarsi  dal  citare  a breve  termine  , 4^9 
quando  l*  appello  è interposto  ed  i termini  sono 
spirati  sema  costituzione  di  patrocinatore  ? Non 
si  può  y senz*  attendere  il  numero  del  ruolo  pre- 
sentate un*  istanza  onde  facciasi  dritto  sulla  di- 
sposizione provvisionale?  ■ - 

A che  giova,  si  direbbe  perla  negativa,  ana 
citazione  a breve  tei'oiine , allorché  quello  della 
prima  è già  scaduto»  ? Si  comprende  che  se  il  patro- 
cinatore degl*  intimati  tarda  a costituirsi , il  fa  per 
dare  ai  suoi  clienti  il  tempo  per  adempirsi  1*  ese- 
cuzione provvisionale. 

Si  risponde  , che  l’articolo  4%  esige  formal- 
mente la  citazione  a breve  termine  e che  T esige 

I\ei  una  ragione  di  evidente  giustizia  ; ed  è perchè 
’ intimato  non  può  , come  1’  appellante , presumer- 
si sempre  pronto  a rispondere  ad  ogni  domanda 
la  quale  fosse  diretta  contro  di  lui.  Bisogna  dun- 
que , che  sia  avvertilo  di  quella  colla  quale  si  sol- 
lecita. un*  inibitoria  , e che  abbia  in  oltre  un  tem- 
po sufficiente  per  rispondervi  ; vii  che  non  sarebbe, 
ove  questa  domanda  potesse  essere  ammessa  dietro 

una  semplice  istanza.  ' f'  ' ’ . 

■ ' Il  permesso  di  citare  a breve  termi- 

ne accordato  , dal  presidente  arresterebbe  forse 
V esecuzione  ? O più  particolarmente  : il  pre- 
’ sidente  può  egli  accordare  il  permesso  colla  clau- 
sola di  rimaner  le  cose  nxllo  stato  in  cui 
SONO  y di  modo  che  questa  enunciazione  basii  ad 
arrestare  la  esecuzione  (XXXIX)  ? 

Si  dice  per  l’  affermativa  , -che  se  1’  ordinanza 
del  presidente  non  fosse  sospensiva,  avverrebbe  che 
la  sentenza  eseguila  senza  canzioue  presenterebbe 
un  pregiudizio  irreparabile-  nel  definitivo;  che  nel 
silenzio  della  Ieg§c  1’  equità  debb  esser  la  regola  , 
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.rfrt.  e'eli*  essa  Tuole  in  ijuesto  caso  .che  la  domanda 
^5g  abbia-  un  effètto  sospensivo  ; che  per  comseguenzft  5iS 
il  presidente  può  ordinare  che  le  cose  restino 
nello  staio  in  cui  ^ si  trovano  ; ’ che  ciò  non-  ’è* 
tìii  contrariare  1*  articolo  4^9  il  tinaie  esige  una 
inibitoria  ; giacché  questa  inibitoria  rimane-  seili-^ 
prc‘ necessaria  onde 'si  possa 'arrestare  l'-èsecu-' 
zione  sino  alla  decisione  definitiva  ; che  perciò 
il -presidente  può  accordare  la  domanda  secondo^ 
le  sue  conclusioni , se  tuttavolta  gli  si  dimò^ra  che- 
la esecuzione  è stata  ordinata  fuori  de’  casi  previ- 
sti dalla  legge-  ; che  il  pregiudizio  sarebbe  irre- 
parabile , sia  per  causa  d’insolvibilità  della -parte 
a richiesta  della  quale  si  facesse  l’ esecuzione , sia 
altrimenti , e che  in  fine  non  vi  è ' ui^ensa'  io* 
questa  esecuzione.  - r. 

Noi  rispondiamo  ( e questi  - appuntò  sono'i* 
motivi  pe’  quali  i presidenti  della  corte  reale  di 
Bennes  si  rifiutano  costantemente  ad  accordar  in 
tal  guisa  le  domande  che  loro  si  presentano  ) 
che 'l”articòlo  459  concedendo  la  ffaeoltà  Hi  otte- 
nersi delle  inibitorie  f la  sola  decisioné  inibitoriàla' 

^uò  arrestare  la  esecuzione  ; che  la  domanda  non 
e che  uh  mezzo , una  formalità  necessaria  per  ot- 
tenere questa  decisiohé  j che  niuna  lègge  stabilisce' 
d’ esser  sospensiva  la 'citazione  accordata ‘sulla  c^- 
roandà,  e che  finalmente  sol  coll’ autòritàf  dell*^  in- 
tera corte  può  essere  arrestata  l’ esecutrione  di  una 
sentenza  la  quale  ha 'per  se  la  presunzione»  di  es- 
sersi ben  giudicato.'  ‘ j ' 

i€66.  Si  possono  accordare  delle  inibitorie' 
sul  motivò  che  la  esecuzione  provvisionate  noti' 
fosse  stata  domandata  in' prima  istanza?'  ■ 

Noi  dicemmo  nella  qnistióne  583  che  la  ese-’ 
cuzione  provvisionala  'doveva  esser  domandata  ; ' 
ma  non  segue  da  ciò,  ‘che^  il  giudice* di  appdlo.' 
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sia  auloHziato^  ad.  accordare  dede  inibitorie  ^ 

$aif  che  questa  eseeqzione  è stata  ordinata  senza  do^  4^o 
manda.  In  effetti  l’  articolo  4^9  accorda  questa 
iiicoltà  pel , solo  :caso  in  cui , la  esecuzione,  fosse 
Sitata  ordinata  .in  circostanze)  non  previste  dalla, 
legge.  Perchè  . dunque  le  .inibitorie  siano  .ri cu n 
sa.le»  basta,  che,  la  .csecuziohe' sia  stata  ordinala 
in.'Una  di)  queste  circostanze  ; ed.  afforca,  importa 
poco  che  la, parte  non  avesse  fatta  la  domanda, ia*f 
sanzi  ai  |)rimii  giudici.  , ‘ 

Il  i > ‘ ' I I,  r ‘ 

. . ; ' ; , .AaTJcoi.0  CDLX  f ,534.,  • , ii, 

II  •' ) r . ' ^ ' j • ■ 1 

5 7/1 1 niun, altro  caso  potrà  accordaj'si  , inibì-, 

tpria  t nè  farsi  alcuna  dc{erpfiinazione^  tendeiUa. 
a sospendere  direttamente  o indirettamente  l’,ese- 
cfizione  della  sentenza  , sotto  pena  di  nullità 

i,,,  i)a  conferirsi  * 

( , , , f •/..  • • • ■ -r.  . 

C,.C.  arl.,i3i9  f — C.  di  com.  art.  647. 
t!,65.7-  "r-:  C-  di  478  t 543  , 497  t 56u. 

1 !l  ,.  ’ Il  ' ‘ - ,I  ll’.l'llf  ' 

, CGCJLXXXI.  Era  stato  ^orinalraente  proibito 
coll’ ordinanza!  del  1667 , alle,  corti  supreme  , ed 
apche  ni  appaiamenti  » d’.inirangere  le  regole  eh’  es-, 
spi  stabiliya,  fo^ativamente  all’ ,esccuoiouB  delle  sea- 
tpnze,;, ma  .tosto  si  cessò  di, .rispettarle.,  ^ , 

-rt  ; ii  prì“?  .giudici  , sotto  il  pretesto  che  ,la  pro- 
pria coscienza  li  faceva  sicuri,  sulla  reuilodine. 
delle  loro  .sentenze , erano  disposti  ad  ordiparne 
1\  esecuzione,  provvisionale  ; ed  i giudici  superiori 
si  rendevano  neir  esercizio  della  di  loro  autorità 
troppo  ifacili  a sospender^  T effeUo  delle  sentenze 
eh’ erano, loro  sottoposte.  "In  questo  conflitto,  ed  in- 
qp^ta , (cop^usiotie  di  poteri,  j ciascuna  parte  faceva, 


Digilized  by  Google 


• Tir.  tJNico  — DelP  appellò  etc.  tGST 
dorri'  ravinosi  per  ottenere  l’esecuzione  proTvisiò- 
460 'Baie  o la  sospensione;  ''  ’ ' ' 

‘ Noi  starno  lontani  da-  que*'tempi  in  cni  i ma-^ 
gistrati  delle  corti  supreme  , partecipando  dall'au^ 
torilà  legislativa  , credevano  di  esser  rivestili  di 
un  potere  ilHmilato  nella  distribuzione  della  giu- 
stizia. Basterà  pe’  nostri  magistrati  attuali  , che- 
tengono-  ad  onore  di  essere  i più  scrupolosi  osser- 
vateci delle  regole  , di-  esporre  loro-  quelle  dettate 
dal  bene  pubblico  , perchè  tali  regole  divengano  il 
lero  piìr  caro  e più-  sacro  dovere. 

11  nostro  codice  fa  conoscere  negli  articoli  ly 
•f-  130  , i35  f 2126  ,,  f 648  c 65o  del  cod. 
di  cornai.  , 4^7  + Ssi  e 4^8  f ^33  i casi  in  cui 
bi  esecuzione  provvisionale-  può  essere  o pronunziata 
o sospesa.  Esso  rende  semplici  le  forme  di-prilctv 
dere  innanzi  ai  giudici  di  appello  relativaruonte  a 
questa  esecuzione;  e se  costoro  la  sospendono  senza 
esservi  autorizzati  , 1’ articolo  4^0'prouunzia  la  nul- 
lità delle  loro  sentenze  (a). 

i66f.  f giudici  di  appellò  po^son  essi  so- 
spendere la  esecuzione  delta  sentenza  , se  fosse 
querelata  di  falso  ? 

La  presente  quistione  sembra  risoluta  per  1’ aft 
fermativa  dalla  seconda'  disposizione  dell’  articolo 
i3i9  -f*  1273  del  codice  civile.  ■ 

1668.  Se  i giudici  di  appello  non  possono 
accordare  inibitorie  fuori  de'  casi  menzionati 
nell'  articolo  4^9  *f~  523  , posson  almeno  aecor-^ 
dare  il  permesso  di  citare  straordinariamente  , 
a giorno  ed  ora  prefissa  , per  discutevi  l'  appi  t-i 
iazione  ? 

Sì;  ma  solamente  nel  caso  in  cui  la  senlenr» 

II 

(f»)  V.  r e^posuione  de’ molivi  , ed  i!  nostro  Trattali 
deìte  leggi  di  orgdninaiionc  e di  cùwpctaua  , pag.  ayJ  ' 


ì66  Parte  I.  Lia.  III.  Delle  Coìti  reali. 
la  emana  da  un  tribunale  di  commercio  : ciò  ap>  Àr(, 
5aS  punto  risulta  dall’  articolo  647  *h  657  del  codice  46 1 
ai  commercio  , che  conricne  combinare  coll*  ar- 
ticolo 460  di  quello  di  procedura. 

Articolo  CD^iXI  -f*  5a5. 

• I 

Qualunque  appello  , anche  da  sentenza  pro- 
nunziata dietro  procedura  scritta  , debb'  essere 
portato  all*  udienza , salvo  che  il  tribunale  non 
ne  ordini  V istruzione  in  iscritto , se  vi  ha  /ungo. 

Da  conferirsi  . , 

C.  di  P,  art.  §5  e segu.  f 190  esegu. , 809 

t 89*- 

GCCLXXXll.  Era  uso  negli  antichi  parla» 
menti  di  appuntare  un’  informazione  in  iscritto  per 
tutti  gli  appelli  ‘dalle  sentenze  rese  dietro  una  si- 
mile istruzione.  Questo  era  un  abuso  che  più  si 
rimproverava  all’  antica  procedura , é che  il  no- 
stro articolo  4^1  ha  fatto  celare  , disponendo  , 
che  innanzi  a’  giudici  di  appello  come  innanzi  a' 
primi  giudici , tutte  le  cause  debbono  essere  por- 
tate all*  udienza  ; in  modo  che  avviene  sovente 
che  ne*  casi  in  cui  i primi  giudici  avessero  pro- 
' nunziato  su  di  una  istruzione  in  iscritto  , i giudi- 
ci di  appello  trovano  la  causa  o abbastanza  chia- 
vita , o ridotta  a punti  abbastanza  semplici  per  esser 
terminata  all*  udienza.  Non  vi  è bisogno  di  ulterior- 
mente diffonderci  per  dimostrare  il  vantaggio  che 
questa  innovazione  procura  alle  parti , accelerando 
la  decisione  suprema  , ed  economizzando  le  spese. 

i66g.  I giudici  di  appello  potrebbero  for- 
se ordinare  su  di  semplici  conclusioni  moti- 
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^rt.  vate  che  una  causa  istruita  in  iscritta  in  pii- 

ma  istanza , sia  istruita  nàia  stessa  marnerà  5s6> 
in  appello  ? 

Poiché,  una  causa  , quantunque  istruita  in 
iscritto  o giudicata  su  i documenti  rilasciati  al  tri- 
bunale di  prima  istanza  , debb’  essere  così  giuf 
dicala  in  appello  nel  solo  caso  in  cui  non  fosse- 
suscettiva di  esser  decisa  dietro  semplici  aringhe 
delle  parti , è indispensabile  che  queste  esponga-^ 
uo  prima  di  tutto  i fatti  e le  loro  ragioni. 

Non  basterebbe  duoqùe  domandare  con  sen>> 
plici  conclusioni  motivate  v per  esempio  , ' sul  per^ 
che  la  causa  presenta  molte  quistioni  di  fatto  la. 
di  cui  decisione  dipende  da*  lunghe  discussioni.^ 
che  questa  causa  sia  istruita  per  iscritto  , o che  i 
documenti  siano  ' rilasciati  • al  tribunale  ; ma  é 
d'  uopo  discuter  la  causa  ad  oggetto  di  mettere  il 
giudice  in,  grado  di  conoscerne  la  necessità  (a). 

Si  dee  riflettere,  che  se  la  corte 'ordina  cito 
le  siano  rilasciati  i documenti  , ovvero  P ist«4zione 
in  iscritto  , convien  .seguire,  in  confmmtftà 
r articolo  470  i*  534  , le  formalità  prescritte  da- 
gli articoli  93  e segu.  188  e segu.  (5).. 

J fc.’-  ili 

AaTicoi.0  CDLXIl  4* '5a6. 

. • , 5 ...  . ' ‘ 

Entro  giorni  otto  dalla  costituzione  det  pa- 
irociaatore  fatta  dalla  parte  appellata  f appel- 
lante deve  notificare  i suoi  gravami  contro  la- 
sentenza  ; la  parte  appettata  vi  risponde  ehiro. 
gli  otto  giorni,  successivi  ; indi'si  fio.  luogo  airue 
dtenza  sent'*  altra  procedura. 

(a)  V.  la  deci»,  della  corte  di  Reimcs,  de)  i5  la- 
vilo iHoB.  "^'.i  .4  ..j  V..  V j ^ 1 

(t)  V.  le  uostre  quistioni  »u  fniesli  arliuoii.  • 
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, \ t •.  ' . ' ^ri  » 

5j6  . • ' . eonferirsi  . . > *'  ■ 4^a 

, ; , C.  di  P.  , Rrt.  85  f i8o , 4^6  f 5ao‘,  io3i 
•j*  H07.  • • 

< 

, • -r  V 1 •» 

’ GCCLXXXIll.  Qui  la  lepfge  riduce  le  scrit- 
ture die  possono  precedere  l’ udienza  a quelle 
sole  riputate  indispensabili  ; essa  proibisce  qua- 
lunque altra  procedura  la  quale  oltrepassasse,  le^ 
due  scritture  che  autorizza  , e manifesta  con 
dò  la -sua  intenzione  .'cbe  tali  scritture  siano  ri- 
dotte a quelle  che  sono  <di  necessità' assoluta,' nou 
accordando  che  termini  brevissimi  per  sommini- 
strarle. 

«670.  V appellante  è forse  obbligato  di 
notificare  una  scrittura  di  gradami  sotto  pena 
di  esser  decaduto  dai  dritto  di  far  valere  que- 
sti gravami  all'  udienza  ? 

No  ; avviene  p6r  le  scritture  di  gravami  é 
delle  risposte  alle  medesime  , come  per  le  scrittu- 
re in  difesa  ed  in  risposta.  Esse  sono  puramente 
facoltative  : ed.  in  fatti , 1’  articolo  47P  i*  ^^4  vuo- 
le che  le  regole  stabilite  pe'  tribunali  inferiori  sia- 
no osservate  ne' tribunali  di  appello. '.Or  in  que' 
tribunali  le  parti  sono  libere  di  notiCcare  tanto 
le  difese  quanto  le  repliche  (a). 

Contro  questo  sentimento  si  presenta  , ò ve- 
ro, un’ obbiezione  ^ ed  òche  la  scrittura  de'grava- 
mi  interessa  la  parte  appellata  , alla  quale  essa  fa 
conovere  le  ragioni  che  s' intendono  opporle  , e 
eh*  ella  non  conosce  in  alcun modo  prima  .del- 

(a)  V.'  le  nostre  quistiooi  sugli  articoli  77  , 7f>  è 80  : 
molte  di  queste  possono  ricevere  la  loro  applicazione  m 
appello.  ' ■ 
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. .Art.  P'Uclienza  , poiché  oggi  è indubitato  , siccome  Vab- 
4(>3  hiaroo  stabilito  'sulla  <pistioné>  1648,'  che  Tatto  Svp 
di  appello  non  ha  bisogno  di' esser  motiralo.  ' 

Noi  rispondiamo  che  le  discussioni  , de  quali 
hanno  avuto  luogo  in  prima  istanza  hanno  sufficien* 
temente  istruita  la  parte  appellata'*  de*  gravami  che 
l’appellante  può  avfere  ad  opporle.  Del  resto ,'tut-t 
ti  i comentat'ori  dei  codice  hanno  ’ professata  que- 
sta* dottrina  ■ ! i.  *■  I I, 

i6yi.  -Si  potrebbero  dopo  ì 'termini  indi-i 
cuti  notificare  i- gravami  o"le  risposte?  ■ • ’• 

Sì  , senza  ' dubbio  ; póidiè  ' il  codice  non  eòa-* 
serva  nè  la  decadenza  nè  la  nnllità  che  pronun-' 
ziava  Tordinanza  , e che  già  non  avévan  più  lupgo> 
nell’uso,  siccome' lo*  ha  osservato  il  signor  Bernal 
Saint-Prix  , pag,  4*^»  78.  Ma  alraeàio  b 

certo  che  le  scritture  di  cui  si  tratta  sarebbero' 
escluse  dalla  tassa.  > . : ' ■ . ri  • 

AaneoLo  GDLXIII  •f'  537. 

.'4.  . . • . i,  ■/  , • '.-.t  ^ 

V appello  dalle  sentenze  "pronunziate  in' 
cause  sommarie  è portato  all’udienza  con  un^ 
semplice  atto  senz  ultra  procedura.  Lo  stesso', 
ha  luogo  per  P appello  dalle  altre  sentenze  , se 
la  parte  appellata  non  comparisce.  ' ‘ : ir') 

' ' ' Da  conferirsi  ‘ » .j 

•.j-  . . 1: 1 , I ; ■ ; : • : » 

C.  di  Pt  fflrt)  83  *f*  176,  4o4  *h'497i  •*” 

Com.  art.  648'*i*  658. • • ' • *'■  ■ ■ * • • *■  * 

* * i - '•  * III  k.  *.J  . 

CCCLXXXIV.  Questa,  disposizione  è una  con- 
seguenza di  quella  dell’ articolo,.  4,o5  .;*f  49®  » ^ 

(a)  V.  tra  gli  altri  Pigeau  , tomo  1 , pag. 
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quale  vuole  che,. le  materie  sommarie  siano  giudi*  Ari. 

5a^  cate  air  udienza',  decorsi,!  termini  della  citazione  , ^ 

con  un  semplice  atto  , senza  altre  procedure  o for- 
malità. I motivi  di  questo  articolo  (a)  erano  con 
maggior  ragione  applicabili  alle  cause  di  appello. 

Quindi  , giusta  1’  artìcolo  4^3 , se  l’appello  non  lia 
per  oggetto  che  una  causa  sommaria  , basta  che  i 
gravami  siano  esposti  all’  udienza.  Ed  è questa  pu- 
i*e  la  sola  procedura  che  possa  ammettersi  da’  tri- 
bunali di  prima  istanza  , allorché  si  tratta  degli 
appelli  dalle  giustizie  di  pace  , e dalle  corti  di  ap-  « 

pello  per  le  sentenze  de’  tribunali  di  commercio , 
perchè  questi  appelli  sono  essenzialmente  somma- 
rli per  disposizione  espressa  della  legge  (A). 

Si  dica  lo  stesso  , quando  la  parte  appellata 
non  ha  costituito  patrocinatore  nel  giudizio  di  ap- 
pello. Basta  allora  che  i gravami  siano  esposti 
in  udienza;  ed  in  fatti  qualunque  scrittura  è inu- 
tile in  questo  caso. 

36/2.  Se  V intimato  , il  quale  non  è com- 
parso , vale  a dire , che  non  ha  costituito  pa- 
ti ocinatore  , formasse  opposizione  alla  decisione 
contumaciale  resa  contro  di  lui  , vi  sarebbe 
luogo  ad  esibir  le  scritture  ? 

Il  signor  Dclaporle  , tomo  3 , pag.  32  , fa 
qui  una  distinzione  tra  le  decisioni  pronunziate  in 
contumacia  di  parte  per  non  essersi  costituito  pa- 
trocinatore e le  decisioni  pronunziate  in  contuma- 
cia di  patrocinatore  non  comparso  in  udienza  ; ma 
qui  non  si  dee  considerare  che  la  prima  ipotesi  , giu- 
sta la  spiegazione  data  nella  precedente  quislione. 

^iuno  dubiterà  certamente  , che  in  questa  ipotesi 

fa)  V.  il  comenlario  sull’ artìcolo  /Jo5: 

(ò)  V.  gli  articoli  4®4  "ì”  497  del  cod.  di  P.  e 648 
658  del  cod.  di  comsaercio.  < 
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due  scritture  possou  esibirsi  poiché  inatto  diop> 

4(>4  posizione  , contenendo  citazione  con  costituzione  di 

patrocinatore  , mette  le  parti  nello  stesso  stato  ia 
cui  le  'suppone  1’  articolo  462  i*  SaG. 

Articolo  CDLXIV  '+  SuS.  ..  . 

■ % 

' t « 

Ideile  cause  dì  appello  non  può  esser  pro- 
posta alcuna  nuova  domanda  , salvochè  si  U'atti 
di  compensasÀone , o che  la  nuova  domanda 
vesta  il  carattere  di  una  eccezione  cantra  V.  azio- 
ne principale. 

Possono  però  domandarsi  in  appello  inte- 
ressi , aìTeU'ati , affitti  ed  altri  accessorii  sca- 
duti dopo  la  sentenza  profferita  in  prima  istatir 
za  y ed  anche  i danni  interessi  per  lo  pre- 
giudizio sofferto  dopo  la  detta  sentenza  (97). . - 

Da  conferirsi  * 

Lègge  del  3 brumajo  dell*  anno  a , art.  7.  — 
C-  di  P.  art.  736  *1*  820.  ~ C.  C.  art.  54y 
c segu.  f 472  e segu.  , 1146  e segu.  f 1100  « 
segu.  , 1389  ^ *h  szi\Z  e segu.,  1738 

•f*  1674,  iQoS  -f-  1777»  ■3327  *i*  2i33.  V. 
pure  in  questa  opera  la  quistioue  751. 

CCCL?;.XXV.  Ninna  nuova  domanda  « vale  a 
dire  , niuna  domanda  la  quale  non  fosse  s lata  com- 
presa nell’  azione  introdotta  in  prima  istanza , può 
esser  proposta  nelle  cause  di  appello  , perchè  sa- 
rebbe lo  stesso  di  oltrepassare  questo  primo  gra- 
do di  giurisdizione  , e violare  la  disposizione  del- 
> viaggio  1790  ,(a).  Ma  la  legge 


(a)  T.  il  nostro  Trattato  dalle  leggi  di  organhsauoae 
e di  competema  y articolo.  iG.  1 . 

f 
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eccettaa  i fesi  in  coi  trattasi  di  compensazione , Art^ 
5m8  è- né’ quali  la  naovà  domanda  avesse  H.  carattere  46^ 
di  un’  eccezione  contro  V azione  principale.  Allora 
in  fatti  è meno  qnistione  di  una  domanda , che 
di  eccezioni  essenzialmente  diverse  dall’  azione  che 
esse  hanno  per  oggetto  di  ribattere  (a). 

La  legge  non  riguarda  nemmeno  come  nuova* 
domanda  tuttociò-  c’h’  è soltatita  accessorio  ^ e tali 
sono  gl’  interessi  , le  annualrtà-^  e le  pigioni  scadute 
dopo  « sentenza  (ft'prima  istanza  ^ come  pure  i 
danni  ed  interessi  per  Ib' pregiudizio  sofferto  dopo 
la  detta  sentenza.  Queste  domande  , le  quali  sono»- 
ancora  essenzialmente  dipendenti  dà  11*  controversia 
portata  innanzi  ai  giudici  di  appelfo  , possono  es- 
sere giudicate  da  essi , senza  alterare-  il  principiò,  ^ 
tantum  • dei’olutum  ^ quantum  appell'atum  \ poicliS 
pronunziando  su 'di  esse  non  usurpano  affatto  la 
giurisdizione  de’ primi  giudici , i quali  non  hanno* 
potuto  conoscere  di  alcuno  di  tali  oggetti,  quan- 
tunque tutti  relativi'  èlle  domande  principali  (98.)^ 
i6y3.  Che  intende  per  nuova  domanda 
nelf  articolo  ^66  , ' qifali  sono  in  generale 
tanto  le  conchisionP  che  si  possono  prendere 
nelle  cause  di  appello-,  senza  che  sì  abbia  da 
temere  V eccezione  d inammissibilità  risultante 
dal  motivo  che  V articolo  interdice  qualunque 
nuova  domanda,  quanto  T eccezioni  che  questa 
regola  comporta  ? O piu  generalmente  , quaV  e 
il  senso  dell'  articolo  474  C^L)  ?"  « \ 

Dal  testo  deH’articolo  4^4  risulta  eTÌdéh- 
temente, 'che  qualunque  azione  'la  quale  ha' per 
iscopo  essenziale  ed  immediato  di'  distruggere  IW 
doraanda‘  o le  pretensìom  della  patte  Avversa',  è 
autorizzata  in  grado -di  appello,  quando  anche 

(a)  V.  le  quistioni  ì6’]i-e'  ‘ - ’ ’ ' 
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non  se  ne  fosse  fallo  uso  innanzi  a’  primi  giudici. 

Tal’ è la  regola  generale  che  gli  autori  dedu- 
cono  dalla  disposizione  di  detto  articolo  4^4  (a). 

Essa  è fondata  primieramente  sul  motivo  die 
1’  appello  è autorizzato  non  solo  per  rimediare  agli 
errori  o alle  ommissioni  del  giudice  , ma  ancora 
|ier  riparare  quelle  delle  parti  {6). 

Secondariamente  essa  è fondata  sul  motivo  che 
una  eccezione  , a parlar  prppriamente  , non  è una 
domanda , e che  la  difesa  derivando  dal  dritto  na- 
turale, dehb’ esser  permesso  ad  una  parte  di  eser- 
citarla in  ogni  tempo  e nella  maniera  eh’  essa 
giudica  conveniente. 

Finalmente  questa  regola  è applicata  costan- 
temente dalla  corte  di  cassazione  , siccome  , chi 
vuole  , può  assicurarsene  per  mezzo  de’  numerosi 
esempli  compresi  nelle  raccolte  delle  sue  decisioni , 
e di  cui  ricorderemo  le  principali  nella  nota  (99)‘ 

Segue  chiaramente  da  queste  decisioni.,  che 
una  domanda  non  può  esser  considerata  come  ve- 
lamenle  nuova  , c per  conseguenza  non  suscettibile 
di  esser  prodotta  in  appello  , se  non  quando  essa 
nou  4>uò  riappiccarsi  io  alcun  modo  alle  concia* 
sioni  proposte  in  prima  istanza,  e limitate  ad  un 
oggetto  ben  chiaramente  determinato  ed  esclusivo 
di  qualunque  altra  discussione. 

Di  ciò  fanno  ancora  - ptuova  le,,  decisioni  le 
^ualì  hanno  rigettate  j come  nuove  domande  .delle 
conclui^ioni  prodotte  per  prima  volta  . in  grado 
di/ appello  (lop,).  Tutte  son  motivate  .«alla,  man- 
canza di  legame  còn  la  dpmanda  > primitiva  1 giudi- ^ 
.cala  in  prima  isUmzii 

(a)  V.  gli  Annali  deì^  nplarìalo  ^ ComeDtarjo,«ul  cod. 
Ji  procediva  , tomo  3 , pag*  *8i. 

(_h)  V.  Berriat  SainUPriz  y pag.  4o4  , not.  4 i paS  4’9> 
nota  9)5  , e $opra  in  questo  tomo  pag.  7.  ' > • 
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i&;4‘  Domandare  per  la  prika  volta  in  Art. 

5b8  grado  di  appello' y e per  motivo  di,  dolo  e fro~  4^4 
de  y V annullamento  di  un  atto  che  serve  di 
base  alle  condanne  pronunziate  in  prima  istanzUy 
vale  forse  lo  stesso  che  proporre  una  nuova  do- 
manda (Xli)  ? 

La  presente  qnistione  fu  presso  la  corte  di  Rea- 
nes  P oggetto  di  una  profonda  discussione  in  una 
specie  in  cui  trattavasi  delP  appello  da  una  sea* 
lenza  , la  quale  aveva  dichiarati  validi  i sequestri 
presso  terzo  fatti  in  virtù  di  una  convenzione  sti- 
pulata tra  il  sequestrante  ed  il  sequcstratario. 

L’ intimato  opponeva  che  la  domanda  di  an- 
nullamento era  una  nuova  domanda.  L’appellante 
pretendeva  al  contrario , che  trovavasi  nel  caso 
delle  diverse  specie  , alle  quali  la  corte  suprema 
ha  fatta  P applicazione  della  eccezione  stabilita 
dall’  articolo  4^4  («)• 

Siccome  siffatta,  quistione  è di  tal  natura  da 
riprodursi  sovente  y noi  crediamo  tanto  più  utile 
di  sviluppare  le  ragioni  le  quali  militavano  in  fa- 
vore dell’  appellante  y e che  la  corte  di  Remie^ 
edotto  rigettando  Peccezione  d* inammissibilità,  che 
colla  decisione  del  i4  gennajo  1817  la  stessa  cor- 
te aveva  giudicata  in  un  senso  contrario; 

Si  è osservato V,  che  l’azione  principale  sulla 
quale  i primi  giudici  avevan  dovuto  > pronunziare  , 
era  ^una  domanda  per  la  validità  de!  sequestri  pres- 
so terzo , fatti  in  virtù  di  una  convenzione  inter- 
venuta tra  le  parti,  e di  cui  questi  sequestri  ave- 
vano per  oggetto  la  esecuzione.  ' ‘ 

Ma  un  azione  per  annullamento  dell’alto  che 
serve  di  base  ai  sequestri  è incontrastabilmente 
il  primo  ed  il  più  sicuro  mezzo  che  si  possa  op- 

(«)  V.  le  noie  gg  e loi;  . ' 
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'jlft.  porre  contro  delta  domanda  per  la  validità  di  que- 
^64  sii  sequestri , dappoiché  la  medesima  costituisce  ve-  5 
ramenle  un’eccezione  contro  di  questa  domanda  , eli* 
essa  ha  per  iscopo  di  rendere  senza  elTetto  ; essa 
per  conseguenza  può  esser  prodotta  in  grado  di  ap- 
pello , non  solamente  a tenore  del  testo  formale  dcl- 
1'  articolo  464  » roa  ancora  giusta  i principii  am- 
messi in  tutti  i tempi.  Sempre , in  effetti  , è stata 
una  regola , che  qualunque  eccezione  perentoria 
alla  quale  una  parte  non  ha  formalmente  rinunzia- 
to può  proporsi  in  qualunque  stato  della  causa  , 
anche  in  grado  di  appello  (^a). 

L’ autore  del  nuovo  Repertorio  al  vocab. 
Excéption , tomo  4 « pag.  8o3  , spiegasi  su  tal 
punto  nel  modo  il  più  formale. 

a Rispetto  air  eccezioni  perentorie  , esse  pos- 
» sono  , egli  dice  ^ esser  proposte  in  qualunque 
» stato  della  causa  ; esse  possono  anche  esser 
» proposte  in  appello  allorché  sono  state  om- 
» messe  in  prima  istanza  »j. 

E quel  che  importa  di  osservare  nella  specie 
della  nostra  quistione  si  è,  che  l’autore  dà  ]>er 
esempio  di  queste  eccezioni  che  le  parti  non  sa- 
nano col  loro  silenzio  , precisamente  le  domande 
per  la  nullità  del  titolo  sul  quale  poggiasse  1*  azio- 
ne, ed  i mezzi  di  dolo  e di  frode.  Egli  espri- 
mesi  così , pag.  8o3  : ' ‘ ' 

I « Le  eccezioni  sono  tutti  r mezzi , che  il  con* 
M venuto  può  opporre  contro -la  sostanza  della  do- 
lo manda  ^ sia  perché  1’  attore  manca'  di  titoli  ^ sia 
M perché  il  suo  titolo  è mollo  ^ sia  perché  è il 
» frutto  dell’  errore,  del  dolo,  della  violenza  ec. 
Tal*  era  esattamente  la  specie  di  eccezione  che 


(a)  N.  Duparc  , tomo  9 , pag.  85  ; — il  Trattalo  di  pro- 
ci d.  dd  signor  Themine»,  pg.  e la  quist.  761  e seg. 
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' gu  appellanti  opponevano  incappello,  innanzi  < aMa  jirt. 
5»8  corte  di  Rennes.  È>  cosa  evidente  , eh'  essa  ncm  4^4 
era  un*  eccezione  contro  T azione  principale. 

. Nondimeno  , per  appoggiare  il  mezzo  d*  inam- 
missibilità rìsultantè  dal  motivo  ebe  la  domanda 
di  annullamento  fosse  stata  una  nuova  domanda  , 
si.-citava  una.|decisione  della  .corte  di  ' cassazione 
del  5 novembre  .1807  (a),  còlia 'quale  era  stato 
deciso,  che  in.  appello  non.poteasi  aggiungere  ad 
una  domanda  di  nullità  una  domanda  di  rescis-  ^ 
§ìone  la  quale  non  era  stata,  prodotta  innanzi  .ai 
primi  giudici.  1.  . ■ > ’ 

Si  jJoteva  citarne  un’  allra  degli  8 piovoso  del- 
l’anno 1 3 riportata  da  Denev^rs  , anno  XllI , pag.^ 

378  , colla  quale  fu  giudicato  , 'che  non  si  poteva 
egualmente  aggiungere  in  grado  di  appello  v una 
domanda  per  lo  scioglimento  di  un  contralto  ad- 
una domanda  di  nullità.  ; t. -i;.  - t.  ^ < 

-i,.  Ma  queste  due  decisioni  non  provavan  nulla 
in  favore  della  eccezione  d’ inammissibilità , e nul- 
la hanno  che  sia. contrario  ai  principiì  da  noi  te- 
sté stabiliti.  1 , •)  I , 

/ In  effetti , nella,  specie  della  prima  ,1  l’attore 
la  di  cui  domanda  per  la  nullità  di  una  divisione 
era  stata  rigettata  in  prima  istanza  , ricorse  in  ap- 
pello), ed  all.e  sue  conclusioni  principali  riunì  al- 
curie  conclusioni  sussidiarie  .tendenti  ad  ottenere 
che,  la  divisione  lui  impugnata  fosse  rescìssa 
per  causa  di.iesionf.  . > < r / • 

, ^ La.  cortCì « .attesoché  l’azione  di  rescissione 

>>.per  causa  ,di  lesione  essendo  un’.azione  principa- 
».  la  essenzialmente  distinta  dall’  azione  di  nullità 
, ' *^per.  causa  di  poiché  al.  con^ario  essa  ne  . 

M Suppone  la  validità  , avrebbe  dovuto  esser  pro- 

' (")  V.  Sjrev  tóav>  8 > ' ‘95* 

• I ' ' . 
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jift.  » posta  ia  prima  istanza  , il  che  i’  attore  non  ave^ 

464  » va  fatto  » dice  « che  contentandosi  di  pronun-  5s<? 
» ziare  sulle  conclusioni  proposte  in  prima  istan- 
x>  za  ia  corte  di  appello  non  aveva  potuto  contea v- 
» venire  ad  alcuna  legge  ». 

Ognuno  osserva  , che  in  questa  specie  la  do- 
manda di  rescissione  era  veramente  una  nuova  do- 
manda , la  quale  non  vestiva  il  carattere  di  eccezio- 
ne contro  di  alcuna  azione , poiché  l' attore  in 
prima  istanza  era  quegli  che  la  proponeva  in 
grado  di  appello. 

Bravi  dunque  luogo  all’  applicazione  della  pri- 
ma parte  dell’  articolo  4^4 1 ^ non  della  seconda 
la  quale  stabilisce  l’ eccezione  per  le  nuove  do- 
mande che  hanno  il  carattere  di  eccezione  con-  - 
tfo  1’  azione.  ^ 

Cosi  pure  , nella  specie  ideila  decisione  del- 
l’anno  i3  , era  l’  attore  in  appello  quello  che  ag- 
giungeva sussidiariamente  alle  conclusioni  proposte 
innanzi  al  primo  giudice  una  dimanda  sussidiaria  ■ 
di  rescissione  a4  oggetto  di  far  dichiarare  la  nul« 
lità  di  un  contratto  di  affitto. 

La  decisione  do/eva  esser  la  stessa  che  nel 
primo  caso. 

Se  al  contrario  sopra  un’  azione  intentata  in 
virtù  degli  atti  di  cui  tratta  vasi , il  convenuto  a- 
vesse  opposto  in  prima  istanza  una domanda  di 
nullità  , e sussidiariamente  in  appello  una  doman- 
da di  rescissione  di  detti  atti,  quest' ultima  sareb< 
he  stata  ammissibile  senza  difficoltà  , giusta  la  se- 
conda parte  dell’  articolo  4^4  » poiché  essa  avreb- 
be avuto  per  oggetto  , come  1’  altra  , di  escludere 
r azione  dell’  attore. 

Tal’  è pure  la  giurisprudenza  della  corte  rea- 
le di  Rennes. 

Si  citerà  specialmente  una  decisione  delle  se- 
Carré  Fol,  FI,  ’ la 
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tonda  camera  del  j8  giugno  i8i4»  pronunriala 
Sa8  nella  specie  di  una  transazione  tra  coeredi.  4^4 

Il  convenuto  ne  aveva  domandata  la  nullità 
in  prima  istanza  su  di  motivi  che  abbandonò  nel- 
la corte  di  appello. 

Ivi  Urnitavasi  a sostenere  , che  la  transazione 
doveva  essere  annullata  per  causa  di  lesione.  Si 

opponeva  a questa  eccezione  T articolo  4^4  » il  quale 

interdice  qualunque  nuova  domanda  nelle  cause  di 
appello. 

Ma  la  corte  considerò  , che  se  1 eccezione 
non  era  stata  proposta  in  prima  istanza  , ciò  era  stato 
per  semplice  errore  della  parte  la  quale  doveva 
essere  ammessa  ad  emendarlo  in  appello  ; essa  or- 
dinò in  conseguenza  la  pruova  della  lesione , e fe- 
ce cosi  una  giusta  applicazione  della  seconda  par- 
te dell’  articolo  464- 

Da 'questa  discussione  , la  quale  tende  a giu- 
stificare sempre  più  le  osservazioni  generali  fatte 
sulla  precedente  quislione  , noi  conchiudiamo , che 
nelle  cause  di  appello  si  può  domandare  1 an- 
nullamento di  un  titolo  il  quale  servisse  di  base 
alla  sentenza  impugnata,  ed  in  tal  modo  appunto 
la  terza  camera  della  corte  di  appello  di  Rennes 
giudicò  ne’  termini  seguenti  con  decisione  del  9 

«Conkerando  che  l’ articolo  464  permette 
» di  proporre  in  appello  una  nuova  domanda  , 

,,  allorché  può  servire  per  eccezione  contro  lazion 
» principale  , e che  questa  facoltà  dee  applicarsi 
« particolarmente  ai  mezzi  di  frode , ancorché  il 
M convenuto  non  ne  abbia  fatto  uso  innanzi  ai 
x>  primi  giudici , attesoché  essi  tendono  ad  allon- 
w tanare  V azione  diretta  contro  di  lui  , e che  per 
„ la  natura  stessa  di  questi  mezzi  si  può  suppor- 
»>  re  che  non  sieno  stali  più  presto  scoverti  ». 
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Art'.  i6yS.  Le  dimande  provvisionali  non  avan- 
464  zate  in  prima  istanza  , posson  esse  proporsi  5st8 
nel  giudizio  di  appello? 

Con  decisione  del  i4  ventoso  dell’  anno  6 fu 
giudicato  dalla  corte  di  cassazione  , che  Tpon 
si  poteva  in  appello  proporre  una  dimanda  prov- 
visionale la  quale  non  era  stata  proposta  innanzi  ai 
primi  giudici.  La  terza  camera  della  corte  di  Rennes 
decise  pure  il  18  marzo  1809  , che  1’  intimato  il 
quale  proponeva  conclusioni  tendenti  ad  ottenere 
una  liberanZa  provvisionale  sino  al  rendimento 
di  un  conto  che  pretendeva  essergli  dovuto  dal-- 
r appellante  , era  inammissibile  in  questa  donjan-» 
da  , attesoché  non  l’  aveva  prodotta  innanzi  ai  pri-' 
mi  giudici.  ' ' 

' Ma  bisogna  riflettere , che  con  queUe  due 
decisioni  non  fu  in  tal  guisa  giudicato, se  non 
pel  motivo  che  la  causa  sulla  quale  la  domanda 
provvisionale  poteva  esser  fondata  ; esisteva  avan* 
ti  la  sentenza  di  "prima  istanza.  Noi  credia-*.. 
mo  pure  , che  in  sìinile  circostanza  una  doman- 
dà  ' provvisionale  non  può  essere  accolta  in  ap-* 
j)ello  , giusta  la  seconda  disposizione  dell’  articolò' 

464  , che  non  permette  di  domandare  sia  degli* 
interessi,  annualità,  pigioni  o' altri  accessorii,  ijè’ 
non  quando  siano  scaduti  dopo  la  sentenza  di  pri- 
ma istanza  , sia  de*  danni  ed  interessi,  se  non  quan- 
do il  pregiudizio  sia  stato  del  pari  sofierto  ‘dopo, 
questa  sentenza.  . ‘ " ' 

•Ma  si  può  a contrario^  conchi  ucfére^  da  Que- 
sta disposizione  che  qualunque  domanda . provvi- 
sionale prodotta  in  ragione  di  bisoghi  ch^^nqn. 
fossero  surti  prima  della  sentenza  da  cui  si! 
pella  , pnò  e debb’  essere  accolta  da’  giudici- 
periori  ; che , per  conseguenza , questi  giudici 
medesimi  posson  pure , senza  riTocare  la  “jén- 
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iSo  Parte  I.  Lib.  III.  Delle  Corti  re^i. 
tenza  di  prima  istanza^  la  quale  avesse  accorda-^/./* 
ta  una  troppa  insufficiente  liberanza  provvisipnale  , ^6^ 
accordarne  altra  maggiore  in  vista  della  circostan- 
ze sopravvenute  dopo  la  introduzione  del  giudizio 
di  appello  (n)  (102). 

1676.  Quando  una  nuova  domanda  non 
ammissibile  è stata  prodotta  in  appello  , la  nul^ 
lità  di  questa  domanda  è forse  sanata  colla 
difesa  dell’  intimato  il  quale  , conchiudendo  nel 
merito^  trascuri  di  prevalersene? 

Questa  è la  nostra  opinione  ^ fondata  sul  mo- 
tivo che  questa  nullità  è pronunziala  nel  solo  in- 
teresse della  parte  contro  cui  vien  fatta  la  nuo-. 
va  domanda.  Tanto  pure  lisulta  da  una  decisione, 
della  corte  di  cassazione,  del  i4  luglio  1806  {b),- 
Potendosi  in  certi  casi  produrre  in 
appello  nuove  domande  , non  si  può  forse  con 
Hia^gior  ragione  farvi  valere  mezzi  nuovi , ed 
èssere  ammesso^  a provarvi  de’ fatti  che  non  si 
fossero  stabiliti  ut  prima  istanza  ? -, 

È questa  una  xonseguenza  necessaria  dell’  ar- 
ticolo 464  , a motivo  che  esso  ammette  le  nuove 
domande  le  quali  vestano  il  carattere  di  eccezione 
cóntro  1’  azione  principale  : conseguenza  d*  altronde 
uniforme  al  principio  in  a^ellationibus  non  </e- 
ducta  deduci  , non  probata  prqbari  possunt  ^ 
siccome  l’abbiam  detto  nella  quistione  1673. 

■ Perciò,  dice  Domat,  Supplimento  al  dritto  pub~ 
Èlica  , lih.  4 , tit.  8 , num.  6.  «si  può  nelle  cause 
» di  appello  far  tutto  ciò  che  può  servire  ad  iU 

■ I 

*'  fa')  "V.  in  Sirey , tomo  6 , pag.  563  la  decis.  dì  cas- 
sai dei'i4  luglio  1806  ; — altra  del  5 luglio  1809  in  De- 
ner<r»’,  «809,  pag.  a8i  ; ed  in  fine  ii  nuov.  Reperì,  alla 

pigola  Appèly  pag.  a5o.  ■ o c 

■ f(6)  V.  la  Giurispru.  del  codice  civile  1806,  pag. 

335  in  fine.  . 
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Art.  » luminare  il  giudice  sul  punto  principale  che  è 
464  » stato  deciso  in  prin>a  istanza*».  La  corte  di 
Rennes  ha  fatto  1'  applicazione  di  questo  principio 
giudicando  con  decisione  degli  1 1 e 19  agosto  1817  ^ 
che  si  poteva  domandar^  di  provare  ciè-  che  ndn  si 
fosse  oÓerto  di  provare  in  prima  istanza  , se  tutta- 
Tia  i fatti  non  costituiscono  una^  delle  nuove  do> 
Biande  proibite  dall’  articolo  464-  < 

In  verità  la  stessa  corte  con  decisione  del  aS 
agosto-  i8ri  giudicò  il  contrario  sull' appello  di 
una  sentenza  pronunziata  da  un  tribunale  di  com- 
'Bìercio,  fondandosi  sui  principio  , che  le  appella- 
zioni si  giudicano  nello  stato  in  cui  si  tpos^no  ^ 
e considerando  che  sarebbe  contro  il  voto  della 
legge  , soprattutto  in  materia  commerciale  , 1’  am- 
mettere in  appello  le  parli  alla  pruova  de’  falliche 
' non  avessero  dedotti  innanzi  ai  primi  giudici. 

Questa  decisione  che  si  trova  in  opposizione 
colle  autorità  sopra  citate  , ci  sembra  presentare  ad 
un  tempo  non  meno  una- fais»  applicazione  del  prin- 
cipio eh’  essa  rammenta  ed  il  quale  s’ intende  ia 
generale  nel  solo  senso  di  non  potersi  cambiare 
lo  stato  della  causa  in  quanfo  al  merito  da  giu- 
dicarsi (a),  'che  una  contravvenzione ’’ àJl’  arti- 
colo 4^4-  . ‘ 

Osserviamo'  inoltre  che;,  essendo  rndulntato  (Ì) 
che  il  giudice  di  appello-  può  pronunziare  sii  'di 
motivi  novellamente  proposti  , e su  < di.  eccezioni 
che  il  convenuto-  originario  non  abbia,  dedotte  in 
prima  istanza,  necessariamente > ne  segue,  che  la 
parte  dehb’  essere  ammessa  alla  pruova  di.  questi 
mezzi  e di  queste  eccezioni  (to3)..  ..... 

(o)  V.  appresso  sull’  arUcol,o  464.* 

(6)  V.  le  qoTst.  1678  e seguenif , e eassaz..  ra  gla- 
ciàlìB  anno  10  ; Sirey  , tomo  a,  pag.  101. 
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; . • • ■ li  • j • ^ Arg. 

. . , ; 'AariQoXiO  CDLXV  f Sag.  465 

^ . :r  . .1  I 

S:  iNe  casi. . previsti  dalC  articolo  precedente 
le  nuove  domande  e l' .eccezioni  del  reo  non  pos- 
sono esser  -.fatte  , che  con  semplici  atti  . conte- 
nenti. soltanto,  conclusioni  motivate. 

Lo  stesso  ha  luogo  se  le  parti  volessero 
.'cambiare  o modificare  le  loro  conclusioni. i 

JSon  sarà  ammessa  iti  tassa  qualunque  scrit-. 
-tura  che  non  fosse  che  una  ripetizione  de’  mo- 
tivi o.  delle  eccezioni  già  prodotte  in  iscritto  ^ 
sia  in  -prima  che  in  seconda  istanza.  , 

Se  una  medesima  scrittura  contenesse  ol-- 
tre  i già'  allegati  , nuovi  motivi  o muove  ecce- 
zioni .(a)  , la  tassa  ha  soltanto  luogo  per  quel-, 
la  parte  che  contiene  le  cose  nuovamente  de~- 
edotte  (io4^  .1  . 

• !-i  Da  conferirsi 

...•  di  P.  art.  io3o  e io3i  •f*  ii,o6  e iioj^ 

CCCLXXXYI.  Lo  spirilo  di  tutto  le  dispo- 
sizioni deila  legge  concernenti  la  istruzione  dell^ 

( causa  ià  gradò  di  appello  , è che  questa  istruzio- 
■'Jie  >sia  iu  tutti  i punti  di  una  grande  semplicità. 

■Si  è .voluto  facilitare  alle  partì*  1’  impiego  di  tutto 

< le  loro  ragioni  di  attacco  o di  difesa  , senza  mol- 

< tìplicare  vanamente  le  istruzioni  e le  procedure 
scritte.  In  questa  mira  appunto  l’ articolo  4^5  ven- 
fte  scritto.  Ónd’  è che  > autorizzando  le  pai  ti.  a .cam- 

(a)  V.  su  questo  articolo  , il  nostro  Trattato  deHe. 
leggi  ai  organizzazione  e di  coiupetenza  f art.  i4  > pag. 

3 c scg,  ■ ■ ' 
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Liare  o 'modificare  le  loro  conclusioni,  percb^  nan> 

465  no  esse  il  dritto  di  riparare  le  omissioni  che  a-  Sig 
vesserò  commesse  innanzi  ai  primi  giudici  , la  leg- 
ge proibisce  , o che  1’  appello  sia  stato  portato  al- 
r udienza , o che  una  istruzione  sia  stata  ordinata, 
di  ammettere  in  tassa  tutti  i documenti  nascenti 
da  scritture  le  quali  non  fossero  che  la  ripetizione 
di  quelle  già  prodotte  in  prima  istanza  o in  ap- 
pello. Essa  vuole  iu  fine  che  in  tutti  i casi,  anche 
quando  si  tratta  di  nuove  domande  autorizzate  dal- 
r articolo  4^^»  sienq  presentati  che  semplici 
atti  contenenti  conclusioni  motivate.  « Èra  impos- 
» sibile , diceva  il  signor  Bigot  de  Préameneu , 

M che  la  legge  prendesse  maggiori  precauzioni  con- 
» Irò  le  inutili  scritture.  L’ osservanza  della  me- 
» desiroa  dipende  senza  dubbio  dalla  vigilanza  de* 

M magistrali  ma  si  ha  per  guarentigia  il  dovere 
» che  vien  loro  imposto  , ed'  il  timore  che,  avreh- 
>j  bero  di  esser  considerali  come  fautori  di  a- 
M busi  ». 

i6j8.  Si  può  rispondere  agli  atti  di  con- 
clusioni i quali  contengono  le  nuove  domande 
ed  eccezioni  ? . • ^ ' 

11  signor»  Pigeau  , tomo  .1,,  pag.  585  , opirta 
clic  queste' domande  essendo  incidenti.,  si  ha  dril- 
lo di  rispondere  con  un  semplice  atto  a quello  nel 
.quale  sono  proposte.  Egli,  fondasi  sulle  disposizio- 
ni dell’articolo  . SSy  •}-  4^1  ; esu-q.uelle  delr.a|*- 
ticolo  470  f 534 , il  quale  prescrive  che  le  regd- 
le  stabilite  pe’  tribunali,  inferiori  sieno  osservat^e 
ne' tribunali  di  appello. 

• ^^79-  qual  senso  è permesso  di  cam^ 

biare  o modificare  le  conclusioni  ?>  ' - 1 • 1 

Per  conciliare  col  principio  generale , cbe  non 
si  possono  produrre  in  appello  nuove  domande , 
tranne  quelle  autorizzate  dall’  articolo  4^4  f 1 


i84  'Pkvrt.t.'Ln.Wl.  Z^elte  Corti  renìu 
la  disiiosizione  dell’rai  ticolo  465  , che  dà  alle  par- 
55o;  ti  iJ  dritto  di  eamLiare  o di  modificare  JeJo  o con-  4^6^ 
clusioni  , noi  teniam  per  sicuro  che  (juest*  ultimo 
articolo  debba  essere  inteso  nel  seirso  che  non  per- 
mette queste  modificazioni  o questi  cambiamenti , 
se  non  quande  gli  oggetti  a*" quali  si  applicano, 
si  trovano  sempre  compresi  nel  numero  di  quelli 
> quali  erano  stali  reclamati  in  prima  istanza.  Ift, 
fatti  , se  fosse  permesso  di  ampliare  senza  riserva 
le  conclusioni  proposte  innanzi  a’  primi  giudici 
sarebbe  pure  permesso  di  produrre  nuove  doman- 
de,  e gli  articoli  4^4  4^^  si  troverebbero  fra  lo^ 

IO  in  opposizione  (a) 

Akticoi.0  CDLXVI  55ov 

* ♦ 

Non  è ammasso  in  appello  alcun  inierven^- 
iO'  in  causa  salvo  ohe  venga  richiesto  da  chi: 
i^bia  dritto  di  formare  opposizione  di  terzo; 

t 

‘ conferirsi 

C.  di  P:  art.  339  t 433,  340  f 434^,  4t4' 
f 538  ,'475  4*  539-,  7^2  f 807  — - C.  C.  art.  883. 

"b  8o> , 1 166  e sego-  f 1 1 1>9  e sagù,  y »447  f *4‘ 

( * 

• CCCLXXXVn.  La  disposizione  dell'  articolo 
466  non  trovasi  testualmente  stabilita  in  alcuna, 
legge  anteriore  al  codice , ed  era  essenziale  per 
prevenire  1'  abuso  che  il  cavillo  sì  fecondo  di  espe- 
dienti aveva  introdotto , onde  ritardare  la  sentenze 
o accpescere  gli  emolumenti , facendo  intervenire 
nei  giudizio  di  appello  parti  miove  , o togliendo 
ad  hnprestito  il  loro  nome  per  formare-  > interventi 

- (a)  V’  Berriat  Sautt-Pn-x  pag.  428  , nota  gJ. 
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officiosi  ; il  (he  strascinava  iitcidenti  è dilazioDÌ, 

466  mercè  di  cui  si  guadagnava  tempo  (ia).  Il  nostro  55<> 
articolo  previene  per  sempre  questo  abuso , dispo- 
f nendo  di  non  ammettersi  alcun  intervento  in  cau- 
sa , salvo  che  venga  richiesto  da  coloro  i qua- 
li , non  essendo  stati  chiamati  in  giudizio  come  par- 
ti innanzi  a’  primi  giudici , avessero  per  questo  mo- 
tivo il  dritto  di  formare  un^  opposizione  dì  terzo 
alla  sentenza  che  fosse  stata  pronunziata. 

Questa  disposizione  poggia  su  i Veri  principi; 
poiché  , tranne  tale  eccezione  , 1’  appello  non  dee 
aver  per  oggetto  che  la  controversia  gìudicatà  ; ed 
essa  riunisce  ir  doppio  vahtaggio  , tanto  qnello  ', 

Cloe , di  allontanare  dalla  causa  qualunque  per- 
sona la  quale  v*  intervenisse'- a sol  oggetto  A pr(*- 
lungarne  e complicarne  la  discussione , quantò 
■H  altro  di  risparmiare  alle  parti  indugii  © spese 
che  cagienercboe  loro  una  nuova  causa  in'  seguito 
dell’ opposizione 'dì  terzo  (107).  - 

1680:  Bastai  forse  ^ perchè  una  parte,  sia 
ammessa  ad  intervenire  in  causa  di  appello , 
eh  essa  abbia  dritto'  di  formare  opposizione 
di  terzo  alla'  decisione  appello , senza'  che 
sia  T^cessario  che  impugni  la  sentenza  di  pri- 
ma istanza  ? ' 

La  eolie  di  appello  di  Torino 'giudicò  tale 
qùistione  in  modo  affermativo  con  decisione  del 
19  agosto  1807  riportata  dal  .signor  Sirej , to- 
9 » a*  I parte , pag.  118.  Essa  corte  consi- 
dero che  i’  articolo  4^6  non  faceva  distinzione 
alcuna  tra  l*  opposizione  di  terzo , quale  può  es- 
ser prodotta  contro  la  sentenza  di  prima  istanza, 
e quella  che  potrebbe  aver  luogo  contro  la  deci- 
sone da  pronunziarsi  in  appello  ; ' donde  segue  che 

(o)  V.  Beiaiau-CroaziJbao , pag.  33i.  C") 
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basta  aver  dritto  di  formare  opposizione  a questa  Art. 
S3o  decisione  , per  aver  quello  di  esser  ammesso  come  466 
interveniente  nella  causa  di  appello  , senza  che  sia 
^ necessario  di  reclamare  contro,  la  sentenza  de’ 
primi  giudici. 

È sulGciente  dunque , perchè  una  parte  possa 
intervenire  in  appello , che  abbia  dritto  di  produr- 
re,-opposizione  di,  terzo,  sia  alla  sentenza  di  prima 
istanza  , sia  alla  decisione  di  appello. 

, . 1681.  Colui  il  quale  non  è attualb-  che- 

TUTORE  Òel  marito  , ma  che  ha  contro  di  lui 
de’  dritti  ErENT.UAJLi , a cui  potrebbe  recar  pre- 
giudizio la  separazione  de'  beni  domandata  sen- 
za frode  dalla  moglie,  ha  forse  il  dritto  d’ in- 
tervenire,quantunque  il  marito  medesimo  si 
opponga  a tale  dopan-pda  ? . \ 

Si  potrebbe  .dire  per  la  negativa che  i T ar- 
ticolo 1447.  "h  del,  codice  civile  sembra  non 

autorizzare  un  terzo  ad  iotervenìre  ,.in  un  giu- 
dizio, di  separazione  (b  beni,  se,,pon  qu-indo  sia 
'credilpre  attuale,  del  tt^aritp  ; che  a’  termini  ■^del- 
lo stesso  articolo , nel  solo  caso  in  cui  la  separ*- 
, ziope.  fosse  provocata  frode  de\  dritti  dei  ter- 
zi interessati  , il  di  loro  intervento  potrebb’  esser  am- 
messo , e che  questa  frode  non  è presumibile , 
quando-.lo  stesso  marito  si  oppone  alla  separazione. 

‘ • Ma^  la , poi;tp  , di  cassazione  qon  ^eoisione  del 
28  giugno  1808,  sezione  de’ ricorsi  (a),  vistarla 
generalità  de’.termini  degli  articoli  466  f 53o  e 
474  '}'  538  , considerò  che  un  creditore  , ancorché 
eventuale,  ha  il  .dritto  di  poter  produn’e  opposi- 
zione di  ,terzo  alla  sentenza  di  separazione  de’;  beni 
del  sup  debitore  , e giudicò  per  una  conseguenza 
necessaria  , che  doveva  esser  egli  ammesso  come  in- 


(a)  V.  Denevers  , 1810,  pag.  5oi. 
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^rt.  tcrveniente  nella  causa  di  appello  relativa  a tale 
^66  separazione  (108).  - . 5 So 

168».  Si  può  in  una  causa  di  appello  co- 
, stringere  ad  intervenire  una  parte,  la  quale 
avrebbe  dritto  di  produrre  opposizione  di  terzo  ? 

Tale  qiiistione  fu  giudicata  per  l’  affermativa 
dalla  corte  di  cassazione  il  20  bruma jo  anno  i3  , 
ed  il  i3  ottobre  180^  (a).  « In  effetti , dice- 
» va  il  Procuratpre  generale  Merlin , il  dritto  cbe 
».  ha  d’  intei*venire  nella  causa  in  appello  la  parte 
v,la  quale  potrebbe  impugnare,  per.,mezzo  del- 
V,  la  opposizione  di  terzo,  la' sentenza  da  pronun* 
x>  zìarsi , trae  seco  necessariamente  per  le  parti  prin- 
,»  ,cipali  il  dritto  di  costringerla  ad  intervenire  ef- 
» fettivamente  , allorché  noi  fa  da  se  stessa.  L’  uno 
V è assolutamente  correlativo  coll’  altro , e d’  al- 
» tronde  qual  tornio  si  ,fa,\  mai  a questa-  parte  chia- 
» mandola  nella  causa  di  appello  ? Yien  privata  forse 
» di  un  primo  grado  di  giurisdizione  ,?>.No,  sicora- 
»>  mente;  giacché  se  in  appello,  essa  non  fosse cliia- 
» mata  in  causa  , e che  di  poi  usasse  del  suo  dritto 
» di  produrre  opposizione  di  terzo  contro  fo  decisio- 
» ne  , essa  dovrebbe  portare  la  sua  opposizionedi 
» terzo  innanzi  alla  corte  di  appello^  né^potrebhe 
» portarla  altrove  : dunque  , chiamandola  in  causa, 
w non  si  fa  che  affrettare  il  mpmentd  della, sua  com- 
» parsa  diretta  ed  immediata  innanzi  , alla  corteitdi 
>;>  appello  (b).  » . , • i-n  • -j 

Ed  in  tal  guisa  appunto  noi  avevam  risqlur 
to  Ja  presente  quistione  nel  n.:.  i535  t della . nostra 
jdnalisi.  , , r” ; •}  ov  ‘ 'i  .■ 

Nel  nostra  7Vfl«/»fo,<e,,nella.  QuistpoJKÌt:,ntÀ 
aggiungemmo  una  terza  decisione  della  stessa  corte 


a)  V.  Sirey  ; 808,  pa".  3o4.  ' ' ' ■ \ ' 

V.  ta  uuslia  quisiionè  1271.'"'  ' ' i. 
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■jS8  Parte  I.  La.  HI.  Delle  Corti  reali, 

in  data  del  i8  agosto  1807  (a)  , con  cui  fu  consa-  Art. 

000  crala  la  stessa  dottrina  col  dicliiarare'  che  Cjuello  4^®* 
il  quale  interviene  innanzi  ad  una  corte  di  appello, 

»on  può'  invocare  in  suo  favore  la  regola  de*  due 
gradi  di  giurisdizione  ^ ancorché  non  sia  interve- 
nuto che  in  seguito  di  citazione.  Esiste  in  fine 
_ una  decisione  delia  corte  di  Firenze  del  t féb- 
brajo  18  I I ed  altra-  della  corte  di  Cblmar  del 
<9  novembre  1810  (c)  , colle  quali  fu- giudicato  nef- 
la  maniera  medesima  ^10^);  e noi  crediamo  in. 
conseguenza  che  la  nostra  soluzione  sia  al  coverto- 
di  ogni  difficoltà.  Nondimeno  si  vedranno  iiellà: 
nota  che  segue  le  ragioni  per  le  quali  sembra  che 
la  corte  di  Rennes  abbia  rigettata  questa  dottri*  / 
sa  (no). 

1-683.  Un  terzo  può  egli  intervenire  in  uru 
-giudìzio  di  perenzione  d*  istanza  ? ' 

Sulla  presente  quistione  noi  ricordiamo  il  prin- 
cipio stabilito  nella  quistione  i'444  > ^-be  la  doman- 
da di  perenzione  costituisce  un*^  azione  principale 
ed  introduttiva  di  un  giudizio  assolutamente  df- 
' stinto  da  quello  eh’  essa  tende  a.  far  giudica- 
•re  estinto.  Or  come,  a’ termini  dell’articolo  4^^* 
quelli  soli  possono  intervenire  i quali  avrebbero, 
dritto  di  ricorrere  con  opposizione  dì  terzo  contro 
la  decisione  da  pronunziarsi  ; perciò  ne  segue  rigoro* 
sanlbi>te  , che  l*  intervento  di  un  terzo  il  quale  non 
fu  parte  nel  giudizio  perento  ^ non  può  essere 
ammesso.  ■ ' " ■ 

-In  fatti  y costui  iton  potrdibe  formare  oppo- 
sizione di  terzo  contro  la  decisione  la  quale 
chiararsse  perenta  l’  istanza  , perchè  questa  specie 

•,t<  iL  ■ - !'■  ''  ■ . . 

(o)  V.  Slrey  , tomo  8 , pag.  553. 

(M  y.  Sirejr  , tomo  »4  , pag.  388. 

(cj  V . il  Giornale  dei  patrocinatori , tomo  3,  pag.  398. 
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^ri,  di  rimedio  compete  alla  sola  parte , la  quale  noa 
466  è stata  chiamata  in  causa  , quantunque  avesse  avu-  53o 
to  interesse  nel  giudizio  (a). 

Or  secondo  la  natura  e gli  efifelti  di  una 
domanda  di  perenzione , non  si  può  concepire 
che  persone  diverse  delle  parti  nella  causa  idi  cui 
si  tratta  di  pronunziare  1’  estinzione  dell’  istanza 
possano  riputarsi  interessate  in  questa  domanda  * 
del  che  la  ragione  è hen  evidente.  La  causa  o il 
motivo  della  domanda  di  perenzione  è un  fatto 
qual  h quello  di  non  essersi  continuate  le  pro- 
cedure per  parte  dell’  appellante , convenuto  in  tale 
■ domanda  ; ma  questo  fatto  è imputabile  solo  a quel- 
li i quali , allorché  la  domanda  viene  prodotta 
ricevono  questa  qualità  di  convenuti.  Quindi  òche 
ogni  estraneo  a questo  medesimo  fatto  , non  po- 
trebbe rendersi  terzo  opponente  alla  sentenza  la 
quale  ammette  la  pereuzione  , è per  una  conseguen- 
za necessaria  dell’  articolo  466 , egli  non  può  in- 
tervenire nella  causa  la^quale  ha  per  oggetto  di 
ottenere  siffatta  sentenza  (m). 

, i684-  Questa  decisione  si  applica  anche 
al  caso  in  cui  il  terzo  intervenisse  nella  cau^ 
sa  principale , ma  dopo  la  notificazione  del-  ' 
la  domanda  di  perenzione  ? 

Sì  : attesoché  formata  una  volta  la  domanda 
di  perenzione  , non  si  può  validamente  fare  alcun 
atto  concernente  l’ istanza  fha  la  domanda  tende 
a far  dichiarare  perenta.  Questa  istanza  rimane 
dunque  sospesa  nel  puntq  in  cui  essa  era  ; poiché 
se  le  parli  medesime  non  .possono  , a’  termini  del- 
r articolo  399  f 493  , notificare  validamente,  al- 
cun atto  relativo  a tale  istanza  , con  maggior  ra* 
nìone  un  terzo  non  può  in  nulla  cambiare  lo  stato 


(a)  V.  le  nostre  quistioni  soli’ articolo  4^4. 
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igo  Parte  I.  Lib.  Ut.  Delle  Corti  reali, 
ia  oui  essa  trovavasi  nel  tempo  dalla  domanda". 

53 1 La  ragioné  se  ne  deduce  da  ciò  che  dice  il  signor’ 467 
Pigeau  , tomo  i , pag.  449  ^ perenzione  è 

» irrevocabilmente  acquistata  nell’  istante  medesimo 
>s  della  domanda  ; che  la  sentenza  da  intervenire 
M non  accorda  alcun  dritto  a colui  in  favore  del 
» quale  pronunzia  ; che  finalmente  si  limita  a di-* 

» cbiarare  che  il  dritto  erasi  da  lui  precedente* 

» mente  acquistato  m. 

Perciò  , tostocbè  vien  prodotta  la  domanda  ^ 
la  presunzione  legale  è per  la  perenzion  dell’  istan-* 
za  , e la  sentenza  non  fa  che  convertire  questa  pre* 
sunzìone  in  certezza.  Dunque  sotto  niun  rapporto  « 
in  nessuna  ipotesi , ' P intervento  è ammissibile  in 
un  giudizio  di  perenzione  d’istanza. 

Articoeo  CDLXVIl  f 53i  ( XLII  ). 

Se  nelle  deliberazioni  occorra  che  i giu-» 
dici  siano  divisi  in  più  di  due  diverse  opinioni  ^ 
il  minor  numero  è tenuto  di  accedere  ad  una 
delle  due  opinioni  che  ha  avuto  maggior  nu* 
mero  di  voti.  " 

Da  conferirsi 

C.  di  P.  art.  117  e 118  4*  3^*  4*62in.  — * 
Regolamento  del  3o  marzo  1808  , art.  35. 

CCCLXXXVIII.  U appello  si  termina  cori' 
una  sentenza  , a meno  che  una  lunga  inazione  non 
abbia  fatta  presùmere  la  rinunzia  , dalla  quale  ri- 
sulta la  perenzione'  (o).  ,Se  vi  è sentenza  , la  leg- 
ge dispone  di  pronunziarsi  a maggioranza  di  vo* 

(a)^  V.  1’  articolo  .469  .4"  533. 
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ti  , ed  essa  prevede  la  difficoltà  che  si  elevereb- 
486  be  , se  si  formassero  più  di  due  opiaioiii.  Inque-  55* 
sto  caso  essa  indica  , in  qual  modo  i giudici  deb- 
bano riunirsi  , perché  non  vi  siano  più  di  due 
opinioni  , tra  le  quali  il  maggior  numero  di  voti 
prevale.  Alcune  antiche  ordinanze  vi  avevano  prov* 
veduto  nel  modo  medesimo  (of). 

i655.  La  disposizione  delV articolo  ^ 
ari  la  quale  vuole  che  i giudici  del  numero 
minore  non  siano  tenuti  di  accedere  ad  una 
delle  due  opinioni  della  maggioranza , che  do-> 
po  ima  seconda  votazione  , è forse  applicabilé 
nelle  cause  di  appello  ( XLIII  ) ? 

Si  può  osservare  die  le  disposizioni  dell*  ar- 
ticolo 467  sono  le  medesime  che  quelle  dell'  arti- 
colo *17»  non  che  quelle  non  prescrivono  la 
precauzione  testò  mentovata  ; ma  non  perciò  siffatta 

S recauzione  non  ò conforme  al  di  loro  spirito  , e 
’ altronde  1'  articolo  35  del  decreto  del  3o  marzo 
1808  la  rende  espressamente  comune  a*  giudici 
di  appello.  * 

f 

AnricoLo  CDLXVIII  f )532*  (XLfV). 

Nel  caso  di  parità  di  voti  in  una  corte  dt 
appello  , si  chiamerà  una  ó più  giudici  secon- 
do V ordine  di  nomina  , che  non  abbiano  però 
conosciuto  dell’  affare  e sempre  in  numero  di- 
spari. La  causa  si  discute  di  nuovo  alV  udien- 
za , o nuovamente  si  riferisce  , se  trastasi  di 
causa  in  iscritto  (uà)» 


(a)  V.  le  nostre  quìstioui  sulf  articolo  117. 
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Parte  I.  Lib.  III.  Delle  Corti  reali. 

e 

. Da  conferirsi  . 

C.  di  P,  art.  ii8  f aia. 

\ 

CCCLXXXIX.  La  legge  doveva  pure  preve- 
dere , e lo  ha  fallo  colle  disposizioni  dell’  articolo 
468 , il  caso  in  cui  vi  fosse  parità  tra  i giudici. 
Èssa  vuole  che  si  chiamino  , per  dirimerla  , uno  o 
più  giudici  i quali  non  siano  intervenuti  alla  de- 
’ cìsion  della  causa  , sempre  in  numero  dispari  e 
secondo  P ordine  di  nomina.  Finalmente  , nel 
caso  in  cui  tutti  i giudici  vi  siano  intervenuti  , 
saranno  chiamati  tre  giureconsulti  più  anziani.  Si 
comprende  che  per  mezzo  di  tal  sistema  , ogni 
arbitrio  è distrutto  , e che  non  può  formarsi  una 
seconda  parità. 

1686.  Quali  sono  gli  avvocati  ai  quali  ap~ 
partiene  il  titolo  di  givreconsulti  anziani  , 
ed  i quali  , in  conseguenza  , possono  esser  chia- 
mati a dirimere  una  parità  (XLV)? 

L*  articolo  4^8  del  codice  di  procedura  non 
ispiegandosi  su  tale  quistione  , noi  crediamo  che 
debba  esser  risoluta  secondo  la  disposizione  dell'  ar- 
ticolo 49^  i*  ‘669 , il  quale  stabilisce  che  il  con- 
sulto richiesto  nel  ricorso  per  ritrattazione  di  sen- 
tenza sia  sottoscritto  da  tre  avvocati  i quali  ab- 
biano esercitato  da  dieci  anni  almeno  , e secondo 
quella  dell’  articolo  q dell’  ordinanza  del  ao  no- 
vembre i8aa  la  quale  sembra  di  attribuire  que- 
sto titolo 'di  anziani  a quelli  soli  i quali  hanno 
almeno  questi  dieci  anni  di  esercizio. 

Bisogna  qui  osservare  che  l’ articolo  35  del 
decreto  dianzi  citato  proibisce  che  gli  avvocati 
senza  legittime  cause  o impedimento  possano  rifiu- 
tarsi di  supplire  i giudici  o gli  ufiicii.i  del  mini- 
stero pubblico  ne’ casi  deteriQiaati  dalla  legge. 


iga 

53a 


Jrt. 

468 
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fti.  ' ' ' • : 

Articolo  CDLXIX  f 533.  * 53$ 

1 

La  perenzione  di  istanza  in  appello  dà  alla 
sentenza  da  cui  si  è appellato  la  forza,  di  cosa 
giudicata  (n3).  ' 

' Da  conferirsi 

• 4 V 

C.  di  P.  art.  39<7  e sega,  f 49®  e sego,  e 
466  t 53o. 

J . - ì • . 

CCCXC.  La  peren«iotie  d*  istàbza  , come  ab- 
biam  detto  nel  conienlario  dell’  articolo  '4^^  4* 

53 1',' può  terminare' definitivamente  la  lite,  pri- 
ma che  i giudici  abbiano  pronunzialo.  Essa  si  acqui- 
sta nelle  cause  di  appello  ne’  termini  medesimi  e 
secondo  le  stesse  forme  che  innanzi  ai  primi  giu- 
dici (a)  , salvo  questa  diiferenza  , che  in  prima 
istanza'la  procedóra  si  estingue  ei  non  l’azione,  a 
meno  die  non  sia  prescritta  o altrimenti  annulla- 
• ta  ; mentre  che  , se  vi  è perenzione  sull’  appello 
della  sentenza  , presumendosi  che  la  parte  condan- 
nata abbia  rinunziato  a tal  rimedio  , questa  sen- 
tenza acquista  da  quel  momento  la  forza  di  cosa 
giudicata.  La  ragione  si  è , che  al  'momento  in 
cui  la  perenzione  può  aver  luogo  , i termini  del- 
r appello  sono  spirati  da  lungo  tempo\ 

i68j.  La  perenzione  d' istanza  in  appello  è 
forse  sanata  con  un  atto  stra^iudiziale  , il  quale 
abbia  per  oggetto  V esecuzione  della  sentenza 
del  tribunale  di  prima  istanza  : per  esempio , 
con  un  precetto  o con  una  opposizione , a tal 
precetto  ? ■ • ■ i . . . 

(a)'  V,  r orticolo  3qi  4-  49<>- 

Carré  Voi,  VI,  i3 
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194.  ].  L».  IH.  Delle  Qarti  regli. 

Si.  potrebbe  invocare  per  P afferinativa  la  di-  j^rt. 

^>33  fiposizioi^e  generale  delPertittolo  399li*  49*  > ™a 
si  risponderebbe  col  signor  Cdfiìnières  , che  se  il 
legislatore  applica  all^  notificazione  di  un  atto 
PciTctto  di  sanare  la  perenzione  , il  fa  perchè  sup- 
pone che  per  mezzo  di  quest'  atto  le  parti  abbiano 
riconosciuto  che  l’ istanza  sussisteva  ancora.  Or  lun- 
' gi  dal  potersi  dedurre  una  tale  ricognizione  dagli 
-atti  co’  fiuali  l' intimato  procedesse  per  la  esecu- 
zione della  sentenza  , si  dee  conchiudere  ai  con- 
trario eh' egli  agisce  come  se  l'istanza  non  esistes- 
se , e che  conseguentemente  egli  conserva  ancó- 
ra la  'facoltà  di  farla  dichiarare  perenta.  Perciò 
la  corte  di  Torino  con  decisione  del  5 aprile 
3811  (a) 'dichiarò  che  un  precetto  ed  un*  opposi- 
zione a tal  atto  non  potevano  interrompere  la  pe- 
renzione , attesoché  , si  legge  ne’  considerandi  y 
tali  atti  non  sono  fatti  innanzi  alla  corte , uè  sono 
Telativi  all’  appello. 

i68S.  La  pererizione  d*  istanza  in  appello 
■estingue  /(jrre  /’  azione , allorché  si  tratta  di 
'tma  nuova  domanda  prodotta  nel  corso  di  tal 
giudizio  ? ■» 

Koi  stimiamo  che  tale  quistione  debb*  esser 
risoluta  per  la  negativa  , attesoché  1*  articolo  4^  ^ 

•uccorda  alla  perenzione  1’  efifetto  di  dare  alla  sen- 
tenza da  cui  si  è appellato  1’  autorità  della  cosa 
giudicata.  Bisogna  dunque  , attesoché  le  disposi- 
zioni rigorose  non  possono  estendersi  da  un  caso 
all’  altro  , ritornare  alla  regola  generale  dell'  arti- 
colo 4oi  i*  494-  Perciò,  allorché  la  corte  ha  pro- 
^ i\UDZÌato  la  perenzione  dell’  istanza  in  appello  in 
■quanto  alla  sqptenza , ed  allorelié  si  trova  con  ciò  i 
nel  caso  di  non  poter  più  conoscere  tanto  della 

'{a)  V,  il  'Chmale  dei  patrocinatori , tomo  4*  pag< 


Tit.  umico  — Dell'  appello  6tc.  iq5 
j4ì't.  causa  principale  eh’  è lerrainata  , quanto  dell  acces- 
4t>9  sorio  , cioè  , della  nuova  domanda  la  quale  rimane 
a giudicarsi  si  ^ può  riportare  questa  domanda  in 
prima  istanza  avanti  al  giudice  competente. 

i68g.  L*  appello  i il  quale  ha  sospeso  il  cor- 
so della  prescrizione  di  una  sentenza  impugnata  , 
essendo  riputato  come  non  avvenuto  in  conse- 
guenza della  perenzione  y non  ne  segue  forse 
che  la  parte  ^ lungi  di  avere  interesse  a doman- 
date la  petenzioTie  allorché  lo  spazio  del  tem- 
po determinato  per  operarla  si  trovasse  decor- 
so y sì  pregiudicherebbe  formando  questa  do- 
manda ? 

A termini  dell’  articolo  4oi  la  perenzione  ren- 
dendo assolutamente  come  non  avvenuti  tutti  gli 
atti  della  procedura  perenta  y e per  conseguente 
r atto  di  appello  y mentre  che  dall’  altra  parte  1’  ar- 
ticolo 2347  i*  2i55  del  codice  civile  stabilisce  eh* 
essa  ha  lo  stesso  effetto  relativamente  alla  interru- 
ziuuc  della  prescrizione  operata  per  mezzo  della 
citazione  y si  è preteso  seguirne  da  ciò  che  l’attore  il 
quale  domandava  la  perenzione  y andava  contro  i 
suoi  propri!  interessi  y deducendo  la  sua  domanda* 
Ma  questo  è un  errore  ; e sulle  prime  , per- 
chè r articolo  469  t accordando  alla  sentenza  da 
cui  si  appellò  la  forza  di  cosa  giudicata  senza  dir 
sanzione  nè  eccezione  pel  caso  in  cui  la  prescri*» 
zìone  della  sentenza  potrebb’  essersi  acquistata  , ne 
segue  che  quest’  articolo  pone  1’  appellante  nella  si- 
tuazione medesima  y in  cui  sarebbe  se  la , sentenza 
impugnata  fosse  stata  confermata  donde  deriva 
eh’  non  può  invocare  la  prescrizione  di  que- 
sta sentenza. 

3.  Perchè  l’articolo  4o*  relazione  al  solo 
caso  che  prevede  y cioè  quello  di  una  nuova  istanza 
elm  fosse  introdotta  dopo  la  perenzione  delia  pri- 


196  Parte  !.  Lib.  ITI.  Delle  Corti  reali. 
ma  ; la  quale  ipotesi  non  può  presentarsi  nelle  yirt. 
cause  di  apjiello  , fwichè'  la  perenzione  accorda  al-  469 
la  sentenza  1’  autorità  della  cosa  giudicata.  Dun-  ■ 
que  non  si  può  trarre  argomento  dalla  disposi- 
ziònò  di  quest’  articolo  , per  sostenere  che  la  pe- 
n-nzione  avendo  annullato  P appello  , 1’  interrom- 
pinicnto  della  prescrizione  che  aveva  operato  debba 
riputarsi  come' non  avvenuto. 

3.  Perchè  la  disposizione  dell*  articolo  aa'fy 
■p  ai 53  del  codice  civile  pronunzia  evidentemente' 
nel  solo  interesse ‘del  convenuto  cohtro  l’attore, 
il  quale  lascia,  perimere  1*  istanza  , e lo  punisce 
della  sua  negligenza  in  procedere  , dichiarando 
che  1*  interrorapimento  della  prescrizione  operato 
in  suo  favore  colla  sua  domanda  , sarà  riputato 
come  non  avvenuto,  '•  ' > 

4*  Finalmente- perchè  , se  fosse  altrimenti, 
vi  ^sarebbe  contraddizione  evidente  tra  gli  articoli 
401  e 469  del  codice  di  procedura  , e 1*  articolo 
3247  del  codice  civile,  nello  stes.so  tempo  che  la 
perenzione  si  troverebbe  col  fatto  interdetta  al  con- 
venuto , poiché  gli  sarebbe  pregiudizievole. 

••  Basteranno  sènza  dubbia  queste  semplici  os-‘ 
nervazioni  per  dimostrare  il  vizio‘’del  ragionamen- 
to sul  quale  si  cercherebbe  di  sostenere  la  soluzio- 
ne affermativa  della  quistione  , che  noi  abbiamo 
proposta. 

i6gn.  Ma  \>i  sarebbe  forse  luogo  afar  drit- 
to sulla  domanda  di  perenzione,  se  fosse  di- 
mostrato che  la  sentenza  non  può  esistere  , perchè 
la  ‘ legge  . avesse  annullata  , per  esempio  , qua- 
lunque istanza  e qualunque  sentenza  sulla  ma- 
teria a cui  si  riferisse  quella  che  fosse  stata 
impugnata  per  mezzo'  dell'  appello  ? 

La  negativa  fu  sostenuta  innanzi  -alla  cor- 
te di  Rennes  nella  specie  delia  decisione  del  16 
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giugno  1818  diala  di  sopra  nell»  c|UÌklioiie  i43(>  , 

469  attesoché  la  sentenza  impugnata  aveva  , secondo  533 
pretendevasi  , pronunziato  su  di  un  terreno  comu- 
nale usurpatocela  feudale  prepotenza.  Or  le  leggi 
della  rivoluzione  avendo, dichiarati  cstiuli  tuli' i giu- 
dizii  relativi  a simili  controversie  , ne  seguiva  , di- 
cerasi , che  la  domanda  di  perenzione  cv&frnstru- 
nea  e non  poteva  essere  ammessa  , poiché  la  sen- 
tenza dovendo  esser  riputata  come  non  avvènuta  , 
non  poteva  ricevere  la  forza  di  cosa;  giudicata  ri- 
sultante dalla  pereuzione.  % 

Per  convincersi  del  poco  fondamento  di  un 
simile  mezzo , basta  ricordare  ciò  che  abbiamo 
avuto  occasione  di  osservare  più  volte  , che  la  do- 
manda di  perezione  è essenziaimeule  distinta  da 
quella  con.  cui  fu  introdotta  I’  istanza  pretesa  pe- 
renta , poiché  non  vi  é , siccome  lo  ha  dichiarato 
la  corte  di  cassazione  (n) , nec  eadem  res  nec  ea-  > 
dem  causa  petendi.  # , ■ ..;j  '' 

Segue  da  ciò  senza  duhW  che,  nel  giudizio 
di  perenzione  non  si  può  agitare  alcuna  quistione 
relativa  alla  istanza  pretesa  perenta  ; altrimenli  si 
confondercLbero  due  oggetti  e due  cause  di  doman- 
de essenzialmente  distinte',  indipendenti  ed  appar- 
tenenti a due  istanze  diverse. 

L’  articolo  i35i  i3o5  del  codice  civile  pre- 
sta d’  altronde  novello  vigore  a tali  osservazioni 
col  disporre  che  Ja  forza  di  cosa  giudicata  ha 
luogo  sol  a riguardo  di  ciò  che  ha  formato  l'  og- 
getto della  sentenza  , e che  convenga  che  la  cosa  do- 
mandata sia  la  stessa , e che  la  domanda  sia  fuita 
per  la  stessa  causa.  Vi  sono  dunque  due  azioni 
lulle  le  voile  che  vi  è diSereiiza , sia  tra  l’.ogget- 

(a)  V.  la  deci»,  del  5 gcanajo  181^  j 3ii'’y  , tom  j 
j pag.  Jio  , e la  quisliouc  , 
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to  sia  tra  la  causa  di  una  domanda  : or  ciò  pre*  Art 
55^‘cisamente  ha  luogo  ^ caso  di  perenzione.  ' 4?^ 

U attore  ha  forse  qualità  per  formare  la  do- 
naanda  di  perenzione  ; o altrimenti , era  egli  con- 
Tenuto  o parte  appellata  nella  prima  causa  ? Ha 
egli  validamente  prodotta  o notificata*  la  sua  do* 

^ manda  f Lo  'spazio  di  tempo  fissato  dalia  legge  è 
decorso  Senza  procedere  ? La  perenzione  è stata 
sanata  con  atti  validi  ? Sarebbe  forse  prematura- 
mente formata  ? Ecco  tutto  ciò  che  si  può  agitare 
in  questa  nuova  istanza.  Qualunque  eccezione  d* 
inammissibilità  la  quale  non  si  riferisca  ad  uno 
di  questi  oggetti  , e che  tendesse  ad  escludere  la 
domanda  introdattiva  delia  causa  perenta  , non  è 
ammissibile  , per  quanto  fosse  ben  fondata  : i giu- 
dici non  debbono  occuparsi  de*  risultamenti. 

Quindi",  nelle  cause  di  appello  si  pretende* 
rebbe  invano  sostenere  con  mezzi  desunti  dal  me-  i 
rito  , che  la  sentenza  impugnata  non  potrebb*  es-  ' 
ser  confermata  , eh’  essa  è annullata  sia  per  mez- 
zo della  prescrizione  delP  azione  sulla  quale  profe- 
risce , sia  diversamente.  In  tutti  questi  casi  il 
giudice  dee  pronunziare  la  perenzione  senza  punto 
curare  che  il  suo  effetto  sia  di  attribuire  alla  sen- 
lenza  la  forza  di  cosa  giudicata , poiché  tale  pe-  | 
renzione  è pronunziata  non  da  lui  ma  dallalegge. 

• ArticoÌ.0  CBLXX  t 534. 

f % 

Nel  rimanente  fe  regole  stabilite  pe^  tribunali 
inferiori  sono  comuni  alle  corti  di  appello.  1 
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t\']\  Da  conferirsi 

• \ 

T.  art.  70.  — C,  di  Com.  art.  648  *{*  058. 
•^Cod,  di  proc.  art.  141  + a33. 

i6gi.  In  aual  modo  debb’  esser  fatta  l'ap- 
plicazione dell  artìcolo  * 

Essa  dee  fersi  in  questo  senso  che  le  regole 
proprie  a'  tribunali  inferiori  debbono  esser  seguite 
innanià  a*  tribunali  di  appello  , ad  eccezione  di  quel- 
le alle  quali , o il  libro  che  noi  spieghiamo  , b 
certi  articoli  del  codice  di  procedura  (a)  , o altri  del 
codice  civile  (5)  , avessero  espressamente  derogato  , 
o in  fine  di  quelle  la  di  cui  applicazione  si  oppoT- 
nesse  a*  principii  delia  materia  (c)> 

Artiooi.0  CDLXXI  f 535  (XLVI).  , 

V appellante  che  succumbe  « è condannato 
ad  una  malta  di  cinque  franchi^  se  si  tratta 
di  appellazione  da  una  sentenza  di  un  giudice 
di  pace  y e di  dieci  franchi  y se  da  quella  di  un 
tribunale  di  prima  istanza  o di  commercio. 

Da  conferirsi 

T.  art.  90.  — C.  di  P.  art.  874  f 466  , 

390  t 483  , 479  f 543  5oo  f 564  , 5i3  f 
577  , 5i6  -f  58o  ) loao  4*  no5. 


386 


(a\  V.  per  esempio  T articolo  368  •}•  46o* 

161  V.  per  esempio  gli  articoli  aqi  + 383  , 202  4- 
, 357  f 449  e 358  t 45o.  » J T 

(c)  V,  per  esempio  gli  articoli  Sgi  e sega,  f 484  c tega. 
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CCCXCI.  Si  è sempre  riguardato  come  ne- 
535  cessarlo  di  reprimere  per  mezzo  di  multe  i diversi  j 
reclami  prodotti  contro  le  sentenze  , allorché  son 
essi! sprovveduti  di  molivi  legittimi  ; ed  in  effetti  j 
la  parte  la  quale  impugna  nna  sentenza  , accusa  1 
implicitamente  i primi  giudici  di  errore  o d’ in- 
giustizia. Facendolo  a torto  , è giusto  che  paghi  la 
( pena  di  sua  temerità.  > 

i6gz.  La  multa  prescritta  daW  articolo 
471  dee  forse  depositarsi  prima  della  sentenza 
o della  decisione  da  pronunziarsi  in  appello 
(XLVII)?  ' . ' I 

Sì  , a’  termini  dell’  articolo  90  della  tariffa  ; 
ma  questo  articolo  sembra  non  imporre  tal  obbli- 
go per  le  materie  sommarie.  Nondimeno  una  de- 
cisione del  ministro  delle  finanze  del  12  settembre 
1809  (a)  prescrive  il  deposito  in  qualunque  ma- 
teria. Fd  in  questo  senso  erasi  altresì  pronunziata 
la  corte  di  cassazione  con  decisione  degli  8 maggio 
dello  stesso  anno  (b). 

Si  osservi  che  noi  ci  limitiamo  a dire  che 
la  multa  debb'  esser  depositata  prima  della  sentenza 
o decisione  di  appello  ; dunque  non  è necessario 
che  lo  sia  prima  dell’  appello  , nè  che  la  ricevuta 
sia  notificata  al  momento  stesso  in  cui  1’  appello 
è interposto  , come  gli  articoli  4o4  ® 49^  f 358 
€ 55g  1’  esigono  nel  ricorso  per  ritrattazione.  Ed 
in  tal  guisa  lo  ha  'egualmente  deciso  il  'signor 
consigliere  di  stato  direttore  generale  del,  regi- 
stro (c).  . ) I ' 

i6g3.  V ammenda  è forse  dovuta  in  caso 
di  rinunzia  all'  appello  (XLVllI^,?  | 

(a)  V.  Sirey  , tomo  io,  2 parte,  pag.  12. 
té)  V.  Sirey  , tomo  9,  pag.  a53. 

(*)  V.  sulla  presente  quisiione  , le  lettere  dei  ministri 
della  giustizia  e delle  /Inanze  dei  3i  luglio  1808  e 12  set- 
tembre 1809  j Oenevcr»  , 1809,  supplimeoto  pag,  juu. 
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Jrt.  La  prima  camera  delia  corte  di  Rennes  al 

dì  8 geniiajo  1810  giudicò  che  nel  caso  in  cui  55^ 
la  rinunzia  siasi  fatta  prima  di  discutersi  in  udieu- 
^za  i gravami  ed  i mezzi  delle  parli  , la  multa  de- 
positata doveva  restituirsi.  , > k , ' • 

Noi  abbiamo  fatto  su  questa  decisione  le  os- 
servazioni seguenti  (a).  • ‘ 

« Si  potrebbe  concbiudere  , che  se  la  rinun- 
» zia  fosse  stata  notificata  dopo  la  discussione  in 
» udienza  e dopo  l’ aringa  dell’  appellante  , 1'  am* 

» menda  non  dovrebbe  restituirsi  ; e noi  siamo  in- 
» clinati  a credere  , che  così  dovrebbe  decidersi.  In 
M effetti  la  rinunzia  impedisce  che  la  multa  sia  rite- 
» ^nuta,  perchè  1’  articolo  471  » ordinando  la  condan- 
M na  a questa  multa  nel  solo  caso  in  cui  T appel- 
li laute  succujnbesse  , non  si  può  dire  che  abbia 
ii  succumbuto  allorché  rinunzia  prima  delle  aringhe, 
li  Fino  a tal  punto  egli  deve  considerarsi  come  se 
n'avesse  rinunziato  ad  un  mezzo  ch’egli  aveva 
» creduto  sulle  prime  dover  impiegare  .per  la  con- 
li  servazione  de’proprii  dritti.  Ma  se  discute  in 
li  udienza  e quindi  rinunzia  , egli  succumbe  , poi- 
w che  ha  sostenuto  che  il  suo  appello  era  ben  fon- 
li  dato  e poiché  ha  introdotta  una  lite  che  rico- 
n nosce  dover  abbandonare.  In  questo  caso  l’ ara- 
>i  menda  ci  sembra  dover  cedere  in  beneficio  dei 
M fisco  , comé  pena  del  temerario  litigante  >i. 

Del  resto  noi  osserviamo  , che  con  decisione 
del  14  dicembre  1809  , la  seconda  camera  della 
stessa  corte  aveva  deciso  , ma  senza  fare  la  distin- 
zione di  cui  si  è qui  parlato  , che  la  rinunzia  im- 
portava restituzione  di  ammenda.  £ così  la 
corte  di  Brussellcs  aveva  pur  giudicato  con  dcci- 


(o)  V . il  Giornale  delle  decisioni  della  corte  di  Rennes^ 
tomo  3 , pag.  y.. 
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sione  del  38  gennajo  1818  (a)  ; ma  noi  ci  altea-  Arg. 

536  ghiamo  alla  distinzione  supposta  dalla  decisione  del-  47  ^ 
Id  corte  di  Rennes  del  di  8 gennajo  1810. 

i6g4.  parte  la  quale  non  svccumbb  nel 
totale  , può  forse  ottenere  la  restituzione  del- 
f ammenda  (XLIX)  ? 

Questa  è la  nostra  opinione  , fondata  sul  mo- 
- tivo  d*  esser  sufficiente  che  1*  appellante  abbia  vin- 
ta la  causa  su  di  alcuni  capi , perchè  non  subisca 
una  pena  annessa  alla  mancanza  di  fondamento 
dell*  appello  (6).  Si  può  d’  altronde  afforzare  que- 
sta opinione  con  argomento  tratto  dall*  articolo 

348  t 343. 

Articolo  CDLXXII  f 536  (L). 

Se  la  sentenza  è confermata  , V esecuzione 
appartiene  al  tribunale  che  ha  giudicato  in  pri- 
ma istanza  ; se  è livooata , V esecuzione  tra  le 
stesse  partir  appartiene  alla  corte  di  appello  che 
ha  pronunziato  , o a quell"  altro  tribunale  che  ^ 
•la  stessa  corte  avrà  destinato  nella  sua  decisio- 
ne , eccettuati  i casi  di  domanda  per  nullità  di 
condanna  ad  arresto  personale  , per  espropria- 
zione forzata  , e per  gli  altri  casi , ne*  quali  la 
legge  attribuisce  giurisdizione  (<i4)* 

CGCXCn.  La  procedura  per  la  esecuzione 
delle  sentenze  t dopo  che  sono  state  confemtate  in 
appello  , esigeva  regole  più  precìse  di  quelle 
cu*  erano  seguite'  prima  delia  pubblicazione  del 
codice  di  procedura.  In  una  parte  della  Francia  ^ 

(oì  V.  Sirey  , tomo  8 , DD.  pag.  209. 

(6)  V.  Bernal  Saiut-Prix , pag.  ^38  nota  111  ; De- 
miau-Crouùlhac , pag.  333  e Pigeau , tomo  1 , pag.  590. 
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^rt.  V esecuzione  restava  al  tribunale  che  aveva  pronti n- 
47^  ziato  in  grado  di  appello  ; in  altre  parti  l*  csecu-  536 
zione  era  sempre  rimessa  a^  primi  giud‘:i;  in'altre 
finalmente  dipendeva  dalla  volontà  ^4.  giudici  di 
appello  di  rimetterla  o ritenerla. 

L’ articolo  4?^  stabilisce  a tal  riguardo  un 
modo  uniforme.  , . 

* Se  la  sentenza  è confermata',  non  vi  à ra- 
gione per  cui  la  circostanza  di  un  appello  rigetta- 
to tolga  al  tribunale  di  prima  istanza  il  dritto 
che  avrebbe  avuto  , senza  questo  appello  , di  ese- 
guire la  sua  sentenza  : questo  dritto  dee  dunque 
ritornargli  intiero  in  triodo  come  se  non  vi  fosse 
stato  appello  (a).  Tal  è purè  T interesse  delle 
parti,  il  di  cui  domicilio  ed  i beni  sono  sempre 
più  vicini  al  luogo  in  cui  risiede  questo  tribunale. 

Se  la  sentenza  è rivocata,-la  legge  se  ne  ri- 
ferisce alia  prudenza  de*  giudici  di  appello,  Essi 
possono  ritenere  P esecuzione , o qualora  temano 
che  i primi  giudici , cedendo  all*  influenza  della^^ 
loro  decisione  annullata,  portassero  qualche  preven- 
zione nelle  difficoltà  che  presentasse  l’ esecuzione  < 
della  sentenza  deli*appello  , possono  -indicare  un 
altro  tribunale  ,'  il  quale  debb’  essere  necessaria- 
JQjente  quello  in  cui  fosse  più  facile  e meno  di- 
spendioso di  esercitare  le  procedure. 

Ma  se  nel  corso  di  queste  procedure  vi  sia- 
no domande  di  nullità  d*  inprigionamento , o di 
spropriazìone  forzata  ; in  questi  casi , ed  in  altri 
pe’  quali  esiste  una  giurisdizione  determinata  sia  * ^ 
dal  codice  di  procedura , sia  dai  codice  civile  , sia 
da  suna  legge  speciale  , la  legge  vuole  di  doversi 
stare  alle  loro  disposizioni  (^).  - ' 

(a)  Rapporto  al  Corpo  legislativo. 

(A)  Esposizione  de’ motivi.  '*  ' 
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i6g5.  Quando  la  corte  conferma  una  sen^  Art. 
536  tema  emanata  da  un  tribunale  di  commercio  , 47  ^ 
debb’  essa  ritenere  per  se  la  esecuzione  , o ri- 
metterla ad  un  tribunale  civile  (LI;  ? 

1 tribuaali  di  commercio  noa  possono  cono- 
scere della  esecuzione  delle  loro  sentenze  ‘ («)  ; 
perciò  quantunque  T articolo  47^  dichiari  ch’  essa 
appartiene  al  tribunale  che  ha  giudicato  in  prima 
istanza , la  corte  non  può  rinviarla  innanzi  ad  es- 
si ; donde  sembrerebbe  risultare  che  la  esecuzio- 
ne debb’  essere  attribuita  ai  tribunale  civile  nel- 
la giurisdizione  del  qusje  si  trova  il  tribunale  di 
commercio  la  di  cui  sentenza  ò confermata. 

Ma  se  facciasi  attenziontì  che  T articolo  472  , 
come  il  dice  P oratore  del  Tribii.'iato , rinvia  l’ese- 
cuzione al  primo  giudice  unicamente  per  un  ri- 
spetto al  dritto  eh’  egli  avesse  avuto  y senza  l’ ap- 
pello , di  eseguire  la  sua  sentenza  ; che'  questo 
dritto  non  appartiene  al  tribunale  di  commercio  ; 
e che  d’ altronde  è interesse  delle  parti  di  ayer 
per  giudice  della  esecuzione  quegli  che  conosce  il 
fondo  della  1 causa  , sarà  senza  dubbio  inclinato  a 
decidere , che  la  corte  in  questa  particolar  circo- 
stanza , debba  ritenere  T esecuzione  della  sentenza 
da  lei  confermata.  Tal  è il  nostro  avviso  sulla 
presente  quistione , comunque  soggetta  ad  esser 
controvcrtita , e che  sarebbe  tanto  più  desiderabile 
veder  risoluta  da  qualche  decisione  , poiché  , per 
quanto  è a nostra  notizia  , non  è stata  trattata  da 
alcun  autore.  ' ? -•  * 

I i6g6.  Allorché  la  sentenza  di  un  tribuna- 

le di  commercio  è rivocata  , appartiene  forse 
alla  ^ corte  di  conoscere  della  esecuzione  della 
sua  decisione  (LII)? 

(o)  V.  sopra  r articolo  44^  ■]'  353  delle  11.  com. 
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/it'l.  Si  paò  dire  per  1’  affermativa  , che  la  dispo- 

siiione  deir  articolo  472  pronunzia  in  maniera  ge- '536 
nerale  , e che  basti  conseguentemente  che  la  sen- 
tenza deferita  alla  corte  sia  rivocata , perchè  le  ‘ 
appartenga  la  esecuzione  della  sua  decisione.  Non- 
dimeno il  signor  Lepage  nelle  sue  Quistiani 
317,  osserva  che  l’articolo  47*  priva  i primi  giu- 
dici del  dritto  di  conoscere  della  esecuzione  della  > 
decisione  con  cui -fu  rivocata  la  loro  sentenza  , pel 
timore  eh’  essi  ‘favoriscano  la  parte  alla  quale  ; 
avevan  fatto  vincere  la  causa;  Or , egli  dice ‘ 
questo  motivo  non^  esistè  'riguardo'  alle  sentenze 
de’  tribunali  di  cómmercio  « la  di  cui  eseenzione 
appartiene  a*  tribunali  ordinarii  (a)-;  dunque  non 
vi  è luogo  ad  applicare.  & tali  sentenze'  la' decisio> 
ne  dell’  articolo  4?2  i*'536.  ■ Una  corte  rcontrav-''* 
verrebbe  anzi  - a quésto 'articolo  , riservaridòsi  la* 
esecuzione  della-  sua  decisione  , poiché  esso  ’efccet- 
tua  dal  principio  generale  che  stabilisce  i casi  > 
ne’  quali  la  legge  i attpìbuisce  'giurisdizione.  Or 
l’articolo  553  attribuisce  giurisdizione  a* tribunali, 
ordinarii  per  1'  esecuzione  delle  sentenze  ■ de*  trita-  ’ ’ 
nali  di  commercio;  dunque  le  corti  di  appello  non  ' 
possono  privarli  di  questa  attribuzione.  , 

Noi  non  crediamo  che  questa  opinione  debba 
esser  ammessa  come  quella  che  tende  a creare  un’ec- 
cezione che  la  legge  non  istabi lisce  ; e s’egli  è vero, 
che  il  citato  articolo  dia  alle  corti  il  dritto  di  cono-  " 
scere  della  esecuzione  delle  loro  decisioni  rivocatorié 
delle  sentenze  de’ primi  giudici, 'pel  timore  che 
questi  vi  portino  qualche  parzialità  , è ugualmen- 
te certo  che  questo  dritto  deriva  dalia  natura 
delle  cose , indipendentemente  da  questa  considera- 
zione, da  fatti,  i giudici  di  appello,  dopo  di  aver 

(a)  V.  gli  art.  44*  i'  .653  delle  H.  cona.  e 553 -J*  643. ‘ 
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rivocato  il  giudicato  di  prima  istanza  , proiTeriscono  Àti.t 
S36  con  nuova  sentenza  ; è dunque  naturale  ch*cssì  cono-  4?^ 
scaiio  della  esecuzione  della  loro  decisione , a mo- 
tivo soprattutto  di’ essi  soli  potendo  meglio  cono- 
scerne lo  spirito , spiegarla  se  fa  d,*  uopo  , vi  sono 
più  adatti  di  qualunque  altro.  L’ obbiezione  de- 
sunta dal  percuè  la  legge  attribuisce  giurisdizione 
a*  tribunali  di  prima  istanza  per  conoscere  della 
esecuzione  delle  sente;ize  di  quelli  di  commercio , , 
non  è di  alcuna  importanza  ) giacché  non  si  trat- 
ta nella  nostra  specie  della  esecuzione  di  una  sen- 
tenza emanata  da  un  tal  tribunale,  ma  della  ese- 
cuzione di  una  decisione , la  quale  ha  formato  un 
nuovo  giudicato. 

1697.  $e  t giudici  di  appello  confermano 
la  semenzai  per  cetii  capile  per  ^ altri  la  rivocano^ 
a quei  tribunale  apparterrà  t*  esecuzione  (LUI)  ? 

L’ esecuzione  di  una  sentenza  è indivisibi- 
le , e conseguentemente  non  può  appartenere  che 
ad  un  solo  tribunale.  Ma  vi  e. un  motivo  di  pre- 
ferenza ‘ in  favore  di  quello  il  quale  ha  resa 
la 'Sentenza  su  di  cui  hanno  profferito  i giudi- 
ci eh  appello^  e tal  motivo  deriva  dal  perchè 
questo  tribunale  ha  già  di  pieno  dritto  l’ esecuzio- 
’ziohe  per  la  parte  confermata  , e .che  d’  altronde 
soltanto  per  eccezione  1*  articolo  4? 2 accorda  al 
giudice  di  appello  l*  esecuzione  della  parte  ri- 
vocata. 

• Del  rimanente,  si  potrebbe  esser  fondato  a’ 
pensare’,  come  gli  autori  del  Pratico  , tomo  3 
pag.  2i5  , che  la  corte  di  appello  non  sarebbe 
assolutamente  incompetente , e che  per  la  stessa 
' ragione  per  cui  la  esecuzione  le  appartiene  per. .‘la 
parie  rivocata  .,  essa  medesima  può  ponoscere  pure 
della  esecuzione,  o usare  del  dritto  di  rimetterla 
a quel  Uibuiiale  ch’elisi  desliuerehbo  (u5).  1 , 
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• Art.  JSfa^^‘.>gmdù^i^di  appello  ne'  casi  in 

4^3  cui  rivocano  ■iìUieramenie  to'  sentenza  del  tri-  536 
banale  di  prima  istanza , pQSsono  forse  desti- 
nare per  la  esecuzione  il  tribunale  che  V aves- 
se pronunziata  (LIV)  ? 'i 

Il  signor  Pigeau  , tomo  i , pag.  5gy  , con-' 
viene  che  i,  termini  fieli’  articolo  47^  sono  per  la 
negativa.  Questo  articolo  dice  : Se  la  sentenza  è 
coufevmata  , r esecuzione  appartiene  al  tribuna- 
le che  ha  giudicato  in  prima  istanza  s’  è rivo- 
cata  , appartiene  alla  cotte  di  appello  , o <ii^  un 
altro  tribunale  ; il  che  sembra  indicare  che  se 
r esecuzione  si  rimette  ad  un  altro  tribunale  , que- 
sto sarà  un  tribunale  diverso  da  quello  che  ha 
giudicato  in  prima,  istanza.  Lo  stesso  autore  insi- 
ste, ciò  non  ostante , per  dimostrare  che  sotto  queste 
parole  un  altro  tribunale  ,è  compreso  quello  che 
ha  giudicato  in  prima  istanza  , al  quale 
stima  che  la  corte  può  rinviare , se  essa  non'  he 
motivo  di  temere  alcuna  prevenzione  da  parte  del 
medesimo.  ...  ' 

Noi  ci  atteniamo  a'Jermini  ' ddl’  articolo ed 
in  conseguenza  crediamo  che  una  corte  di  ap- 
pello non  possa  mai  attribuire  1’  esecuzione  - delia 
sua  decisione  ad  un  tribunale  la  di  cui  sentenza 
è stata  da  essa  rivocata.  Ci  fondiamo  primie- 
ramente sul  motivo  che  non  si  è avuto  rìgukrdo  , 
nello  stendere  l’ articolo  , alia  proposta  ‘fat- 
ta dalla  corte  di  Rennes,  di  enunciare  che  Pese-  _ 
cuzione  potrebbe  esser  devoluta  anche  ‘al  tribù- 
rude  il  quale  avesse  pronunziata  la  sentenza  ri- 
vocata ; secondariamente  sul  motivo  che  il  tribu- 
no Albisson  nel  suo  rapporto  al  Corpo  legislati- 
vo (a)  dice  espressamente , che  le  corti  di  appel- 

(a)  V.  Edi*.  di  F.  Didot,  p.  i6g. 
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lo  potranno  rinviare  F esecuzione  ad  un  tribunale  yirt. 

536  diverso  da  quello  che  avesse  pronunziata  lasen-  472 
tenza  rivocata. 

1699.  La  corte  di  appello  può  forse  pro- 
nunziare sulla  nullità  di  un  atto  stragiudizia'^ 
le  , il  di  cui  effetto  è di  attraversare  t esecu- 
zione di  una  decisione  che  ritoca  una  senten- 
za di  prima  istanza , senza  che  questa  nullità 
sia  stata  domandata  con  una  azione  principale  in- 
nanzi ad  un  tribunale  di  prima  istanza  ? 

» L’affermativa  risulta  dalla  decisione  della  corte 

di  cassazione  del  5 luglio  180^,  a motivo  che  con  - 
essa  fu  giudicato  , tra  gli  altri  punti,  che  la  domanda 
di  togliersi  l' opposizione  ad  un  divorzio  ( ora 
proscritto  ) autorizzata  da  una  decisione  rìvoca- 
t/W,,può  esser  formata  direttamente  innanzi  alla 
coi’le  di  appello.  Or  questa  domanda  ' era ‘fondata 
suUa  nullità  dell’  atto  stragiudìziale  che  conteneva  , 
la  detta  opposizione. 

j ,<700.  Una  corte  la  quale  ^ dietro  una  do- 
manda di  rivendicazione  di  beni  , ha  profferito 
con,  decisione  eivocativa  .sulle  qualità  delle 
partir  e su  i loro  dritti  rispettivi  sulla  cosa  » 
può  forse  conoscere  della  domanda  per  la  di- 
visiqne  de*  beni  i quali  han  fatto  l*  oggetto  del- 
la lite? 

La  corte  di  Liegi  con  decisione  del  27  lu- 
glio  1808  pronunziò  che  una  tale  domanda  non 
aveva  per  oggetto  che  la  esecuzione  della  decisio- 
ne rivocativa  ; e che  in  conseguenza  essa  era  sta- 
ta validamente  intentata  innanzi  alla  corte  uni- 
formemente all’  articolo  47®-  Noi  siamo  lontani 
dal  credere  die  tale  decisione  vada  immune  da 
qualunque  dubbio  , e , giusta  le  ragioni  riunite 
dal  signor  Sirey  nel  render  conto  de’  mezzi  del  • 
le  parti  , noi  saremmo  al  contrario  incliaati  a 
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Aii.  pensare  che  la  quistione  dovcss’  essere  diversamen- 
473  te  risoluta  (a)  (n6).  5^7 

Articolo  CDLXXIII  4' 

Se  allorché  essendosi  interposto  appello'  dà 
una  sentenza  interlocutoria  , la  sentenza  venga 
rivocata , e la  causa  sia  in  istato  di  esser  decisa 
definitivamente  , le  corti  ed  altri  tribunali  di  ap- 
pello possono  giudicare  simultaneamente  sul  me- 
rito con  una  sola  e medesima  sentenza. 

La  stessa  disposizione  ha  luogo , ove  le  corti 
o altri  tribunali  di  appello  rivocassero  le  senten- 
te definitive  (è)  o per  vizio  di  forma o per  qua- 
lunque altro  motivo  (117). 

Da  conferirsi 

' Ordin.  del  1667  , til.  6,  art.  2.  — 
del  2i  agosto  i*7Qo , tit.  2,  art.  i5.  — C.  di 
art.  528  6n.  . 

CCCXCni.  Nella  nostra  organìizaBÌone  giudi- 
ziaria non  si  riguarda  più  la  giurisdizione  come  una 
specie  di  patrimonio  : nulla  si  opponeva  dunque 
acciò  il  dritto  di  giudicare  fosse  attribuito  o mo- 
dificato secondo  1’  interesse  delle  parti. 

L'ordinanza  del  1667  aveva  proibito  a tutti 
i giudici  di  ervocare  a se  le  cause  pendenti  innanzi 
a’  tribunali  inferiori  , sotto  pretesto  di  appello  o' 
di  connessione  , se  pur  non  fosse  per  giudicare 

(a)  V.  quéste  csservazioai  nella  Baceolta  del  1809,  3 
parte , pag.  65. 

(ft)  V.  il  nostro  Traltafo  delle  leggi  di  organinationa 
e di  compelenxa  , art.  1 5. 

• Carré'  f^oL  i4 
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definitiyamente  nell’  udienza  e prontamente  con  una  jirt. 

53j  sola  e medesima  sentenza  (d).  4;^ 

Allora  veniva  ammesso  1’  appello  da  tutti  gli 
atti  d’ istruzione.  Perciò  quasi  tutte  le  cause  pote- 
vano essere  evocate  , anche  prima  che  fossero  istrui- 
te , e la  disposizione  la  quale  ordinava  di  giudi- 
care all’  udienza  e prontamente  era  di  continuo 
ed  impunemente  violata. 

Ma  noi  abhiam  visto  sull’articolo  4^i  f5r5, 
che  oggidì  è permesso  di  appellare  prima  della 
sentenza  definitiva  dalle  sole  sentenze  interlocuto- 
rie le  quali  avessero  pregiudicato  il  merito. 

Nel  caso  in  cui  la  sentenza  interlocutoria  fos- 
se rivocata  , e qualora  la  causa  fosse  in  istato  di 
ricevere  una  sentenza  definitiva  , i giudici  di  ap- 
pello possono  pronunziarla.  La  legge  se  ne  rimet- 
te alla  loro  saviezza  per  decìdere  se  , in  questo 
caso  , non  sarebbe  inutile  , anzi  se  non  sarebbe 
pregiudizievole  alle  parti  di  far  loro  tuttavia  per- 
correre i due  gradi  di  giurisdizione. 

Dee  dirsi  lo  stesso  ed  a maggior  ragione  , al- 
lorohè  colle  decisioni  di  appello  vengon  rivocate 
sentenze  definitive  sia  per  vizio  di  forma  sia  per 
qualunque  altra  ragione  , ed  allorché  la  causa  è 
realmente  in  istato  di  esser  definitivamente  decisa; 
poiché  , in  questo  caso  , avendo  i primi  giudici 
pronunziato  sul  merito  ^ sono  stati  esauriti  i due 
gradi  di  giurisdizione  (b)  (ii8). 

1J01.  Qual  è il  modo  di  pronunziare  sugli 
appelli  (119)? 

Per  risolvere  tale  quistione , bisogna  conside- 
rare prima  di'  tutto  , che  in  materia  civile  un  tri- 

(o)  V.  il  nostro  Trattato  delle  leggi  dì  organ.  e di 
comp,  lib.  3 , tit.  5 , cap.  i , sez.  i . 

(b)  Esposision*  de’ motivi. 
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bimal^  di  appello  è oello  st6»s9  tempo  giudice 
4;3  della  forma  e del  merito  ; di’  esso  e incaricato  di 
mantenere  le  regole  dell’  ordine  giudiziario  e nel 
tempo -medesimo  le  regole  del  dritto  e della  giu- 
stizia ; che  la  sua  missione  consiste  non  solamente 
» correggere  le  irregolarità  che  i primi  giudici 
han  potuto  commettere  nella  forma  de’  loro  atti , 
ma  benanche  gli  errori  o le  onirnissioni  che  han 
potato  loro  sfuggire  sul  merito  della  «ausa. 

Da  ciò  nascono  molte  conseguenze  , che  si 
trovano  enunciate  nelle  Qiùstioni  di  dritto  del  si- 
gnor Merlin  (a)  e nell’  opera  del  sig.  Berriat 
Saint-Prix  , pag.  4^5. 

Primieramente  , quando  1’  appellazione  è nulla 
o non  ammissibile  ^ sia  perchè  1’  atto  di  appello 
non  è formato  o notificato  uniformemente  alle  for- 
malità prescritte  dagli  articoli  6i  «f-  i53 , 68  -f* 
162  , 4^6  *}-  5ao  ec. , sia  perchè  è stalo  notifica-* 
to  dopo  i termini , sia  perchè  in  fine  la  sentenza 
per  qualunque  altra  causa  ha  forza  di  cosa  giu- 
dicata , allora  i giudici  di  appello  si  limitano  a 
pronunziare  la  nullità  0 il  rigettamcnto  deH’appeHo, 
perchè  non  appartiene  loro  il  conoscer  della  cau- 
sa : quindi  la  sentenza  impugnata  produce  i suoi 
clFetti.  - > 

Secondariamente  , se  1’  appello  è mal  fonda- 
to, sia  perchè  i giudici  superiori  pronunziano  che 
la  sentenza  è regolare  nella  forma , sia  perchè  de- 
cidono che  siasi  ben  giudicato  nel  merito  ; essi  al- 
lora la  mantengono  o confermano  , e ne  rimettono 
l’esecuzione  al  tribunale  che  l’ha  pronunziata;  • 
In  terzo  luogo  , se  al  contrario  nessun  mez- 
zo d’  inammissibilità  è stato  opposto  contro  1’  ap- 
pello , o se  i mezzi  d’ inammissibilità  opposti  so- 

(a)  Nuova  edi*.  tomo  1,  pag.  189  , n.  a. 


Digitized  by  Googlc 


212  Parte  I.  Ltb.  III.  Delle  Corti  reali. 
no  s<ati  rigettati , i giudici  di  appello  che  cono-  J^rl. 
scono  della  causa,  pronunziano  sull*  essersi  bene  o 4?^ 
mal  giudicato  , sta  nella  forma  sia  nel  merito  (120). 

<702.  Qual'  è lo  spirito  nel  quale  è stato 
compilato  V articolo  4?^  » ^ quali  sono  in  con- 
seguenza ì principii  che  debbono  dirigere  il 
giudice  di  appello  neW  esercizio  della  facoltà 
concessagli  di  rimettere  o ritenere  la  causa  per 
deciderla  sul  merito  (121)? 

Le  leggi  del  1790,  proclamando  come  prin- 
cipio fondamentale  dell*  amministrazione  della  giu- 
stizia quello  de*  due  gradi  di  giurisdizione  , im- 
posero a*  giudici  di  appello  P obbligo  di  rimet- 
ter le  parti  al  primo  giudice  allorché  rivocavano 
una  sentenza  la  quale  , o non  aveva  pronunziato  sul 
merito  , o pronunziovvi  incompetentemente. 

Da  un*  altra  parte  , tutte  le  volte  eh’  essi  ri- 
vocavano la  sentenza  per  nullità  , vizio'  di  forma 
o falsa  dichiarazione  d’incompetenza  , i giudici  di 
appello  dovevano  ritenere  il  merito  sul  quale  il 
primo  giudice  . aveva  profferito  , o eh’  era  stato 
messo  in  istato  di  giudicare  colle  discussioni  delle 
parti;  altrimenti  si  sarebbe  violato  tanto  il  princìpio 
de*  due  gradi  , facendone  percorrere  più  di  due  , 
quanto  la  regola  secondo  la  quale  i giudici  di  ap- 
pello debbono  fare  ciò  che  il  primo  giudice 
avrebbe  dovuto  fare  e non  ha  fatto  (a)  (122). 

Perciò  i principii  di  giurisprudenza  ammessi 
nella  legislazione  intermedia  eran  questi  : 

« r.  Vi  è luogo  a rimessione  della  causa  tut- 
te le  volte  che  i giudici  di  prima  istanza  non  han- 
no dovuto  decidere  sul  merito  , o non  sono  sta- 
ti messi  in  istato  di  deciderne  (i23). 

M 2.  Vi  è luogo  a ritenere  la  causa  ,*  tutte 

(o)  V.  sopra  pag.  io. 
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j4rt.  le  volte  che  le  parti  avendo  falle  le  loro  difese 
473  nel  merito , i primi  giudici  sono  stati  messi  nel  53y 
caso  di  giudicarlo  (ia4)  ' ' 

Stabiliti  tali  priucipii  , noi  dobbiamo  far 
osservare  la  differenza  die  passa  su  questo  pun- 
to tra  quelli  della  giurisprudenza  intermedia  , 
e quelli  che  si  debbono  adottare  in  esecuzione  del- 
1* articolo  473.  Dobbiain  pure  determinare  il  senso 
di  questo  articolo  secondo  il  suo  spirilo  , le  sue 
parole  e le  decisioni  delle  corti  supreme. 

Colla  sua  prima  disposizione  detto  articolo  per- 
mette al  giudice  di  appello  che  rivoca  una  sentenza 
interlocutoria  ( vale  a dire  una  sentenza  la  quale, 
non  decidendo  sul  merito  della  controversia , or- 
dina soltanto  una  misura  necessaria  onde  perveni- 
re a giudicarla),  di  profferire  nel  tempo  stesso  sul 
merito  dillinitivamcnte  per  mezzo  di  una  sola  e 
medesima  sentenza  se  tutta  volta  la  causa'si  tro- 
vi in  istato  di  essere  dejjìnitiv amente  decisa. 

Colla  seconda  disposizione  esso  autorizza  egual- 
mente , e sotto  le  stesse  condizioni , il  giudice 
di  appello  a decidere  sul  merito  , quando  rivoca 
una  sentenza  dilfiniliva  per  vizio  di  forma  o per 
qualunque  altra  cagione. 

Quindi  la  legge  attuale  converte  in  semplice 
facoltà  r obbligo  che  la  legge  precedente  impo- 
neva rigorosamente  al  giudice  di  appello.  Oggi- 
giorno  per  servirci  delle  espressioni  dell'  orato- 
re del  governo , la  legge  se  ne  riferisce , al 
CONTRARIO  , alla  saviezza  de^  giudici , per  de-t 
cidere  se  ne*  casi  in  cui  essi  rivocano , sareb- 
be inutile  , o anche  pregiudizievole  alle  parti  , 

,di  far  loro  percorrere  due  gradi  di  giurisdi- 
zione. 

Tulle  le  volte  dunque  ’che  il  giudice  di 
pello  stima  conveaietJte  di  ritenere  ovvero  di  ri- 

' j 
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mettere  ia  decisione  sul  merito  , il  ricorso  per  an-  Jri. 

53y  uollamento  contro  la  sua  sentenza  sarebbe  am-  473 
missibile  nel  solo  primo  caso  , ed  allora  soltanto 
esso  avrebbe  violata  una  delle  condizioni  prescrit- 
- te  dall'  articolo , sia  decidendo  su  di  una  causa 
la  quale  non  si  trovasse  in  istato  di  essere  dif- 
Jinitivamente  decisa  (laS),  sia  pronunziando  tale 
decisione  per  mezzo  di  una  sentenza  separata  da 
quella  con  cui  1‘  avesse  rivocata 

Può  dunque  avvenire  sovente  , o che  il  giu- 
dice di-  appello  pronunzi!  sul  merito  , quantunque 
il  primo  giudice  non  l'abbia  deciso;  oppure,  poi- 
ché 1'  articolo  473  *10*1  subordina  la  rimession  del- 
la causa  ad  alcuna  condizione  , eh'  egli  ordini  sif- 
fatta rimessione  , quantunque  questo  stesso  giudice 
abbia  già  pronunziato. 

Perciò , nel  primo  caso  , il  principio  de’  duo 
gradi  di  giurisdizione  si  trova  almeno  modifìcato 
nella  sua  applicazione  , poiché  a rigore  non  sareb- 
be realmente  esaurito , che  per  mezzo  di  una  de- 
cisione intervenuta  sul  merito'.  ” 

Nel  secondo  caso  essb  riceve  una  vera  ecce- 
zione , poiché  una  caiìsa  é esposta  a percorrere 
tre  ed  anche  quattro  gradi  di  giurisdizione. 

Si  è considerato  ^ da  ùn  canto  , eh'  era  del-  . • 
l'interesse  delle  parti  di  ottenere  prontamente  dal 
tribunale  superiore  una  decisioiie  diffinitiva  la  qua- 
le risparmiasse  loro  una  liùova  causa  ; dall’  altra  , 
eh’  era  ad  essi  egualmente  vantaggioso  di  esser  ri- 
messo al  primo  giudice  , quando  il  tribunal  di  ap- 
pèllo non  à-vòVa' documenti  necessari!  (127/. 

Premesse' siffatte  spie^ziòni  , in  coerenza  di 
esse  esaminiamo  la  quistiunè  seguente  : 

<703.  Se  una  domanda  sia  stata  prodotta 
inftdhzi  a*  primi  giudici  \ ma  quésti  non  abbia- 
no potuto  giudicarla  , perchè  costretti  a deci- 


\ 


Digitized  by  Googlf 


Tit.  unico  — • DelV  appello  etc.  a t5 
deve  su  di  una  quisiione  preliminare  eh*  essi  non 
potevano  riunire  alla  principale  i giudici  di  ap- 
pello possono  profferire  sai  merito? 

Noi  risolvemmo  tale  qnistionc  per  T affermati- 
va nella  nostra  yinalisi  ^ quistione  i548,  dicendo 
esser  suQìcieute  che  il  merilo  fosse  sialo  sottoposto 
al  primo  tribunale  per  mezzo  delle  conclusioai  di 
una  delle  parti  , perchè  il  giudice  di  appello  po- 
tesse ritenerne  la  cognizione.  Per  provare  questa 
proposizione  , noi  procurammo  di  confutare  le  in- 
duzioni conlrarie  che  si  potevano  de  lurre  da  uua 
decisione  della  corte  di  cassazione  del  9 ottobre 
1811  , cd  osservammo  eh’ esso  non  aveva  ammes- 
so il  ricorso  contro  la  decisione  di  appello  se  non 
in  conseguenza  della  violazione  delle  due  condizio- 
ni richieste  per  autorizzare  di  ritenersi  la  decisioi- 
ne  del  merito  ; ma  un  nuovo  esame  di  questi  mo- 
tivi prova  che  tale  osservazione  non  era  giusta  , 
poiché  la  corte  suprema  comincia  dal  considerare 
che  il  ritener  la  decisione  del  merito  era  una 
vera  evocazione  ed  una  formale  esclusione  dal 
primo  grado  di  giurisdizione  , a motivo  che  il  me- 
rino non  aveva  ricevuto  in  prima  istanza  nè  svi- 
luppamenti  nè  istruzione  : donde  seguiva  che  il 
giudice  non  era  autorizzato  a giudicarlo  (a). 

IJ04.  La  corte  di  appello  la  quale  annulla 
una  sentenza  , o perchè  sia  macchiata  da  vizio 
radicale^  o perchè  i primi  giudici  si  fossero  sen- 
za ragione  dichiarati  competenti  o incompetenti  , 
può  essa  profferire  sul  merito  ? 

Si  potrebbero  citare  molte  decisioni  della  cor- 
te di  cassazione  , colle  quali  è stato  giudicato  che 
in  tal  caso  i giudici  di  appello  non  potevano  prof- 

(rt)  V.  Berriat  Saiot-Prix  ; pag.  i^3  , noia  ria. 
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ferire  sul  merito;  ma  queste  decisioni,  che  si  trq- <^r«. 
vano  o nelle  Quistioni  dì  dritto  del  signor  Mer-  ‘ 
lin  , o nel  suo  Nuovo  Repertorio  , sono  anteriori  , 
al  tempo  in  cui  fu  messo  in  attività  il  codice  di 
procedura  , e non  hanno  per  base  che  le  leggi  del 

I maggio , 34  agosto  1790  , e 3 brumajo  anno 

II  (a).  Or,  l’articolo  463  ha  introdotto  una  rego- 
la nuova  mercè  queste  'espressioni  generali  , o per 
(qualunque  altra  cagione  (6). 

Per  una  conseguenza  di  questa  regola  , e sul 
fondamento  d’  altronde  di  una  decisione  della  corte 
di  cassazione  del  33  gennajo  1811  , riportata  da 
Denevers  , 1811  , pag.  124,  noi  decidemmo  nel- 
la nostra  Analisi.,  quistione  i55o  , che  il  giu- 
dice di  appello  poteva  ritenere  la  decisione  del 
merito  , anche  quando  rivocasse  la  sentenza  per 
motivo  d’ incompetenza  , qualunque  si  fosse.  Noi 
combattemmo  allora  J’  opinione  del  signor  Berriat 
Saint-Prix  (c)  , la  quale  abbiamo  poi  adottata 
nel  numero  3426  del  nostro  Trattato  e Quùtio- 
ni  , in  seguito  di  una  decisione"  della  corte  di  cas- 
sazione del  3o  novembre  x8i4  (d)  , la  quale 
consacrava  i principii  invocati  dal  nostro  dotto  a- 
mico  ; ma  è probabile,  che  la  prima  opinione  che 
avevamo  adottata  avrebbe  oggi  la  preferenza , poi- 
ché trovasi  formalmente  consacrata  da  posterior 
decisione  profferita  dalla  medesima  corte  il  24 
agosto  1819  , così  motivata  : « Attesoché,  intutt* 

» i casi , quando  la  materia  trovasi  in  istato  di 

(a)  V.  queste  decisioni  nella  raccolta  del  signor  Sirey, 
tomo  i , pag.  246  ; tomo  2 , pag.  82  ; tomo  3 , pag.  378; 
tomo  5,  pag.  47^- 

(ft)  V.  le  decisioni  riportate  nella  stessa  raccolta  , to- 
mo 8 , pag.  559-,  tomo  9 , pag.  g5  ; tomo  it  , pag’  i34. 

(c)  V.  pag.  434,  n.  ii3.  , 

(d)  V.  Sirey,  tomo  i5  , pag  246, 
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Àti.  « essere  dilBnitiva mente  decisa  i giudici  di  appello 
473  » possono  pronunziare  una  decisione  diffiniliva  ; — 
» Attesoché  la  decisione  impugnata  comprova  che 
M il  ricorrente  in  cassazione  ha  discusso  il  me- 
» rito  , e che  la  causa  ha  ricevuto  da  parte  sua 
w tutta  l’ istruzione  di  cui  era  suscettiva  ; che  per- 
ciò  l’ incompetenza  medesima  de’  primi  giudi- 
» ci  non  ha  potuto  impedire  alla  corte  di  appello 
» di  profFerire  essa  medesima  , allorché  non  ecce- 
xt  deva  i limili  della  sua  competenza  , determU 
>j  nata  dall’  azione  introduttiva  del  giudizio  >3. 
Donde  risulta  d’ essersi  fatta  una  giusta  appli- 
cazione deir  articolo  47^  del  codice  di  procedu- 
ra civile  , il  quale  contiene  un’  eccezione  alle  al- 
tre leggi  invocate  (a)  (128). 

iyo5.  Allorché  i giudici  di  appello  annul- 
lano per  motivo  d’ incompetenza  ^possono  ritene- 
re la  decisione  del  merito  , allorché  il  tribunale 
eh*  essi  giudicano  competente  non  è nella  loro 
giurisdizione  ? 

Il  signor  Denevers , 1809,  pag.  17  nella  nota  , 
si  determina  per  la  negativa  di  tale  quistione.«  Se, 
33  egli  dice  , la  corte  di  appello  di  Parigi  annullasse 
33  una  sentenza  del  tribunale  civile  di  Versailles  , 
33  per  aver  deciso  su  di  una  causa  la  di  cui  co- 
33  gnizione  apparteneva  al  tribunale  civile  di  Me- 
• 33  lun  , siccome  questi  due  tribunali  sono  sotto  la 
» giurisdizione  della  stessa  corte  di  appello,  questa 
33  corte  potrebbe  decidere  nello  stesso  tempo  sul 
33  merito.  Ma  se  il  tribunale  competente  fosse 
33  quello  di  Montargis  , siccome  questo  tribunale 
33  è posto  nella  giurisdizione  della  corte  di  appello 
33  di  Orleans  , noi  pensiamo  che  quella  di  Parigi 
>3  non  potrebbe  ritenere  la  conoscenza  del  merito  ». 

(a)  1 maggio  1790  ed  altre  da  noi  citate  di  sopra. 
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Tale  opinione  a noi  sembra  fondata  sul  moti-  Art. 

53y  vo,  che  le  corti  di  appello  non  esercitano  la  loro  au-  47^ 
torità  che  per  effetto  della  devoluzione  dell*  auto- 
rità de’  giudici  inferiori  i quali  sono  sottoposti 
alla  Idro  censura.  11  potere  di  esse  non  può  dun- 
que estendersi  sulle  materie  la  di  cui  conoscenza 
apparterrebbe  a’  tribunali  che  sono  sotto  la  giuri- 
sdizione di  altre  corti.:  Or  da  questo  principio , 

<li  cui  il  legislatore  ha  fatta  l’ applicazione  nel- 
1’  articolo  363  -b  4^5 , non  risulta  forse  che 
lina  corte  di  appello  , senza  usurpare , sia  1’  au- 
torità de’ 'giudici  di  prima  istanza  non  sotto- 
posti alla  sua  giurisdizione , sia  per  conseguenza 
quella  dell’  altra  corte  nella  di  cui  giurisdizione 
son  compresi  questi  tribunali , nel  caso  proposto 
non  può  ritenere  la  cognizione  del  merito  di  una 
controversia  eh’ essa  medesima  dichiarasse  apparte- 
nere a*  giudici  che  le  sono  estranei  (lag;? 

ifo6  Quando  il  giudice  di  appello  annul- 
la o riforma  una  sentenza  di  prima  istanza  , 

■può  mai  procedere  ad  una  operazione  che  que^ 
sta  sentenza  avesse  rigettata , e riparare  un' 
ommissione  del  primo  giudice  ? 

Secondo  il  principio  il  quale  impone  al  giu- 
dice di  àppello  1’  obbligo  di  fare  ciò  che  il  pri- 
mo giudice  avrebbe  dovuto  fare  e non  ha  fatto  , 
il  signor  Berriat  risolve  tale  quistione  per  1’  affer- 
mativa , pag.  4^3  ) trota  ut)  e si  fonda  su  due 
decisioni  della  corte  di  cassazione , T una  del  2 5 
maggio  iSoy  , 1’  altra  del  q febbrajo  1809  (a). 

Con  queste  decisioni  fu  di  fatti  giudicato  , che  il 
giudice  di  appello  può , riformando  , ordinare  ua 

(fl)  V.  il  Nuovo  Repertorio  v.  Enquete  J.  4 > e Giuris. 
sulla  proe.  tomo  3 , pag.  244  » ed  appresso  sull’  articolo 
998 , quùt.  3968  deir  Analisi. 
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^rì.  esame’  di  tesMoioai , nommóre  an  curatore  ad  da’  e- 
redità  facente.  Questa  proposizione  richiede  una.  53 j 
spiegazione  che  la  concilia  co*  principii  Stabiliti  di 
sopra  nella  quistione  170 a.' 

• Noi  abbiam  detto  che  secondo  l*  articolo 
il  giudice -di  appello  nel  rivocara  una  sentehza 
interlocutoria  o una  sentenza  diffinitiva^'  non*  po- 
tè va  profferire  sul  merito  se  non  quando  la  cau^* 
sa  fosse  nello  stato  di  esser  decisa  4 e per  mezzo  di 
una  sola  è medesima  sentenza.  Or  ciò  sembra 
opporsi  ai  parere  del  signor  BeiTiat  ed  alle  de- 
cisioni eh’ ei  cita.  Ma  bisogna  far  attenzione  ai 
termini  dell’  articolo  i quali  dispongono  pél’ 
caso  in  cui  là^sen'tenza  di  prima  istanza  è rivoca- 
ta  , vale  a dire  ’ invalidata , resa  sènza  forza  « 
senza  effetto  , per  un  difetto  qualunque  sia  di 
competenza,  di  abuso  di  potere,  e non  pel  caso  in 
cui  e riformata  y espressione  la  quale  suppone  la 
talidità  della  sentenza  , ma  un  mal  giudicato 
per  mancanza  di  applicazione  o per  erronea  ap-  ' 
plica zione  della  legge  , precipitanza  , errox’e  di  fatto 
o ingiustizia , le  quali  cose  obbligano  il  giudice 
di  appello  a fare  una  nuova  sentenza , in  tutto  o 
in  parte. 

L’  articolo  47^^  somministra  esso  medesimo 
la  pruova  di  questa  distinzione  tra  il  caso  di  nVo- 
ca  e quello  di  riforma  , poichò  esso  autorizza  il 
giudice  che  rivoca  a decidere  sul  merito.  Quest’ 
espressioni  sarebbero  ridondanti , se  la  parola  in- 
jirmer  del  testo  francese  esprimesse  lo  stesso  che 
riformare  , poiché  quest’  ultima  parola  suppone 
necessariamente  che  il  giudice  di  appellò  abbia 
già  ^ preso  conoscenza  del  merito , per  decidere  sa 
vi  e luogo  a riformare , mentre  che  la  parola  rt- 
^ vocare  non  sup|fone  che  una  decisione  risultante 
ì ,da  yn  esame  di  quistioni  assolutamente  distinte  0 
indipendenti  dal  merito  (x3o). 

f 
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Ciò  posto,  1* articolo  473,  QOQ  ayendo  alcuna 
55y  relazione  col  caso  di  riforma , nulla  impedisce  , e 47^ 
la  legge  al  contrario  lo  esige  , che  il  giudice  di 
appello  il  quale,  dopo  aver  inteso  le  aringhe  delle 
parti , stima  che  può  esservi  luogo  a riformar  la 
sen tenta  , se  tal  fatto  venga  provato , tal  prelimi - 
• nare  adempito  , ordini  con  una  sentenza  interlo- 
cutoria una  misura  di  tal  genere  , ad  oggetto  di 
uniformarsi  al  principio  il  (juale  vuole  eh'  ei  fac- 
cia quel  che  il  primo  giudice  doveva  fare. 

Non  si.  può  dire  che  vi  sia  in  ciò  violazione 
de*  due  gradi  di  giurisdizione , poiché  il  primo  è 
stato  esaurito  dalla  sentenza  che  trattasi  di  rifor- 
mare se  vi  è luogo  : si  dee  dunque  ammettere 
V opinione  del  signor  Jierriat  (i3x). 
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OSSERVAZIONE  GENERALE 

BELATIVI  AI  HODI  O*  IMTOairAR  LS  SERTBHZÈ. 

>• 

I. 

Sulle  nozioni  preliminari  a' libri  III  e IV. 

La  division  de*  rimedi!  per  impugnare  le  sentenze 
ingiuste  in  ordinarii  e straorainarii  , è antichissima.  Era 
riconosciuta  presso  i Romani , d^poichè  il  ricorso  al  prin- 
cipe era  rimedio  straordinario,  r u conservata  dal  jus  ca- 
nonico , ed  a noi  tramandata  colle  leggi  del  regno  , le 
quali  ammettevano  come  rimedii  ordinarii  1'  istanza  cosi 
detta  di  contrario  imperio  , le  nullità  , la  restituzione  in 
intiero  , 1'  appellazione  , colla  sola  distinzione  che  , mentre 
tutti  qnattro  eran  rimedii  tanto  devolutivi  che  sospensivi  ^ 
il  terzo  tra  essi  era  limitato  a certe  classi  di  persone  , non 
a tutti  i litiganti  in  generale.  Ordinarii  pur  erano  i ri- 
medii della  reclamazione,  e delle  nullità  per  via  di  azione, 
quantunque  non  si  poteano  sperimentare  che  dopo  eseguiti  £ 
giudicati  j ma  , non  ostante  cotesti  moltiplici  rimedii , pur 
il  ricorso  al  principe  era  sempre  il  sicuro  asilo  de'  liti- 
ganti oppressi  , perchà  le  loro  cause  d’ órdine  sovrano  il  piti 
delie  volte  eran  soggette  a revisione  sia  di  magistrati  par- 
ticolarmente incaricati  , sìa  della  reaf  camera  di  S.  Chiara^ 
In  Francia  presso  a poco  era  lo  stesso  } conservan- 
dosi perciò  i rimedii  ordinarii  , fu  hen  giusto  il  dettarsi 
regole  certe  non  sol  per  essi  che  pc' rimedii  straordinari!  y 
onde  cessassero  la  incertezza  e gl’  inconvenienti  dell’  arbi- 
trario ; e queste  regole  son  contenute  ne’  libri  III  e IV" 
della  prima  parte  dei  codice  di  procedura  , i quali  corri- 
spondono ai  libri  IV  e V della  111  parte  del  codice  patrio, 
versando  il  libro  111  IV  sul  rimedio  ordinario  dell’  ap- 
pellazione , ed  il  seguente  libro  IV  V su  i rimedii  stra- 
ordinari! dell’  opposizione  del  terzo  , del  ricorso  per  ritrat- 
tazion  di  sentenza,  dell'azione  civile,  o presa  a par- 
ie centra  i giudici;  ai  quali  tre  ultimi  .rimedii  noi  aggiu- 
gneremo  un’  appendice  sul  ricorso  por  annullamento  alla 
suprema  corte  di  giustizia,  di  cui  sì  occupano  in  distinto 
titolo  le  nostre  leggi  di  procedura. 
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n. 

' Sull'  epigrafe  del  libro  III. 

In  Francia  a questo  libro  impropriamente  si  diede 
r epigrafe  di  tribunali  di  appello  , che  furon  poscia  de- 
nominati Corti  Reali  ; dappoiché  esSo  riguarda  non  i soli 
tribunali  di  appello  , ma  i tribunali  distrettuali  allorché 
pur  quelli  giudicavano  in  grado  di  appello  le  cause  ap» 

Iiellabili  de’  giudici  di  pace.  Or  questa  epigrafe  nelle  nostre 
cggi  di  procedura  fu  emendata  nella  seguente  : de'  tribunali 
di  appello  e delle  gran  corti  civili , onde  la  prima  clas- 
se corrispondesse  a’  tribunali  civili  per  le  cause  appella- 
bili de’  giudici  di  circondario» 

m. 

Sulle  nozioni  preliminari  al  titolo  dell'appello 
e della  tua  istruzione. 

In  materia  di  appelli  I*  antica  nostra  legislazione  eb- 
be notabile  miglioramento  dal  codice  di  procedura  francese  ; 
quindi  dalle  leggi  nostre  fu  maggiormente  perfezionata. 

rie  ritennero  , è vero,  le  nuove  leggi  la  distinzion degli 
appelli  in  devolutivi  e sospensivi  mercé  i esecuzione  provvi- 
sionale permessa  in  molti  casi , e ne  ritennero  ancora  1’  altra 
distinzione  di  cause  appellabili  o inappellabì  li  ; ma  mentre 
per  r esecuzione  provvisionale  fu  stabilita  una  norma  per- 
manente e certa  , le  cause  inappellabili  furon  ridotte  a quelle 
sole  per  le  quali  i giudici  di  circondario , i tribunali  civili 
c qne’  di  commercio  sono  autorizzati  a procedere  in  ultima 
istanza.  Quindi  è che  , a differenza  de’  tempi  andati , son 
oggidì  appellabili  le  cause  decise  fìnanche  io  contumacia  , 
dietro  confessione  o giuramento  , senza  eccettuarsi  alcuna 
causa  sotto  pretesto  di  due  sentenze  conformi  o di  tribu- 
nali inappellabili;  > 

L’  appello  doveva  prima  proporsi  fra  i dieci  giorni, 
introdursi  fra  i cinquanta,  proseguirsi 'fra  un  anno  o due 
al  più  } ma  i termini  oggidì  sono  meglio  regolati.  Nc'-primi 
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dto  giorni  non  si  può  appellare,  onde  diasi  luogo  a pon- 
^tcrare  se  o no  convenga  di  farlo  , c decsi  quindi  appel- 
lare fra  i tre  mesi.  Ma,  per  esser  deserta  l'appellazione, 
dee  aspettarsi  cLe  decorra' il  trieuuio  stabilito  a perimere 
non  meno  la  prima  che  la  seconda  istanza. 

Appellavasi  prima  tanto  dalle  sentenze  definitive,  quan- 
to dalle  interlocutorie  allorché  avessero  forza  di  d^ni- 
Uve  coll’  arrecare  danno  irreparabile  ai  tempo  della  senten- 
za definitiva  ; ma  questa  teoria  produttiva  di  cavilli  in- 
terminabili , conservata  dal  codice  francese  nell’  articolo 
45i,è  stata  rettificata  dalle  leggi  nostre  nell’articolo  5 1 5. 

Di  fatti  l’articolo  francese  non  permettendo  Tappell» 
dalle  preparatorie  se  non  unitamente  all’  appello  dalla  sen*' 
tenza  definitiva  , al  contrario  lo  permcttea  prima  di  tale 
sentenza  non  meno  avverso  le  interlocutorie  che.avverso  le 
provvisionali  i ma  il  nostro  articolo,  equiparando  le  pre- 
paratorie ed  interlocutorie , dispone  quanto  segue  : 

« L’  appello  da  una  sentenza  preparatoria  o intcrlo- 
» cutoria  di  un  tribunale  civile  non  potri  interporsi  se 
» non  dopo  la  sentenza  definitiva  ed  unitamente  all’  ap- 
» pelle  da  questa.  Il  termine  per  appellare  decorrerà  dal 
» giorno  in  eui  sarà  notificata  la  sentenza  definitiva  : e 
» quando  anche  la  sentenza  preparatoria  o interlocutoria 
» sia  stata  eseguita  senza  riserva,  l’appello  sarà  ammissi- 
» bile.  Se  però  1’  appello  avverso  la  sentenza  definitiva 
» sarà  inammissibile  , lo  sarà  egualmente  par  le  sentenze 
» clic  r bau  preceduta  ». 

Le  sentenze  provvisionali  però  esigevano  regola  bea 
diversa  ; quindi  collo  stesso  articolo  5Ì5  fu  ordinato; 

a L’  appello  da  una  sentenza  provvisionale  , o sopra 
» domande  provvisionali  pronunziata  da  un  tribunale  ci- 
y>  vile , potrà  , se  vi  ha  luogo , essere  interposto  prima 
» della  definitiva,  e 1’ appello  sospenderà  l’esecuzione  del- 
» la  sentenza  impugnata  ». 

Finalmente  dopo  silfatte  disposizioni  fu  soggiunto  : 

« In  generale  le  sentenze  preparatorie,  interlocutorie, 

» c provvisionali  o sopra  dimande  provvisionali  de’tribn- 
» nali  civili , non  sono  di  pregiudizio  nella  difiniliva  , 

» conformemente  alla  dichiarazione  contenuta  nell’  artico- 
» lo  i35  ». 
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In  somma  , mentre  le  leggi  Tìgeuti  francesi  e nostre 
rettificano  in  materia  di  appello  l'antica  legislazione , esse 
leggi  presso  a poco  sono  concordi  non  men  nello  spirito, 
che  nelle  loro  particolari  disposizioni , tranne  il  cennato 
miglioramento  sulle  sentenze  interlocutorie  , e tranne  qual- 
che altro  lieve  divario  dì  non  molta  considerazione. 

Premesso  questo  principio  , qui  dovremmo  seguire  il 
N.  A.  per  determinare  la  vera  caratteristica  delle  senten- 
ze preparatorie  ed  interlocutorie  e fissarne  le  precise  di- 
stinzioni ; ma  postochè  furon  esse  equiparate  circa  gli 
effetti , a che  tanto  minuziosa  ricerca  ^ La  distin- 

zione legale  è contenuta  nel  seguente  articolo  francese  452, 
cui  corrisponde  il  nostro  5i6;  ed  essi,  a nostro  debole 
avviso  , sono  sì  chiari  che  rendon  quasi  inutili  i dotti  svi- 
luppamenti  contenuti  nella  quistione  it>i6  e nelle  note 
corri^ondenti. 

Rimettendoci  per  conseguenza  a tali  sviluppamentì , 
conchiudiamo  questa  osservazione  ( la  quale  serva  pure  di 
comeiitario  all'  articolo  45^  ■}*5i6)  coll’  avvertire  che  le 
cennate  teorie  riguardano  i tribunali  civili  e di  commer- 
cio , non  i giudici  di  circondario  , pe’  quali  le  sentenze 
interlocutorie  sono  appellabili  a norma  aeU'arlicoIo  3i  -p  '35 
su  di  cui  è da  vedersi  nel  tomo  x , pag.  171  la  nostra 
osservazione  Y. 


IV. 

Sull'  articolo  44^  + ^07. 

L’  articolo  francese  443  risgnarda  i termini  per  ap- 
pellare tanto  dalle  sentenze  profferite  in  contraddittorio, 
quanto  da  quelle  profferite  in  contumacia;  cd  i medesimi 
termini  sono  conservati  dal  nostro  articolo  607. 

Nel  nostro  però  , onde  frenare  gli  appelli  cavillosi  , 
si  i soggiunta  la  seguente  disposizione  : « Per  le  opposi- 
» zioni  e per  le  ammende  il  disposto  nell' articolo  a43 
» pe'  tribunali  civili  sarà  applicabile  alle  gran  corti  civi- 
» li.  Potrà  in  oltre  la  gran  corte  secondo  le  circostanze 
» aumentare  le  dette  ammende  al  doppio , cd  anche  al 
' n triplo  ». 
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V.  •••■•  •• 

Sullo  stesso  articolo,  quìst.  i553, 

È teoria  sfabilita  in  Francia  che  la  notificazione  del- 
l’atto  di  appello  fa  decorrere  il  termine  contro  al  solo 
intimato,  non  contro  all’ appellahte,  per  la 'massima  che 
ninno  si  presume  di  far  un  atto  che  lo  pregiudichi  f 
ma  presso  di  noi  questa  teoria'  non  è bene  assodata.  Vi 
è chi  sostiene  che  gli  effetti  de’  termini  sono  comuni  ad 
entrambi  i litigatiti  -,  che  I’ appellante  , intimando  l’iap- 
palio  , rinunzia  implicitamente  al  piuprio  benefìcio  ; che, 
se  fosse  diversamente,  nel  giudizio  di  appello  non  vi  sa- 
rebbe queir  eguaglianza  dì  dritti  eh.’  è tanto  necessaria  in 
ben  regolata  procedura.  — Noi ‘propendiamo  per  questa 
cpinìone  ; attendiamo  purnondimeno  che  la  saviezza  delle 
nostre  corti  meglio  assodi  siffatto  punto  di  controversa 
giurisprudenza.  ‘ ' ' ■ • ’ 

. . • 1 • ; j i .i.  i.  • 

• ' ’’VI. 1.  -Ili-  ■ > -I  ■ 

\ I II  . . 1 'i>j  . » . 

Sullo  stesso  articolo  , quist.  i554. 

Rispettiamo  sulla  presente  quistionc  la  opinione  del 
N.  A.  uniforme  a quella  della  coi  te  di 'cassazione  di  Fran- 
cia j purnondimeno  ci  sia  lecito  di  far  osservare  in  con- 
trario che  la  ragione’ dell’ articolo  to33  •{*  itog  concor- 
re tanto  per  la  parte  che' dee  notificare  un  atto  nel  ter^ 
mine,  stabilito  dalla  legge,  quanto  per  quella  ohe  dee 
adempire  in  certo  termine  all’  àttbrbné-ltè  stato  notifica- 
to. Or  se  la  ragione  è la  stessa,  perchè  t’ effetto  dev’ es- 
ser differente?  Nè  ci  fa  pesd  che  V articolo  parli  di  ci- 
tazioni, donde  FA.  deduce  ch’esso  riguardi  sol  colui  che 
dee  comparire^  nòh' 'chi  deve- un  atto  nel 
termine  stabilito  ; perchè  a npstro  debole  avviso,  questa 
sgttile  distinzioné  h'ctn  è sostenuta  dall’  intiero  complesso 
dèli'  articolo  in  Cui  si  ''parla  , non  di  sole  citazioni  à 
comparire,  ma  òì' nùtifteazioni , intimazioni  ed  altri 
atti  , che  senza  dubbio  riguardano''  in  generale  qualunque 

Carré t5  ■'  ' 
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adempimento  da  'farsi.  L’  articolo  in  somma  a noi  non 
pare  che  ammetta  restrizione  alcuna. 

VII. 

Sullo  stesso  articolo  ^ quist.  i555. 

Uoi  conveniamo  coi  Signori  Coffinières  , gli  autori 
del  comentario  sugli  annali  del  notariato  e col  nostro  au- 
tore: è poi  risoluto  nella  nostra  giurisprudenza  che  quan- 
do il  Legislatore  ha  parlato  di  mesi  e non  di  giorni, 
quelli  si  debbono  computare  secondo  il  calendario. 

Vili. 

Sullo  stesso  articolo^  quist.  i556. 

Non  si  può  disconvenire  dall’  opinione  del  nostro 
autore.  Veggasi  intanto  quello  che  si  è detto  sul  cemen- 
to di  questi  articoli  del  codice  civile  tanto  nel  comemta- 
»io  delle  nostre  leggi  civili , quanto  nel  corso  del  Codi- 
ce Civile  del  signor  Delvincoàrt. 

IX. 

Sullo  stesso  articolo  , quist.  1 557. 

L’  erede  , che  fa  nofiftcare  una  sentenza  dopo  rias- 
sunta r istanza  per  la  morte  del  suo  autore,  non  pare  com- 
preso in  questa  regola.  Allpra  notificazione  della  sentenza 
ò senza  dubbio  valida»  fatta  da  persona  legittima. 

.X. 

Sullo  stwo  articolo  ^ quist.  i558.  ^ 

Lo  scioglimento  di  tale  quistime  a noi  sembra  do- 
versi desumere  da  un  quesito  seipplicissimo.  La  notifica- 
zione di  una  sentfB?a  non  fatta  a’  termini  dell’  articolo 
>47  ^4^ , è nulla  o valida?  Nulla  certamente,  pcrebi 

r articolo  fulmina  espressamente  la  nullità.  Se  nulla,  c se 
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Tallo  nullo  non  può  produnc  alcun  cfAtto,  noi  più  vo- 
lonticri  ailultìam  Topinionc  di  Pigeau  e del  Praiico  fran- 
cése che  quella  del  N.  A.,  perchè,  a nostro  debole  av- 
viso , lo  stesso  è a dirsi  dell’  eseguire  che  delTÌOT;>u^«<i- 
re  un  "indicato  , tostochè  la  legge  non  prescrive  alcuna 
regola  diversa  pe’  casi  di  appello. 

XI. 

* > 

Sullo  stesso  artieolo  y (fuist.  i56r.  ’ 

Come  mai  dubitare  che  la  seiUcnza  debba  riputarsi  per- 
fetta fin  dai  momento  in  cui  viene  pronunziata  ? Ih  con- 
seguenza , come  negare  di  dover  decorrere  il  termine  dal 
di  della  sua  notificazione  , c non  da  quello  della  presta- 
zione del  giuramento  ? . . Non  solo  adunque  adottiamo 
volenterissimi  la  opinion  dell’  autore  , ma  siamo  sorpresi 
dell  essersi  dubitato  di  verità  sì  evidente. 


XII. 


Sullo  stessó  articolo,  tfuist.  i56a. 


gali  rimedii,  T acquiescenza  , 'attribuisce  anche  alle  sen- 
tenze ingiuste  T autorità  del  giudicato.  Ciò  però  dee  in- 
tendersi per  1 interesse  privato,  giacché  nell’interesse  del- 
la legge  la  corte  suprema  (|ulle  dimande  del  pubblico  mi- 
nistero  ne  può  sempre  pronunziare  l’annullamento  in  for- 
za dell’articolo  ia5  deUa  L o.  g. 


Così  è ; 
rimedi! 


il  silenzio  delle  parti',  il  non  far  uso  de^le- 
T acquiescenza  , attribuisce  anche  alle  sen- 


xm. 

Sullo  stesso  articolo,  ^uist.  i563. 

^®‘=orrìmcnto  di  anni  trenta  fa 
prescrivere  qualunque  dritto  ed  azione  a’  termini  dell’artico- 
lo aa6a  f 2168  del  codice  civile,  non  può  non  dirsi  di 

rllT  ^ appellare.  Val  poco 

I opporre  clic  il  termine  per  appellare  non  potea  decorrere 
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«ciiza  notifica  della  sentenza,  perché  l’ esecuzione  della  me- 
desima è senza  dubbio  acquiésceliza  tale  da  costituir  giu- 
dicato scDz'  altra  formalità. 

e XIV. 

Sullo  stesso  articolo  , quist.  i574- 

Disiccttatissinia  in  Francia  la  presente  quistione,  pres- 
so di  noi  \enne  troncata  da  espressa  disposizione  dell’ ar- 
ticolo 5o8  delle  leggi  di  procedura  civile  , dove  si  dice  ; 
« se  la  sentenza  contenga  più  capi,  e siasi  per  alcuni  soli 
» appaiato  , la  parte  appellata  potrà  incidentemente  ap- 
» peliate  dagli  altri  ». 

XV. 

Sullo  stesso  articolo  , quist.  1 676. 


Cosi  è ; r acquiescenza  in  questo  caso  coll’  eseguire 
uno  de’  capi  della  sentenza  deve  riputarsi  condizionale  ; 
perciò  , proposto  1’  appello  per  altri  capi  , la  condizione 
cessa  , e ciascuno  rientra  nel  libero  esercizio  del  proprio 
dritto. 


XVI. 


Sullo  stesso  articolo^  quist.  1578. 

Questa  risoluzione  Tien  oggi  vieppiù  avvalorata  da 
quanto  col  nostro  articolo  5o8  é stato  aggiunto  all’  ar- 
ticolo francese  444* 

XVII. 

Sullo  stesso  articolo,  quist.  i58o. 

La  presente  ' quistione  è nella  classe  di  quelle  che 
'non  posson  dirsi  vere  quistioni.  Di  fatti,  senza  urtar  col 
buon  senso  , non  può  mettersi  in  dubbiò  che  un  appello 
principale  sol  allora  |)uò  dar  luogo  a discussione  dcll’ap- 
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pello  incidente  quando  è amoiissibile  , che  al  contrailo  , 
quando  non  è ammissibile  , la  sentenza  acquista  1’  auto* 
rità  del  giudicato,  da  non  ammettere  ultà'iore  discettazione. 

XVIII, 

Sullo  stesso  articolo,  quist.  i58i 

Pur  la  presente  quistione  non  è più  verificabile  dopo 
aggiunta  nelle  nostre  leggi  di  procedura  la  prima  disposi- 
zione del  citato  articolo  5o8. 

XIX. ‘ ' 

Suir  articolo  444  "h.  5o8. 

t 

Per  r aggiunzione  fatta  dal  nostro  articolo  5o8  all'ar- 
ticolo francese  444  veggasi  precedente  osservazione  XIV. 

XX. 

Sullo  stesso  articolo,  quist.  i584. 

Maestrevolmente  il  N.  A.  qui  analizza  le  diverse  re- 
gole deir  acquiescenza  ; e su  di  esse  noi  non  dobbiamo  ta- 
cere di  sembrarci  impropria  la  distinzione  in  formale  o 
tacita.  Noi  crediamo  che  l’ acquiescenza  sia  sempre  una 
tacita  annuenza,  e che  quando  dalla  linea  di  tacita  passi 
a quella  di  espressa  , non  è più  acquiescenza  , ma  0 ri- 
nmizia  alla  lite  , o altra  specie  di  convenzione.  Tutto  al 
piu  , potrebbe  dirsi  acquiescenza  formale  quella  che  de- 
rivi da  soli  fatti  positivi  , non, da  silenzio.  P’er  altro  , 
checché  ne  sia  di  ciò  , le. teorie  dell’  A.  sono  indubitabili, 
conformandosi  alle  regole  del  contratto  giudiziale  dettate 
da  Berriat  Saint-Prix  nel  suo  Corso  di  procedura  civile  , 
parte  I , scz‘  IV  , tit.  IV  (a). 


(a)  Veggasi  nel  tom3.I  deli'  ediz,  Napol.  di  Xrainatcr  la  pag.  159. 
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XXI. 

Sullo  stesso  articolo,  quist.  i58g. 

, A persuadersi  della  negativa  , senza  ricorrere  ad  ar- 
gomenti forse  inutili  , leggasi  di  grazia  1’  articolo  444 
5o8,  e si  resterà  persuaso  , che  non  esiste  contro  al  minore 
sentenza  legalmente  notìficata  se  la  notificazione  non  siasi 
fatta  , non  meno  al  tutore  , che  al  tutor  surrogato.  Ciò 
premesso  , come  potrebbe  mai  sostenersi  che  la  sentenza 
abbia  forza  di  giudicalo  contro  al  minore  divenuto  nlag- 
giorc,  ossia  che  i termini  di  appellare  decorrevan  dal  gior- 
no in  cui  il  minore  pervenne  alla  maggior’  età?  Come  im- 
maginare acquiescenza , se  il  minore  non  ebbe  legai  noti- 
zia della  sentenza  ?... 

XXII. 

Sullo  stesso  articolo,  quist.  iSga.  ^ 

Spetta  ai  tutor  surrogato  di  concorrere  col  tutore 
onde  riunirsi  il  consiglio  di  famiglia  per  far  decidere  , se 
sia  utile  , o no  , il  prodarre  appello.  Ma  dopo  deciso  il 
sì,  quando  il  tutore  trascuri  di  farlo  , di  tale  trascnran- 
za  sarà  risponsabile  egli  solo,  o anche  il  tutor  surrogato? 
Questo  era  il  vero  quesito  da  .sciogliersi}  ma  su  di  esso, 
l'autore  si  tace.  Diciam  noi  dunque  che,  quando  il  tutor 
surrogato  ha  eseguito  quel  che  gl’ impongono  gli  articoli 
400  e scgu.'i'  34*  e del  codice  civile,  non  è tenuto 

ad  altro , ma  il  solo  tutore  è il  risponsabile  verso  il  mi- 
nore , ove  trascuri  di  appellare.  < 

XXIII , XXIV  e XXV. 

Sullo  stesso  articolo,  qiiist.  i5g5  , iSgG  c i5g7. 

Unico  dubbio,  a nostro  debole  avviso,  potrebbe  pro- 
muoversi contro  lo  scioglimento  della  quistione  i5g5  , ed 
è che  la  decadenza  dal.  dritto  di  appellare  uofi  può  cqui- 
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pararsi  a vera  eccezione  d’  incompetenza  in  ragion  dì-  ma- 
teria , la  quale  soltanto  è un’  eccezlone'd'  oidine*publilico> 
A noi  pare  clie  il  consenso  a discutersi  altra  volta  una 
causa,  ad  odta  che  non  siasi  interposto  l’appello  in  ter- 
mine legale,  sia  piuttosto  , non  già  prorogare  giurikiixio- 
ne  , ma  rinunziare  ai  giudicato.  Ór  se  a ninno  è vietato 
il  rinunziare  al  proprio  dritto,  raffermai  iva  della  quistio- 
ne  non  incontra  di  IHcoltà.  Si  può  di  fatti  riniinziare  alla 
perenzien  dell’  istanza  per  effetto  dell’  art.  dpQ  49*  del 
codice  di  procedura  , non  ostantechè  potrebbe  egualmente 
opporsi  prorogazione  di  giurisdizione.  Or  quel  che  vale 
per  la  perenzione  perchè  non  dovrebbe  valere  per  1’  appel- 
lo tardivo  ? 

Delle  altre  dne  quistioni  , che  si  propongono  per  ec- 
cezione alla  regola  , lo  scioglimento  ,è  analogo  a quello 
della  quistione  iSgSj  a cui  sono  subordinate,  . 

XXVI.  ' 


SulT  articolo  445  *f  Sog  , quist.  >1599. 

Presso  di  noi  le  provincie  tutte  delle  due  Sicilie,  non 
escluse  le  isole,  formano  il  territorio  continentale  del  regno, 
come  rilevasi  dalla  legge  del  1 maggio  i8i5.  '-t 


^ XXVII.  • 


* Sull'  articolo  44®  "f"  Sto. 


S.  a .*  • 

<-  t 

Su  questo  articolo  le  due  legislazioni  non  s^no  con- 
formi. Il  francese  accorda  per  appellare  il  termine'  di  un 
anno  oltre  il  termine  di  tre  mesi  dalia  'notificaziotae  della 
sentenza  , il  nostro  include  nell’anno  anche  i tre  mesi. 


. XXVIII.  , 

\ 

SuW  articolo  Su  , quist,.  i6o5.  ''' 

A noi  non  pare  perfetta  V analogia  Ira  'ì  pagamento 
fiiltu  d chi  j senza  essere  il  creditore^  si  trovi  in  possesso 
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del.  tilolo  dei.  credito , e tra  la  notificazione  della  sentenza 
4,'iie  facciasi  a collii  il  quale  senza  .essere  il  vero  erede  al>- 
•bia  un.  pubblico  possesso  dell’  eredità.  ' . 

. .Nel  .primo I caso  il  debitore  ben  estingue  il  debito 
-raeecè  la  restituzione  del  titolo  clie  glie  ne  fa  il  ppssesso- 
re  ; ma  che  il  falso  crede,  trascurando  di  appellare,  possa 
pregiudicare  1’  wede  vero  , a noi  non  pare  che  possa  de- 
sujnersi  dall’articolo  ia4o  *^9^  del  codice  civile. 

I 'Non  reggendo  1’  analogia  desunta  da  questo  articolo 
noi  no»  veggiamo  per  qual  altro  principio  possa  !’■  crede 
vero  esser  tenuto  pel  fatto  , o molto  meno  per.  1’  oscitanza 
dell'  crede  intruso.  * , 

• i 

XXIX  , XXX  , XXXI  e XXXII.  v 

Sugli  articoli  45 1 c 45*  ® 5i6  , quistioni  ' 

i6i8  a 1629.  >, 

t . 

Noi  abbiamo  preventi  vilmente  analizzati  i presenti  ar- 
ticoli nella  IH  osscrvarione  , come  quelli  che'aveano  stret- 
tissimo nesso  colle  nozioni  generali  sul  sitolo,  degli  ap- 
pelli j qui  'dunque  molto  poco  ci  rimane  a dire  rispetto 
alle  qqistioni  particolari  sulla  precisa  caratteristica  dt  ta- 
lune sentenze  , di  cui  il  N.  A.  si  occupa. 

Ci  limitiamo  dunque  a dire  i .“che  la  quistione  1618  può 
riguardare  le  sole  sentenze  de’giudici  di  circondario,  per  le 
quali  tuttavia  sussiste  la  distinzione  tra  le  due  classi  di 

natatorie  ed  interlocutorie  j non  quelle  de.’tribunali  civili 
commercio,  perchè  l’appello  dalle  medesime  dee  propor- 
si postAiormente  .alla  sentenza  definitiva  2.“  che  le  qui- 
stioni 1619  e 1620  inutili  pe’  tribunali  civili  , non  pos- 
son  riguardare  nè  anche  le  sentenze  iSe’  giudici  regii  , si 
perchè  le  parti' debbon  sempre  comparir  di  persona  innan- 
zi ad  essi  , come  perchè  a rigor  di  dritto  gl’interrogatorii 
riguardano  i soli  tribunali  civili,  ; , 

In  forza  del  nostro  articolo  5i5  essendo  inutili  pc’ 
tribunali  civili  le  cennate  quistioni  1618,  1619  e i6ao, 
per  lo  stesso  articolo  il  sono  ancora  le  seguenti  i6zi  a 

*^29.  • 

Se  però  siffatte  quistioni  non  ci  riguardano  , perchè 
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di  tutto  si  disputa  , altra  più  grave  non  preveduta  dal 
N.  A.  si  è non  ha  guari  agitata  nella  prima  camera  del- 
la  G.  C.  civile  di  Napoli  per  la  causa  tra’  coniugi  For- 
gione  e Coltila  da  una  parte  ed  Angiola  Tagliamoiite  dal-  , 
1’  altra  , cioè  , se  fossero  definitive  , interlocutorie  o pre- 
paratorie le  sentenze  che  profferisconsi  sull’  ammissilnlità 
delle  querele  e de’  motivi  di  falso  ne’  giudizi!  del  falso  in- 
cidente civile  ; in  conseguenza  se  fossero  appellabili  o no. 

- Chi.sostenea  l’ appellabilità  dicea  , che  avendo  il  le- 
gislatore fissati  tre  stadii  per  siffatti  giudizi!  , uon  potea 
non  esser  sua  mente  che  ciascuno  di  essi  finisse  con  sen- 
tenza definitiva.  Soggiuugea  dippiù  che  sarebbe  un  giudi- 
carne ad  armi  ineguali  , quantevolte  avverso  le  sentenze 
de’  primi  due  stadii  potesse  appellare  il  solo  querelante  se 
la  querela  ed  i mezzi  si  rigettassero  , e non  il  querelato 
se  fossero  ammessi.  ? ' 

Chi  al  contrario  sostenea  1’  appello  inammissibile  ri- 
spondea  , che  le  sentenze  de’ primi' due  stadii  sono^scm- 
plici  interlocutorie  , anzi  piuttosto  preparatorie  quelle  dei 
primo , perchè  in  nulla  pregiudicano  il  merito  ma  sol  ri- 
guardano la  istruzione.  , . 

Soggiugnea  che  la  division  ' dsgli  stadii  non  potea 
produrre  la  metamorfosi  di  cangiar  in  definitive  le  senten- 
ze istruttorie  , senza  un’  eccezione  espressa  alla  regola  ge- 
nerale. 

Dicea  in  ultimo  , di  non  indurre  disuguaglianza  ve- 
runa il  potersi  appellare  dalle  sentenze  esclusive  della  que- 
rela e de’  mezzi , perchè  le  medesime  allora  divengou  vere 
difilnitive. 

Vi  fu  chi  giunse  ad  opinare  che  quando  anche  tali 
sentenze  non  siano  definitive  , pur  ne  abbian  la  forza  , e 
perciò  sono  appellabili  ; a questo  però  si  rispose  , che  le 
leggi  vigenti  non  più  riconoscono  tali  sentenze  interlocu- 
torie anomale,  ma  che  le  sentenze  di  qualunque  specie  so- 
no o preparatorie,  o interlocutorie, o definitive. 

La  G.  C.,  decidendo  a dì  27  settembre  di  questo  an- 
no x8a6  eh’  era  interlocutoria  la  sentenza  ammissiva  della 
querela  , dichiarò  1'  appello  ioammissibile. 
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XXXIII. 

Sugli  stessi  articoli,  quist.  i63o. 

Equiparate  così  queste  due  classi  di  sentenze  , che 
sono  ben  distinte  nella  francese  legislazione  , crebbe -vieppiù 
la  necessità  di  prescrivere  , che  il  giudice  non  rimanesse 
in  alcun  modo  legato  da  esse  nel  giudizio  definitivo  , po- 
tendo riformarle  e rivucarle  ancorché  eseguite  dalle  parti} 
c così  appunto  fu  ordinato  pe'  tribunali  civili  nell’  articolo 
j'i5  , per  la  G.  C.  nei  5i5  , a’  quali  articoli  è ben  ap- 
plicabile quanto  1’  A.  osserva  nella  qnistione  i6io  in  di- 
lucidazione deir  articolo  francese  45 

» .*  » 

XXXIV. 

* Sugli  stessi  articoli,  quist.  l63z. 

Anche  presso  di  noi  come  dicemmo  nel  tomo  U , 
parte  II , pag.‘  aq4  , eravi  uso  ne’  tempi  andati  di  far 
sanzionare  da  magistrati  la  transazioni  di  una  lite  con  de- 
creti allora  denominati  exequatur  conventio  } ma  simili 
sentenze , conosciute  in  Francia  sotto  il  nome  di  juge- 
mcnts  d'  expédient , non  posson  oggidì  più  interporsi  da’ 
nostri  magistrati  , si  perchè  non  vi  son  essi  autorizzati 
dalle  leggi  di  procedura,  come  perchè  i funzionarli  pub- 
blici destinati  esclusivamente  alla  stipula  de’  contratti  sono 
i notai.  Se  dunque  non  esistono  le  sentenze  di  espedien- 
te , la  quistione  degli  appelli  da  tali  sentenze  non  ci  ri- 
guarda. • 

XXXV  e XXXVI. 

Sull'  articolo  453  5i7  , quist.  i63a  e i633. 

Tanto  il  codice  di  procedura  ffancese  , quanto  le  no- 
stre leggi  di  procedura  concordano  nel  principio  dell’  ap- 
pellabilità* dello  sentenze,  nou  ostante  d’  essersi  malamente 
qualificate  per  iuappellabili. 
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Noi , per  conseguenza  , concorriamo  in  quel  clic  ilice 
il  N.  A.  tanto  nel  comentario,  quanto  sulla  quistionc  itiii. 

Non  possiamo  però  convenire  egaalmcatc  sulla  qui-  • 
stione  i633. 

Noi  non  neghiamo  che  la  libertà,  individuale  i di 
un  valore  indeterminato  , anzi  non  determinabile. 

" Ci  è noto  egualmente  che  questa  considerazione  , c 
forse  anche  la  opinione  di  Carré  , ha  influito  sull’  uso  del 
nostro  fòro. 

Ma  , ciò  non  ostante  , non  dobbiamo  tacere  , che  la 
decisione  'della  corte  di  Roma  , a cui  quindi  uniformossi 
la  corte  di  cassazione  di  F rancia  , a noi  sembra  meglio 
fondata  , tanto  pe'  motivi  in  essa  enunciati  , quanto  per 
altre  due  fortissime  ragioni.  La  prima  che  le  regole  del- 
r appellabilità  sono  fondate  su  quelle  della  competenza  de- 
terminata dalla  1.  0.  g.  negli  articoli  ui  a aS  pe’ giudici 
di  circondario  > nel  $7  pe’  tribunali  civili , nel  6ò  e 67 
pe’ tribunali  di  commercio  , nel  io5  per  le  gran  corti  ci- 
vili. In  tali  articoli  però  nè  punto  , nè  poco  entrano  a cal-  - 
colo  i mezzi  di  esecuzione  , ma  sol  si  attende  la  qualità, 

-il  merito  ed  il  valore  della  causa  j commetterebbe  dunque 
abuso  di  autorità  quel  giudice  superiore  il  quale  prendesse 
cognizióne  di  una  causa  inappellabile  sol  perchè  siasi  or- 
dinato arresto  personale  per  eseguirsi  il  giudicato.  La  se- 
conda è che  .a  questa  regola  generale  1'  unica  eccezione  è 
contenuta  nell’  articolo  4^4  codice  dì  procedura  cut 
corrisponde  al  5 18  delle  leggi  nostre  , in  forza  di  cui  le 
sentenze  inappellabili  possono  impugnarsi  di  appello  sol 
per  motivo  d‘  incompetenza.  Or  se  il  codice  eccettua  que- 
st’ unico  caso  , sembra  evidente  che  tutt’  altra  eccezione 
non  sarebbe  che  illegàle  ed  arbitraria. 

A questa  tedria  vi  è chi  oppone  1’  articolo  1938  del- 
le leggi  civili  ; ma  tale  articolo  r avvalora  piuttosto  , lun- 
gi dal  contraddirla  : poiché  , permettendo  l’ esecuzione  prov- 
visionale della  sentenza  di  arresto  quando  siasi  orcunata 
cauzione , dimostra  chiaramente  che  l’ appello  sospende 
r arresto  personale  non  ^sempre  , ma  sol  quando  per  le 
leggi  di  procedura  è permessa  la  sospensione, 
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XXXVII. 

Suir  articolo  456  5ao  , quist.  1648. 

Ben  utile  sarebbe  che  nell’  atto  di  appello  si  ennn- 
ciassero  con  precisione  i gravami , ossian  .1  motivi  di  ap- 
pellare. Ben  utile  almeno  sarebbe  che  , accordandosi^  col- 
J’  articolo  46a  5 26  la  facoltà  di  dedurli  otto  giorni 

dopo  la  costituzione  di  patrocinatore  per  parte  dell’  inti- 
mato , tale  facoltà  fosse  inceppata  da  pena  di  decadenza , 
.0  altra,  che  servir  potesse  di  freno  a’ cavillosi  causidici  5 
i (juali  ne  ritardano!’  adempimento  fino  al  giorno  di  udien- 
za. Ma  , poiché  il  legislatore  ha  creduto  disporre  diversa- 
mente , strana  da  vero  a noi  sembra  la  opinione  di  coloro 
i quali  sostengono  di  doversi  enunciare  i motivi  uelP  atto 
stesso  di  appello  , sol  perchè  1’  appello  debbe  interporsi 
con  citazione  , c sol  perchè  le  citazioni  in  forza  della  ter- 
za disposizione  dell’ articolo  61  debbon  contenere  i motivi 
della  dimanda.  Sì,  strana,  perchè  cotesti  giureconsulti  avreb- 
bero dovuto  rillettere  , che  cessan  Sempre  le  regole  generali, 
di  una  materia  qualunque  , allorché  un  punto  della  stessa 
materia  poggia  su  di  regola  particolare  ; che  in  conse- 
euenza  è assurdo  il  ricorrere  all’  articolo  61  , mentre  il 
462  dispone  diversamente. 

Checché  ne  sia  , presso  di  noi  tantoppiù  assurdo  sa- 
rebbe il  rioorrere  alla  terza  disposizione  dell*  articolo  i63, 
che  corrisponde  al  61  francese  , perchè  il  seguente  artico- 
lo 1 54  non  fulmina  di  nullità  le  citazioni  in  cui  si  om- 
mettcssero  i motivi  della  dimanda. 

XXXVIII. 

* 

^ Sullo  stesso  articolo,  quist.  iSSa. 

^nche  noi , come  1’  A.  , diciamo  di  si  : dappoiché  per 
potersi  adottare  la  negativa  , ^la  regola  generale  delle  op- 
posizioni dovrebbe  avere  un’  eccezione  , sia  nel  titolo  delie 
sentenze  contumaciali  , sia  nel  titolo  degli  appelli.  Ma  nè 
r uno  , nè  l’ altro  contiene  eccezione  alcuna  j dunque  1’  al- 
krmativa  non  ammette  veruna  difficoltà. 


Digilìzed  by  Google 


Ossei vazioni  al  Tir.  unico — DelP  appello.  287 

XXXIX. 

Sull'  articolo  4^9  4*  5*3  , ^uist.  i665. 

A che-  più  servirebbe  'il  portare  la  causa  in  udienza  per 
r inibitoria  , se  il  solo  permesso  del  presidente  avesse  la 
forza  di  far  sospendere  il  procedimento  ? Jfon  sarcbi^c 
questa  un’  anticipata  inibitoria  cbe  la  legge  non'  autoriz- 
za . Dividiamo  pcrciù  volcnticrissimi  la  opinione 

del  N.A.  ; siamo  anzi  sorpresi  come  taluno  abbia  potuto 
mettere  in  campo  opinione  opposta.  > / 

' , • il 

XL  c XLI.  , j 

Suir articolo  464  5a8  , quist.  1673  c 1674* 

Che  in  giudizio  di  appello  non  possan  farsi  nuoi>e 
dirtiande  , meiiochc  quando  si  tratti  di  compensazione  , 
o che  la  Auova  dimanda  non  abbia  il  carattere  di  ec- 
cezione contro  l'  azione  principiale  , niuno  certamente  può 
metterlo  in  dubbiò  , perchè  tal’  è la  precisa  disposizione 
della  prima  parte  deH’ articolo  464-4*  5a8. 

Che  , ciò  non  ostante  , le  parti  possano  dimandare  ' 
gF  interessi , le  annualità  le  pigioni  e gli  accessorii 
scaduti  dopo  la  sentenza  profferita  in  prima  istanza  , 
come  pure  i danni  e gC  interessi  per  lo  pregiudizio 
sofferto  dopo  detta  senienfa  , pur  nemmeno  può  dubitar- 
sene , perchè  così  dispone  letteralmente  la  seconda  parte 
dello  stesso  articolo.  , ' " 

Che  in  fine  le  conclusioni  possan  mutarsi  0 modifi- 
carsi , è anche  certo  , perchè  tal’  è l’espressa  disposizione 
del  seguente  articolo  465  -J-  5ag. 

Ma  il  cangiar  di  azione,  ritenendo  l’oggetto  della  di- 
manda, è o,no  permesso  ? ' 

Su  tale  interessante  quesito  molto  influiscono  i dòtti 
sviluppam^ti  contenuti  nelle  quistioni  1678  e 1674-  Ma 
come  siffatto  quesito  è già  sub  judicc. nella  corte  suprema 
di  giustizia  in  una  causa  in  cui  noi  siamo  interessati;  at- 
tendiamo perciò  che  questa  prima  decisione  serva  di  face 
a rischiarare  i nostri  dubbii.  ' 


■ / 
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XLII. 

SulC  articolo  46^  •{*  53 1. 

Verso  r articolo  467  modo  di  riunire  leopinioni 
de’  giudici  nella  deliberazione  delle  sentenze  , e ’l  nostro 
articolo  53i  se  ne  rimette  al  precedente  ai  i . Noi  dunque 
egualmente  ci  rimettiamo  a qu  anto  dicemmo  su  questo  ar- 
ticolo nella  parte  II  del  tomo  li  , pag.  ag5  c 396  nelle 
osservazioni  IV,  V,  VI  c VII. 

XLIII. 

Sullo  Stesso  articolo  , quist.  i685. 

La  presente  quistione  non  più  sussiste  presso  di  noi 
essendosi  l’articolo  53i  rimesso  al  aii  snl  modo  della 
votazione.  * • • . 

* 4 

XLIV  e XLV. 

s 

Sull'  articolo  468  e sulla  quistione  1686. 

Sul  modo  di  dirimere  la  parità  de’  voti  la  francese 
legislazione  differisce  dalla  nostra,  come  dicemmo  sull'art. 
J18  -f*  aia  nella  citata  pàrte  II  del  tomo  ll,^pag.  397 
osserv.  Vili. 

Gli  avvocati  anziani  son  oggidì  esclusi  dall’onore  di 
esser  giudici  supplenti , disponendo  la  seconda  parte  del 
nostro  articolo  -53a  che  debbano  chiamarsi  a supplire  uno 
o più  giudici  della  G.  C.  criminale  : la  quale  disposizio- 
ne è intieramente  conforme  a quella  dell’  articolo  io4  del- 
la 1,,  o.  g. 

Per  conseguenza  la  quistione  1686  non  più  ci  ri- 
guarda. 
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XLVI. 

Sult  articolo  47*  “h  535. 

La  multa  di  un  appellante  , il  quale  succumba  , nel 
nostro  articolo  535  è aumentata  a carlini  dodici  per  le 
sentenze  dei  giudiei  di  efreondario,  e per  quelle  dc’tribu- 
nali  da  carlini  vcnliquattro  4 ducati  dodici. 

Ifj'  articolo  non  parla  delle  sentenze  de’  tribunali  di 
commercio;  ma  essendo  essi  assimilati  a' tribunali  civili, 
è ben  naturale  che  la  multa  sia  egualmente  da  carlini  ven- 
tiquattro a ducati  dodici. 

XLVII. 

Sullo  stesso  articolo , quist.  1693.  - . 

Presso  di  noi  non  vi  è necessità  di-  deposito  anterio- 
re alla  decisione  , e molto  ip^no'  contemporaneo  ali’  atto 
di  .appello.  La  multa  non  à dovuta  che  per  condanna  con- 
tenuta nella  decisione  di  appello  ; ed  allora  , passandosi 
r estratto  al  direttore  della,  registratura  ,*  la  riscossione 
vìen  fatta  dal  ricevitore  col  rito  delle  coazioni  a'  termini 
della  legge  dei  registro  e delle  istruzioni  finanziere  su 
questo  ramo. 

XLViil.  - « 

Sullo  sfesso  articolo , quist.  1693.  < 

La  multa  , come  abbiamo  detto  , non  .è  dovuta  sen- 
za condanna  ; in  conseguenza  non  può  esservi  multa  , se 
la  rinunzia  alla  lite  impedisce  che  si  pronunzi!  decisione 
qualunque.  ... 
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XLIX. 

Sullo  stesso,  articolo^,  quist.  1694.  » 

Diciamolo  per  1'  ultima  volta  , - la  sola  decisione  de> 
termina  se  o no  debba  pagarsi  una  multa  qualunque. 

L. 

Sutt  articolo  47^1  "f* 

- t 

L'  articolo  francese  47^  differisce  alquanto  dal  nostro 
536.  Nel  primo  , allorcliè  la  sentenza  vitn  rivocata  in 
grado  di  appello  si  dice  « l’esecuzione  tra  le  stesse  parti 
M appartiene  alia  corte  di  appello  che  ha  pronunziato,  o 
» a quell’  altro  tribunale  che  la  stessa  corte  avrà  desti- 
li nato  nella  sua  decisione  v ; nel  secondo  si  aggiugne 
M ovvero  al  tribunale  medesimo  che  ha  deciso  in  prima 
» istanza  » ; il  che  era  controverso  nella  francese  giuri- 
sprudenza. 

. * LI  e LII. 

i 

Sullo  stesso  articolo  , quist.  1695  e 169^. 

Per  le  sentenze  de’  tribunali  di  commercio  si  noti  che 
la  esecuzione  presso  noi  .non  è de’  soli  tribunali  civi- 
li , ma  eziandio  de’  giudici  di  circondario , giusta  le  loro 
respettive  competenze  , in  conformità  dell’  articolo  656 

delle  leggi  commerciali.  v . 

•' 

LUI. 

Sullo  stesso  articolo  , quist.  1697. 

Posto  il  principio  che  1’  esecuzione  delle  sentenze  è 
indivisibile  , noi  crediamo  che  competa  la  preferenza,  uon 
al  tribunale  che  ha  giudicato  in  prima  istanza  , che  cer- 
tamente uon  avrebbe  giurisdizióne  di  ^eseguile  quel  capo 
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della  sentenza  che  fu  rivocato  ; ma  piuttosto  alia  G.  C- 
^ Ja  quale  avendo  giurisdizione  per  la  parte  rivocata  , non 
ha  vcrun  impedimento  per  1’  altra  parte  non  rivocata.  AI 
che  si  aggiunge  , che  1’  articolo  parla  in  generale  di  Si5i- 
leiiza  rivocata  , senza  distinguere  se  tutta  o in  parte. 

LIV. 

Sullo  stesso  articolo  , quist.  1698* 

presente  quistione  fu  troncata  prèsso  di  noi  mer- 
V aggiunzione  fatta  al  nostro  articolo  536  , come  già 
fibbiam  detto  nell’  osservazione  L. 

LV. 

^ Sull'  articolo  473  *f»  537. 

L articolo  francese  è stato  conservato  dal  nostro  per 
le  sole  sentenze  provvisionali;  per  conseguenza  non  hanno 
piu  luogo  presso  di  noi  le  diverse  massime  della  francese 
giurisprudenza  contenute  nella  nota  i a4  sull’ articolo  473 
qùist.  1702,  pag.  ai3i 


Carré  Voi.  T'1- 
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4 • ' 4 

DE  MOM  STRAORDINàRlI  D IMRUGNARB 

•-  ( 


GIUDICATI. 


TITOLO  PRIMO  (I). 

«• 

; Della  opposizione  del  terzo  (a).  , 

I 

' 1. 

« Una  sentenza  non  dee  far  legge  se  non  fra 
» quelli  ì quali  sono  stati  intesi  e citati  in  giiidi- 
» zio  : essa  non  può  pronunziare  che  sulle  conci u- 
» sioni  prese  da  una  parte  contro  dell'  altra.  Se 
>1  dunque  la  sentenza  pregiudica  ad  una  persona  la 
» quale  non  sia  stata  chiamata  in  giudizio  , que- 
» sta  deve  potersi  dirigere  a'  medesimi  giudici  , af- 
» fìndiè  , dopo  di  averla  intesa  , essi  stessi  decidano 
» a suo  riguardo  con  cognizione  di  causa  (ò)  ». . 

Da  ciò  ha  origine  1'  opposizione  del  terzo  die 
si  dee  definire  , secondo  il  testo  dell'  articolo  4^4 
'1'  538  y un  rimedio  straordinario  competente  con-^ 
tro  qualunque  giudicato  ad  una  terza  persona  la 
quale  non  vi  sia  stata  citata  , nè  in  suo  nome  nè 
in  iiome  di  coloro  che  rappresenta , ed  ai  dritti  di 
cui  questo  giudicato  pregiudica.  ' 

li’  opposizione  del  terzo  è principale  o inci^ 
dente. 

Essa  è principale^  allorché  vien  proposta  con 
azione  principale  e distinta  da  qualunque  altra;  cd 
in  questo  caso  deve  dedursi  , innanzi  al  giudice  il 
quale  ha  pro&ìerita  l' impugnata  ‘sentenza  , giusta 
1'  articolo  475  *f*  539. 

{a)  V.  le  nozioni  prelimmari  alla  pag.  3.  di  que»u» 
volume. 

{b)  V.  Hcsposizìon  de' motivi. 
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Essa  è incidente , allorché  ha  luogo  nel  corso  Art. 

538  di  un  giudizio  contro  di  una  sentenza , di  cui  una  4j4 
delle  parti  litiganti  intende  prevalersi  contro  del» 
r altra.  In  questo  caso  essa  vien  giudicata  come 
qualunque  altro  incidente  dal  tribunale  che  cono» 
sce  della  controversia  principale  , in  occasione  del- 
la quale  è stata  essa  dedotta  ; se  però  questo  tri- 
bunale è uguale  o superiore  in  giurisdizione  a quel- 
lo da  cui  emana  la  sentenza  impugnata.  Nel  caso 
. contrario,  vale  a diré,  se  il  tribunale  che  cono- 
sce della  cansa  principale  è inferiore  , si  segue  la 
regola  della  competenza  ammessa  per  T opposizióne 
principale  del  terzo  , ed  è in  conseguenza  portata 
innanzi  al  giudice  che  ha  pronunziata  la  sentenza 
contro  la  quale  vien  essa  diretta  , giusta  l’ articolo 
476  4*  540  (a). 

In  generale  , gli  effetti  di  questa  specie  di  ri-  • 
medio  son  tali  , che  , quando  t:sso  propongasi  in- 
c:identemente  , il  tribunale  ha  la  facoltà  di  sopras- 
sedere o no  alla  sentenza  della  causa  principale  , a 
norma  del  prescritto  dell*  articolo  4?7  4*  ^41  e ' 
che,  in  tutti  i casi  , 1*  opposizione  non  può  esser 
di  vantaggio  o di  'nocumento  a quelli  i quali  aves- 
sero lo  stesso  interesse  dell’  opponente  ad  impedire 
che  la  sentenza  impugnata  fosse  eseguita  contro  di 
-loro  , secondo  1’  articolo  4?®  f (i). 

Articom  CDLXXIV  t 538  (b). 

! XJn  terzo  può  formare  opposizione  ad  un 

giudicato  che  a*  suoi  diritti  pregiudica  , ed  al 

(a)  V.  gli  anicoli  33g  -f"  4^3,  34oÌ*4^4)  34*  4*435, 

4*  ®3o- 

{h')  I motivi  'di  questo  articolo  sono  bastantemente  sta- 
biliti or  ora  nelle  nozioni  preliminari. 
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Tit.  I.  Della,  opposizione  del  terzo.'  14^ 

Jrt.  quale  nè.  egli , nè  quelle  persone  eh'  et  rappre- 
^74  ^onta  sono  state  citate  (a).  558 

Da  conferirsi 

' l'  • • 

T.  art.  7 5 — Orditi-  del  «667  , art.  i e 16. 

— C.  C.  art.  loo  f io5  ^ n66  -f  *»’9> 

•ì*  >3o5  — C.  di  P.  art.  4^6  f 53o  , 4^7  f 
53i  , 878  f 951,  ioaa  4*  1098. 

J707,  Esiston  forse  de’ mezzi  giudiziarii  per 
prevenire  V opposizione  del  terzo  (II)  ? 

Vedete  ciò  che  abbiain  detto  di  sopra  nella 
quistione  izqi  sulle  domande  per  la  dichiarazione 
del  giudizio  comune. 

iyo8.  Si  può  rieorrère  colla  opposizione  del 
terzo  contro  qualunque  specie  di  sentenza  (HI)? 

Sì  , perchè  1’  articolo  4y4  1"  ^38  non  fa  al- 
cuna disliuzione.  Di  fatti  il  rimedio  straordinario 
di  .cui  .si  tratta, compete  contro  di  una  sentenza  ap- 
pellabile o , inappellabile  pronunziata  sia  da  un  giu- 
dice ordinario  sia  da  un  giudice  a cui  è attribuita 
giurisdizione  speciale  , vale  a dire  , tanto  da  un  tri- 
bunale civile  quanto  da  un  tribunale  di  commercio 
o da  un  giudice  di  pace  (a);  ma  non  compete  cen- 
tro un  processo  verbale  di  conciliazione  il  quale  non 
è decision  giudiziaria,  ma  semplice  atto  contenen- 
te convenzioni  private  estranee  a qualsivogli:mo  per- 
sone diverse  da  quelle  che  le  hanno  sottoscritte  (6). 

1709.  yi  favore  di  quali  ^ persone  , ed  in 
qual  caso  ha  luogo  V opposizione  del  terzo  ? 

(a)  V.  il  nuovo  Reperì,  alla  parola  Tierc^  opposition. 

1 tomo  8 , pag.  786  ; la  decisione  della  corte  di  cas- 
sai. del  a3  giugno  1B06  , ivi. 

(/>)  Parigi,  i8  giugno  iSii]  Giornali  dei  palroaina^ 
tori,  lonao  7 , pag.  a4o. 
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Pabte  I.  Lib.  IV.  D'elle  vie  straordinarie  ec  : 

Noi , del  pari  che  tutti  gli  autori  senza  ecce- 
S38  zione  , e specialmente  il  signor  Merlin  nel  Nuovo  47  4 
Repertorio  ^ tomo  8,  pag.  788 , abbiamo  supposto 
nella  nostra  Analisi  quistione  i553,che  per  esser 
ammesso  a promuovere  opposizione  del  terzo^  non 
basta  il  non  essere  stato  parte  nella  sentenza , 
contro  della  quale  si  vorrebbe  adottare  questo  ri- 
medio ; MA  bisognarm  ancora  che  si  avesse 
DOVUTO  ESSERLO, 

Pertanto  è da  osservarsi , che  V articolo  4^4 
del  progetto  le  di  cui  Espressioni  si  trovano  inte- 
ramente nell*  articolo  474  codice  , terminava 
con  queste  che  furono  soppresse,  ancorché  avesse' 
ro  dovuto  esserlo.  , 

Da  un*  altra  parte  , per  escludere  dal  dritto 
. di  formare  1’  opposizione  del  terzo  , quello  che  si 
fosse  riconosciuto  di  non  aversi  dovuto  citare  in 
giudizio  , si  aggiungeva  nell’  articolo  4^5  del  pro- 
' getto  una  disposizione  la  quale  è stata  egualmen- 
te soppressa,  e secondo  cui  la  parte  la  quale  non 
aveva  dovuto  esser  chiamata  in  un  giudizio  avreb- 
be potuto  impugnar  la  sentenza , sol  quando  aves- 
se provata  la  collusione , la  frode  o il  dolo. 

Or  dalla  discussione  fatta  nel  consiglio  di  sta- 
to i(a)  chiaramente  risulta  che  queste  soppressioni' 
furono  approvate  a sol  oggetto  (Ù  accordar  per  l*op- 
posto  il  dritto  idi  formare  indistintamente  1*  oppo- 
sizione dei  terzo  a tutti  quelli  i quali  ' avendo 
interesse  e qualità  non  fossero  stati  citati  al  giu- 
dizio ; si  può  dunque  senza  dubbio  conchiudere  da 
queste  osservazioni , di  non  doversi  oggidì  tener  ad- 
cun  conto  se  la  parte  , la  quale  si  rende  terzo  op- 
ponente , hbbia  potuto  o dovuto  esser  chiamata  al 
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(d)  V.  Looré,  tomo  a,  pag.  a85  e scgueoti. 


Tìt.  Iv  Della  opposizione  del  terzo.  a4j 
Jrt.  giudizio  , ma  che , per  potertisi  ammettere  , h auf- 
474  fidente  provare  che,  ai  termini  dell*  articolo  474»  ^38 
non  vi  fu  citata  ; che  avea  qualità  per  opporsi  al- 
la domanda  , e che  finalmente  la  sentenza  reca  pre- 
giudizio a*  dritti  suoi. 

Checche  ne  sia  , dichiarando  ammissibile  l*op- 
posizione  di  un  terzo  compratore  alle  sentenze  e 
decisioni  pronunziate  col  venditore  dopo  la  vendi- 
ta , ed  in  virth  delle  quali  era  egli  citato  per  di- 
chiarare r ipoteca  , la  corte  di  cassazione  ha  inte- 
ramente rigettata  questa  dottrina  , poiché  ha  fon- 
data la  sua  decisione  sul  seguente  motivo  : 

« Considerando  che  l*  articolo  4y4  la  che 
>i  confermare  gli  antichi  principii  sulla  opposizio- 
» ne  del  terzo  , principii  fondati  sulla  ragione  * 

» e stabiliti  dalle  dottrine  degli  autori , i quali 
» insegnano  che  per  esser  ammesso  a produrre 
» opposizione  del  terzo  contro  una  sentenza  od 
»j  una  decisione  , non  è bastante  il  non  esservi 

jj  stato  parte  , ma  bisogna  ancora  che  siasi  do- 

» vuto  esserlo  , perché , se  bastasse  di  aver  inte- 

» resse  a distruggere  una  sentenza  per  essere  am-  '' 

» missibile  ad  impugnarla  per  mezzo  della  oppo- 
>3  sizionc  del  terzo  , non  si  sarebbe  mai  sicuro  del- 
» la  stabilità  di  una  sentenza  ottenuta  di  buona  fe- 
» dé  » (n)  (3). 

Questi  motivi  sono  precisamente  quelli  che  si 
facevano  valere  in  tempo  della  discussione  al  con- 
siglio di  stato  pel  mantenimento  delle  ultime  espres- 
sioni dell’  articolo  4^4  ® della  disposizione  dell’ar- 
ticolo 4^5  del  progetto.  Noi  crediamo  che  con- 
venga attenersi  alla  decisione  della  corte  di  cassa- 
zione , non  ostante  le  soppressioni  approvate  dal 

(a)  Decisione  di  cassa*.  ie>i  civile  dd  ;ti  ^bbraio  i8i6^ 

Siiey  , tomo  i6  , pag.  i53. 


s 
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a-48  I ARTE  I.  Lib.  IV.  Delle  vie  straot'dinarie  ec  : 
coasiglio  di  stato  , altesocliè  gli  otatori  del  go-  ytrt. 

6 Iribunato  non  ispiegarono  la  legge  Ank 
colla  'edula  di  dover  piodurre  le  conseguenze  risul-  ‘ 
tanti  ,da  .tali  soppressioni.  Da  ciò  segue  d^  esser  pro- 
Labile  che  il  legislatore  abbia  inteso  conservare 
(Sulla  opposizione  del  terzo  la  dottrina  seguìta^nel- 
la  giurisprudenza  (a)  , unanimenjente  attestata  da- 
gli autori  antichi , professata  pure  da  quelli  i qqali, 
hanno  scrino  dopoché  il  codice  è stato  messo  in* 
attività.  Quindi  la  disposizione  dell’  articolo 
del  progetto  sembra  afuoi  dover  esser . considerala 
alinen  come  regola  di  giurisprudenza;  e peiciqr, 
le  -sentenze  per  le  (junli  la  parte^  non  ha  ^dovuto 
esìcr  citata  allorché  furono  interposte  (4)  , po- 
tersi da  essa  impugnare  sol  quando  provilacol- 
rusione  , la  frode,  o il  dolo  (5j.  , 

■1J10.  In  qual  modo  si  applica  il  principia 
che  niuno  può  produrre  V opposizione  del  terzo, 
contro  una  sentenza  nella  quale  fa, parte  colui 
eh’ ei  f'appresenta  ? 

Questo  principio  s’intende  e si  applica  nel  sen- 
so di  non  potersi  produrre  opposizione  di  terzo  ay-, 
versò  la^  sentenza  pronunziata  in  un  giudizio  , nel. 
quale  non  intervennero  come  parli  lutti  coloro  a* 
quali  si  e succeduto  , sia  a titolo  universale  , sia  a 
titolo  particolare;  e tutti  quelli. ancora  di  cui  si  è 
avente-causa  a titolo  di  cessione  , surrogazione  , o 
vendita  ec.  (ò).  > . , 

Nondimeno  s^  ammette  all’  opposizione  del 
terzo  , I . r erede  beneCciato  , perebè  non  confon- 

(a)  V.  fra  le  altre  decisioni  quella  del  ao  pratile  , an- 
no lo,  in  Sirejr , tomo  2,  pane  2 , pag.  295, 

(A)  V.  la  quistione  precederne  ; Rodier  sul  tit.  35  del- 
1 ordinanza  art.  a , e la  decisione  della  corte  di  cassazione 
del  9 nevoso  anpo  4;  Tavola  di  Bergpgnié  , tomo  1 , pag. 

475  , V.  Ticrce  oppositiun.  , . • 
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Tit.  Della  opposizìon^j-del  terzo.  a49 
y4rt.de  il  suo  patri^nio  eoa  qpjeÙo^l  defuulo  (u)  ; 

3.  il  cotopraloi^,  il  cessionario  ec.  , come  l’ ab-  5J-9 
biam  veduto. .sulla  precedente  quisliope,  i quali  so- 
no divenuti  aventi-causa  prima  della  lite  in  cui  ò 
succumbuto  il'  di  loro  antere  > o che  lo  soa  dive- 
nuti anche  durante  la  lite  , purché  ciò  sia  avve- 
nuto prima  della  sentenza  (6).  , 

» ^ iyii.  Colui  il  quale  è stato  dichiarato  da 
un  compratore  suo  commettente  in  virtù  della 
riserva  eh’  erosene  fatta  nel  contratto  di  com- . 
pra  , può  forse  produrre  l\  opposizione  del  ter-, 
zo  alla  sentenza  , . la  quale  dopo  la  compra  è. 
contraddittoriamente  col  solo  .venditore  ha  di- 
chiarato che  il  contratto  di  compra  è fraùdolenr- 
to  e nullo'?^ 

Quando  si  ammettesse '(  il  che  non  può, es- 
sere , giust^  le  decisioni  citate  sulla  quistione  1709) 
che  un  compratore,  siccome  1^  hon  pure  giudicato 
antiche  decisioni  citate  dal  signor  Merlin  nel  iV«0- 
vo  Repertorio  alla,  parola  Opposition  tierce  , art. 

4 ■)  non  sarebbe  ammissibile  ad  impugnare  colla  op- 
posizione del  terzo  una  sentenza  prouuuziala  col 
venditore  posteriormente  al  contratto  di  vendita  , 
ciò  non  ostante  , come  dice  Merlin  nel  luogo 
citato  ,•  sarebbe  diversamente  rispettov  al  commet- 
tente che  il  compratore  ha  nominato  in  virtù  del- 
la riserva  che  se  n’  era  fatta  nel  contralto  di  ven- 
dita. Per  effetto  di  questa  riserva  , allorché  è 
messa  in  esecuzione  in  tempo  utile  , il  compratore 
vien  riputalo  di  non  aver  comprato  se  non  pel  suo 
commettente , e non  aver  agito  che  come  manda- 
tario di  costui.  Or  è evidente  che  il  mandato  per 
comprare  non  comprende  -il  mandato  per  litigare 

(a)  V.  1*  decis.  della  corte  di  cassaz.  del  1 germile 
anno  u , nuovo  Eepcrt.  v.  Legataire  5-  7»  ■rU  >• 
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a5o  Parte  I.  Lra.  IV.  Della  vie  straordinarie  ec. 
sulla  validità  della  compra , e che  la  sentenza  Jrt. 
538  pronunziata  con  colai  il  quale  , essendo  semplice  4^4 
mandatario  per  comprare  , non  aveva  facoltà  per 
litigare  sulla  validità  della  compra  , non  può  in 
, alcun  modo  vincolare  il  vero  compratore  , il  quà- 
le  in  conseguenza  è ammissibile  a produrre  T op- 
posizione del  terzo. 

E così  appunto  fu  indicato  con  decisione  del- 
’ la  corte  di  cassazione  del  io  agosto  1807,  la  qua- 
le è riportata  egualmente  dal  signor  Merlin  nel  luo-' 
go  colmato , e che  si  trova  pure  heiì.;**  Kaccolta  del 
signor  Sivey  , tomo  8 , pag.  281. 

<712.  La  sentenza  pronunziata  col  curatóre 
di  una  eredità  giacente  è forse  sottoposta  alta 
opposizione  del  terzo  da  parte  dell*  erede  il  qua- 
le ha  dopo  accettata  questa  eredità  ? 

No,  giusta  i due  arresti  del  parlamento  di  Pa- 
rigi de*  28  marzo' 1702  e 5 aprile'i^Si,  la  di  cui 
decisione  può  esser  oggi  sostenuta  dagli'ultimi  ter- 
mini dell’articolo  790  •}*  707  del  vodice  civile  (a).' 

iyi3.  Un  creditore  è forse  ammissìbile  ad' 
impugnare  colla  opposizione  del  terzo  una  sen- 
tenza pronunziata  contro  il  suo  debitore  (IV)  ? 

No  : quel  che  è stato  giudicato  col  debitore' 
si  presume  giudicato  co’  creditori  , i quali'  in  con- 
seguenza cóntro  le  sentenze  profferite  posson  preva- 
lersi unicamente  degli  stessi  rimedii  che  a lui  stes- 
so potean  competere  (f)  , a meno  che  con  quest* 
ultimo  la  sentenza  non  fosse'  impugnata  come  se 
fosse  la  conseguenza  di  una  collusione  fraudolenta 
' tra  il  debitore  e la  parte  la  quale  ha  vinta  la  caiisa 
contro  di  lui  (c)  (7). 

(o)  V.  il  nuov.  Reperì,  nel  luogo  citato  di  sopra  J- 
» , art.  I.  , 

(A)  V.  il  codice  civile  art.  ii66  -f*  *i*9- 

(c)V.  lu  decis.  di  cassaz.  i5  fcb.  1808  uel  nuov.  Reper, 
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Tit.  I.  D^lla  opposizione  del  terzo,  %Si 
iyi4‘  Questa  proposizione  .si  estende  for- 
474  se  al  caso  in  cui  il  creditore  motivasse  il  .suo  538 
ricorso  su  di  eccezioni  le  quali  gli  fossero  per- 
sonali ? j 

La  soluzione  data  alia  precedente  quistione  è, 
senza  dubbiò,  al  coperto  di  qualunque  .critica., 

È inconcusso  , giusta  1*  articolo  iSaa  *f*  1276  del 
codice  civile  , che  le  sentenze,  come  pure  i con- 
tratti , hanno  tutto  il  loro  elmetto  contro  gli  ere- 
di, successori  , o aventi-causa  delle  parti.  Per 
conseguenza  i compratori  ed  i creditori  del  sue-, 
cumbente  sono  esclusi  in  generale  dal  dritto  di 
produrre  < F opposizione  del  terzo. 

l'iondìmeno  , giusta  la  seconda  disposiziono 
dell’articolo  4?4  » creditore  ed  il  compratore 
non  sono 'esclusi  dalla  opposizione  del  terzo sq 
non  quando  si  reputi  d^  essere  stati  rappresen- 
tati dal  loro  venditore  o dal  loro  debitore  ; va-> 
le  a dire  quando  essi  esercitano  dritti  che  il 
succumbente  stesso  aveva  , e che  presentano  al  tri- 
bunale de*  mezzi  eh*  egli  avrebbe  dovuto  far  vale- 
re. Essi  non  son  dunque  esclusi  dal  dritto  della 
opposizione  del  terzo  sotto  il  rapporto  de*  dritti 
personali  che  il  succumbente  non  poteva  egli  me- 
desimo far  valere.  Perciò  i creditori  sarebbero  am- 
messi alla  opposizione  del  terzo , per  esempio , 
per  sostenere  un  dritto  di  preferenza  risultante 
dalle  loro  inscrizioni  ipotecarie,  ed  uja  compratore  vi 
sarebbe  ammesso  , se  la  ieutenza  fosse  stata  pro- 
^ nunziata  per  frode  o collusione  col  succumbente(a); 
poiché  non  si  può  dire  che  costui  in  questo  caso 

art;  a,  ed  altra'  della  corte  di  Parigi  del  ao  marzo  i8io  , 

Del  Giornale  de'  patrocinatori  ^ tomo  i,  paff.  a85.  V.  pura 
Jousse  sull’  art.  35  dell’  ordinanza; 

(«yy.  sopra  la  quistione  1709. 
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aSa  Parte  I.  Lib.  IV,  Delle  vie  straordinarie  ec- 
rappresenti  i suoi  creditori  , perchè,  aveva  avuto  -^rt. 

538  in  mira  di  agire. contro  di  essi  e spogliarli:  d’altronde  474 
la- frode  non  debb’ esser  di  vantaggio  ad  alcuno. 
Questa  dottrina  professata  dal  signor  Thomines  , 
fu  consacata  da  decisione  della  corte  di  Mimes 
del  i4  aprile  iSia  (a),  e da  quella  di  Àix  del  4 lu- 
glio 1810  (&)  , e chìaramenle  risulta  da  decisione 
della  corte  di  cassazione  del  16  giugno  idi4  (c). 

<7i5.  Ma  la  soluzione  della  questione  pre^' 
cedente  si  applica  forse  senza  distinzione  tanto 
n’  creditori  ipotecarii  quanto  . d creditori  chiro- 
gra/arii  ? 

Secondo  Merlin  (^d)  ed  una  decisione  della 
corte  di  cassazione  del  3 maggio  1809  (e)  noi 
credianao  di  poter  islabilìre  su  tale  quistione  le  pro- 
posizioni seguenti  : ^ h 

In  primo  luogo  : la  sentenza  pronunziata  per 
collusione  tra  il  debitore  ed  un  terzo  non  nuoce 
al  creditore  a cui  il  debitore*  aveva  precedentemente 
dato  in  ipoteca  un  fondo  della]  cui  proprietà  questa 
sentenza  viene  a spogliarlo;  il  creditore  potrà  dun- 
que formarvi  l’opposizione  del  terzo  (f)>  . ' 

In  secondo  luogo  : ma  allorché  lUna  sentenza 
fosse  stata 'ottenuta  senza  frode  contro  il  debitore, 
il  creditore  potrebbe  rendersi  terzo  opponente  solo 
nel  caso  in  cui  il  suo  dritto  d’ ipoteca  fosse  stato  ^ 
alterato  da  questa  sentenza  ; per  esempio  , quando 
senza  essere  inteso  si  fosse  ordinato  di  reintegrarsi 

una  iscrizione  precedentemente  cancellata  (g). 

< 

r t ' ' 

(a)  V.  Sirey  , tomo  i3  , pag.  ai6. 

!h)  V.  ivi,  i(»i2  , pag.  3j. 
e)  Ivi  , pag.  337 

d)  Y.  nel  luogo  citato  di  sopra  art.  3. 

(e)  V.  Sirey,  tomo  10, -a.  parte,  pag.  3oi. 

(/■)  V.  il  Nuovo  Repertorio. 

(^)  V.  Torino  5 3 maggio  1809  ; io  Sirey  , tomo  jo  , 
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Tjt.  Della  opposizione  del  terzo.  à53 
Jrt.  Io  lerzo  luogo , i creditori  ipotecarii  possono 
4"4  iuipugoare  colia  opposizione  del  ' terzo  la  senten-  53S 
za  pronunziata  contro»  il  debitore  dietro  ecce- 
zioni che  lo  rendevano  inammissibile  in  quanto 
al  presente  , o in  quanto  alla  forma  in  cui  a- 
giva  (a). 

I»  quarto  luogo  , essi  lo  possono  , in  conse- 
guenza , se  il  debitore  ha  succumbuto  unicamente 
per  mancanza  di  pruove  di  appartenergli  T oggetto 
ipotecato  fin  dal  momento  della  sentenza  ; poiché 
allora  il  creditore  ha  la  sua*azione  tutta  intiera  , 
purché  giustifichi  che  quest’  oggetto  apparteneva  al 
suo  debitore  nel  tempo  in  cui’  1’  ipoteca  fu'  costi- 
tuita. Tal  è il  parere  di  Pothicr  nei  suo  Trattato 
delle  obbligazioni  , parie  4 » cap.  J , sezione  3 , 
art.  5 , ijum.  36  (b)  (8). 

#7/6.  Le  sentenze  pronunziate  con  i sinda- 
ci  di  una  unione  di  creditori  sono  forse  soiio- 
, poste  alla  opposizione  del  terzo  da  parte  de’cre^ 
ditori  i quali  non  hanno  acceduto  al  contratto 
di  unione  ? 

La  corte  di  cassazione  giudicò  l’ afièrmativa 
CPU  decisioni  de’  i4  marzo  e 5 a])iile  1810,  pel 
^ motivo  che  i creditori  non  sono  rappresentati  da* 
sindaci  alla  nomina  de’  quali  essi  non  hanno  nè 
.concorso  nè  aderito  dopo  la  sentenza  (c).' 

Ma  giova  osservale  che  queste  decisioni  so- 
no state  pronunziate  per  applicazione  delle  di- 
sposizioni^ dell’  ordinanza  del  1670  , e che , se 
la  stessa  decisione  può  essere  data  oggigiorno  die- 

' . — N 

parte  1 , pag.  3ot  , e Parigi,  i5  aprile  tSii  ; inSirej,  to- 
mo 1 1 , pag.  472*  • • * 

(a)  V.  il  Nuovo  Repertorio. 

(l>)  V.  il  Nuovo  Repertorio. 

(r)  V.  Sirej  , tomo  11  , pag.  1 il  Giornuìe  dei 
patrocinatori  , tomo  1 , pag. 
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a 54  Parte  I.  Lìb.  IV.  Delle  vie  straordinarie  ec. 
tio  quella  delP  articolo  474  » <^*0  non  sarebbe  al-  Jrt. 
meno  che  nella  ipotesi  in  cui  P accordo  non  fosse  4 ■^4 
slato  ancora  omologato.  In  effetti,  gli  articoli  5s5 
e 5a4  "P  5i5  e 5 16  del  codice  di  commercio  vo- 
gliono che  i creditori  non  sottoscritti  siano  sotto- 
posti alla  legge  dell’accordo,  se  non  vi  hanno  fat- 
ta opposizione  prima  della  sentenza  che  l’omologa. 

Si  può  dunque  sostenere  che , dopo  1’  omologazio- 
ne , tuttf  i creditori  sono  rappresentati  da’  sindaci, 
e non  possono  in  conseguenza  produrre  P opposi- 
zione del  terzo  alle  sentenze  in  cui  questi  sono 
intervenuti  (a). 

17  ty.  Il  fideiussore  non  è forse  ammissibile 
ad  impugnare  con  opposizione  del  terzo  le  sen- 
tenze pronunziate  contro  il  debitore  cauzionato  , 
che  quando  egli  propone  dell’  eccezioni  che  gli 
sono  personali  (V)  ? 

Sì  : perchè  il  fidejussore  , anche  giudiziario, 
sino  a che  impiega  P eccezioni  reali  del  debitore 
principale  già  giudicate  contraddittoriamente  con 
lui , non  può  esser  considerato  che  come  suo  aven- 
te~causa  ; poiché  soltanto  con  ciò  egli  si  pone  al 
suo  luogo , e vuole  prevalersi  del  di  lui  dritto  : 
donde  segue  che  dee  egualmente  soggiacere  a tut- 
te le  eccezioni  eh*  escluderebbero  questo  dritto  , e 
per  conseguente  a quelle  che  risultano  dalla  cosa 
giudicata  contro  di  lui  (ò)‘. 

- Ì718.  Jl  coobbligato  solidale  di  colui  ch^  è 

staio  condannato  con  una  senterhu  , può  ricor- 
rere alla  opposizione  del  terzo  (VI)? 

IJo  , perchè  la  cosa  giudicata  col  suo  conde- 
bitore gli  è comune,  per  essere  identici  i loro  in- 
teressi (c). 

(a)  Cassai.  5 aprile  1810  ; in  Sirey  , tomo  pag-  >4o'* 

l^lr)  Cassai,  novembre  181 1 ; in  Sirey,  tomo  la.pag.taS. 

(c)  Parigi,  20  marzo  1809}  ia Sirey,  tomo  9, DD.pag.29J. 
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Tit.  I.  Della  oppostone  del  terzo.  aS5 
.V7-*  9'  tutore  di  un  interdetto  è am- 

4^4  mhsibile  ad  impugnare  col  rimedio  della  opposi-  63S 
zione  del  terzo  una  sentenza  pronunziata  con  que- 
st* ultimo  medesimo  , prìachè  la  sua  interdizione 
fosse  stata  pronunziata  dal  tribunale  (VII)  ? 

XJn  drr6Sio  dei  S FeI)I)rdjo  iqQq  giudicò  ne* 
galivamente  tale  (juistione  (a)  (g). 

lyea.  L usufruttuario  di  un  immobile  può 
egli  impugnare  colla  opposizione  del  terzo  una 
sentenza  la  quale  ha  deciso  tra  il  proprietario 
ed.  un  terzo  , che  questo  immobile  non  è appar- 
tenuto a colui  dal  quale  tiene  il  suo  dritto  di 
usufrutto  (Vili)? 

Un  arresto  del  parlamento  di  Parigi  del  6 
febbrajo  1778  accordò  questo  dritto  ad  una  vedo- 
va la  quale  aveva  ricevuto  un  assegnamento  , e 
per  conseguente  usufruttuaria  {b).  Ma  giova  osscr- 
vare  che  d dritto  reale  che  questa  vedova  aveva 
sull  immobile  , P era  deferito  dalla  sola  legge*  cb* 
ella  non  lo  teneva  dagli  eredi  del  marito  , e che 
conseguentemente  non  si  poteva  dire  eh’  ella  fosse 
loro  avente-causa  e eh’  ella  fosse  stata  rappresen-  ' 
tata  da  essi  in  tempo  della  sentenza  la  quale  ave- 
va pronunziato  che  l’ immobile  non  era  apparte- 
nuto  a suo  marito.  La  decisione  che  noi  citiamo 
potrebbe  dunque  applicarsi  con  esattezza  nel  solo 
caso  di  usufrutto  legale , e non  in  quello  di  un 
«sutrutto  convenzionale,  in  cui  si  potrebbe  oppor- 
re a 1 usufruttuario  che  non  era  necessario  citarlo 
ad  un  giudizio  che  riguardava  la  sola  proprietà  ; 
che  se  egli  aveva  mezzi  particolari  da  far  valere 
spettava  a lui  d’ intervenire  in  causa  ; che  non 
avendolo  fatto , si  presume  essersene  riferito  a db 

0 v'  •?  Repertorio  nel  luogo  citalo,  art.  5. 

"•  u nuovo  Repertorio  f art,  7.  , . 


256  Parte  I.  Lìb,  IV.  Delle  vie  straordinarie  cc. 
che  direbbe  il  proprietario  ; eh’  egli  ha  così  con-  ylri 
38  sentito  implicitamente  che  sarebbe  giudicato  ’ eoa 
lui  quel  che  sarebbe' giudicato  con  esso  (io). 

f/SJ.  L*  opposizione  del  terzo  è ammissibile 
contro  una  sentenza  la  quale  prpfferiice  su  di  una 
quistione  di  stato  (IX)? 

Si  potrebbe  credere  il  ‘contrario  dietro  il  • 
principio  ebe  lo  stato  è indivisibile  ; ed  anche 
per  tal  motivo  con  decisione  del  q3  luglio  1806 
la  corte  di  Poitiers  rigettò  1'  opposizione  del  ter- 
zo prodotta  da  un  emigrato  amnistiato  avverso  una 
sentenza  pronunziata  durante  la  sua  emigrazione  , 
e che  dichiarava  in  contraddittorio  con  sua  moglie 
che  un  fanciullo  era'  il  lìgi  io  di  costei.  Ma  questa 
decisione  fu  cassata  il  dicembre  i8o8  (n)  , pel 
motivo  che  nè  l’  emigrato  nè  la  sua  famiglia  era- 
no stati  chiamati  in  giudizio  , nè  in  persona  nè 
per  mezzo  de’ loro  rappresentanti.  La  corte  così 
giudicò  , che  il  marito  non  era  rappresentato  di 
diritto  dalla  sua  moglie  (è)  (11). 

#722.  Per  escludere  V eccezione  deità  cosa 
giudicata  desunta  mal  a propòsito  da  una  sen- 
tenza nella  quale  un  terzo  non  fu  parte  ^ è as- 
solutamente necessario  eh' ei  faccia  opposizione  a 
questo  giudicato  (X)? 

L’articolo  474  sebbene  dica  che  un  terzo  Pvò 
fare  opposizione  ec.  non  dice  però  ch’ei  sia  ob- 
bligato a ricorrere  a questorimedio;  nè  gli  tòglie  la 
facoltà'  di  limitarsi  a dedurre  che  la  sentenza,  che  se 
gli  oppone,  noti  è stata  pronunziata  col  suo  inter- 
vento ; che  gli  è affatto  estranea  ; die  questa  sen- 
tenza rispetto  a lui  è come  se  non  esistesse  ; cb* 

(a)  V.  il  Bollettino  officiale. 

(/>)  V.  la  Giurisprudenza  sulla  procedura  , tomo  J « 
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Tit.  I.  Della  opposizione  del  terzo.  nS'j 
Art.  essa  è in  una  parola  res  inler  alias  acta  (a). 

47®  Perciò  opposìilone  di  terrò  è (puramente  fa»  5% 
collativa  : e se  lioi  abbiam  detto  sulla  (juislione 
1682  , che  si  può  obbligare. ad  intervenire  in  cau- 
sa‘colui  il  quale  avesse  dritto  di  rendei*si  terzo 
opponente  ad  una  sentenza  ria  pronunziarsi  , non 
si  può  conchiiiderue  eh’  egli  abbia  bisogno  di  far 
uso  di  questo  dritto  per  impedire  che  la  sentenza 
produca  i suoi  effetti  contro  di  lui.  J1  dritto  di 
costringere  a questo  intervento  è stabilito  solo  iu 
favore  della  parte  interessata  ad  ottener  che  la 
sentenza  da  essa  richiesta  .sia  .pronunziata  iu.  con- 
traddizione con  lui  (6). 

Si  può  dunf|ue  impugnaHa  a èàusa  di  frode, 
collusione  , ec; , o fan  giudicare  eh’  essa  est  res 
inter  alias  aula  (12).  ) ì.eììi,.  . ..  j 

*•  V?  t«|, 

” RTicoLo  CDLX'X.Vc.*j!j£Sg’ (i  3). 

U opposìziane  del  terzarvhe  si  prapone  co- 
me azion  principale  , ^ Uei>é)  [introdursi  davanti  il 
tribunale  che  ha  proiiumtatà  l*  impugnata  > sen- 
tenza. • n,  lOri.  , , . 

• U opposizione  del  tevtoi  dpdatUi  come  inci- 
dente in  un  ' giudizio  già  introdotto  avanti  un  tri- 
bunale ^ sarà  pr<tposta  con  una  domanda  avanti' 
lo  Stesso  tribunale  , se  qUesti  è uguale  o supe- 
riore (t  quello  cÀei  «Aa  < pronunzialo  ’l'  impugnata 
sentenza.  . Itri  ^ 

' ■ .1  . > 


- {a)  V.  il  codice  civile  «dicolo  i35i  f i3o5. 

[it)  V.  il  nuovo  ^ ^epet  torio  B«1  luogo  citato,  5-  5 
pag.  <j6a.  • • ' J' 

Carré  Voi.  VL 
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Parte  I.  Li».  IV.  Delle  vie  straordinarie  ee. 

■ < Art>. 

Articolo  CDLXXVI  f ,54o.  4?^ 

‘ r'  ■ 1 * \ I t À V • !ì  f 

' Se  il  irilmnale  non  è uguale  o superiore  ^ 

F apposizione 'ir. oidente  .del  terzo  è portata  in, via 
di'  azion  principale  davanti  il  tribunale,  che  ,ha 
pronunziato  la  sentenza  impugnata  (i4)*o  ' 

•’>  ' ' • Da  conferirsi 

JÌl- 

ht  '<Tarif.  «rt.  a5  di  P.  art.  4$  S*  3 ^ 

f i43i  490-Ì*  554.  * ■ 

^ • I I » I,  ^ 

, i-r-o  CCGXCI V.  i.a  l«gg«  stabilisce  qui  la  prima 
tégora  generale  , ' cbei il.  opposizione  del  terzo  dee’ 
introdursi  nei  tribunale  il  quale' ha  pronunziatala 
sentenza. 

Da  ciò  pum 'Senza,  dubbio  risultare  j disse  su 
tal  proposito  il  signor  Bigot  de  Préameneu  , che 
il  terzo  opponente  5Ìa  ^obbligato  a litigave  innanzi 
a giudici  , da’  quali  daversamente  egli  non  ayi eb- 
be potuto  esser  gindicatoqi,  ma  l\oppo$.izionc  del 
terzo  non  può  esser  .considerala  che  come  un  in- 
terrento  in  catistì's^Er'  iratlCnere  \o  pTe/vcnire  l’ese- 
cuzione di  una  Sentenza.  Or  qualunque  intervento 
debbe  farsi  presso  il  tribunale  in 'Cui  è stala  intro- 
dotta la  causa  princì|>aie. 

Procedendo  da  questo  'priooipio  , restava  da 
prevedersi  il  caso  in  cui  procedendosi  per  una  cau- 
sa innanzi  ad  un  tribunale , una  delle  parti  si  pre- 
valesse di  sentenza  pronunziata  da  altro  tribunale, 
e foiilro  della  quale  il  suo  avversario  avesse  drit- 
to di  pioduire  1'  opposizione  del  terzo. 

In  questo  caso,  le  parti  essendo  presenti  innan- 
zi al  tribunale  che  conosce  della  controversia  prin- 
c]ia!e,  si  dee  forse,  come  facevasi  altre,  volte , 
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^ Tit.  I.  Della  opposizione  del  terzo.  itSg 
j4rt.  rimetterle  al  tribunale  che  ha  pronunziata  la  sea- 
4^6  lenza  impugnata  coll’ opposizione  del  terzo?  54o 

Non  si  potrebbe  dubitare  che  in  generale  sia 
-più  conveniente  a’  loro  interessi  il  rimaner  a liti- 
gare innanzi  al  medesimo  tribunale  dove  si  trova- 
no , ed  ove  in  conseguenza  possono  sperare  una 
-sentenza  pia  pronta  su  1’ una  e,,  l’altra  contro^ 

Versia.  * ' . ^ , 

Prendendo  quest’ ultimo  partilo, -bisognava  sol-* 

-tanto  evitare  che  fesse  turbala  la  gerarchia  de^fri- 
i.buaali.  Un  tribunale  inferiore  non  deve  ,n>ai/.esser 
• investito  della  facoltà  di  pronunziare  su  di  una  sen- 
.tenza  profferita  da  un  tribunal  superiore. 

, Senza  dubbio  può  avvenire  che  , nel  caso  in 
•tsui  .le.  ragioni -idei  terzo  opponente  fossero  precisa-*- 
•mente  le  medesime  che  quelle  rigettate  dalla  sen-  , 
lenza  impngnata; , queste  ragioni  siano. irinmesse  da 
Un  altro  tribunale  di  egual  grado  ; snaìi  è questo 
Uno  de' Oasi i ohe . accadon  di  rado  , e che  non  sò- 
,Bo  suQìcienti  ad  escludere  una  misura  di  certa  e 
-giornaliera  utilità. 

' 'D  altronde  è necessario  di  osservare,  che  se 
-la  sentenza  sull*  opposizione  del  terzo -.sia  stata. prò*- 
-Bunziata  da’ giudici  di  «prima  istanza  , compete  di 
rimedio  dell’  appello  ^ onde  potersi  esamìnarè  là  sua 
giustizia.  i>-, 

^ Se  poi  la  sentenza  fu  pronunziala  in  ultima 
istanza  > la  varietà  da’  pareri  sulle  quistioni  mede- 
•sime  fra  tribunali  indipendenti  è un  inconveniente  - 
-generale  contro  cui  unico  rimedio  può  aversi  nel- 
• 1 autorità  della  corte  di  cassazione  , allorché  vi  è 
♦luogo  a ricorrervi  fa). 

i^aS.  Jn  qual  modo  s*  introduce  V opposiiio-^ 

I 

(a)  V . r eiposlaiooe  de'  bioUyì»  s 

' » . ' I 

l 
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a6o  Pinti!  I.  ti!B.  IV,  Delle  vie  straotdihatie  ec. 
ne  del  terzo  allorché  vien  ptoposta  come  azion  Art, 
S40  principale  (Xl)  ? 4?^ 

' S’ inCroduce  con  citazione  ordinaria  , -seguen- 
dosi le  regole  medesime  di  procedura  di  qualun- 
que azione  principale  (i5). 

<754*  » tale  procedura  è forse  sottopo- 

sta allo  sperimento  preliminare  della  conciliazio- 
ne (XII)  ? 

Gli  autori  del  Pratico  , nel  tomo  3 , pag.  3^4 
sono  di  opinione  efiermativa  , attesoché  nessuna  di- 
sposizione del  codice  eccettua  da  tale  sperimento 
r ■opposizione  ■ del  terzo  proposta  come  azione  prin- 
cipale ; ma  il  signor  Pigeau  nel  tomo  i , pag# 

375  è di  contrario  parere  , poggiato  «ul  motivo  , 
che  r opposizione  del  terzo  è una  specie  . d’  inter- 
vento in  causa  , pel  quale  in  forza  dell’  articolo  49 
4*  T.  il  cennuto  sperimento  non  è necessario.  - ' 

Or  in  sostegno  di  questa  opinione  del  signor 
Pigean  si'  può  ancora  invocare  il  passaggio'  testé 
citato  del  ricorso  del  signor  Bigot  de  Préamenen, 
ov’  egli  dice  che  1*  opposizione  del  terzo  non  puh 
essere  considerata  ohe  come  un  intervento  in 
■ causa  ; motivo  per  cui  debbe  dedursi  nel  tribu- 
nale in  cui  è stata  introdotta  la  causa  principa- 
le (16).  • . ' • ' 

ifsS,  Vi  é forse  un  termine^  trascorso  il 
ijuale  non  è più  ammissibile  V opposizione  del 
terzo  ? 

L*  articolo  474  538  è concepito  presso  a 

poco  ne’  termini  medesimi  dell’  articolo  a del  ti- 
tolo 35  dell’  ordinanza.  Or  se  sotto  l’ impero  di 
quella  legge  la  corte  di  cassazione  nel  17  germi- 
le  dell'  anno  IV  (a)  decise  che  tale  articolo  , non 
prescrivendo  alcun  termine  per  ricorrere  , i giudi- 

(a)  V.  U Tavola  di  Bergogoié , tomo  1 , pag.  468. 
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Tw.  I.  Della  opposizione  del  terzo.  a6i 
^rt.  ci  non  potevano  supplirvi,  dee  forse  lo  stesso  deci* 

476  dersi  sotto  l’ impero  del  codice  ? ' 54® 

Noi  siam  di  parere  che  nel  silenzio  del  co- 
dice non  si  possa  sottoporre  ad  alcuna  prescrizione 
il  dritto  di  produrre  l’opposizione  del  terzo; 
questa  soluzione  non  debb'  essere  intesa  , secondo 
noi  , che  salva  1’  applicazion  de’  principii  generali 
stabiliti  nel  codice  civile  sulla  prescrizione  delle 
azioni. 

Quindi , come  dice  Berriat  Saint-Prix  nellai 
pag.  44^  « sembra  regolare  di  non  sottoporre  il 
dritto  di  produrre  opposizion  di  terzo  che'alla 
prescrizione  ordinaria  , la  quale  decorrerebbe  dal 
giorno  in  cui  la  sentenza  fosse  stata  conosciuta 
dalla  parte  , a meno  che  però  , durante  questo  in* 
terrallo  di  tempo  , quella  in  di  cui  favore  fu  pro- 
nunziata non  abbia  prescritta  la  cosa  reclamata  (a). 

1727.  Contro  di  chi  si  produce  V'opposizio- 
ne  del  terzo? 

Bisogna  distinguere  due  casi  : o il  condannato 
non  ha  eseguita  la  sentenza  , o egli  1’  ha  intiera- 
mente eseguita.  Nel  primo  caso  , quando  la  natu- 
ra deir  opposizione  sia  tale  da  poter  sospendere 
l’esecuzione,  bisognerà  chiamare  in  causa  il  con- 
dannato onde  impedirgli  di  compiere  questa  ese- 
cuzione. Nei  secondo  caso  1*  opposizione  sarà  pro- 
posta unicamente  contro  la  parte  la  quale  avrà  ot- 
tenuto questa  sentenza  {b). 

i’jstj,  D opposizione  principale  di  terzo  ad 
una  sentenza  confermata  o rivocata  in  appello  , 
dee  forse  esser  introdotta  innanzi  la  corte  (XIII)? 

(a)  V.  Pigeau  , tomo  j , pag.  6^3;  il  Prat  tomo  3, 
pag.  365  e cassaz.  11  germtle  anno  4 ; , i8t5  tomo 

i5  , pag.  58-. 

(A)  V.  Pigeau  , tomo  » , pag.  674  , • tomo  a , pog. 

66^  Bum.  Ita.  ’ 
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263  Paiite  L Lib.  IV,  Delle  vie  straordinarie  ee. 

Risulta  dagli  articoli  47^  ® 47^  che,  se  Top-  Art. 
posizione  del  terzo  è proposta  come  azione  prioci-  47^ 
pale  , debb*  esser  introdotta  innanzi  ai  giudici  da* 
quali  emana  la  sentenza  impugnala.  Questa  regola 
è stata  sempre  seguita.  Dmnjiie,  se  trattasi  di  una 
decisione  , lùsogiia  d rigersi  alla  corte  di  appello 
che  l'ha  pr(  niuiziata . 

Ma  hi  sogna  forse  far  distinzione  tra  le  deci- 
sioni che  hanno  confi  rmato  e quelle  le  quali  han- 
no rivoiato.^  op|iosizione  del  terzo  dee  forse 
sol  allora  portarsi  alla  corte  di  appello  quando  nel 
rivivere  ha  essa  medesima  pronunziata  la  deci- 
sione di  cui  si  querela  il  terzo  opponente  ? Ovve- 
ro al  tribunale  di  prima  istanza,  allorché  i giudi- 
ci di  appello  hanno  confermato  puramente  e sem- 
plicemente ? 

'La  corte  di  appello  di  Brusselles  con  decisio- 
ne del  9 aprile  1808  (a)  giudicò  che  1*  oppo- 
sizione del  terzo  prodotta  come  azione  principa- 
le ad  un  giudicato  confermato  in  appello  , ovvero 
ad  una  decisione  confermativa  , doveva  dedursi 
non  alla  corte  di  appello  che  confermò,  ma  al  tri- 
bunale la  di  cui  sentenza  fu  confermata.  Per  tal 
motivo  applicò  essa  corte  la  prima  parte  dell  ar- 
ticolo 47^  » virtù  della  quale  l’  opposiziono 
debb*  esser  sottoposta  al  giudice  dal  quale  la  sen- 
tenza impignata  fu  profferita.  In  effetti  j confer- 
mando la  sentcn/,a  , ed  annullando  per  conseguen- 
za r appello  , una  corte  altro  non  fa  che  distrug- 
gere 1*  ostacolo  che  si  opjroneva  alla  esecuzione 
della  seiileiiza  da  cui  crasi  appellato,  nè  resta  di  tut- 
to il  processo  tra  le  parti  che  la  sentenza  confer- 
mala ; donde  segue  , che  la  sentenza  impugnata 
colla  opposizione  del  terzo  , non  è la  decisione 
della  corte  ^ ma  la  senleuza  appellala. 

(n)  Sirej  , tomo  9 , pig- 
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Tit.  I.  Della  opposizione  del  terzo." 

Jrt.  1 La  ragìoae  si  è che  ael  primo  caso  là  sen- 
476  lenza  sussìste  , ed  appunto  contro  di  essa  vien  5^0 
diretto  il  ricorso;  nel  secondo  caso  'essa  è.di^ 
strutta  , ed  in  conseguenza  viene  impugnata  la  de^ 
cisione. 

iya8.  Avviene  forse  lo  stesso  , allorché  si 
ricorre  per  far  dichiarare  comune  la.  decisio- 
ne  (XIV)  ? . 

' Se  r opposizione  del  terzo  , allorché  vien  pro- 
posta come  azion  principale  , dee  sempre  intentar- 
si nel  tribunale  da  cui  U sentenza  impugnata  fu 
profferita,  ed  allorché  vien  dedotta  come  incklea- 
te  dea  intentarsi  nello  stesso  tribunale  , quando  é 
sujteriore  a quello  che  conosce  della  causa  princi- 
pale , ciò  avvien  perchè  la  legge  sottomette  il 
terzo  opponente  alle  stesse  regole  di  corapctonn 
che  avrebbe  dovuto  seguire  , se  fosse  intervenuto 
nella  causa  terminata  colia  sentenza  che  impugna. 

Ala- la  domanda  per  far  dichiarare  la  decisione  co- 
mune è una  domanda  principale  ih  esecuzione  di 
questa  medesima  decisione  , e come  tale,  deipari 
che  qualunque  altra  domanda  di  tal  genere  , è sot- 
toposta allo  sperimento  di  conciliazione’ (a)  e snbir 
dee  i due  gradi  di  giurisdizione;  per  conseguente 
a noi  sembra  che  debba  dedursi  innanzi  al  tribù-  ' 
naie  di  prima  istanza  il  quale  pronunziò  la  sen- 
tenza confermata  dalla  decisione.  In  ciò  non  si 
lede  in  alcun  moilo  1’  autorità  della  corte  , poiché 
si  tratta  soltanto  di  dichiarare  esecutiva  una  deci- 
sione confermativa  della  sentenza  , la  di  cui  esecu- 
zione , a’  termini  deir  articolo  47^  "h  ^37  , appar- 
tiene al  tribunale  che  l’ ha  profferita  , mentre  quella 
sentenza  non  si  rivoca  , ma  sol  si,  applica  ad  un 
terzo  ciò  che  con  essa  fu  giudicato. 

(«)  V.  s«pra  la  i[UHiioae  1*71. 
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a64  PA,*tK  I.  Lib.  IV.  Delie  vie  straordinarie  ec. 

Lo  stesso  dee  ancora  aver  luogo  , quando  la  Art, 
è4o  decisione  non  ha  confermato  se  non  in  parte  , se-  476 
condo  ciò  che  abhiam  detto  nella  quistione  1697. 

^ iysg-  Si  può  o si  dee  pronunziare  ^ salvo 
V appello  , sull'  opposizione  fatta  dn  un  terzo  ad 
una  sentenza  in  ultima  istanza  fXV)  ? 

- Tale  quistione  non  può  presentarsi  per  le  op- 
posizioni de’  terzi  alle  decisioni  delle  corti  di  ap- 
pello; Poiché  queste  non  possono  , pel  titolo  stes- 
so della  loro  istituzione , giudicare  che  in  ultima 
istanza  , è ben  evidente  di'  esse  non  possono  profi 
ferire  , salvo  1’  appello  , su  di  una  opposizione  qua- 
lunque di  terzo  , vale  a dire  principale  o inci- 
dente. ' 

Ma  la  difficoltà  può  presentarsi  ne'  tribunali 
civili  di  distretto  , i quali  souo  nel  tempo  stesso 
giudici  di  appello  per  le  giustizie  di  pace  , e giu- 
dici di  prima  istanza.  Per  esempio  , dice  il  signor 
Merlin  (a)  , due  parti  litigano  innanzi  ad  una  giu- 
stizia di  pace.  Viene  prollerita  una  sentenza;  ed  una 
di  esse  ne  appella.  Quindi  il  tribunale  del  distretto  , 
pronunziando  su  questo  ap|)elÌQ rivoea  la  sentenza 
che  n’  è 1’  oggetto.  Dopo  qualche  tempo  si  presenta 
un  terzo  e jìi’oduee  opposizione  alla  sentenza  del  tri- 
bunale distrettuale,  la  siffatta  ipotesi  in  qual  modo 
questo  tribunale  pronunzierà  su  tale  opposizione  ? 

La  giudicherà  forse  , salvo  f appello.?  Allora 
una  causa  la  quale  per  sua  natura  non  può  arri- 
vare alla  corte  di  appello  , le  sarà  noodimeu  sot- 
toposta. La  giudicherà  forse  inappellabilmente  ? 

In  questo  caso  il  terzo  opponente  non  prolitterà 
de’ due  gradi  di  giurisdizione  che  la  legge,  accor- 
da a tutte  le  parti  , nelle  cause  le  quali  non  so- 


(a)  V.  le  Quislioni  di  dritto  alla  parola  Opposilion 
( tierce  j 5-  *•  ' ' . . 
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•-  Tit.  I.  Della  opposizione  del  terzo.  a65 
yirt.  no  soogette  ad  esser  giudicate  in  prima  ed  in  ui> 

^7Ì>  tima  istanza  da'  tribunali  distrettuali.  La  rimette-  5^0 
rà  al  giudice  di  pace  ? Ma  il  giudice  di  pace  non 
può  ritrattare  una  sentenza  emanata  dal  suo  giudi- 
ce su  periore. 

Perciò  , continua  lo  stesso  autore  , da  qualun- 
que parte  ci  rivolgiamo  , si  va  incontro  ad  un  prin- 
cipiò che  si  oppone  al  partito  che  si  vorrebbe  ab- 
bracciare. Bisogna  pertanto  determinarsi  , e fra  due 
inconvenienti  è mestieri  attenersi  alla  opinione  che 
n*  offre  il  minore  ; vai  dire  , in  altri  termini , il 
tribunale  del  distretto  debbe  riguardarsi  come  in- 
vestito di  potere  sufficiente  per  giudicare  l’ opposi- 
zione del  terzo  inappellabilmente. 

Ciò  che  a tal  riguardo  toglie  qualunque  spe- 
cie di  dubbio  , si  è che  la  corte  di  cassazione,  sot- 
to il  regime  della  costituzione  dell’ anno  111  la  qua- 
le aveva  stabilito  i tribunali  civili  di  dipartimento 
giudici  di  appello  gli  uni  degli  altri  costantemen- 
te giudicò  che  dovevano  pronunziare  inappellahil- 
menle  sulle  opposizioni  prodotte  da'  terzi  avverso 
i giudicati  da  essi  profferiti  in  appello  (a). 

i^3o.  Se  oppongasi  innanzi  ad  un  tribuna- 
le di  commercio  una  sentenza  pronunziata  in  ma- 
teria civile  da  un  tribunale  di  prima  istanza  , il 
tribunale  di  commercio  può  forse  conoscere  del- 
V opposizione  del  terzo  prodotta  avverso  la  sen- 
tenza di  prima  istanza  ? - > 

Noi  noi  crediamo.  A dire  il  vero,  questi  due 
tribunali  sono  eguali  nella  gerarchia  giudiziaria 
nel  senso  eh’  essi  conoscono  solamente  in  prima  i- 
stanza.  delle  cause  che  sono  loro  sottomesse  ; ma 

(fl)  V.  le  Quistioni  di  dritto  nel  luogo  citato  ; il  nuo- 
vo Reperì,  v.  tierce  opposition  §.  4 j e.2i  brumajo,  anno 
Tavola  di  Bergognié , tomo  \ , pag.  471. 
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a66  Parte  I.  Lìb.  IV.  Delle  vie  straordinarie  ec. 
essi  nou  sono  tali  ìa  quanto  alia  natura  della  giu-  jért. 

54*  risdizione.  Giudici  di  eccezione , i tribunali  di  477 
commercio  non  possono  oltrepassare  i limiti  del- 
la loro  competenza  , fuori  de’  quali  essi  cessano  di 
esser  giudici;  1’ opposizione  del*  terzo  dee  dunque 
esser  prodotte 'in  questo  caso  come  azione  priuci. 
pale  innanzi  al  giudice  da  cui  la  sentenza  fu  pro- 
nunziata (a). 

Ma  se  r. opposizione  del  terzo  avesse  per  og- 
getto una  sentenza  pronunziata  da  un  tribunale  or- 
dinario in  materia  commerciale , sarebbe  evidente 
che  il  tribunale  di  commercio  potrebbe  conoscer- 
ne , perchè  sotto  questo  rapporto  , i giudici  ordi- 
narii  sono  messi  in  luogo  de’  giudici  di  com- 
mercio (6).  * . 

Articolo  CDLXXVH  f 54i  ( XVI  ).  ’ 

Il  tribunale  davanti  al  quale  è stata  prò-- 
dotta  la  sentenza  , contro  di  cui  si  è formata 
opposizione  , può  secondo  le  circostanze , pro- 
ceder olire  o sospendere  la  causa  principale.  ‘ 

Da  conferirsi  r 
C.  di.  P.  art.  478  f 542  » 49*  f 

CCCXCV.  La  causa  in  cui  la  sentenza  sia  sfa- 
*ta  prodotta,  doveva  o no  esser  sospesa  sino  a che 
si  fosse  pronunziata  sulla  opposizione  del  terzo  ? 

<c  II  legislatore  , dicesi  nella  esposizione  de’motivi, 

« ha  saggiamente  considerato  che  i motivi  della 
« decisione  a tal  riguardo  sono  talmente  dipen- 

(a)  V.  Demiau-Crouzilhac  , pag.  337. 

{b)  V.  It  Quisliòni  di  Lcpage  , pag.  3aa  e seguenti. 
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Tit.  I.  Detta  opposizione  del  terzo.  '*  367 
Jrl,  ” denti  dalla  natura  e dalle  circostanze  della  con- 

jj  Iroversia  principale,  che  doveva  essere  intiera-  '54 1. 
^ » mente  lasciato  alla  prudenza  de’*giu(lici  il  pro- 
» seguire  o il  sospendere  la  procedura  ».  . 

iy3i.  Quali  sono  in  generale  i casi  in  cui 
il  tribunale  ove  è prodotta  la  sentenza  impugnata 
colla  opposizione  del  terzo  , può  procede/'  oltre  o 
sospendere  la  decisione  della  causa  principale.?, 

Egli  è vero  che  i motivi  della  decisione  a tal 
riguardo  sono  talmente  dipendenti  dalla  natura  e daK 
le  circostanze  della  controversia  principale  , che  la 
legge  lascia  intieramente  alla  prudenza  de’  giudici 
il  proseguire  o sospendere,  la  , procedura  ; ma  si 
può  dire  in  generale  che  il  tribunale  dee  ordina- 
re la  sospensione  allorchg  gli  sembra  evidente  che 
la  sentenza  la  quale  viene  impugnata  possa  influii 
re  su  quella  della  causa  principale,  o che  possa  essere 
rivocata  nel  giudicarsi  la  opposizione  del  terzo  de- 
dotta come  incidente.  Se  al  contrario  i giudici  &ti^ 
mano  che  1’  opposizione  del  terzo  sia  mal  fondala  , 

0 che  non  potrà  avere  alcuna  influenza  sulla  con- 
troversia principale,  potranno  procedere  alla  sen- 
tenza di  questa  controversia  , colla  riseiba  però  alle 
parli  de’  dritti  relativi  alla  opposizione  del  terzo(n). 

Ma  un  tribunale  inferiore  , non  può  sospende, 
re  di  eseguire  una  decisione  , ancorché  la  medesi- 
ma  sia  stata  impugnata  con  opposizione  dlterzo(^). 


» / 

(o)  V.  Pigean  , tomo  1 , pag.  667:  it  Pr ai.  tomo  3, 
pag.  ^78  ; Hauiefeuille  pag.  i83  ; Berriat  Saint- Prix  pag. 
446  nota  ai.  ' ' 

(6)  Parigi,  7 gennaio  tSia^  Sirey,  tomo.  13,  pag.  i48: 
Bennes,  7 seuemlre  1808.  . 
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a68  Partb  I.  Lib.  IV.  Delle  vie  straordinarie  ec. 

Art, 

Articolo  CDLXXVIII  f 5^3  ( XVII  ).  478 

Le  sentenze  passate  in  cosa  giudicata  , che 
condannano  al  rilascio  del  possesso  di  un  fon- 
do y sono  eseguite  contro  le  parti  succumbenti  , 
non  ostante  V opposizione  del  terzo  , e senza  al- 
cun pregiudizio  al  suo  diritto. 

Negli  altri  casi , i giudici  potrannoy  secon- 
do le  circostanze  , sospendere  l’ esecuzione  della 
sentenza. 

Da  conferirsi 

Ordinanza  del  1667,  tit.  37  , art.  ii  — C. 

C.  art.  i35i  *1*  i3o5 — C,  di  P.  art.  497  i*  56r. 

CCCXCVI.  Il  presente  articolo  staliilisce , in 
quanto  alla  esecuzione  della  sentenza  impugnata 
colla  opposizione  del  terzo  , sia  incidente  sia  pri- 
cipale  , quest’  altra  regola  generale  che  un’  oppo- 
sizione di  terzo  non  debb’  esser  di  ostacolo  «al- 
la esecuzione  contro  le  parti  le  quali  , dopo  di 
essere  state  citate , vennero  condannate  con  questa 
sentenza. 

Ma  , da  un’  altra  parte,  questa  esecuzione  della 
sentenza  contro  le  pirli  condannate  non  dee  pre- 
giudicare a’  diritti  del  terzo  opponente. 

Questi  principii  sono  di  evidente  giustizia.  Tal 
era  lo  spirito  dell’ordinanza  del  1667,  ed  essa  così 
eseguivasi.  Ma  erasi  essa  limitata  a prevedere  il 
caso  in  cui  la  .sentenza  avesse  condannato  a rila- 
sciare il  possesso  di  un  fondo  ; ed  in  questo  caso  , 
era  ordinata  1’  esecuzione  , non  ostante  che  terze 
persone  si  opponessero  , e senza  pregiudicare  i loro 
dritti.  ' ' 


Digitized  by  Googic' 


Tit.  I.  Della  opposhìone' del  lena. 

'Àrt-  Si  era  stabilita  questa  dispositione , tanto  per 
^^8  reprimere  in  maniera  speciale  1*  abuso  delle  oppo-  5^# 
siiioni  di  terzo  provocate  da  quelli  i quali  erano 
condannati  a rilasciare  il  possesso  de’  fondi  , quanto 
per  allontanate  la  difficoltà  che  un  tei-zo  opponen- 
te avesse  voluto  fondare  sul  motivo  del  pregiudi- 
zio che  sarebbe  venuto  a soffrire  dal  solo»  fatto  del 
rilascio  al  suo  avversario.  - 

Questa  salutare  disposizione  ,è  stata  consacra- 
ta dall’  articolo  4?^  > **  quale  però  esprime  dip- 
• più  , che  negli  altri  casi  i giudici  potrauno  , se- 
condo le  circostanze  , sospendere  T esecuzione^ 

Tal  sarebbe  il  caso  in  cui  il  terzo  oppoitente  rer 
clamasse  la  proprietà  di  un  mobile  la  di  cui  ven- 
dita fosse  stata  ;Ordinata  colla  senteirzà-;  tali  sareb- 
bero in  generale  quelli  in  cui  la  esecuzione  sarebr 
be  di  pregiudizio  al  terzo  opponente  (a). 

1752.  Quali  sono  id  easi  nè*  quali  f esecur 
zìone  della  sentenza  impugnata  non  può,  esser 
sospesa,,  e quelli  ne  quali  si  può  sospendere  per 
ordine  de*  giudici?  , * -V  in.tcfi.y»*  . 

Bisogna  distinguere  ^,  secondo  1*  articolo  47^» 
le  sentenze  passate  in  cosa  giudicata  , e che  pro- 
nunziano condanna  di  rilasciare  il  possesso  di  un 
fondo  , dalle  sentenze  le  quali  pronunziano  altre 
condanne.  • . 

Riguardo  alle  prime  , il  tribunale  che  cono- 
sce deli’  opposizione  del  terzo  , non  può  ordinarne 
la  sospensione  , a’ termini  della  prima  disposizione 
dell’  articolo , uniforme  m tal  punto  all’articolo  1 1 
del  titolo  27  dell’  ordinanza.  Esse  dunque  deb* 
bono  eseguirsi  contro  le  parti  condannate  , non 
ostante  opposizione  del  terzo  ; senza  però  alcun 
pregiudizio  ai  dritti  del  terzo  opponente. 

(a)  V.  r esposizione  deì  molivi. 
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rajò'  pAntE  li^Lre.'tV.  Delle  vie  straordinarie' ec. 

' Ma  >è  soltmteso  che  bisogna  per  ciò  la  dupli-  jfrt, 
S4i  ce  circostanza  , e ‘che  la  sentenza  condanni  a ri- 
'lasciare  il  possesso  del  fondo  , e che  sia  passata 
in  giudicato.  Se,  per  esempio  , quest’ ultima  cir- 
costanza non  esistesse , ci  sembra  'evidente  che 
r opposizione  del  terzo-  produrrebbe  1’  effetto  di 
permettere  al  tribunale  in  cui  fosse  stata  introdotta 
di  sospendere  l’esecuzione  delia  sentenza  impu- 
gnata , Vale  a dire  , di  usare  della  facoltà  che  gli 
accorda  la  seconda  disposizione  dell’  articolo  , ri- 
guardo a*' qualunque  sentenza  la  quale  pronunzias- 
se altre  condanne  , non  già  il  rilascio  del  possesso 
tle’  fondi'' fo).  u'' 

* ‘ Or'  noi ''osserviamo  'che  , in  generale,  i casi 
«e’'qnali‘i  'giudici  possono,  giusta  questa  seconda 
disposizione  dell’articolo  , sospendere  1’  esecu- 
zione della  sentenza  impugnata  , sono  quelli  in  cui 
si^av-esse  a temere  olle  gli  effetti  della  esecuzione 
fossero  irreparabili  in  definitivo  , come  potreb- 
be'avvenire  se  -,  per  esempio  , il  terzo  oppónente 
reclamasse  la  proprietà  di  un  immobile  la  di  cui  ven- 
dita fosse  stata  ■ ordinata  dalia  sentenza  impu- 
gnata (b).  - - ‘ 

In  tutti  i oasi  , noi  pensiamo  che  la  sospen- 
‘ Rione  delia  esecuzione  non  possa  essere  accordata  che 
sulla  domanda  dell’  opponente  , il  quale  provi  che 
1*  esecuzione  può  nuocergli , e eh’  essa  non  sareb* 
be  riparabile  in  definitivo  (c). 

' ij33‘  Qual'  è V effetto  della  opposizione  del 
tèrzo  , riguardo  a coloro  i quali  sono  intervenuti 
nella  sentenza  impugnata  per  mezzo  della  oppo^ 
sizione  del  terzo  ? 

(a)  V.  Demian-Crouzilhac  , pag.  338- 
(i)  V.  il  nuovo  Repertorio  alla  parola  Opposition  {tìer^ 
te  ) §.  3,  pag.  56,  num.  3 ,.  e Pigeau  nel  luogo  citato  di 
sopra. 

(c)  Y.  Dc;miau*Groazilhac  , pag.  SJj. 
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Tit.  I.  Velia  opposizione  del  terzo. 
dtr.  La  seuteii/a , la  quale  ammette  1’  opposirione 
^78  del  terzo  , in  i»enerale  dee  ritrattare  la  prima  sen- 
tenza soltanto  in  ciò  che  concerne  il  drjlto  e l’in- 
teresse personale  dell’  opponente  (n). 

Ma  questa  regola  solTre  eccezione  , alinrchò’ 
r oggetto  della  pi  nna  controversia  è indivisibile. 
Per  esempio,  allorché  si  tratta  di  servitù,  ed  allorché 
vi  è assoluta  impossibilità  di  eseguire  e la  prima 
e la  seconda  sentenza.  In  tali  casi  bisogna  che  la. 
prima  sia  ritrattata  rispetto  a tutte  le  parli  (6). 

È questa  la  sola  eccezione  che  si  possa  am- 
mettere alla  regola  generale  , che  1’  effetto  della 
opposiziqne  del  terzo  giudicata  valida  è quello  di 
far  pronunziare  la  ritrattazione  della  sentenza  im- 
pugnata con  questo  mezzo  a vantaggio  dell’  ojipo- 
nente  soltanto  , e per  quanto  concerne  unicamente 
il  suo  interesse  ed  il  suo  dritto  personale.  Se  dun- 
que , siccome  si  è veduto  qualche  volta  , e come 
il  signor  Demiau-Crouzilhac  nella  pag.  535  sembra 
insinuare  che  possa  farsi  , un  tribunale  preferisse 
al  rigore  di  questa  regola  la  voce  dell’  equità  , la 
quale  , secondo  1’  espre.ssioni  del  signor  Merlin  , 
gli  parlas.se  in  bivor  delle  parti  ingiustamente  con- 
dannate , vi  sarebbe  luogo  a credere  che  la  deci- 
sione sarebbe  cassala  , se  le  parli  producessero  con- 
tro di  essa  il  ricorso  per  annullamento. 

•'  Alle  autorità,  sulle  quali  abbiam  fondata  que- 
sta projiosizione,  si  debbono  aggiungere  le  decisioni 
della  corte  di  cassazione  de’  a8  agosto  1811  e 12 
gennajo  i8i4  (c). 

(а)  Cassaz.  s3  germi,  anno  6 , i5  piovoso  anno  g J 
Tavola  di  Bergcgnié  tomo  1 , pag.  474>  ^ ^ luglio  1810, 
Denevers  , 1810  , pag.  34g. 

(б)  V.  le  decisioni  citate , fed  il  nuovo  Repert.  ubi 


Sirrj,  tomo  11  , pag.  353  c i8r4>  P*g<  >4^. 


372  Parte  I.  Lib.IV.  Delle  vie  sltdordìnarié  ec* 

Noi  osserviamo  che,  secondo  un.  atto  di  no-  j4rt, 
$43  torietàdel  iSluglio  1716  riportato  da  Devolant  ed  479 
anche  da  Duparc-Ponllain  (a)  , la  pai  le  condannata 
contro  la  quale  era  vi  un’  opposizione  del  terzo  po- 
teva in  Brettagna  presentare  domanda  per  far  dichia- 
rare comune  la  decisione  , di  modo  che  , diceva 
Dopare,  se  la  decisione  impugnala  si  ritrattasse  nel 
giudicarsi  V opposizione  , rilrallavasi  egualmente 
per  la  parte  condannala.  Oggit«iorno  , secondo 
ciò  che  abbiam  detto  di  sopra  , è certo  che  Poppo- 
sizione  di  cui  si  tratta  , in  generale  , non  giova  che 
al  terzo  opponente  , e che  sol  si  eccettua  il  caso 
in  cui  sia  assolutamente  impossibile  di  eseguire  se- 
paratamente e la  sentenza  che  viene  impugnata  con 
opposizione  e quella  che  la  ritratta. 

Le  sentenze  di  prima  istanza  eS‘=endo  impu- 
gnate da  terze  persone  , sia  per  mezzo  dell’  ap- 
pello sia  dell’  opposizione  del  terzo , una  corte 
reale  non  può  annuHarle  come  fraudolenti  , senz* 
ammettere  1’  appello  o 1’  opposizione  del  terzo  , e 
senza  pronunziare  preventivamente  sull’ eccezioni 
d’inammissibilità  (è). 

Articolo  CDLXXIX  f 543. 

Il  terzo  , la  di  cui  opposizione  è rigettata  , 
vien  condannato  ad  una  multa  non  minore  "di 
5o  franchi  , senza  pregiudizio  de*  danni  ed  in- 
teressi verso  la  parte  , se  vi  ha  luogo. 


(fl)  V.  tomo  IO  de’  suoi  Prìneìpìl. 

(6)  Cassaz.  3o  agosto  1808,  ia  Sirej,  totao  8, 
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j4rt. 

479 


Ttx.  I.  Dèlia  opposizione  del  terz(f^  ‘ ay3 

Da  conferirsi  S4Ì 

' Ordinan.  tit.  27  , art.  io.  — C.  C.  art.' 

114  f'  i30.  — C.  di  P.  art.  47*  "h  535, 1029 
+ iio5. 

CCCXCVII.  L*  ordinanza  del  1667  condan- 
nava il  terzo  opponente  , la  coi  opposizione  era 
rigettata  , ad  una  multa  di  i5o  franchi  , fse  trat- 
tavasi  di  una  decisione, *e  di  75  franchi  se  tratta- 
'Vasi  di  una  sentenza  ; il  tutto  applicabile  , metà 
al  fisco  e metà  alla  parte.  L’  articolo  479  ha  ri- 
gettata questa  divisione , inammissibile  in  fatto  di 
multe  , e T ha  fissata  a 5o  franchi  almeno  ; aggiun- 
ge però  di  doversi  intendere  senza  pregiudizio  de* 
danni  'ed  interessi  delle  p«:ti , se  vi  è luogo  : sola  ' 
maniera  di  punir  degnamente  una  mancanza  di  ri- 
spetto alla  santità  de’  gìudizii  , e di  provvede- 
re con  giustizia  al  risarcimento  dovuto  alle  parti 
lese  (a). 

ij34-  La  Condanna  all’  ammenda  può  forse 
eccedere  la  somma  di' So  franchi  (XVIII)? 

Secondo  gli  autori  del  Pratico  francese  nel 
tomo  3 , pag.  279  , risulterebbe  dal  contesto  deU 
1*  articolo  479  ì che  si  fosse  dal  medesimo  determi- 
nato solo  il  minimum  dell’  ammenda  , accordandosi 
al  giudice  là  facoltà  di  portarla  a quella  somma 
eh’  ei  giudicasse  convenevole. 

Molte  corti  di  appello  avevano  reclamato  con- 
tro questa  compilazione  , dimandando  che  la  mul- 
ta fosse  invariabilmente  stabilita  ; essa  nondimeno  - 
fu  mantenuta  , ed  appunto  per  questa  circostanza  gli 
autori  del  Pratico  giudicano  che  1’  ammenda  pub 

(fl) 'Rapporto  al  Corpo  legislativo. 

Carré  Kal.  Fi.  , i8 
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^74  I*  Ci*.  IV.  Dette  vie  straordinarie,  ec. 
fissarsi  dai  giudice  ad  una  somma  eh*  eccede  i So  Àrl. 
franchi.  479 

11  Signor  Hautefeuille  nella  pag.  286  opina 
diver^mentef  attesoché  1 égli  dice  « tutte  le  , volte 
ehe  ai  tratta  di  una  pena , essa  va  ristretta  ne*suoi 
giusti  limiti.  Or  nella  specie  la  legge  ha  detto  che 
I*  ammenda  non  potrebbe  esser  minore  di  5o  fran-  ' 
chi  ; ma  non  ha  detto  che  essa  potrebbe  eccedere 
sifialta  somma. 

Noi  saremmo  inclinatissimi  ad  adottare  questa 
opinione  ; poiché  , se  fosse  permesso  di  estender 
1’  ammenda  al  di  là  de*  So  franchi  , questo  ecce- 
dente sarebbe  arbitrario  « mentre  1*  arbitrario  do- 
vrebbe limitarsi  tra  un  minimo  ed  un  massimo  sta- 
biliti dalla  legge.  O'  altronde  , il  tribuno  Albisson 
sembra  avere  spiegato  in  questo  senso  l’ articolo 
479  . poiché  dice  nel  suo  rapporto  al  Corpo  legi- 
slativo (a) , che  il  codice  ha  stabilita  la  multa  a 
So  franchi  almeno. 

Noi  però  dobbiam  avvertire  che  il  signor  Mer- 
lin nel  suo  Nuovo  Repertorio  nel  luogo  or  ora 
citato  §.  5 pag,  761  , sembra  di  professare  1*  opi- 
nione contraria.  Oggidì , egli  dice  , rammenda  non 
potrebbe  più  esigersi  ove  non  fosse  pronunziata  , 
dappoiché  la  somma  non  è piu  determinata  dal- 
la legge  la  quale  ne  ha  soltanto  fissato  il  minimo 
a So  franchi. 

Ma  se  1*  ammenda  può  sol  riscuotersi  ove  siasi 
pronunziata  colla  sentenza  , resta  pur  vero  che  i 
giudici  SODO  obbligati  di  pronunziarne  la  condan- 
na di  ofiicio  ; poiché  la  legge  prescrive  imperativa- 
mente questa  condanna,  e 1' articolo  1029  f iio5 
dispone  che  niuna  delle  pene  pronunziate  dal  co- 
dice può  essere  comminatoria. 

(a)  V.  redizione  di  F.  Didot,  pag.  17»? 
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TfT.  I.  Della  opposizione  dislterzo.  ajS 
Àrt.  ìj35.  V ammenda  ed  il  risarciménto  de' 

479  danni  ed  interessi  hanno  forse  luogo , qualun-  $43 
que  siano  le  cause  per  le  quali  la  opposizione 
del  terzo  vien  rigettata? 

Si  debbono  pronunziare  in  tutti  i casi  che  si 
rigetta  T opposizione , sia  per  nullità , sia  per  eccezio- 
ne d’ inammissibilità  , sia  per  non  essere  stata  am- 
messa la  domanda  nel  merito  , perchè  1*  articolo  si 
esprime  senza  distinzione  , a differenza  dell’  articolo 
IO  del  tit.  aq  dell’  ordinanza  del  1667  y.  il  quale 
pronunziava  la  multa  sol  contro  queUo  la  cU  cui 
domanda  era  rigettata  (a). 


\ 


(a)  V;  PIgeau  tomo  » p pag.  677  e 678; 

' »• 
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OSSERrAZ IONI 
Sul  titolo  delf opposizione  del  icrto.  a 

. . i * 

ì. 

Sulle  nozioni  preliminari. 

!.. 

Qaesto  rimedio , nuoTo  nel  foro  napoletano,  era  an- 
tichissimo in  Francia , anche  prima  di  pubUicarsì  il  co- 
dice di  procedura  , in  forza  dell' ordinanza  del  1667. 

Presso  di  noi  non  esistea , nè  potea  esistervi , tosto» 
chè  in  ogni  giudizio  era  d'  uopo  legittimare  le  persone 
de’  litiganti,  e quindi  sentire  necessariamente  tutti  coloro 
che  risultavano  interessati  dietro  siffatta  legittimazione. 

A buon  conto , non  poteau  allora  dare  il  caso  di 
terzo  non  inteso,  0 aimen  era  ben  raro;  per  conseguenza 
non  vi  era  necessità  di  un  rimedio  straordinario,  perchè, 
quando  anche  tal  caso  ben  raro  si  fosse  avverato,  a met- 
terne in  salvo  i dritti  e gl’  interessi  era  sufficientissimo 
il  trito  legale  assioma  res  inter  alias  acta . alteri  neque 
nocet  , ncque  prodest. 

Ma  siffatta  innovazione  al  rito  nostro  antico  fu  ve- 
ramente utile  o no?  Risecò  , o piuttosto  accrebbe,  le  giu- 
diziarie lungherie  ? Abbandonando  noi  la  soluzione  del  que- 
sito a giureconsulti  piuttosto  pubblicbti  , che  forensi ,'  ci 
limitiamo  a dire  che  in  questo  titolo  oggidì  combinano  le 
leggi  francesi  e nostre  senza  menoma  alterazione. 

n. 

Sull  articolo  474  i*  538  , quist.  1707. 

Ne’ tempi  andati  esistea  benissimo  presso  di  noi  un 
mezzo  sufficiente  a prevenire  1’  opposizione  del  tèrzo  ; ed 
esso  era  la  legittimazione  delle  persone  , di  cui  abbiamo 
or  ora  parlato.  Ma  per  le  leggi  nuove , checché  ne  dica 
l'A.  nella  quistioue  1371,  noi  non  sapremmo  essere  condi- 
sccudciiti  in  modo  da  ricouosscre  tu  giudizio  incideatale 
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378  Pinrt  I.  Lib.  IV  . Delle  vie  straordinarie 
d’ intcrvcDto  necessario, .che  la  legge  non  autorizza.  Sareb- 
be dunque  ^ desiderarsi  che  nOn -per  sellifici  lontane  in- 
duzioni , ma  ^er  espressa  o^isposizioue  di  legge  , venisse 
riconosciuto  siffatto  mezzo  , che  presso  a poco  potrebbe , 
a buon  conto , tener  luogo  didl’  antica  legittimazione. 

III. 

I • . I ' * ^ 

Sullo  stesso  articolo^  tjuist.  1708» 

' * ' i ' 

La  teoria  i vera  j sol  .avvertiamo  che  quel  che  dice 
l'À.  sugli  effetti  delia  conciliazione  è presso  di  noi  de.* 
terminato  dall' articolo  69  delle  nostre  leggi  di  procedura; 
sul  quale  veggansi  nella  prima  parte  del  tomo  II  il  co- 
mentario  fattone  alle  pag.  176  e s^a. 

IV,  V,  VI,  VII,  vra,  IX,  X. 

Sullo  stesso  artìcolo  , quistiord  i7i3',  17x7  , 1718  , 
1719,  1730,  1731  e 1733. 

Noi  dobbiamo  uniformarci  alla  soluzione  che  di  VA. 
di  siffatte  moltiplici  quistioni  di  specie  ben  differenti,  per- 
chè cèrtamente  I uniforme  ai  principii  dell’opposizione  di 
terzo.  Non  possiamo  però  non  avvertire , che  in  tutte  ò 
sempre  in  qualche  mono  violata  la  santità  dell’assioma  res 
inter  alios  aetà , ec.;  donde  sembra  preferibile  il  nostro 
antico  rito , dal  quale  non  era  riconosciuto  siffatto  rime- 
dio straordinario. 

XI  e XII. 

Sugli  artiooU  fy]S  e 47^  + ^39  e 54o,  quist. 

1733  e 1734. 

La  proposizione  contenuta  nella  quistione  1733  è 
chiara  in  modo  da  non  ammettere  discettazione  ; la  seguen- 
te quistione  poi  non  può  aver  luogo  presso  di  noi. 
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Osservazioni  al  Tir.  I.  a^9 

Xm,  XIV  e XV. 

Sugli  stessi  articoli^  quùt.  1737  , 1728  e 1799. 

Cosi  i;  ma  pnr  in  queste  soluzioni  noi  troviamo  un 
motivo  di  ripetere  quel  ciie  dicemmo  nelle  osservazioni  IV 
a X.  — Noi  vediamo  violata  la  regola  del  doppio  grado 
di  giurisdizione. 

XVI. 

Su/r  articolo  477  + 54** 

Arbitrio  pericoloso  che  rende  ijuesto  rimedio  piutto- 
sto un  fomite  di  cavilli  pe'  litiganti  succumbenti,  che  un 
soccorso  de’  terzi  non  intesi  : altro  argomento  a vieppiù 
convalidare  le  osservazioni  IV  a X. 

xvn. 

Suir  articolo  4*  ^4** 

Diciam  lo  stesso  sulla  seconda  parte  di  questo  arti- 
colo , comunque  la  prima  sia  ben  giusta. 

xvm. 


Sull  articolo  879  •f'  543  > quist. 

Noi  segniamo  la  opinion  dell’  A.  e di  Hautefenille 
contro  quella  del  Pratico  francese.  La  multa  , dice  sem- 
plicemeote  il  nostro  ariiculo,  non  sarà  minore  di  ducati 
dodici,  senza  quìudi  stahiUic  e ni  anche  far  parola  del 
maxitmm. 
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TITOLO  II. 

j 

DEL  RICORSO  PER  RITRA.TTAZIOME  W SEMTEHZA  (I). 

S’  egli  è 'giusto  che  le  parli  le  quali  non  so- 
no state  citate  allorché  si  pronunziò  un  giudicato 
che  reca  loro  pregiudizio , siano  ammesse  ad  opporsi 
a tal  giudicato , non  è men  giusto  , allorché  una 
decisione  pronunziata  inappellabilmente  non  poggia 
sulle  basi  essenziali  stabilite  dalla  legge  , che  le 
parti  o i loro  eredi  (a)  abbiano  la  facoltà  di  mo- 
strare al  giudice  V errore  eh’  egli  ha  commesso  , e 
di  ottenere  da  lui  la  ritrattazione  dei  giudicato  ed 
una  nuova  sentenza  (6). 

Da  ciò  nasce  il  mezzo  straordinario  del  ricor- 
so di  rilrattaàone  di  sentenza  (i).  Esso  può  de- 
finirsi, una  domanda  tendente  a far  rivocare  in  tut- 
to o in  parte  tanto  una  sentenza  inappellabile,  quan- 
to una  decisione  pronunziata  , sìa  in  contradditto- 
rio , sia  in  contumacia  , non  suscettiva  di  opposi- 
zione ( articolo  480  + 544  )• 

Questa  domanda  opera  contro  la  cosa  giudi- 
cata una  specie  di  restituzione  , il  di  cui  efietto  , 
allorché  il  ricorso  è ammesso , è quello  di  rimette- 
re le  parti , in  quanto  alla  sentenza  o al  capo  del- 
la sentenza  impugnata  , nello  stato  medesimo  in 
cui  erano  prima  di  pronunziarsi.  ( Artic.  5oi  *f* 
565  e 566  ). 

Ma  siccome  nulla  è più  rispettabile  quanto 
r autorità  della  cosa  giudicata  , si  è dovuto  pre- 

fo)  Vcd.  le  osservazioni  ohe  faremo  suil’  articolo  480 
e sulla  qnistione  se  il  ricorso  per  ritrattazione  abbia  luogo 
in  favore  degli  aveoti-causa. 

(6)  V.  l’esposizion  de’ motivi. 
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aSa  Parte  I.  Lib.  IV.  Delle  vie  straordinarie  ee. 
venire  l’abuso  che  sotto  i più  leggieri  pretesti  le  Art, 
544  psirli  potrebbero  far  del  ricorso  per  ritrattazinue  di  48o 
sentenza  , determinando  i casi  ne'  quali  tal  rimedio 
può  essere  ammesso,  assoggettandolo  a formalità  spe- 
ciali, dicl^iarando  di' esso  non  impedisce  1' esecu- 
2Ìone  della  sentenza  impugnata;  in  fìtie  punendo 
con  una  multa  colui  il  quale  1’  avesse  temerariamen- 
te prodotto.  ( Articoli  492  f 556  j 49^  1*  56a  e 
5oo  564  )♦ 

Sul  ricorso  per  ritrattazione , vale  dire  sull'at- 
to  contenente  il  ricorso  , vengon  profferite  due  spe- 
cie di  sentenze  : 1’  una  sul  rescindente  ^ pel  quale 
si  procede  prima  ; 1'  altra  sul  rescissorio  , pél  quale 
si  agisce  in  seguito  allorché  la  domanda  è acoor- 
data  (a). 

Articolo  CDLXXX  4-  544  (H). , 

Le  sentenze  inappellahlli  profferite  in  con- 
traddittorio  tanto  da'  tribunali  di  prìma  istanza 
che  da  quelli  di  appello , non  che  le  sentenze 
inapellabili  profferite  in  contuntùcia  « e che  non 
sono  più  suscettibili  di  opposizione  « posson  esse-* 
re  impugnate  còl  rimedio  .del  ricorso  per  ritrai* 
iasione  della  sentenza  da  quelle  persone  che  o 
siano  state  in  causa  o che  vi  siano  state  debitor 
mente  chiamate  , pe*  seguenti  motivi  * cioè  : 

1.  Sé  Vi  è stato  dolo  personale  : . . 

2.  Se  le  forme  prescritte  sotto  perla  di  riul* 

lità  sona  state  violale  prima  , o neW  atto  della 
sentenia  ^ quando  però  la  nullità  non  sia  stata  j 
sanata  dalle  parti  : - ' 

' 3.  Se  si  è ptxmunùato  sopra  cose  non  do* 
mandate  t- 

4.  Se  è stato  aggiudicalo  più  di  quello  Ché 
si  era  domandato. 
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Tit.  II.  Del  ricorso  per  ritrattazione  eie.  a83 
Jrt^  5.  Se  si  è ammesso  di  pronunziare  sopra  uno 
480  de*  capi  della  domanda  : 544 

6.  Si  vi  ha  contrarietà  di  giudicati  inappet- 
labili  fra  le  stesse  parti  e su  i medesimi  punti 
di  ragione  nella  stessa  corte  o tribunale  : 

•j.  Se  un  medesimo  giudicato  racchiude  di- 
sposizioni contrarie  : 

8.  Se  è stata  ammessa  la  contunicazione  al 
ministero  pubblico  ne*  casi  in  cui  è ordinata  dal- 
la legge  ^ e se  il  giudicato  è stato  pronunziato 
contro  la  parte , in  favor  della  quale  la  comuni- 
cazione era  prescrìtta  ; 

9.  Se  si  è giudicato  sopra  documenti  rico-' 
nosciuti  o dichiarati  falsi  dopo  la  sentenza  : 

10.  Se  dopo  la  sentenza  siasi  ricuperato  qual- 
che documento  decisivo  che  non  crasi  potuto  pro- 
durre per  fatto  della  parte  avveifu  (3). 

Da  conferirsi 

Ordinan.  tit.  35,  art.  i3  e 34  — «Sopra,  qui- 
stione  77  ' — Infra  sugli  .articoli  io  io  1086, 
1036  + 1103  , e 1037.4'  iio3. 

CCCXCVIII.  La  sentenza  può  definirsi  una 
solenne  dichiarazione  di  ciò  eh*  è «vero  e giusto  su 
i punti  controvertiti , fatta  dagli  organi  della  legge. 

Allorché  i giudici  sonosi  allontanati  dalle  fi>r- 
me  di  procedere  le  quali , prescritte  s<dto  pena 
di  nullità , sone  state  riguardate  come  necessarie , 
la  di  loro  sentenza  non  ha  più  il  carattere  di  so* 
tenni  tà. 

Non  vi  si  trova  la  dichiarazione  di  ciò  eh’  è 
Tero  e giusto , allorché  è stata  ottenuta  per  mez- 
zo di  dolo  personale  y sia  ritenendo  de’ documenti 
decisivi , sia  diversamente  ; ni  allorché  è stala  pio- 
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284  Parte  I.  Lib.  IV.  Delle  vie  straordinarie  ec. 
uunziala  su  documenti  falsi  ; nè  Allorché  le  senten>  jfrt. 
544  ze  tra  esse , o le  disposizioni  di  una  stessa  seuteu- 
za  si  contraddicono. 

Finalmente  la  loro  dichiarazione  è difettosa  , 

^ allorché  non  comprende  tutto  ciò  eh’  è stato  P og- 
getto della  controversia,  o che  1'  abbia  oltrepassato. 

Or  questi  sono  i diversi  motivi  di  richiama 
che  si  distinguono  nel  foro  secondo  la  forma  nella 
quale  si  è ammesso  a farli  valere  , e eh’  è indica- 
ta col  nome  di  ricorso  per  ritrattazione  di  senten- 
za («).  il  nostro  articolo  480  gli  enumera  tutti  , 

<ul  Opera  in  questa  enumerazione  felici  cangiamenti, 
sull’  anteriore  legislazione  (4). 

iy36.  Può  forse  prodursi  il  ricorso 'per  ri- 
trattazione  contro  le  sentenze  emanate  da  una 
giustizia  di  pace  o da  un  tribunale  di  commercio 
o da  arbitri , e contro  le  decisioni  della  corte  di 
cassazione  (HI)'  ? 

Noi  dicemmo  sulla  quistione  77  che  non  si 
poteva  impugnare  in  tal  modo  una  sentenza  pro- 
nunziata da  un  giudice  di  pace  , e lo  stesso  pen- 
siamo tanto  per  una  sentenza  di  un  tribunale  di 
commercio  (b) , quanto  .per  una  decisione  della  cor- 
te di  cassazione  che  rigettasse  un  ricorso  (c). 

Ma  il  signor  Merlin  in  una  requisitoria  ri- 
portata dal  signor  Sirej , nella  Raccolta  del  i3i5 

(a)  V.  l’esposizione  de’  motivi. 

(i)  V.  Pigeau  tomo  i , pag.  699. 

(c)  Vedete  il  regolamento  del  1738,  1.  parte  , tomo 
4 , art.  4 j — h Qhistioni  di  drillo  alla  parola  retjut^le  ci- 
vile 3 ; una  decisione  della  corte  di  cassazione  di  frima- 
io anno  X , ivi  , ed  il  nuovo  Reperlorìo  alla  stessa  parola 
ed  alla  parola  Cassalìon  §.  8.  Ma  il  ricorso  per  ritratta- 
zione ha  luogo  contro  le  sentenzé  arbitramentali  , a’  termi- 
ni dell’ articolo  1036  ■j'  1102  sotto  le  moditicazionì  indicate 
nell’ articolo  1027  4*  ( V.  le  nuove  quìstìoni  su  que- 

sto art.  ). 


/ 
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Tjt.  II.  Del  ricorso  per  ritraitazione  etc.  a85 
Àrt.  giustifica  questa  eccezione  relatÌTamcn> 

^8o  giustizie  di  pace  ed  a’ tribunali  di  commer-  ^44 

ciò,  dicendo  che  il  ricorso  per  ritrattazione  è am- 
messo dall' articolo  >4^0  sol  contro  le  sentenze  inap- 
pellabili de*  tribunali  di  prima  istanza  e di  appel- 
lo , ma  che  niun  testo*  lo > ammette  contro  le  sen- 
tenze inappellabili 'de*  giudici  di  pace,  non  che 
de’  tribunali  di  commercio.  Or  , egli  soggiunge  , 
si  sa  che  colle  parole  ; tribunali  di  prima  istanza 
il  codice  di  procedura  a somiglianza  della  legge 
del  n'j  ventoso  dell*  anno  8 , intende  i soli  tribu- 
nali civili  distrettuali.  ' • -v  ' ,, 

I signori  Delvincourt  , nelle  Jnsiiiuzioni  di 
dritto  commerciale  tomo  3,  pag.  i84;  Pardessus, 
tomo  4 ■>  pag*  80;  Berriat  Saint- Prix  , pag.  45  no- 
ia 13  ; Pigeau  , tomo  i , pag.  5gg;  manifestano  la 
stessa  opinione  , e la  fondano  su  i motivi  mede- 
simi , a*  quali  si  può  aggiungere  che  qualunque 
ricorso  per  ritrattazione  essendo  comunicabile  al 
ministero  pubblico  giusta  1’  artìcolo  49^  4*  56s  - 

il  voto  dmla  legge  non  potrebb'  esser  adempito 
nelle  cause  commerciali  ; ma  gli  autori  degli 
nali  del  notariato  ammettono  al  contrario  questo 
mezzo , anche  contro  * le  sentènze  emanate  dalle 
giustizie  di  pace  (a).  11  signor  Boucher  dice  for- 
malmente eh'  esso  ha  luogo  contro  le  sentenze  di 
commercio  (é)  ; [finalmente  gli  tutori  del  Prati- 
co nel  tomo  3,  pag.  393  esprimono  la  stessa  opi- 
nione , perche  , essi  dicono  , 1’  articolo  4^o  stabi- 
lisce una  regola  generale  , che  abbraccia  per  con- 
seguente sotto*  la  denominazione  generica  di  sen- 

' ' “ ■ 

- m - _ • • i' 

(а)  Commentario  sul  codice  di  proeedura  , tomo  3 , 

P*6-  V.  ..L 

(б)  V.  la  Procedura  innanzi  ai  tribunali  di  commr- 

do  y pag  iSg.  * * 
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286  Parte.  I.  Lìb.  IV.  Delle  vie  straordinarie  ee. 
teme  di  prima  istanza  quelle  de’  tribunali  di 
^44  commercio. 

Finalmente  il  signor  Thomines  nelle  sue  le- 
zioni professa  la  stessa  dottrina  « e 1’  estende  al- 
tresì alle  sentenze  pronunziate  da*  giudici  di  pace. 
Egli  si  esprime  cosi:  « Una  sentenza  ottenuta  per 
M dolo  di  una  parte  contraria,  sia  da  un  tribuna- 
» le  di  commercio  , sia  da  un  giudice  di  pace  , 
T»  non  debb’  essere  irrefragabile  , nè  in  alcun  Ino- 
» go  il  dolo  può  essere  di  vantaggio  al  suo  auto- 
M re  : e se  si  obbietti  che  le  formalità  prescritte 
, » dal  codice  pel  ricorso  per  ritrattazione  non  posson 
M essere  osservate  nelle  giustizie  di  pace  e ne*  tri- 
» bunali  di  commercio,  noi  rispondiamo  che  sarà 
M sufBciente  osservar  quelle  che  sono  praticabili  ; 
» che  r intenzione  della  legge  non  è di  obbligare 
» all’  impossibile,  èd  ancor  meno  di  lasciare  la  fro- 
» de  impunita  ». 

La  corte  di  Brusselles  giudicò  della  stessa  ma- 
niera con  decisione  del  26  gennajo  1812  rispetto 
ad  una  sentenza  del  tribunale  di  commercio.  Essa 
considerò  che  1*  espressioni  dell*  articolo  460  com- 
prendevano i tribunali  di  commercio;  ohe  le  leggi 
speciali  limitative  della  loro  competenza  non  inter- 
dicevano ad  essi  di  conoscere  de’ricorsi  per  ritrat- 
tazione contro  le  loro  sentenze , e che  le  formali- 
tà da  seguirsi  in  questo  caso  erano  quelle  soltanto 
le  quali  fossero  compatibili  colla  di  loro  organizza- 
zione; che  così  in  fatti  erano  stati  interpretati  i 
paragraG  3 e 6 dell’articolo  83  f 1 77  per  la  comuni- 
cazione al  ministero  pubblico  nelle  declinatarie  per  la 
incompetenza  , e nelle  cause  concernenti  i minori  ; 
che  in  conseguenza  , gli  articoli  49^  656,  49® 

56o  e 498  + 662  non  sono  di  ostacolo  all’am- 
missione del  ricorso  per  ritrattazione  innanzi  ai  tri- 
bunali di  commercio. 


j4rt. 
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Tit.  II.  Del  ricorso  per  ritrattazione  eie.  287 
Si  comprende  che  questi  motivi  i quali  sono 
480  precisamente  quelli  che  dazuio  gli  autori  del  Pra-  544 
tico  ed  il  signor  Thomines , convengono  egual- 
mente alle  giustizie  di  pace. 

Tra  queste  diverse  opinioni , di  cui  lasciamo 
al  lettore  il  pensiero  a valutare  i motivi , egli  si 
aspetterà  pure  la  nostra  ; ma  noi  la  presentiamo 
con  tanta  maggior  difSdenza,in  quanto  che  è con- 
traria a quella  che  abbiamo  espressa  nellequistio- 
ni  77  e 1718,  ed  al  parere  di  autori  di  grande 
rinomanza.  Ma  ciòcche  ci  determina  si  è , che  al- 
tre volte  il  ricorso  per  ritrattazione  era  ammesso 
contro  le  sentenze  de’  giudici  consoli , innanzi  ad 
essi  medesimi  , come  formalmente  lo  attestano  Ro- 
dier  nell’articolo  4 tit.  35  dell’ordinanza,  e Duparc- 
Poullain  ne’  Principii  del  dritto , tomo  9 , pag.  gSy. 

Or  non  si  potrebbe  , sia  nella  discussione  al 
consiglio  di  stato  , sia  nella  esposizione  de’ motivi 
e ne’ rapporti  al  Corpo  legislativo,  trovare  la  me- 
noma traccia  di  una  intenzione  di  cambiare  su  tal 
riguardo  la  giurisprudenza  anteriore.  Da  un’  altra 
parte,  i medesimi  motivi  i quali  fanno  ammettere 
il  ricorso  per  ritrattazione  contro  i giudicati  de’tri- 
bunali  distrettuali  , militano  per  tutti  gli  altri  ; 
qualunque  sieno  e la  natura  della  causa  ed  il  giu- 
dice il  quale  ha  deciso  intorno  ad  essa , la  frode 
e taluni  errori  non  debbono  esser  di  proOtto  a 
nessuno  ; e sotto  l’ impero  del  codice  le  proposi- 
zioni di  errore  (5)  già  abrogate  dall’  ordinanza  » 
tit.  *35  , art.  4^  y non  potendo  essere  ammesse,  è 
tanto  più  giusto  estendere  l’uso  del  ricorso  per  ri- 
trattazione  a tutte  le  sentenze,  da  qualunque  giu- 
risdizione esse  emanino  (a)  (6). 

/7J7.  Si  può  ricorrere  per  ritrattazione  con-  > 

(a)  Giornale  de'  patrocinatori  ^ temo  7,  pag.  184. 
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2 88  Parte  1.  Lib.  IV.  Delle  vie  straòrdinarie  ec. 
tro  le  sentenze  preparatorie  provvisionali  o in-  Àri 
Ì4  terlocutorie  del  pari  che  contro  le  sentenze  de-  480 
fiìiitive  (IV)  ? ^ 

Sì  y ma  uniformandosi  alle  disposizioni  deU 
i’  articolo  4^1  i"  5i5  relativamente  all’  appello 
che  si  può  interporre  da  queste  sentenze  {a). 
Altra  volta  si  ammetteva  il  ricorso  per  ritrat» 
tazione  contro  di  esse  sol  quando  cagionavano  un  * 
pregiudizio  irreparabile  in  definitivo  ; ma  il  codi- 
ce non  essendosi  spiegato  su  tal  proposito,  ci  sem- 
bra che  bisogna  attenersi  alla  disposizione  ge- 
nerale dell’  articolo  480  e rigettare  questa  restri- 
zione (7). 

i'/3S.  Il  ricorso  per  ritrattazione  è forse 
ammissibile , se  una  sentenza  » eh’  era  soggetta 
all’  appello,  non  sia  più  suscettiva  di  questa  spe- 
cie di  ricorso  , perchè  i termini  sieno  spirati , 
o perchè  la  parte  abbia  fatto  acquiescenza  o ab- 
bia lasciato  perìmere  V istanza  ? 

A dir  il  vero  , la  sentenza  acquista  in  tali 
circostanze  la  stessa  autorità  di  una  sentenza  in 
ultima  istanza;  ma  perchè  sia  suscettiva  del  ricor- 
so per  ritrattazione , bisogna  eh’  essa  riceva  que- 
sta autorità  dalla  natura  medesima  della  controver- 
sia sulla  quale  ha  pronunziato.  D’  altronde  ne’  ca- 
si che  abbiamo  indicati  vi  ha  un’  acquiescenza 
espressa  o presunta  la  quale  toglie  alla  parte  il 
dritto  di  querelarsi  della  decisione  in  essa  conte- 
nuta (6). 

l’jSg.  Il  ricorso  per  ritrattazione  è forse 
ammissibile  allorché  la  sentenza  è stata  qualifi- 
cata come  appellabile? 

(a)  V.  Pigeau , tomo  1 , pag.  599. 

(/>)  V.  Pigeau,  nel  citalo  luogo,  e Demiau-Crouzilbac, 
pag.  340. 
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Tit.  II.  Del  ricorso  per  ritrattazione  ^c.  289 
•^rt.  Non  si  dee  considerai-e  la  qualificazione  della 
4^0  sentenza,  ma  soltanto  la  materia  giudicata  (in).  5<// 

Quindi , allorché  una  sentenza  è quahiicata  iuappel-j, 
labile,  mentre  dovea  pronunaiarsi  in  prima  istanza, 
non  compete  ricorso  |>er  ritrattazione  , . ma  .il  solo'* 
appello.  Se  al  contrario  la  sentenza  ìì  qualificata 
come  appellabile  , alloi’chè  la  materia  era  suscettiva 
di  essere  giudicata  in  ultima  istanza  , è sudìcicnte 
che  l’appello  sia  proibito  di  dritto,  onde  sia  auto- 
rizzato il  ricorso  per  ritrattazione  (Z>). 

//■/o.  Quali  sono  le  persone  le  quali  posso- 
no ricorrere , e contro  chi  si  può  ricorrere  per. 
la  ritrattazione  della  sentenza? 

II  consigliere  di  stato  Bigot  de  Pi  éameneu  ri- 
sponde a tale^  quistionc  nella  esposizion  de’ moti-  '• 
vi  (c^;  e noi  osserviamo  ebe  gii  eredi,  i successori  ' ‘ 

o aventi-causa  della  parte  la  quale  è stata  chiamata, 
in  giudizio,  possono  far  uso  del  ricorso  per  ritrat- 
tazione , perchè  questo  mezzo  è considerato  corno 
una  conseguenza  , come  un  compimento  della  pro- 
cedura sulla  quale  si  pronuii2!iò  la  sentenza  che  i 

con  esso  viene  impugnata.  Ma  rispetto  alle  scntenztt’ 
nelle  quali  gli  attori  non  sono  intervenuti  come 
2>arti  in  causa  , non  si  può  considerare  il  ricorso*  • ‘ 

j)cr  ritrattazione  sotto  tal  rapporto.  I medesimi 
dunque  non  j’ossono  far  uso  di  tale  rinlcdio  ed 
hanno  il  solo  mezzo  della  opposizione  del  terzo , U 
quale  , come  meno  dispendioso  , era  preferito  * 
siccome  l’osserva  il  signor  consigliere  di  stato 
Bigot  de  Préameneu  , allorché  l’  ordinanza  del 
1667  , tit.  35  .,  articolo  a5  , accordava  a’ Jitiganj^ 

(a)  Argomento  tratto  dall’ artìcolo  453  "J*  5i7  — V.  le 
nostre  quistioni  su  questo  articolo.  ^ 

(A)  V.  Demiau-Crouzilhac  pag.  34o.  j 

(c)  V.  l’edizione  di  F.  Didot  pae.  i46.  " ‘ 

Carré'  p^ol.  Vl% 

I 

.•m  ■. 

r ^ 
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ùgii  PA»Tel.  Li*.  iV.  ftraordinnrke  eó. 

e l’ ub  If!  P altro  riinl^aio  coiìtempòranea mente . («).  yért. 

Dàf  perche  quesio’ricoVso  viene  ammesso  ri-  4^0 
spetto  a coloro  i quali  intervennero  come  parti  nel 
gindizio  , a' loro  successori  o a ven ti-causa  , risulta' 
che  si  pnò  far  uso  di  questo  mczzo^contro  le  per-* 
sone  le  quali  hanno  le  medesime  qualità.  £ d’al- 
tronde , dirigendo  il  ricorso  contro  i successori  o 
aventi-causa  della  parte  , non  si  fa  che  agire  in 
virtù  del  principio  che  contro  a costoro  si  possono 
esercitare  i dritti  che  si  avevano  contro  del  di  lo- 
ro autore  (b)  (8). 

/'“d  far  uso  del  ricorso  per  riir at-^ 
fazione  , quando  competono  V appello  , l’  opposi^' 
■zione  o il  ricorso  pet  annullamento  ? 

È principio  generale , che  non  si  pub  faWiso 
nel  "tempo  stesso  di  due  mezzi  per  far  rivocare  o 
ritrattare  una  sentenza  ,'e  che  non  si  ha  da  im- 
piegare quello  che  la  l«gge  indica  in  ultimo  luo- 
go , se  non  dopo  di  >arver  esauriti  tutti  quelli  che 
essa, indica  in  pimo  grado.  ;• 

Perciò,  priVnieramente  , quando  si  ha  il  mezzo*' 
dell’  opposizione ’il'hon  si  può  ricorrere  nè  all'  ap- 
pello , nè  all’  opposizione  del  terzo  , nè  ^1  ricorso 
per  ritrattazione  , ne  alla  cassazione  (c);  e da  ciò  se- 
gue , cl^è  non  si  può  far  uso  del  ricorso  per  ri- 
trattazióne contro  una  sentenza  contumaciale  , se 
non  quando  1'  opposizione  non  si.!  più  ammissibile, 
oecondarìumeute  , quando  si  ha  il  mezzo  del 

t 

{a)  V.  le  Quistioni  di  Lepage,  pag.  827.  _ ^ 

' \h)  V.  Pigeaa  nel  luogo  citalo  pag.  — Deciaione 

della  corte  di  cassazione  del  i gertnile  anno  1 1 — Quistioni 
di  drillo^  2 ediz.  al  voc.  requéle  cicile  §.  7 tomo  4>  p-  45i* 

(c)’  V.  la  decisione  della  corte  di  Monpellieri  riporia- 
ta  nella  Giurisprudenza  sulla  procedura  tomo  3 pag.  4®** 
sotto  la  data  del  njeie  di  febbrajo  tbog  , senza  indicazione 
del  giorno.  - * 
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Tit.  II.  Del  ricorso  per  ritrail.xxlone  ec.  ?gr 
ricorso  per  ritratlazioue  , non  si  può  produrre 
4^0  quello  per  annullamento  , nel  senso  almeno  che  si  544 
fondasse  questo  ricorso  su  di  un  motivo  che  fosse 
indicato  dalia  le^ge  come  quello  che  desse  luogo 
al  ricorso  per  ritrattazione  (a).  Se  dunque  si  fa 
Uso  del  ricorso  civile,  non  si  può  nei  tempo  stes- 
so agire  in  cassazione  (ó). 

Risolute  COSI  queste  generali  quistioni , ci  ac- 
cingiamo ad  esaminare  quelle  che  fanno  nascere  le 
disposizioni  de’ dieci  paragrafi,  ne*  quali  T articolo 
4So  specifica  distintamente  i differenti  motivi  che 
danno  luogo  al  ricorso  per  ritrattazione.  Ma  dob- 
biam  osservare  prima  di  tutto  , che  questo  mezzo 
non  può  essere  ammesso  se  non  quando  la  parte 
che  l’adopera,  si  fonda  su  di  uno  di  tali  motivi; 
dappoiché  il  ricorso  per  ritrattazione  è uno  de’mez- 
zi  straordinari! , de’  quali  ninno  può  far  uso  che 
nelle  sole  circostanze  precise  indicate  dalla  legge 4' 
senza  esporsi  sempre  a gravose  ammende  , e spesso 
al  risarcimento  de’ danni  ed  interessi  (c^. 

PRIMO  MOTIVO 

Del  ricorso  per  ritrattazione  di  sentenza  (d), 

ij4^‘  Che  cosa  mai  S"  intende  sotto  al  «;o- 
cabolo  DOLO  PERSONALE  ? 

La  parola  dolo  si  applica  a tutte  le  frodi  e 
sorprese  che  si  mettono  ùi  uso  per  incannare  al- 
cuno. Noi  non  dobbiamo  qui  arrestarci  alla  sot- 

(a)  V.  tra  le  altre  decisioni  della  corte  di  cassazione 
quelle  de’  a6  aprile  e 29  marzo  i8og  nella  Giuris.  sulla 
proc.  tomo  3 , pag.  106  e a83. 

(b)  V.  Dèrriat  Saint-Prix  pag.  45 1 — e Pigeau  tomo 

97  4-  56 1 e ^16  + 58«j 

544,  S. 
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(c)  V.  gli  articoli  4g3  657,  i 

(d)  V.  r articolo  480  7 S*  * f' 


aga  Parte  I.  Xìb.  IV.  Delie ^vie  straordinarie  ee. 
tigiiezza  del  dritto  romano  , secondo  la  quale.  Ro-  j4rfl 
^44  dier  sull’articolo  34  dei  titolo  35  .dell’ ordinanza  4^ 
distin{4uc  il  dolo  in  > personale  che  proviene,  dal 
fatto  di  qualcheduno  nel  disegno  d’  ingannarne  un 
altro  , ed  in  reale  che  non  è altro  se  non  la  lesione 
o il  torto  che  da 'taluno  si  soffre.  Il  dolo  proviene' 
sempre  da  mala  fede , e quindi  sempre  dalla  per- 
sona. Seda  legge  si  è servita  di  queste  parole  do- 
lo personale ) è senza  dubbio  ad  oggetto  d’indi- 
care ih  modo  più  sicuro  ) voler,  essa  che  il  dolo  sia 
un  motivo  di  ricorso  per  ritrattazione  sol  quando 
proviene  dal  fatto  personale  della  parte  in  favore 
della  quale  la  sentenza  è stata  pronunziata , e non 
già  quando  sia  stato  praticato  da  un  terzo  senza 
participazione  della  medesima. 

- Ma  è da  osservarsi  che  il  dolo  ddl’  avvocato, 
del  patrocinatore  o .del  mandatario  , è considerato 
^onte  proveniente  dalla  parte  medesima  (<a).. 

■Gli  autori  convengono  (A)  , che  tal  mezzo  è , 
di  una, grande  estensione  , e^che  non  è possibile 
d’ indicare  specificatamente  i,  casi  in  cui  se  ne  può 
iar  uso. 

La  decisone  della  corte  di  Brusselles  che  noi 
abbiamo  citata  , ne  offre  un  esempio  nella  specie  in 
cui  il  difensore,  di  una  delle  parti  aveva  allegalo 
nell’  udienza  un  fatto  materialmente  falsò , con-, 
fet'mando  tale  allegazione  coll’  assertiva  . egual- 
mente falsa  di  _ averne  in  suo  potere  un  atto 
giustificativo.  Il  ricorso  per  ritrattazione  fu  am- 
messo per  causa  di  dolo  .contro  la  sentenza 

(rt)  Ai^om$nto  tratto  dall’ articolo  i384  4’  > 339  del 
codice  civile  ; — Pigèau  ; tomo  i , pag.  '6oa  e ,6o3  ■—  de- 
cisione della  corte - di  Brusselles  del  a3  luglio  i8io,  in  Si- 
rey  , tomo  i4  pag.  4<>4*  ' 

(b)  V.  Rodier  , nel  luogo  citalo  — Polhier  , cap.  3, 
set.  3 ) S»  a*  . I " 
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Tit.  IL  Dèi  ricorso  per  ritraitazione  ec.  aQ3 
^jirt.  fondata  su  questo  fatto  che  i giudici  avevano  re- 
480  palati  per  comproi^ato.  T 

Si  osservino  queste  ultime  espressioni,  perchè 
da  esse  risulta  , giusta  un  principio  ammesso  in 
tattici  tempi  , d*  esser  necessario  che  il  dolo  ab- 
bia  influito  sulla  sentenza  , onde  si  ammetta  il  ri- 
corso prr  ritrattazione  (a). 

Ma  si  è particolarmente  agitata  la  quistione  , 
se  il  giuramento  riconosciuto  falso,  offra  un  mezzo 
legittimo  al  ricoi’so  per  ritrattazione.  L*  autore  de' 
Saggi  di  giurisprudenza  sostiene  alternativamente 
con  ragioni  speciosissime  la  negativa  e T afìerina- 
tiva  di  tale  quistione.  Si  comprende  nondimeno 
di’  egli  propende  per  1’  ammissione  del  ricorso  , e 
ch’egli  preferisce  T inconveniente 'del  risorgimento 
di  una  lite  alla  impunità  dello  spergiuro.  Il  signor 
Pigeau  ammette  questa  opinione  pel  caso  inrcui 
il  convenuto  si  assolva  dalla  domainla  merce  di  un, 
giuramento  che  gli  è stato  deferho  di  oflcio  , pro- 
vandosi posleriormcnto  il  suo  spergiuro.  L’  attore  , 
egli  dice,  potrà  produrreiil  ricoi'so  per  ritrattazione, 
purcliè  la  pruova  dello  spergiuro  non  risulti  da  ua 
documento  clu3  si  conserva  dal  condannato. 

Noi  erodiamo  tale  opinione  uniCorme  all’  ar- 
ticolo i363- 1.317  del  codice  civile,  il  quale 
stabilisce  che  , quando  il  giuramento  deferito  o 
riferito  è stato  prestato  , l’ avversario  non  è am- 
missibile a provarne  la  falsità  j espressioni  gene- 
rali le  quali  suppongono  eh’  egli  noi  può  , quando 
anche  avesse  pruove  couvincenli  dello  spergiuro  , 
giacché  col  deferire- il  giuramento  ha  egli  contral- 
to 1’  imj»egno  di  abbandonare  la  sua  pretensione 
allorché  fosse  prestato.  Egli  ha  rinunziato  di  far 


^ (a)  V.  Boroier,  Rodicr , . Secpilloa  , sull’ aM.  ^ deH'oi- 

I dinanzi.  , . ; 

I ' - ■ ' 

1 . ■ 
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2g4  Paste  I.  Ljb.  IV.  Delle  vie  straordinarie  èe. 

uso  delle . pruove  che  potrebbe  avere,  e di  quelle  ^rt. 

544  die  potrebbe  in  seguito  acquistare.  Si  è voluto 
d*  altronde  prevenire  - gii  elTetti  della  inelignità 
di  colui  «1  quale  esponesse  il  suo  avversario  ad 
UDO  8{>ergiuTO  , essendo  certo  di  provarlo.  Ma 
-non  è così  rispetto  al  giuramento  deterito  di  odi* 
ciò , e perciò  indipendente  dalla  volontà  della 
. parte  <9).  ; 

Noi  terminiamo  osservando  che  i giudici  deb- 
bono stare  attenti  a racchiudere  gli  atti  i quali  ca- 
ratleriizano  il  dolo  personale  , in  un  cerchio  tanto 
ristretto,  quanto  possa  permettersi  dalla  giustizia-; 
altrimenti  non  vi  sarebbe  quasi  nessuna  causa  in 
cui  non  si  potrebbe  far  uso  del  ricorso  per  ritrat- 
tazione , ed  allóra  la  cosa  giudicata  perderebbe 
tutta  la  sua  autorità. 

.r  ' 

. / - SECONDO  MOTIVO  («).  - 

r 

sy4^  ® yerre  luogo  non  solamente  al  ri- 
corso per  ritrattazione  , ma  eziandio  a quello  per 
annullamento,  per  essersi  violate  le  formalità  pre- 
scritte sotto  pena  di  nullità? 

’Ovesi  decidesse  tale  quistione 'per  l’afferma- 
tiva -senza  nulla  distinguersi)  si  caderebbe  in  con- 
traddizione colla  soluzione  data  a quella  proposta 
sotto  il  numi  I •^4*' cui' abbiamo  stabilito  che 
il  ricorso  per  ritrattazione  è esclusivo  di  quello  per 
annullamento  nel  senso  che,  quando  si  ba  un  mo- 
tivo di  ricorso  per  ritrattazione,  non  se  ne  può  far  uso 
ih  cassiir  iftne  ; e si  domanderebbe  perchè  ne’casi  di 
contravvenzione  alle  leggi  concernenti  le  formnli- 
tà  della  pj-ocedur*  , il  legislatore  ne  abbia  fatto 
nel  medesimo  tempo  tanto  un  motivo  di  an- 

(fl)  V.  r articolo  480  -J*  ^44  > S-  ‘ ^ 
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Tit.  li.oDA  Ficorso  per  ritrattazióne  ec.  'agS 
nullaraento  , quanto  un. motivo  di  ricorso  per  ri- 
480  trattazione.'  ^ > . 544 

Ma  la  corte  de  cassazione  con  decisione  del  19 
luglio  1809  (a)  consacrò  una  distinzione  che 
ciiia  i principii  e giustiCca  la  legge. 

Secondo  questa  decisione  , non  vi  è luogo  al 
ricorso  per  ritraltazione , uniformemente  al  a 
delP  articolo, 480  , se  non  quando  i ' giudici  non 
abJòian  pi*ÓlTerito  sul  mezzo,  di  nullità  con  cui  si 
^ uole  impugnare  la  decisione.  Ma  se  prima.:  delia 
sentenza  un  mezzo  di  nullità  è stato  proposto  y e 
vi  si  è profferito  , non  si  può  supporre  cne  iide> 
gisiatore  abbia  iuteso  che  questo  mezzo  potrebbe 
< sser/  prodotto  come  motivo  di'  ricorso  per  ritrat- 
tazione contro  la  sentenza  stessa  die  lo  ha  già  ri- 
gettato. Dunque  in  questo. caso  tale  sentenza  può 
sol  impugnarsi  col  ricorso  per  annullamento  per 
. non  aver  accolto  il  mezzo  di  nullità  , se  questo 
mezzo  era  fondato  (6).  ■ # .'* 

Del  restò bisogna  ben  distinguere' la  viola- 
zione delle  forme  dalla  violazione  delie  leggi  che 
regolano  i dritti  delle  parti  sotto  altrrqiiaisi vogliano 
rapporti.  Per  esempio  , dice  il  signor  Berriat  Saiut- 
Prix  pag.  4^3  nota  3i  , la  violazione  della  rego- 
la de’ due  gradi  di  giurisdizione  è un  motivo  di 
ricorso  per  annuìlameuto  , ma  non  di  ricorso  per 
rii  rat  t azione.  Egli  cita  a tal  proposito  una  decisione 
della  corte  di  cassazione  del  io  brumajo  anno  i4» 
die  si  trova  sotto  .la  data  del.  ao  nella  Tavola  del 
signor  Bergpgnié  tomo  a pag.  48oì 

iy44-  a ricorso  per  ritrattazdone  compete 
forse  contro  le  sentenze  arhitromcniali  per  la  cau- 
sa menzionata  nell'  articolo  480  a 2 


(a)  V.  Sirey,  tomo  >4  P*8- 

(/>)  V'.  Saiiit-I'iiz  , pajj.  4^8,  nota  >3,  aain.-».. 
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ag6  Parte  I.  Lib.  IV.  Vellé  vìe  straordinarie,  ec. 

-^’o;  se  le  parti  hanno  dispensalo  gli  arbitri  ' 

dal  seguire  le  forme  ordinarie  , siccome  vi  sono 
autorizzati  dall’ articolo  1077  ’ì'  § 1 combi-  < 

nato  coir'articolo  1019  •!*  iio5  (a).  ' • ' 

' TERZO  MOTIVO  (b):  ' 

■ iy4^  Quali  sono  in  generale  i casi  in  cui 
' SÌ  potrebbe  dire^  che  il  giudice  abbia,  proniin- 
' sialo  su  di  cose  non  domandate  ? ^ 

Noi  tra  gli  altri  esempli  citeremo  i seguenti, 
i quali  potranno  esseir  suilicienti  a far  comprende- 
're  il  principio.  i 

Quando  si  aggiudicano,  i.  il  prezzo  in  luo- 
go' della  cosa  dimandata  ; 3.®  il  rnantenimenlo  in 
•possesso  in  luogo  della  reintegra  (c)  ; 3.?  gl’jih- 
teressi  '^  ove  siasi  domandata  la  sola  sorte  ' prin- 
'cipale  («?)  ; allorché  si  condanni  in  suo  pro- 
prio e privato  nome  colui  che  fosse  stato  citato 
in  qualità  di  tutore  ^ o si  condanni  come  erede 
puro  e semplice  colui  il  quale  avesse  agito  come 
erede  beneficiato  (e).  In  elFetti  , in  quest’  ultimo 
caso  , siecome  lo  osserva  Pothier  nel  capo  3,  ser.3, 

2 , la  domanda  non  essendo  fatta  contro  l’  una 
di' queste  parti 'Ilei  suo  nome  privato  e contro  l’altra  * 
in  qualità  di  erede  beneficialo  , la  sentenza  contro  • , 
esse  pronunziata  è sudi  cose  non  domandate. 

' («)  V.  sull’ eccezione  portata  al  presente  paragrafo  re-  t 

lalivanienie  alle  nullitli  te  quali  fossero  state  sanate,  le  ne- 
etre  quistioni  sul  titolo  dell’,  ectcczioni.' , 

V.  r art.’  4^0  5'  3 4*  5445'  5-  Secondo  la  disposizio- 
ne deir  articolo  1027  -j-  iio3  , egli  è evideule  che  il  ino- 
tivo  menzionato  nel  §„  3 dell’  art'eolo  4^®  non  darebbe  lun- 
go a ricorso  per  ritrattazione  contro  una  sentenza  aibiira- 
mentale.  , 1 

(c)  V.  Bornier  c Rodier  s'jll’  art.  34-  ' | 

(</)  V.  Pigeau  lom.  1 , pag.  6o4. 

(c)  V.  Joussc  e Serpillou  sull’  articolo  .7  '.  ' 


/ 
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>•  TitAI.  Del  ricorso  per  ritrattaziom  ec.  ag'7 

QUARTO ‘MOTIVO  {a).  5^4 

I ' ' . 

QtM.ll.  sono  , in  gener'ole  , i casi  in  cui 
si  potrebbe  dire  die  il  giudice  avesse  aggiudi- 
cato più  di  ciò  che  si  era  domandato?  ' ‘ 

Questo  motivo  di  ricorso  per  ritrattaifiotìc*, 
che  accorda  il  4 «rticolo  4®*>  » rientra  in 
quello  che  fa  R oggetto  delle  precedenti  quistioni. 

<È  questa  V ultra  petita  de'  Romani  , che'  la  leg- 
ge mette  fra’  motivi  di  ricorso  , per  aver  essa  at- 
tribuito competenza  al  magistrato  per  la  sola  con- 
troversia che  gli  è sottoposta  ; in  ^ modo  che  le 
conclusioni  delle  parti  sono  , secondo  1’ espressio- 
ni del  celebre  avvocato  Piatru',  ro.*  aringa  , le 
due  estremità  le  ;quali  litnitano  il  potere  del  giu- 
dice , e di  cui  non  può,  egli  legittima  mente  oltre- 
passare'i coa^iù.  Sententia  debet  esse  confonnis 
libello  , et  potestas  judicis  ultra  id  quod  in  ju- 
dicium^deductum  est.,  nequaquam  potasi  excedere. 

.L.  18  ff.  <fe  comuni  dividundo.  ^ -i 

L*  espressioni  del  paragrafo  citato  sono  ah'- 
bastanza  chiare  ^ perchè  si  renda  inutile  . lipetore 
i numerosi  csempii  di  ultra  petita  che  si  trovano 
'negli  autori.  Tra;  gli  altri  casi,  niuno  può  dubitare, 
che  la  dimanda  si  oltrepassa  , c dà  luogo  a ricorso 
per  ritrattazione,  allorché  si  accorda  la  proprietà  ad 
una  parte  la  quale  domanda  il  solo  usufrutto;  tutte  le 
spese,  allorché  si  é appellato  dalla  sculenza  la  quale 
ne  aggiudica  soltanto  una  porzione  ; degli  alimenti 
per  un  temjMJ  maggiore  di  quello  per  cui  se  ne  do- 
mandavano'; 1’ arresto  péi-sonale  , allorché  la  parte 
interessala  non  ha  concluso  per  ottenerlo.  Ma  giova 
sopra  tutto  di  notare'  i casi  in  cui  non  vi  c luogo 
a tal  ricorso  per  questa  causa. 


{a)  V.  !•  articolo  489  S-  4 f 544  S-  4- 
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' 2g8  Delle  vìe  straordinarie  ee. 

t...  proposito  noi  osserviamo,  che  una  sen-  j4rt. 

preparatoria  o 'itoterlocutoria  pronunziata  di  ASa 
ullicio  , pn/na  </f /zr  dritto  sul  merito  , nou  può 
.somministrare  nè  il  motivo  di  ultra  petita^  nè  quello 
accordato  dal  paragrafo  'seguente,  allorché  questa 
sentenza  ha  sol  .per  oggetto  di  procurare  la  verità 
col  mezzo  di  una  pruova  difessa  Ordina  , o di  pro- 
vedere alla  sicurezza  dell’oggetto  contenzioso  per 
mezzo  di  un  deposito,  di. un  sequestro,  ec.  ; 

• « Ai  contrario,  così' il  signor  Pigeau  nel  tomo 
» I pag.  6o5 , se  la  sentenza  accorda  ad  una  delle 
» parti  un  vantaggio  sull’ altra  che  questa  non  ave- 
» va  domandata  ; se , per  esempio  , le  accorda  u- 
» na  liberanza  per  alimenti  non  richiesti,  vi  è luogo 
» al  ricorso  per  ntratUzione  , perchè  quella  doman- 
» da  provvisionale  accordata  o quegli  alimenti  son' 

» vantaggi  tutti  particolari  a colui  che  li  ha  ottenìi- 
» t i , e non  tornano  à profitto  nè  della  causa  nè 
», della  verità,  siccome  avviene  per  k;  sentenze  d* 

» istruzione.,  di  deposito  e di  sequestro  ». 

Non  possiamo  astenerci  di  ammettere  questa 
opinione  , alla  quale  d’altronde  la  pratica  è st.ita  sem- 
pre consentanea.  Ma  Serpillon  sull’  articolo  34  del 
tit.  35  dell  ordinanza  dice  che  , se  una  parte  do- 
manda qualche  cosa  definilivainenle , ed  il  tri- 
bunale , senz  altra  domanda  , glie  1’  aggindica  prov- 
visionalmente , non  si  può  dire  che  vi  sia  ultra 
pelila  , poiché  al  coniraiio  la  domanda  la  quale 
era  definitiva,  è stala  ristretta  al  provvisionale  ( io). 

iy47‘  ^ forse  far  uso  del  solo  ricor- 

so per  ritrattazione  , allorché  colla  disposizio- 
ne stessa  la  quale  pronunzia  VLTn^'  p et  ita  , 

* giudici  haffjio  violata  la  legge  o ecceduto  la 
loro  facoltà  ? 

Con  decisione  del  13  giugno  1810  riportata 
dal  signor  Sirey  nel  tomo  io  pag-  2y3  , la  corte  di 


Di- 


Tit.  II.  Del  accorso  per  rit/nt Unione  ec.  -2<19 
jirt.  ctiSsazione  pronunziò  che  una  condanna  p«' 

■480  tilu  cessa  di  essere  uuicaineule  un  motivo  di  ri-  ^44 
corso  per  ritrattazione  , e diviene  un  motivo  di 
cassazione  , in  que’  tasi  in  cui  la  legge  si  opponeva 
alla  condanna , ancorcliè  se  ■ nc  fosse  conchiuso  (i  i). 

! 

QUINTO  MOTIVO  {a). 

<'iy4^'  Allorché  il  giudice  non  - pronunzia 
che  su  di  un  capo  aggiungendo, , o che  mette 
le  , parti  fuori  causa  sulle  altre  loro  conclusio-  | 
ni  , o che  non  vi  è luogo  a pronunziare  sulle 
altre  loro  domande , si  può  nondimeno  preva- 
lersi del  ^ricorso  per  ritrattazione  a ^motivo  di 
essersi  ammesso  di  pronunziare,  su  questi  mede- 
simi capi  ? 

Il  signor  Pigeau  nel  tomo  i pag.  6o5,  e gli 
autori  del  Pratico  nel  tomo  3 pag.  297  , dicono 
che  in  questo  caso  non  si  può 'pretendere  di  esser- 
ci ommissione  , nè  per  conseguenza  motivo  ^di  ri- 
corso per  ritrattazione , poiché  tatti  i capi  sono 
compresi  nella  sentenza  per.  mezzo  di  quella  di^ 
sposizione  generale.  Tal’  era  pure  la  . opinione  di 
Rodier  ,suir  articolo  34  dell’  ordinanza  §.  5 , e 
quella  di  Doparc-Poullain  nel  tomo  10  pag.  959. 

Ma  Serpillon  sul  medesimo  artìcolo  è di  contra- 
rio parere  , senza  dubbio  per  aver  egli  pensalo 
che  avevasi  potuto  immaginare  questa  clausola  ge- 
nerale onde  salvare  la  ommisslone  ed  eludere  la  leg- 
ge. Questo  motivo  sembra  aver  determinato  il  si- 
gnor Demiau-Crouzilhac , pag.  34a  , a decide- 
re che  tale  maniera  di  pronunziare  per  mettere 
fuori  causa  sopra  molti  capi  ad  un  tempo,  i quali 
non  fossei'o  notninalraénte  espressi , non  potrebbe 

(a.)  V.  l’^arl.  48p,  5.  5.  f 544-  5. 
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PiRrt'I.  Ljk.  IV.  Delle  vie  straordinarie  ec. 
tjy  mézzo' del  ricorsò  pe^  ritrattazióae , ,se 

44  non  qnaudò "nel- punto  di  dritto  della  sentenza  \si' 
trovassero  de  motivi  i quali  si  riferissero  a cia- 
scuno di  détti  cdpi  in  particolare. 

. Ma  quando  ^si  consideri  da  una  parte  che  ciò 
c e pronunzia  il  giudice  è indipendente  dalla  espo- 
sizione de  suoi  motivi , e che  un  tribunale  , di- 
chlara^do  nella  parte  dispositiva  della  sentenza  » 
che  non  vi  è luogo  di  statuire  sopra  capi  di  do- 
manda intorno  ai  quali  esso  non  dà  alcuna  parti- 
colare decisione  , fa  conoscere  che  se  n’  è occupato. 
Ma  ife  da  Un’altra  parte, si  osserva  che  si  farebbe 
un  ingiuria  gratuita  al  magistrato  , supponendo  eh’ 
egli  non  enunciasse  di  mettere  fuori  cassa  .su  di 
questi  capi , se  non  ad  oggetto  di  sottrarre  la  sua 
sentenza  al  ricorso  per  ritrattazione  , si  riconosce- 
ro  forse  con  noi  di  doversi  seguire  la  opinione  di 
Rodiér  , di  Duparc-Poullain , del  signor 'Pigeau  o 

degli  autori  del  i’mhco?  , ' ' 

Del  resto  , si  comprenderà  che  ad  oggetto  di 
prevenire  tutte  le  controversie  a tal  proposilO-j  i 
giudici  agiranno  con  prudenza  quando  partitainen- 
te  enuncianp  nella  dispositiva  della  sentenza  i dif- 
ferenti capi  di  domanda  su  i quali  credessero  do- 
ver mettere  le  pirti  fuori  causa. 

,^749-  .silenzio  della  .'sentenza'  Sulle  conr 
clusioni  ^fidenti  adì  essere  ammesso  ad  una 
pruova  , costituisce  *' forse  ùtdofjtTnis sione  di  pro-‘ 
nunziare  su  qualche  .capo  della  domanda  ? 

No-*i  diete:  Ser^pillon  nel  luogo  citato  ; perchè 
queste  conclusioni  sono  un  mezzo  c non  una  do- 
manda. Egli  cita'  in  favore  di  tale  opinione  un 
arresto  del  • parlamento  di  Digione  del  i8  raag- 
gio  169^.  ■ > , 

Noi, siamo  dello  stesso  parere  , attesoché  l’ar- 
ticolo 480  *f*  544  del  codice  , all'atto  simile  in 


Tit,  il,  Del  ricorso  per  ritrattazione  ec.  3o  t 
•^rl.  questo  punto  all’  articolo  34  dell*  ordinanza  , non 
qSo  fa  luogo  al  ricorso  per’  ritrattazione  che  nel  caso  54, f 
in  cui  sia  stalo  ammesso  di  prohunùare  su  qual- 
cuno de’  capi'  della  domandq.  Or  queste  parole 
capi  della  domanda  ci  seiiibiatio  esprimere  uni- 
camente i diversi  punii  0 oggetli  di  controversie 
delle  parti  , c non  le  conclusioni  che  proponessero 
onde  giustificare  le  pretensioni  rispettive  itilaliya- 
inenle  a detti  capi  ; il  che  esprime  la  massima  , 
Sentenlia  dehet  esse  conformìs  libello. 

l’jSo.  Se  pronunziando  definitivamente  su 
di  alcuni  capi  della  domanda  , i giudici  ordi- 
nassero una  misura  interlocutoria  sugli  altri,  si 
potrebbe  pretendere  che  vi  sarebbe  ommissione? 

No,  perchè  è in  potere  del  giudice  di  pro- 
nunziare , o preparatoriamente  , o definitivamente. 

Or  egli  'può  essere  abbastanza  illuminalo  su  ta- 
. Inni  capi  , e non  esserlo  sugli  altri  ; egli  può 
dunque  decidere  definitivamente  su  i primi  , e pre- 
paratoriamente su  i secondi  (a).  * 

SESTO  MOTIVO  (0% 

lyS'i.  Perchè  vi  sia  motivo  di  ricorso  per 
tìtrattazìonè  , bisogna  forse  che  'tutte  le  condi'^ 
zioni  menzionate  nel  §,  6 si  trovino  riun/te? 

Non  si  potrebbe  dubitare  .leggendo  il  iesto 
legge  •>  cbè  tutte  queste  condizioni  debbaa 
insieme  concorrere , come  il  dovevano  sotto 
l’ impero  dell’  ordinajq|ta  (c*').  , 

17S2.  E forse  ssfificiente , perchè  si  fàccia 
_ luogo  al  ricorso  per  ritrattazione  che  le  sen- 


io) V.  Pigeu  , tórno  1 p.ig.  6o5. 

V.  l' articolo,  480  §,  6 f 544  §.  6- 
(c)  y.  Rbdier  , nel  luogo  citalo  6. 


3oa  Pabte  'I.  Lib.  IV.  Pelle  i>iè  straordinarie  ec. 
lenze  contrarle  siano  Mate  pronunziate  tra-  le  Art* 

4Ì  MEDESIME  PARTI  ? - 

Quando  la  legge  dice  tra  le  medesime  partii 
in  tende  che  abbiano  esse  agito  'nelle  medesime' 
qualità.  Quindi , per  esempio  , il  ricorso  per  ritrat- 
tazione non  sarebbe  ammissibile  , se  di  due  scib* 
lenze  contrarie  , T una  fosse  stata  pronunziata  con- 
tro una  persona  in  qualità  di  tutore,  o a suo  van- 
iaggio  in  tale^qualità,  e l’altra  contro  di  essa  per- 
sonalmente , o in  suo  particolar  beneficio  (a). 

iy53.  Che  vi  bisogna.,  perchè  possa  dirsi 
che  le  sentenze  contrarie  sono  state  pronun^ 
ziate  su  de'  medesimi  punti  di  ragione  ? 

Quasi  tutti  i coraentatori  hanno  ripetuto  que- 
st’ espressioni  i medesimi  punti  di  ragione  nel  sen  - 
so,  che  le  sentenze  debbon  essere  state  pronunziate 
sitilo  stesso  oggetto,  sugli  alti  medesimi,  sulle  me- 
desime ragioni , le  medesime  eccezioni  , le  mede- 
sime pruove  : idem  jus  , eademque  causa  pe- 
tendi  (h).  Ma  il  signor  Berriat  Saint  Prix,  nella  pag. 

455  , nota  28 , osserva  che  Cochin  spiega  meglio 
tali  espressioni  , dipendo  nel  suo  terzo  consulto  , 
esser  d’  uopo  die  le  sentenze  siano  state  pronun- 
ziate sul  medesimo  stato  di  pausa  , vale  a dire 
che  dopo  la  prima  tra  esse  , nulla  sia  sopravve- 
nuto che  abbia^  potuto  dar  luogo  ad  una  decisione 
contrària.  Ed  in  effetti,  siccome  !’  osserva  il  signor 
Merlin  , il  quale  professa  la  medesima  dottrina  (c), 
dietro  Tolosan,  se  la  controversia  avesse  cambiato 
di  aspetto  . . . , se  si  fossero  agitate  nuove  qui- 
stioni non  vi  sarebbe  contrarietà  fra  disposizioni 

(а)  V.  Rodicr  , nel  luogo  citato  , e Pigeau,  «el  tomo 
f pag.  606. 

(б)  V.  Pigeau  e Rodier  nel  luogo  citalo  di  sopra. 

(c)  V.  \e  Quistioni  di  dritto  «Ila  parola  conlrarieté 

tomo  I , p.ig.  isti. 


\ 


i 
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Tìt.  II.  Del  ncorsQ  per  ritrntlazibne  ec.  3o3 
^rt.  che  sarebbero  relative  a domande  affatto  diverse  («).'’ 

480  1754.  Si  dee  considerare  .forse  come  èe  fos-  544 

sero  emanate  da  tribiinali~div.ersi  le  sentenze  pro- 
nunziate da  due  sezioni  di  uno  stesso  tribunale 
talché  in  simili  circostanze  noti  competesse  ricor- 
so per  ritrattazione^?  • 1 

Il  testo  del  còdice  , dicono  gli  autori  del 
Pratico  , nel  tomo  .5  pag.  3oo  , permette  la  rilrat~ 
tanone  per  niezib  del  ricorso  civile  , quando  le 
due  decisioni  eitìanano  da  una  medesima  corte  o ' 
medesimo  tribunale.  Perlanlo  essi  riguardano  due 
segoni  di  uno  stesso  > tribunale  conie  due  tribunali 
differenti  , e decidono  che  in  questo  caso  si  dee 
ricorrere  in  cassazione  , a^me  nella  specie  prevedu- 
ta dall’  articolo  5o?^  d-  568. 

Nell’ antico  regime  molti  autóri  portavano  la 
stessa  opinione  rispeUo  alle  decisioui  emanale  dal- 
le corti  superiori  , per  esempio  , da  un  pirrlamen- 
to  [b)  ; ma  Rodier_  nel  luogo  citato  e Duparc-Pottfc* 
lam  nel  tomo  io  png.  gSg , erano  di  contrariò 
paieie.  Entrambi  attestano  aver  veduto  piu  di  im 
esempio  di  ricorsi  civili  desunti  da  contrarietà  di 
decisioni  una  della  gran  camera  del  parlamento 
t altra  di  quella  de’  ricorsi.  i - ■ 

Noi  crediamo,  com’ essi  , che  da  finzione  per 
cm  SI  considera rauo  le  diverse  camere  di  im  par- 
lamento  come  componenti  una  corte  medesima, 
nori  potrebbe  star  salda  contro,  il  , testo  preciso  dal- 
j ® V ha  , secondo  noi  questa  ragion 

decisiva  : se  qualche  eo  a fosse  capace  di  autoriz- 
zane  1 opinione  di'Ferrièrcs  e Denisart  , non  po- ' 
trebV  essere  che  la  diffi-.renza  delle  attribuzioni 
contente  un  tempo  a ciascima  delle  camere  di  una 

* tw 

ifì  L*  francese  nel  tomo  3,'paa.  3qi  a .ìriti. 

((')  V.  Ferneres  c Deffijan  ^11»  parola  ContrariéiP.^ 
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3o4  Parte  l.XtB,  IV.  Delle  vie  si  mordi  norie  ec.' 
'corte  suprema;  il  clic  non  ha  più  luògo' noila  or- 
54  f ganizZa/ioue  altuale.  HcI  resto,  non  a via' ai 

zioni  si  può  colpire  il  scuso  della  legge.  Lssa  di- 
spone , non  Unge  ; e (pu  la  sua  fomiide  disposi- 
zione ci  dice  che  la  contrarietà  delle  sentenze 
tra  due  sezioni  0 camere  di  un  tribunale  medesi- 
mo , o di  una  medesima  corte  può  dar  luogo  al 

ricorso  per  ritrattazione  (n).  , 

iy55.  Si  può  forse  produrre  il  detto  ricor- 
so a motivo  di  contrarietà  tra  due  sentenze^  do- 
po il  termine  stabilito  dalla  legge? 

Si  potrebbe  , secondo  Ferricres  nel  luogo  cita- 
lo , per  la  ragione  , egli  dice  , che  la  contrarietà 
delle  sentenze  non  si  conosce  se  non  per  I uso  che 
se  ne  fa.  Rodier  confuta  questa  opinione  in  una 
maniera  vittoriosa  , e con  lui  noi  diremo  oggigior- 
no eh’ essa  consacrerebbe  un  errore  , poiché  tende- 
rebbe a fare  una  distinzione  che  1 articolo  48:1  f 
547  non  Im  slalnlita  , c cl.c  a’ nllromle  la  con  , a- 
rietà  nelle  sentenze  si  conosce  tanto  per  mezzo  de  - 
' la  loro  disposizione  che  dalla  loro  esecuzione. 

iy56.  Nel  caso  in  cui  , dietro  una  sentenza 
pronunziata  inappellabilmente  , i giudici  reti  esse 
io  nella  causa  un’  altra  sentenza  la  quale  cangias- 
se le  disposizioni  della  prima  , sarebbe  questa  una 
contrarietà  di  giudicati  la^quale  darebbe  luogo  a 

licorso -ver  ritrattazione? 

No^;  ma  soltanto  l’ultima  di  queste  sentenze 

sarebbe  soggetta  a cassazSone  , come, 

violala  l’aTuoritò  della  cosa  giudica^  , cambiando 

la  disposizione  della  i>nma  sentenza  {b). 


■^rt, 

’48o 


ta)  V.  il  nuofo  Reperlorió' aUa  parola,  Requéte  civile, 
h)  V.  la  (lenisiope  della  corte  di  cassai,  del  >3  ger- 
mile  anno  6,  2Wp/a  di  BcigOjjnid.,  tomo  1 , pag.  43-». 
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Tit.  II.  Delricorso'pérniratlaéioncec.  3o5 
48o'  SETTIMO  MOTIVO  (a)  ■ • ' 

■ ■ 1 . . ‘fi<  . i. , i ' ■ ■ ì 

* iy5-;.  Cosa  bisogna  perchè  in^  una  stessa 

sentenza  vi  sia  contrarietà  che  dia' luogo  al  ri- 
corso per  ritrattazione  ? 

> 'Vi  è contrarietà  nelle  disposizioni  di  una  me- 
desiniti  sentenza  , allorché  son'‘esse  talménte  irico-' 
cali  ahi  li  che  non  possano  eseguirsi  siinultaneamen- 
*®'.  ^ motivi  della  sentenza  non  sono  dispo- 

sizioni ; dunque  la  contrarietà  della  dispositiva 
non  la  contrarietà  de’  motivi  dà  luogo  al  ricorsa 
per  ritrattazione  (6).  ' 


OTTAVO  MOTIVO  (c). 

1758.  Si  potrebbe  ricorrere  in  cassazione 
contro-  di  una  sentenza  pronunziata  senza  co-' 
municnzione  al  ministero  pubblico  ? • ' ** 

No  ; compete  soltanto  il  ricorso  per  ritratta- 
zione (d).  . t 

.n-.  r ..T 

NONO  MOTIVO  (e).  ■ ' - 

' \ 

<759.  Allorché  siasi  giudicato  su  documenti 
la  cui  falsità  sia  stata  posteriormente  riconosciu- 
ta , o dichiarata  , che  hassi  a fare  per  far  ammet- 


r • 7 + 544  S-  7- 

alla  5 - Nuot>o  Repertorio 

p rola  Contradiction  de  jugement  , tomo  3 , pae.  48. 

rii  ^ 480  S.  8 f 544  S.  8.  P ® ^ 

tomo  K 1808  e marzo  1809,  in  Sirey, 

tomo  8 pag.  3a8  , e 1809  P«g-'  2o3.  . 

V.  r articolo  480  V o + 544  So  

448  1 5?.t  .fe  .o^r.Té: 

Carré  Voi,  VI, 
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'iod  pAiiTE  I.  )Lji.  IV,  thtle  vie  straordinarie  ec. 
teré  per  tale  motivo  il  ricorso  per  ritrattazione  Jrt» 
contro  tale  sentenza  ? 4®® 

Queste  paròle  del  g.  se  è stato  giudicato 
sppra  ds^menti  riconosciuti  o dichiarati  falsi 
dopqlaseni^^n^a  y esp ri raoiio  , siccome  lo  avevao» 
stabilito  tutti  i cementatori  della  ordinanza  sul- 
l’,arli,colp  ii,a  desl.tit.^34  , non  esser  sufficiente  che 
sjasi  fatto  uso  nel  corso  della  causa  di  documenti 
riconosciuti  o dichiarati  falsi  , ma  che  bisogna 
oltre  la  prupvs,  ;della  falsità  , somministrare  ancor 

?pella  che  si|faiti  documenti  abbiano  servito  di 
^se  alla*  sentenza.  Pqò  stare  in  effetti  che  altri 
documenti  prodotti  provino  d’essersi  ben  giudicato. 

Osserviamo  ancora  che  1’  espressioni  , se  si  è 
giudicato  soprp.  documenti,  ec.  escludono  qualun- 
que idea  che  il  legislatore  abbia  inteso  parlare  del- 
lù..  stessa  sentenza  , contro  la  quale  il  ricorso  fosse 
qjrptio.  Dunque  soltanto  la,  falsità  de*  documenti  y 
e non  quella  della  stessa  sentenxa  » può  dar  luogo 
al  ricorso  per  ritrattazione  (a). 

1760.  Sarebbe  alcuno  ammissìbile  a soste- 
nere innanzi  alla  corte  suprema  , che  i docu- 
menti falsi  sii  i quali  è.  fondato  il  ricorso 
per  ritrattazione y non  hanno  influenza  sul  meri- 
<0,  y ed;  a,  far  risultare  da.  questa  circostanza 
un  n\otivo  di,  afinullamotiio  contrx)  di  una  deci- 
sipnefa^qp^l^  abbia.  ainmdssQ  il,  ricorso? 

No  ; percliè  spelta  al  giudice  che  pronunzia 
sul  ricorso  per  ritrattazione  il  decidere  di  quale  in- 
fluenza ha  potuto  essere  il  falso  documento  sulla 
sràtèpM  (b). 

(f)  Cassai.  1 1 ventoioan.  i »,  in  Sirey,  tomo  3,  pag.a57» 
Cassai. 33  piovoso  an&09,  mSirej,lomoi6,  pag.300. 


Jrt. 

48o 


Tir.  lì.  Del  ricorso  per  ritrattazione  etcì  So^ 

DECIMO  MOTIVO  (a).  ' 5^^ 


176  f.  Il  Concorso  di  tutte  le  condizioni  men’. 
zionate  nel  10  è forse  necessario  perchè  vi 
sia  luogo  al  ricorso  per  ritrattazione  ? 

SI  ; il  concorso  di  latte  queste  condizioni  è 
assolutamente  necessario  (A). 

iy6a.  Se  il  documento  non  prodotto  per 
fatto  della  parte  avversa  , ossia  da  essa  rite- 
nuto , e poi  ricuperato^  non  avesse  dovuto  ave- 
re alcuna  influenza  sul  merito , sarebbe  forse 
ammesso  il  ricórso  per  ritrattazione  ? 

La  negativa  risulta  dal  perchè  il  §.  io  esige 
.che  il  documento  sia  decisivo.  Bisogna  , dice  il 
signor  Pigeau  , che  il  documento  sia  decisivo  ; e 
per  sapere  s’  è tale  , si  esaminerà  il  merito.  Se 
risidta  da  questo  esame  che  la  causa  si  sareÌ)be 
perduta,  quando  anche  la’  patte  avesse  prodotto 
più  presto  il  documento  , non  avrà  dritto  di  far 
uso  del  ricorso  per  ritrattazione.  Tal’  è pure  la' 
spiegazione  che  tutti  gli'  autori  han  data  del  paì-a- 
grafo  di  cui  si  tratta  , e nella  stessa  maniera'  si 
esprimevano  i comcntatori  dell’ ordinanza  del  1667 
sull'  articolo  34  del  titolo  35. 

Si  potrebbe  nondimeno  concliiudere  da  un  arre- 
sto del  parlamento  di  Grenoble  del  14  luglio  1779  ri- 
portato nel  Nuovo  Reperì,  sotto  il  y oc.  Requète  Givi- 
%•  t 1 tomo  1 1 pag.  387  elle  , quantunque  il  docu- 
nienlo  che  non  ha  potuto  produrr  per  fatto  della  par- 
te avversa  e^poi  ricuperato  debba-iudefinititro  far  ren- 
dere un  giudicato  simile  al  primo  in  quanto  a*  suoi 


{b)  V.  Rodier  sull’articolo  34  5.  1 1 , e Cassaz.  17. 
piovoso  anno  i3,  Tavola  di  Borgogaié,  tono  j,  pag.  478. 
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3o8  Parte  I.  Lib.  IV.  Delle  vìe  straordinarie  ec. 
risuilanienti , pur  nondimeno  convenga  sempre  che  j4r(» 
544  quello  sia  ritrattato.  Nella  specie  di  detto  arresto  era  4So 
quistione  di  un  secondo  testamento  scoverto  dopo  la 
sentenza.Questo  testamento, secondo  le  regole  del  drit- 
to, rivocava  il  testamento  anteriore;  ina  dava  lo  stes- 
so risultamento  , perchè  istituiva  il  medesimo  erede. 

Il  signor  Merlin  non  fa  osservazione  alcu- 
na su  tale  arresto , col  quale  dietro  le  ragioni 
esposte  dalle  parti , ci  sembra  di  aver  in  tal  modo 
deciso  , I*  perchè  la  sentenza  pronunziala  sul 
primo*  testamento  doveva  ritrattarsi  , come  quella 
che  ordinava  P esecuzione  di  questo  atto  , che  dal 
secondo  era  annullato;  a.  perchè  era  inutile  esa- 
minare nel  rescindente  ciò  che  conteneva  questo 
secondo  testamento  , poiché  da  un  canto  la  parte 
avversa  non  aveva  ancora  intentata  1’  azione  che 
poteva  derivarne  , e dall’  altro  1’  ordinanza  proibi- 
va di  cumulare  il  rescindente  col  rescissorio. 

Da  ciò  prende  motivo  il  signor  Bcrriat  Saint- 
Prix  nella  pag.  4^7 1 '^ohi  34,  per  istahilire  come  re- 
gola generale  , che  , quantunque  il  documento  ri- 
tenuto e ricuperalo  debjaa  nel  definitivo  far  pronun- 
ziare una  sentenza  simile  alla  prima  in  quanto  ai 
/ suoi  risultamenti  , sia  necessario  purnondimeno  di 
rivocarla.  Ond’ è che  le  -^AìoXe  documento  decisivo 
non  sembrerebbero  riferirsi  che  al  rescindente  , e 
nop  al  rescissorio.  Vale  a dire  che  sarebbe  sufR. 
cienle  esibire  un  documento  il  quale  non  fosse  sta- 
to prodotto  nel  tempo  della  sentenza  , ima  che  vi 
avesse  relazione,  perchè ‘si  dovesse  ammettere  il 
ricorso  per  ritrattazione  , ancorché  questo  documen- 
to non  potesse  nel  definitivo  avere  alcuna  influenza 
sul  rescissorio , cioè  sul  merito. 

Noi  siamo  lontani  dal  pensare  che  si  debba 
dedurre  dalla  decisione  testé  riportata  una  somi- 
piante  conseguenza  ^ contro  il  principio  che  1’  am- 
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Tìt.’  II.  Bel  ricorsa  per  ritrattazione  etc.  3og 
.Art.  missione  del  ricórso  pér  ritfàttgiione  è subordinata 
43o  alla  circostanza  che  il  documento  sia  di  tale  natura  5^4 
d»  influire  essenzialmente  sul  merito,  salvo  a giudi* 
care  dipoi  tanto  il  merito  quanto  i risultamenti  di 
questa  influenza  , 'pronunziando  sul  rescissorio.  In 
fatti  , un  secondo  testamento  , il  quale  sia  uniforme 
al  primo  , dee  di  sua  natura  influire  sulla  prima 
sentenza;  e ciò  posto  , dee  considerarsi  come  do- 
cumento decisivo  , salvo  ad  esaminarsi  nel  me- 
rito* qual  esser  debba  la  sna  inflùenza.  Ma  senza 
fermarci  a provare  questa  proposizione  , basterà 
considerare  che  la  decisione  è stala  pronunziata 
sotto  l’ impero  della  ordinanza  , la  quale  voleva  , 
siccóme  lo  dice  il  tribuno  Albisson  (a)  , che  non 
si  potesser  discutere"* nò  produrre  altri  motivi  se 
non  quelli  del  ricorso  e le  risposte  del  convenuto, 
senza  entrare  nelle  ragioni  del  merito  ».  Or , 
soggiunge  questo  oratore  , in  che  guisa  *discutere 
» il  motivo  dedotto  dalla  ricuperazione  di  un  do- 
» cumento  decisivo  ? In  qual  modo  far  costare  in 
» giudizio  che  lo  Stato,  i comuni,  gli  stabilimenti 
» pubblici  , i minori  non  sono  stati  validamente 
» difesi  (ó)  ? Come  opporsi  a 'questi  articoli  di  ra- 
» gione  senza  entrare  nel  nàerito  ? Questa  disposi- 
» zione  , eh’  era  impossibile  ad  eseguirsi , almeno  in 
» questi  due  casi,  è stata  soppressa  nel  nuovo  pioget- 
» to  del  codice',  perchò  una  legge  la  di  cui  ese’cuzio- 
» ne  è qualche  volta  impossibile,  non  può  csscre  una 
buona  legge».  Si  vede  che  questa  spiegazione  toglie 
ogni  difficoltà  sulla  quistione  che  dovevamo  risolvere. 

ij63.  Si  può  fondare  àrt  motivo  di  ricorso 
per  ritrattazione  su  i documenti  che  si  preten- 
dessero essere  stati  ritenuti  dalla  parte  avversa  > 


(<r)  V.  t’  cdi».  di  F.  Didot,  pag.  i-j5r. 
(!>)  V.  ¥ atlicolo  f 5i5. 
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3 IO  Parts  I.  Lib.  IV.  Delle  vie  straordinarie  ec. 
te  , nel  tempo  della  sentenza  sortosi  trascurati  ^rC 
544  i mezzi  possibili  per  ottenerne  la  produzione  ? 4^ 

Roclier  sull’ articolo  34  §•  1 1 , osserva  che  , se 
j documenti  i quali  si  supponessero  decisivi  , fossero 
ancora  tra  le  mani  dell'  avversario  , non  si  potreb- 
te  , anche  provandolo  , costringerlo  a consegnarli 
per  sostenere  la  domanda  di  ritrattazione  di  sen- 
tenza prodotta  contro  di  lui  , a meno  che  , egli 
aggiunge,  non  si  provasse  averli  egli  rapiti  o frau- 
dolentemente  sottratti  , perchè  in.  questo  caso  vi 
sarebbe  dolo  personale  da  parte  sua.  11  detto  co- 
.mentatore  invoca  quel  principio  del  dritto  romano, 
mlentionis  vestree  proprias  debetis’^  ad/erre  prò- 
bationes  , non  ab  adversariis  adducci.  ( Z.  7 
C.  de  testibus  e L.  22  C.  de  fide  instrumen- 
torum  ) (fl).  • 

Noi  crediamo  questa  deòisione.  ben  fondata  , 
ma  sol  quando  non  si  trattasse  di  .documenti  i 
quali  fossero  comuni  alle  due  .parti  , e di  cui  si 
ha  il  dritto  di  esigere  la  separazione  p in  caso  di 
rìGuto  , di  dedurre  le  ‘ sue  induzioni  , provando 
ohe  il  documento  è in  potere  dell^  avversario  (è). 

Ma  bisogna  osservare  che  non  si  potrebbe 
fondare  un  mot>vo  di  ricorso  per  ritrattazione  su 
documenti  i quali  si  trovassero  in  mano  della  parte 
avversa  alT  epoca  in'  cui  la  sentenza  impugnata  Ibs- 
$e  statp  resa  , se  v’era  alcun  mezzo  di  tarsi  esibire 
questi  documenti , e che  si  fosse  Iraspurato  di  ado- 
perarlo. C questo  appuuto  risulta  da  uua  decisione 
della  corte  di  Parigi  del  aS  novembre  1810  , che 
rigettò  un  ricorso  per  ritrattazione  fondato  sui  mo- 
tivo che  i documenti  pretesi  decisivi  Irovavansi  in 
mano  della  parte  avversa , eh’  era  un  socio  di 

(rt)  V.  il  Pratico  francese  , tomo  3 , pag.  3o3.- 

(6)  V.  la  quisiioiie  788,  tomo  3,  pag-  112. 


Digitized  by  GoogU 


Tit.  II.  Del  ricorso  per  ritrattazione  etc.  3 r i 
^rt.  quella  clie  produceva  il  ricorso.  La  corte  in 
480  questa  circostanza  considerò  i.  che  non  si  poteva-  544 
no  riguardare  i documenti  in  quisliohe  come  non 
prodotti  pel  fatto  della  parte  avversa  ; che  per  la 
loro  natura  , essi  eran  comuni  éd  appartenevano 
a tutta  la  società  , quantunque  ahftiialmentò  fossé- 
jo  in  rnano  della  parte  avversa  , e ’éonfìdati  alla 
sua  custodia  ; a.  che  potevano  esser  reclartiati  e 
consultati  ad  ogni  momento  da  tutt’  i sócU  i quali 
avevano  dritto  ed  interesse  a farseli  presentare  éd 
a praticarvi  le  piò  esatte  'indagini  ; 3.  che  nulla 
nella  causa  giustificava  aver  la  parte  istante  dó- 
inandato  , ma  invano  , nel  corso  del  giudizio  sul 
quale  era  intervenuta  la  sentenza  da  essa  impugna- 
la , una  comunicazione  di  questi  medesimi  dqcu- 
inenti  , ne  che  avcssè  fatto  a tal  uopo  alcun  ten- 
tativo per  vincere  la  renitenza  dèi  suo  avversi^- 
rio  (rt)  ( 12). 

17G4.  Se  il  convenuto  nel  ricorso  per  ri- 
trattazione fondato  su  documenti  nuovamente 
tiCupet'àti  'pretende  chè  sono  f tisi  ' bisogna  forse  ^ 
primàr  di  pronunziare  suirammlssiohé  del. ricorso^ 
istruire  e giadicare  ^ la  falsità  ? 

L’ àffertnàtiva  fu  giudicala  con  arresto  del 
parlàmento  dì  Tolosa  del  12  luglio  174®  » la ''di 
cui 'Specie ‘è  riportata  da  Rddier  ^uU*  articolo  34 
del  titolo  35,  I l è noi  peris'iatno  che  convie- 
ne uniformarsi  alla  decisione  di  fai  arresto  secondo 
ià  massiéda  y frusìrd' pPàbatuP  iquod  probahìm  non 
relevat. 

iy65.  Si  può  forse  far  uso  tànto  del  ri- 
corso per  tìttattatiohe  , quanto  di  una  nuova 
azióne  , contro  la  sentenza  la  quale  è stata 
pronunziata  per  non  aver  una  parte  prodoltq 
taluni  documenti  ? * , 

• I 

(«)  V.  Givrtt.  di'  patrttinmlori  y 3,  p 'g.  R3. 


3 13  Parte  I.  Delle  vie  straordinanè'ec. 

In  altri  termini  e più  geneialrnenie  : È ri-  Art. 
masla  forse-  ahi  agata  dal  ■codice  di  procedura  4^0 
civile  la  giurisprudenza  la  quale  , in  Brettagna 
j> articolarmente , autorizzava  quella  specie  di 
azione  per  ritrattazion  di  sentenza  ivi  detta 
SN  LJBF  VE  coMUiNAToiRE , Vale  a dire  un\  a- 
zione  la  quale  potevasi  istituire  con  domanda 
'principale  e durante  inni’  anni  , ad  oggetto 
di  far  ritrattare  una  sentenza  pronunziata  nello 
stato  in  cui  si  trovava  la  causa , per  aver  man- 
cato una  parte  di  somministrar  la  tale  pruova,^ 
o il  tal  documento  ? , 

Noi  ci  sìa^nm  fermamente  dichiarati  per  1’  a- 
‘Lrngaz'one  di  >questa  giurispi^udenza  , tanto  nel 
num.  i6i3  della  nostra  Anali^it  quanto  pel  Trat- 
tato e quistiopf.  ^di  procedura  num.  s5i6  ; ed  il 
nostro  dotto 'collega  signor  ,Xonllier;nel  suo  primo 
volume  pag.  180,  num.  i3i,  ha  resa  compiala  la 
dimostrazione  che, a vevam.,^prpcuralo  di  dare  su 
tal  proposito.  . , • . . > ' 

La  corte  di  Rennes  la  quale,  per  un  sentir 
mento  di  equità,  d’'altronde  lodevole,,  avevfi  am- 
messa r antica  dottrina  de’ ceouati  ricorsi  anche 
sotto  r impero  del  codice  , Ira  hnalmente  abban- 
donato siffatta  opinione;  e per  conseguenza  poi' si^r 
mo  dispensati  dall’  entrare  in  .tutti  gli  sviluppa- 
menti  che  le  nostre  due  prime  opere- contenevano 
su  tal  punto.  , Diremo  , dpnque,,, senza  .entrare  in 
alcuna  discussione  , che  in,, Brettagna  ' un  arresto 
dei  parlamento  della  provincia  del  3 luglio  1740J 
riportato  nel  Giornale  di  detto-parlamento  al  tomo 
3 , cap.  5o  , pag.  35o  , aveva  deciso,  che  la  scnr 
lenza  la  quale  non  dichiara  un  individuo  erede 
puro  e semplice  se  non  perchè  aveva  egli  man- 
cdto  di  produrre  nel  giudizio  i documenti  i qua- 
li stabilivano  la  qualità  di  crede  hcnolicialo  , non 
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.Tit.  II.  Del  ricorso  per  ritrattazione  eie. 

Ari.  poteva  esser  riformata  dietro  la  produzione  di 

480  sii  documenti  nel  giudizio  di  appello  , e che  la 
sentenza  doveva  esser  confermata  , salvo  ad  agire 
per  la  ritrattazione  in  quella  stessa  giurisdizione  in 
cui  la  sentenza  era  stata  proflerita. 

In  conseguenza  di  questo  primo  arresto  , si 
considerò  come  semplicemente  comminatoria  ed 
incapace  di  acquistare  la  forza  della  cosa  giudica- 
ta se  non  dopo  trent’  anni  , qualunque  sentenza  o 
decisione  la  quale  jirouunziasse  nello  stato  in  cui 
trovavasi  la  causa  , per  non  essersi  somministra- 
ta  la  tale  pruova  o il  tal  documento  ; espressio- 
|ii  le  quali  supponevano  che  se  la  pruova  .venisse 
latta  , il  documento  sarebbe  esibito  ; in  una  paro- 
la , che  se  la  causa  fosse  stata  giudicata  in  altre 
circostanze  , là  decisione  sarebbe  stata  diversa , ed 
in  conseguenza  si  ammetteva  un’  azione  per  ritrat- 
tazione , il  di  cui  • effetto  era  quello  di  ottenere 
una  nuova  sentenza  , facendo  la  pruova  o produ- 
cendo i documenti  i quali  erano  mancali  in  tempo 
della  prima  decisione. 

Noi  dicevamo  di  non  aver  trovato  nelle  ope- 
re degli  antichi  autori  la  menoma  cosa  relativa  a 
questa  specie  di  azione;  che  Ferrières  nel  suo 
zionario  di  dritto  e di  pratica  , al  vocabolo 
Comminatoire  , limita  vasi  a farci  sapere  che 
quando  una  sentenza  pronunziava  che  in  un  certo 
tempo  una  parte  facesse  tale  cosa  , altrimenti 
sarebbe  decaduta  dal  dritto  di  farla  , questa  de- 
cadenza era  riputata  comminatoria  , a meno  che 
il  giudice  non  avesse  aggiunto  ; In  virtù  del- 
la presente  sentenza  , e senza  che  ve  ne  biso- 
gnino altre  , la  parte  sarà  decaduta  , ec.  IMa 
non  si  lialla  ((uì  di  una  sentenza  comminatoria  nel 
senso  in  cui  1’  iiiteudeva  la  giurisprudenza  bretto- 
na  : si  tratta  di  sentenza  pronunziata  sotto  coudi- 


Digitized  by  Coogle 


3iv|  pAnrr  l.  Li«.  IV»  Delle  vie  straordinarie  etc. 
zioue-,  e che  avverte  la  parte  di  ciò  che  dee  fare  j4rt. 

^44  onde  prevenirne  gli  effetti  ; laddove  per  V opposto  48® 
la  sentenza  alla  quale  davasi  in  Brettagna  la  qua- 
liGcazione  di  comminatoria  , non  condannava  salvo 
la  condizione  di  far  la  tale  cosa,  ma  bensì  per  aver 
mancato  la  parte  di  far  ciò  che  gl’  incumbea. 

Ciò  posto  , nè  1’  ordinanza  nè  alcuno  de’  suoi 
comentatori  fan  parola  di  questa  specie  di  azione  per 
ritrattazione;  attesoché  l’articolo  io4i  del  codice  di 
procedura  abroga  tutte  le'  leggi  , tutte  le  consue- 
tudini , tutti  gli  usi  relativi  alla  procedura  ; cbe 
finalmente  ninna  disposizione  di  questo  codice  par- 
la delie  sentenze  comminatorie.  Noi  abbiam  soste- 
nuto tche  non  se  ne  .poteva  fare  una  classe  a par- 
te , sottoposta  arbitrariamente  a regole  particolari. 

Noi  ci  facevamo*  scudo  dell’  autorità  del  si- 
gnor Merlin  {a).  « Allorché  una  sentenza  , egli 
5>  dice  , ha  dichiarata  un’  altra  nulla  per  aver  la 
w parte  che  ne  sosteneva  la  validità  , mancato 
» di  provare  V adempimento  di  una  formalità 
}ì  da  cui  dovea  essere  seguita  , questa  parte  non 
» può  , nell’  esibire  la  pruova  dell’  adempimento 
» di  detta  formalità,  domandare  con  nuova  azio-‘ 

5>  ne  r esecuzione  del  medesimo  alto.  Ella  dee  al 
« contrario  esser  dichiarata  ioammissibile  sino  a 
» che  non  impugnerà  la  sentenza  col  ricorso  per 
» ritrattazione , sul  motivo  che  la  pruova  dell’  adem- 
» pimento  della  formalità  sia  stata  impedita  per 
» fatto  della  parte  avversa  ». 

In  una  parola  , come  il  codice  di  proce- 
dura non  ammette  altri  mezzi  per  impugnar  le 
sentenze  tranne  quelli  di  cui  ha  stabilito  le  reg(^ 
le,  vale  a dire,  l’appello,  l’ opposizione  sempli- 
ce , ed  i rimedii  straordinarii  deil*  opposizione  del 

(a)  Nuovo  Repertor.  al  voe.  Requétt  etviU^  5-  ‘ P»g  ‘»85.‘ 
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Tit.  U.  Dei  ficorso  pet  r.itmtiaìione  eie:  3iS 
terzo^.C' della  presa'  a parte.,  noi  decidevaujo  che 
4bo  r«aioEbe  conosciuta  sotto  il  nome  di  lief  de  con-  '5^4 
minatqire  era  proscritta. 

Ma  la  corte  di  Rennes , già  il  dicemmo  , 
-venne  ^lla  fine  ad  adottare  intieramente  - questa 
dottrina  , la  quale  era  quella  dell’  illustre  cancelt 
liere  d’  Àguesseau  (a)  come  la  è del  signor  Toni- 
lier.  Direm  dunque  che  la  sorte  delle  parli  , 'stabi- 
lita che  sia 'da  qualche  decisione  t giudiziaria  , si 
dee  conchiuderne  die  non  resta  altro  mezzo  alla 
parte  soccumhentc  , tranne  quello  de’rimedii  che  la 
legge  deiermìnatainenle  le  addita.  Diremo  anzi  che 
niun.  potrebbe  &rsi  restituir»  in  intiero  mercè 
l’azione  di  cui  si  tratta,  contro  una  sentenza  pro- 
nunziata prima  della  pubblicazione  del  codice  di 
procedura  , attesoché  prima  'di 'questo  codice,  sic- 
come il  prova  la  lettera  di  ,d’ Aguésseaii,  la  giuri- 
‘ ^prudeoza  la  quale  accordava  quest’azione,  era  in 
formale  opposizione  co’  princìpii  del  dritto  comune. 

Quindi,  primieramente,  non  si.  può  aver  rifu-< 
gio  che  nel  ricorso  per  ritrattazione  contro  quella 
sentenza  pronunziata  per  non  essere  stato  prodotto 
qualche  documento  , ed  ancora  bisogna  :proyare 
che  il  documento  non  sia  stato  prodotto  per  fatto 
dell’avversario.  : 

Secondariamente , non  si  può , secondo  le 
circostanze , ricorrere  che  a questo  mezzo  ed  a 
qualunque  altro  indicato  dalla  legge,  allorché  la 
sentenza  é stata  pronunziata  nello  stato  in  cui  si 
trovava  la  causa  , ossia  in  quanto  al  presente  ; a 
meo  che  questa  sentenza  non  esprima  formalmen- 
te che  il  giudice  si  riseiva  di  profferire  ciò  che 
sarà  di  ragione,^  se  lo  stato  della  causa  venga 

(a)  V.  la  sua  lettera,  tomo  la  , pag,  3a  edizione  ' 
del  figDot  Pai-dcssus. 
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3i6  Parte  I.  Lib.  IV.  Delle  9ie  $traì>ràinarieec. 
ulteriormente  a cambiare  colla'  prvduzione  di  ÀH. 
^44  un  documento  , colla  giustificazione  di  un  fatto  48o 
suscettibile  vi  menarb  ad  usa  soluzione  dif- 


FBltBNTB  (l3). 

iy66,  iVè/  giudizio  di  ritrattazione  può  mai 
ritarsi  una  persona  la  quale  non  era  parte  , nè 


aveva  interesse  nell  impugnata  sentenza  ? 
s L’  uso  del  ricorso  per  ritrattazione  è un  mezzo 
straordinario  che  la  legge  presenta  ad  una  parte, 
non  per  introdurre  una  nuova  domanda  o azione , 


ma  per  ottenere  , secondo  le  circostanze  e per  lé 


cause  da  essa  indicate  , la  ritrattazione  delle  sen- 
tenze inappellabili  pronunziate  in  contraddittorio  da^ 
tribunali  di  prima  istanza  e di  appello , e delle 
sentenze  in  contumacia,  pronunziate  pure  inappel- 
labilmente , e le  quali  non  ammettano  o[q>osizione; 

^Questa  definizione  è esatta  ; essa  è la  conse- 


guenza immediata  , necessaria  , indispensabile  della 
riunione  e della  combinazione  delle  diverse  dìspo* 
sizioni  le  quali  compongono  il  titolo  II  della  par- 
te I lib,  IV  del  codice  di  procedura  civile.  Non 
si  potrebbe  dunque  pretendme  che  un  giudizio  di 
ritrattazione  possa  legalmente  complicarsi  come  tutti 
gli  altri , di  azioni  per  chiamare  in  causa  il  ga^ 
Tante  , per  risarcimento  di  danni  ed  interessi  , per 


regresso  , ec.  ec.  ’ 

In  effètti,  in  materia  di  ricorso  per  ritrattazione 
il  giudice  non  ha  , nè  può  avere  dritto  che  a pronun- 
ziare tra  le  parti  le  quali  son  comparse  nelle  de- 
cisioni e‘  sentenze  inappellabili  di  cui  si  domanda 
la  ritrattazione  , giacche  quelle  sole  persone  che 
han  figurato  nella  causa  , possono  produrre  questa 
domanda  secondo  P articolo  480  •];  544  codice. 


Se  d’  altronde  si  prendesse  alla  lettera  l’ arti- 
colo 492  4'  556  , bisognerebbe  decidere  che  niuuo 
sarebbe  neppure  ammissibile  a procedere  col  ricorso 
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Tit.  II.  DeV ricorso  per  riifattnzione  eie.  Ztj 
per  ritrattazione  contro  gli  aventi-causa  della  parte, 

4'di  la  quale  ottenne  la  sentenza  che  viene  impugnata.  54^ 
Ma  l’opinione  comune  ed  anche  unilòrme  de’ 
comentatori  si  è , che  si  può  agire  collo  stesso 
mezzo  contro  gli  aventi-causa  in  virtù  del  princi- 
pio che  si  possono  esercitare  contro  di  essi  luti’  i 
dritti  che  si  avevano  verso  de’  loro  autori  (a). 

■ Aggiungiamo  primieramente  che  il  giudice  , 
in  materia  di  ricorso  per  ritrattazione  , non  dee 
pronunziare  sulle  prime  che  -intorno  quest’  unica 
quistione  : le  parti  dehbon  forse  rimettersi  o no 
nello  stesso  e simile  stalo  in  cui  erano  anterior- 
mente all’  impugnate  sentenze  (Jb)  ? ' ' 

Secondariamente  , che  le  parti  tra  le  quali  la 
' sentenza  ritrattata  è profferita  , debbono  discutere 
nuovamente  il  merito  della  controversia  (c). 

Dunque  un  terzo  messo- in  causa  nel  giudizio 
di  ritrattazione  , se  non  fu  parte  in  nessuna  delle 
sentenze  di  cui  1’  attore  domanda  la  ritrattazione 
nè  d’ altronde  è un  avente-causa  di  nessuna  di  ' 
quelle  persone  che  vi  sono  intervenute,  non  può  es- 
ser validamente  chiamato  nel  giudizio  di  cui  si  tratta. 

Articolo  CDLXXXI  f 545. 

i 

Lo  stato , i comuni , i pubblici  stabilimenti 
ed  i minori , saranno  pure  ammessi  a questo  ri^ 
corso,  nel  caso  che  non  siano  stati' difesi^  o che 
non  lo  siano  stati  validamente. 


(a)  V.  sopra,  quistione  1740.  > 

(b)  Art.  5oi  565  e 566. 

(c)  Art.  5oa  •}*  T. 
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3i8  Parte  L Li«.  IV4  Delle  vie  sir aordinarie  ec. 

545  ■ Da  conferirsi 

Ordinanza  del  1C67  , lit.  35  , art.  35  e 36. 

. CCCXCIX.  Il  legislatore  concede  qui  un  fa- 
vore particolare  a quelli  i quali,  non  potendo  agi- 
re per  se  medesimi,  si  trovano  in  virtù  della  leg- 
ge aIBdati  alle  cure  altrui.  Questo  favore  è fon- 
dato sul  timore  che  1'  amministratore  incaricalo  de* 
loro  interessi  non  adempire  il  suo  mandato  collo 
zelo  e coll*  esattezza  che  metterebbe  ne’  suoi  po- 
pri  affari  , e li  compromettesse  , trascurandone  la 
difesa. 

iy6y.  In  generale  , che  debbe  intendersi  con 
queste  parole  <c  nel  caso  che  nos  siano  stati  vi- 

PESI  o CHE  NON  LO  SIANO  STATI  VALIVAMENTE  » ? 

Non  si  potrebbe  negare  che  l'articolo  4^^  » 
riproducendo  le  disposizioni  dell’articolo  35  del’ 
titolo  35  dell’  ordinanza  , agevola  grandemente  la 
poduzìone  del  ricorso  per  ritrattazione,  sopra  tut- 
to con  queste  espessioni,  nel  caso  che  non  siano 
stati  validamente  difesi  ; espressioni  di  cui  si  era 
sovente  abusato  sotto  l’  impero  di  detta  ordinanza, 
e di  cui  si  potrebbe  abusar  tuttavia.  Senza  dubbio 
sarebbe  stato  desiderabile  che  il  codice  , siccome 
lo  domandavano  le  corti  di  Àix  e di  Limoges  , 
avesse,  specifìcato  chiaramente  i.,casi  ne’ quali  l’ar- 
ticolo 4^1  sarebbe  applicabile.  Non  si  è ciò  fatto 
perchè  si  è trovato  difficile  di  assegnar  regole  sta- 
bili a tal  riguardo.  Nondimeno  , si  può  in  gene- 
rale prender  per  guida  nell’  applicazione  dell’  arti- 
colo di  cui  si  tratta  , una  disposizione  la  quale 
era  stala  stesa  per  far  parte  dell’  ordinanza,  ed  in 
cui  crasi  procurato  d’ indicare  i casi  in  cui  sareb- 
be ammissibile  aifiatto  ricorso. 


Digilized  by  Google 


T»t.  U.  Del  ricorso  per  ritrattazione  ec,  3 19 
'Jrt.  Da  tale  disposizione  , ripetuta  dai  consigliere 
481  di  stato  Bigot  de  Préameneu  (a),  risulta  che  i 5^5 
minori  , i comuni  , gli  stabilimenti  pubblici  , si 
reputano  non  essere  stati  difesi , allorché  sono 
stati  giudicati  in  contumacia  , o per  non  aver 
adempite  le  produzioni  in  tempo  legale  ; eh’  essi 
vengono  riputati  di  non  essere  stati  validamente 
difesi  y quando  le  principali  difese  di  fatto  e di 
dritto  sono  state  ommesse  ; ma  esser  d’  uopo  che 
apparisca  di  avere  la  ommissione  di  tali  difese  dato 
luogo  al  giudicato.,  o che  sarebbesì  altrimenti  giu- 
dicato , se  le  parti  di  cui  si  tratta  fossero  state  di- 
fese , o se  le  difese  fossero  state  compiutamente 
prodotte. 

Questo  abbozzo  di  articolo  , di  cui  abbiamo' 
indicate  le  conseguenze  , non  fu  messo  interamen- 
te nell’  ordinanza  ; ma  siccome  il  dice  V oratore 
del  governo  , è stato  sempre  riguardato  come  un*'  \ 
utile  spiegazione  onde  guidare  i giudici  e prevenire 
gli  abusi  (&).  Anche  il  signor  Pigeau  mi  Ionio  i 
pag.  5og  ha  spiegato  a seconda  di  detto  abbozzo 
l'articolo  481  f 545  deb  codice. 

i']68.  Ma  V articolo  /{Si  suppone  forse  che 
il  ricorso  per  ritratfàzione  sia  il  solo  mezzo  che 
lo  Stato  , un  pubblico  stabilimento  , un  minore 
possono  adoperare  avverso  la  sentenza  pronun- 
ziata contro  di  essi , senza  che  siano  stati  citati 
i loro  amministratori  legali  ? 

Il  signor  Pigeau  aveva  risoluto  tale  quistione 
ìu  modo  affermativo  nella  sua  prima  opera  sulla 
procedura,  tom.  i,  pag.  556;  ma  nell* edizio- 
ne da  lui  pubblicata  dopo , che  il  codice  fu 
messo  in  vigore,  nel  tom.  i , pag.  61 1 , egli 

(a)  V.  r esposizione  de’  motivi , ediz.  di  F.  Didot  psg. 
j47  e >48. 

(&)  Rodier  e Jousse  sul  detto  articolo  35  , quisl.  3, 
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3aó  Partb  I.  Lib  * I V.  Delle  vìe  stfnoràtmrie.  èb. 
dice  che  non  Lìsogna  appigliarsi  al  rimedio  del  ri-  Art. 

S4S  corso  per  ritrattazione  quando  i minori,  lo  Sialo,  4^i 
i comuni  ed  i pubblici  stabilimenti  non  sono  stati 
difesi  dai  loro  tutore  o amministratore  , o quando 
il  tutore  o l’amministratore  non  aveva  facoltà  ; che 
vi  è luogo  soltanto  alla  opposizione  del  terzo  , per- 
chè il  minore  e le  persone  momli  di  cui  parliamo, 
non  sono  validamente  parti  in  ^causa  , se  non  so- 
no assistiti  da’  loro  amministratori.  Ei  cita  un  ar- 
resto del  parlamento  di  l^rigi  del  17  gennajo 
1^67  riportato  da  Denisart  al  voc.  tierce  opposi- 
tion  num.  i3. 

Noi  dobbiam  dire  che  quest’  ultima  opinione 
del  signor  Pigeau  è opposta  a quella  di  tutti  i co- 
mentàlori  dell'  ordinanza.  Jousse  e Rodier  sull'ar- 
tii.olo  35  dicono  che  il  ricorso  per  ritrattazione  ha 
luogo  avverso  le  sentenze  senza  1’  assistenza  del  tu- 
tore , o con  r assistenza  di  una  persona  la  quale 
non  avesse  questa  qualità.  Duparc  Poullaìn  nel  to- 
rno IO  , pag.  965  , si  esprime  anche  con  maggior 
forza:  « Una  delleipiù  sode  ragioni  a prò  de’ mi- 
» neri  non  validamente  difesi  , egli  dice , si  è 
» quando  il  minore  ha  proceduto  senza  V autorità 
M del  tutore  o del  curatore  ».  Si  trova  la  stessa 
proposizione  in  quasi  tutte  le  opere  pubblicate  do- 
po il  codice  (rtj. 

Ma  il  signor  Berriat  Saint-Prix  nella  pag.  4^^» 
nota  56,  si  è particolarmente  applicato  a pombat- 
tere  il  parere  del  signor  Pigeau  relativamente  al- 
la opposizione  del  terzo.  Egli  si  fonda  sull’  auto- 
rità di  molte  decisioni  , e sulla  opinione  dal  si- 
gnor Merlin  , per  sostenere  che  il  minore  non 
avendo  una  incapacità  assoluta  di  stare  in  giudi- 
zio , è |)arte  nella  causa  , quantunque  vi  abbia  pro_ 


(a)  V.  il  Pratico  nel  tomo  3 , pag.  3io  ; e sopri»  tutto 
il  Trattato  del  signor  Deniiau-Crouziiliac  , pag.  344  ^ ^47-, 


Digitized  by  Coogle 


Tit.  II.  Del  ricorso  per  ritrattazione  ec.  3ai' 
ceduto  senza  T assistenza  del  suo  tutore  ,,e  che  con- 
48i  seguentemente  non  gli  compete  la  opposizione  del  54S 
terzo  , ma  soltanto  il  ricorso  per  ritrattazione  (a). 

Bisogna  ben  osservare  che  le  autorità  citate 
dal  Signor  Berriat  Saint-Prix  unicamente  provano 
che  i minori  sono  stati  ammessi  a far  uso  del  ri- 
corso per  ritrattazione  pel  motivo  di  mancanza  di 
difesa  risultante  dal  perchè  il  loro  tutore  non  era 
stato  messo  in  causa  ; ma  non  si  è formalmente 
deciso,  che  V opposizione  del  terzo  fosse  inam- 
missibile. Noi  crediamo  che  competano  entram- 
bi i rimedii  : primieramente  V opposizione  del 
terzo  ^ perchè  ci  sembra  vero  il  dire  , che  il  mi- 
nore non  è stato  validamente  parte , se  il  suo 
tutore  non  è stato  chiamato  in  giudizio  ; or  ciò 
è lo  stesso  di  dire  che  non  sia  stato  chiamato  in  causa 
egli  stesso  ; nè  d' altronde  la  parte  avversa  ha  in- 
teresse alcuno  di  opporsi  che  questo  mezzo  se  gli 
accordi  ; secondariamente  , il  ricorso  per  ritrat- 
tazione , poiché  egli  è ugualmente  vero  che  il  mi- 
nore non  è stato  validamente  difeso  , allorché  il 
suo  tutore  non  venne  chiamato'  a far  valere  le  sue 
ragioni.  Si  avrà  dunque  in  questo  caso  la  scelta , 
del  pari  che  in  molte  circostanze , in  cui  una 
parte  ha  la  facoltà  di  scegliere  tra  due  mezzi  difiè- 
renti  che  la  conducono  allo  scopo  medesimo.  \J  es- 
senziale si  è che  non  si  adottino  nel  tempo  stesso 
entrambi  i mezzi.  Bissi  concorrono  ; ma  non  pos- 
sono cumularsi-.  ^ 

Noi  osserviamo  intanto,  che  se  il  tutore  è sfa- 
to chiamato  in  giudìzio  , non  si  può  dire  che  il 

(il)  Y.  le  Quìstioni  di  dritto  «Da  parola  Curaleur 
tomo  a , pag.  6o5  ^ il  nuovo  Repertorio  alle  stesM  parola 
5.  I.  nam.  8 ed  alle  parole  requéte  civile  §.  1,  nom.  l5 
e tieroe  oppotiiion  , C.  a , art.  5. 

Carré  FoL  VI. 
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3a2  Patite  T.  Ltb.  IV.  De/Ic  vie  sfraotdinarie  ec. 
minore  non  è stato  in  causa  ; ed  allora  compe-  ^rt. 

S4S  te  solo  il  ricorso  per  ritrattazione  pe*  motivi  qui 
sopra  espressi,  vale  a dire,  allorché  il  minore  non 
è stato  difeso  ; per  esempio  , se  fosse  stato  giudi- 
cato in  contumacia  o per  non  aver  fatto  in  tempo 
le  sue  produzioni  ; ovvero  allorché  non  è stato 
validamente  difeso^  come  avverrebbe  se  il  tutore 
non  avesse  fatto  valere  tutte  le  sue  ragioni  (i4)- 
■<769.  Se  il  miìiorè  emàncipato  , il  quale 
sia  stato  in  giudizio  senza  V assistenza  di  un 
curatóre , fosse  divenuto  maggiore  prima  di  prof- 
ferirsi la  sentenza  , potrebbe  forse  impugnarla 
col  rìcótsò  per  ritrattazione  d motivo  di  non-eS' 
sere  difeso  o per  essersi  ammessa  una  pattò  es- 
senziale della  difésa  ? 

''  Rodier,  nel  luogo  citato  y risóWe  tale  quistio- 
nè  colla  negativa  , per  la  ragione  che ^il  minore  , 

essendo  divenuto  maggiore  , ha  potuto ‘con  oscere  ' 

e rettificare  la  sua  difesa,  e si  presume  averla  ap- 
provata. Ma  Catellan  nel  lib.  9 cap.  3 stabilisce 
all’  uopo  la  distinzione  seguente  , consentanea  al- 
lo spirito  di  nfia  decisione  da  lui  riportata.  EgK 
dice,  che  se  la  istmzione  fatta  durante  l’età  mi- 
noie  , come  quella  eh’  era  incompleta  ed  iitiper- 
fétta  , è stata  terminata  dal  minore  sol  dopo  U 
sua  Inàggior  età,  non ’dehb*  essere'  artimesso  il  ri- 
corso iper  rilratlazione  ; che  al  contrario  debb’  es- 
èerè  ammesso  , ove  , pervenuto  all’  età  maggio- 
re , non  avess’  egli  somministrata  veruna  scrittu- 
“jà  , nè  fatto  alcun  atto  che  approvi  tale  istruzio- 
' he.  Questa  disliuzionè  , ammessa  pur  da  Duparc 
nel  tomo  io  pag.  966-,  è uniforme  alla  giustizia, 
ed  in  i conseguenza  noi  siamo  indotti  a credere  i 
die  oggidì  dovrebbe  seguirsi  ^ nel  caso  in  cui  la 
causa'  fosse  nello  stato  di  esser  decisa  al  momen* 
to  delia  maggior  età'  della  parte.  ■■  j 


, XiT.  il.'  rifiorso  per  ritrattazione  ect^  3a3 

<770*  istabilire  la  valida  difesa  di  un 

if8t  minore^  bisogna  forse  che  siano  state  proposte 
conclusioni  espresse  sul  motivo  ove  poggiala  di- 
fesa {W)ì 

Basta  che  sifiatto  motivo  sia  stato  proposto  , 
sia  nelle  scritture  della  causa,  sia  nelle  aringhe(a). 

<77f.  La  ommissióne  di  proporre  un  mezzo 
di  forma , [darebbe  forse  luogo  al  ricorso  per 
ritrattazione  a ifsotivo  di  difesa  non  v alida  {yi)1 
' Sembra  da  una  decisione  della,  corte  di  cas- 
sazione del  IO  gennajo  1810,  e soprattutto  dallo 
conclusioni  del  signor  Merlin  su  di  essa  , che  sif- 
fatta quistione  debba  esser  risoluta  oegàtivamenle* 
Quindi  perchè  vi  sia  luogo  a ricorso  per  ritrattazio- 
ne, sembra  necessario  che  le  difese  onimesse  abbiano 
riguardo  al  merita  .della  controversia. 

1772.  Si  debb*  estendere  agP  interdetti  ed  al- 
le- donne  maritate  il  favore  delt  articolo  48r  ?- 
L*  interdetto  si  trova  evidentemente  compreso 
in  questo  articolo,  poùhè  viene  assomigliato  al  mi- 
nore dall’ articolo  509  "b  4^3  del  codice  civile  ; 
ma  ninna  disposizione  simile  esistè  in  favore  della 
donna  maritata.  Or  i^priviiegii  non  potrebbero  les- 
sare estesi  al  di  là  de'  loro  lìmiti;  la  donna  mari- 
tata non  può  dunque  godere  del  favore  dell’ar- 
ticolo 4Bf  , poiché  costituisce  nn  vero  privilegio. 

Tal  pure,  ma  per  altri  motivi,  è il  parere  de- 
gli autori  del  Pratico  nel  tomo  3 pag.  3o8(i5). 


‘(a)  Cassa*.  8 nevoso  e 11  vcnioso  anno  ii,  in  Sijey, 
tomo.  3 , pag.  a6a  ; Bulletlino  officiale  , e Tavola  di  Bor- 
gogiiié.,  tomo  2 , pag.  4?4  e s«5gu. 


'3a4  P**TE  I.  Lìb.  IV.  Delle  vie  straordinarie  eù» 

Jh 

,,  Articolo  CDLXXXH  f 546.  4^3 

Se  vi  è lurgo  a questo  ricorso  per  un  solo 
^articolq^deì  giudicato  , questo  solo  viene  ritrai- 
iato,  a meno  che  gli  altri  non  ne  siano  dipendenti 

CD.  Il’  articolo  483  Tuole  cLe  il  ricorso  per 
ritrattazioDe  posse  esser  validanaente  diretto  contro  , 
vn  sol  capo  «11  una  decisione  o sentenza  inappel- 
labile die  più  ne  contenga. 

Il  detto  -alquanto  metafisico  , causa  judicati 
est  individua-,  era  sembrato  opporvisi^' almeno  se- 
condo la  opinione  di  taluni  giureconsulti , mentre 
che  altri  non  ci  vedevano  alcun  ostacolo , giusta 
la  massima  assai  più  semplice  e perciò  non  suscet- 
tibile di  discussione  , come  il  diceva  il  signor  Al- 
bisson  nel  suo  rapporto  al  Corpo  legisiatiio,  tot  ’ 
capita,  tot  sententiae 

Ma  se  la  domanda  per  ritrattazione  diretta  cen- 
tro un  sol  capo  della  sentenza  venisse  accordata  , 
la  sentenza  impugnata  sarebbe  forse  ritrattata  in' 
quanto  a questo  capo  soltanto,  o lo  sarebbe  nella 
sua  totalità  ? Le  due  massime  rispettivamente  in- 
vocate favorivano  pure  l’una  e 1’  altra  opinione. 

‘ Il  nostro  articolo  toglie  questi  dubbii,  prescri- 
vendo che  se  il  ricorso  competa  ‘ contro  un  sol  ca- 
po della  sentenza  , questo  solo  sarà  riformato , a 
znen  che  gli  altri  non  ne  siano  dipendenti. 

1775.  Quali  sono , in  generale  i casi  in 
cui  le  sentenze  non  possono  esser  ritt'ottate  re-  i 
lativamente  ad  alcuni  capi  o ad  un  solo  ? 

11  tribuno  signor  Albisson  , nel  suo  rapporto  ' 
sul  presenta  titolo  (c)  , dà  per  esempio  un  arre- 

(9)  V.  «dia.  di  F.  Didot,  p»g.  174. 
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'Tvt.  VL.  Vel  ricorso -per  fitrattazione  eCi,  3»S 

Àrt.  sto  di  graduazione  c di  collocazione  tra  creditori 
433  <iÌTÌsi  a interessi  ed  i titoli  de’  quali  son  dilTereR-  54/ 
ti  , non  che  una  sentenza  sul  rendimento  di  un 
conto  composto  di  diversi  articoli  formanti  ciasou» 
no  una  quistione  separata.  Ma  si  può  dire  in  ge-* 
nerale  che  vi  è luogo  a ritrattare  una  sentenza  per 
un  sol  capo  , o per  alcuni  capi  soltanto  , tutte  le 
-volte  che  si  tratta  dell’  approvazione  di  diverai^ 
cieditL 
I 

AaTicoio  CDLXXXIII  -f-  547» 

Il  terrmne  a proporre  il  ricorso  per  ritrat- 
tazione ed  alla  relativa  citazione  della  parte , 
è per  i maggiori  di  tre  mesi  » che  decorrono  dal 
giorno  della  notificazione  della  sentenza  impu- 
gnata fatta  o alla  persona  o a domicilio. 

Da  conferirsi 

T.  art.  ■j8.  Ordinanza  del  1667,  tit.  35^ 
j»rt.  5 , I parte.  — C di  P.  àrt.  443  1*  ^oj  , 

493  f 556  , io33  f .1109.  .. 

GDI.  I motivi  di  questo  articolo  sono  gli  stes- 
si di  quelli'  che  abbiam  esposti  sull'  articolo  443* 

1774.  li  termine  generale  stabilito  dalP  ar-  < 
ticolo  483  , decorre  forse  contro  Jo  Staio  ed  i' 
pubblici  stabilimenti  (^VII)?  r 

Il  signor  Merlin  prova  1’  affermativa  nelle  sue 
Quistioni  di  dritto  sotto  la  indicazione  di  Requéta 
civile  nel  §.  i della  a.  ediz.  Egli  si  fonda  sull’ ar- 
ticolo 2227  2i33  del  codice  civile,  e sul  mo-; 

tivo  che  per  interporre  1’  appello  o per  ricorrere 
in  cassazione , lo  Stato  , i pubblici  stabilimenti , i 
minori  ec.  sono. 'sottoposti  ai  medesimi  termiiù  ohe 
i particolari  di  età  maggiore  (i^)- 
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3a6  Paste  I,  Li»»  IV.  DeUe  vie  straordinarie  ec. 

^ ijj5  Jl  ricorso  per  ritrattazione,  può  forse 
547  validamente  prodursi  con  semplice  citazione  e 4^< 
• senza  precedente  istanza  (Vili)  ? 

Gli  autori  dicon  di  no.  bisogna , dice  il  si- 
gnor Berriat  Saint-Prix  , nella  pag.  4^1  » presen- 
tare il  ricorso  e farlo  seguire  dalla  citazione  (a). 
Egli  soggiunge  nella  nota  4^  y che  1’  articolo  483 
sembra  esigere  una  'Semplice  citazione;  ma  che 
combinandolo  con  gli  altri  articoli  citati , debbe  I 
intendersi  in  senso  diverso  , come  1*  osservano  con 
ragione  il  signor  Pigeau  nel  tomo  i pag.  618,  ed 
il  signor  Thomines  nella  pag.  no3. 

Nondimeno,  esistono  su  tale  quistione  due  de- 
cisioni opposte  della  corte  di  cassazione  riportate 
tda  Sirey  nel  tomo  XVI  pag.  44*  a 445;  A’  ana  , 
della  sezione  de’ ricorsi  del  9 giugno  i8i4 
sacra  1’  opinione  degli  autori  teste  citati  ; V altra  / 
della  sezione  civile  del  3 luglio  1816  stabilisce 
al  contrario  che  ninna  disposizione  del  codice  di 
procedura  annunzia  che  il  legislatore  abbia  inteso  1 
prescrivere  , e soprattutto'  sotto  pena  di  nullità  , 1 

, una  istanza  precedente  alla  citazione.  Eppure  noi  | 
pensiamo  esser  dimostrato  in  virtù  de’motivi^  enun- 
ciati nella  prima  di  queste  decisioni,  eh’ è più 
uniforme  al  voto  della  legge  di  procedere  per  mez- 
zo (T  istanza  con  citazione  ; ma  siccome  niun  arti- 
colo r esige  sotto  pena  di  nullità,  noi  non  crediamo 
'.doversi  dichiarar  il,  ricorso  inammissibile  , ove 
sia  stato  prodotto  per  mezzo  di  citazione  soltanto. 


' I 


(a)  Artìcolo  489  4*  553  conferito  cogli  artìcoli  49*  ’f’ 
556  e 4g4  4*  558  , e tariffa  artìcolo  78, 
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Tit.  il  Del  ricorso  per  ritrattaiione  ec.'  827  ■ 

jirt. 

434  Articolo  CDLXXXIV  -f*  548.  " 5^/5' 

Trattandosi  di  minori , il  termine  di  tre. 
mesi  non  decorre  in  loro  pregiudizio  , che  dal/, 
giorno  della  notificazione  della  sentenza  loro 
fatta  a persona  o a domicilio  dopo  che  sono 
divenuti  maggiori. 

/ Da  conferirsi 

' » 

. Ordinanza  del  1667, 

lima  disposizione  — C.  di  P.  art.  178  272, 

444  f 5o8. 

CDII , Se  , relativamente  all’  appellò  , il  le- 
gislatore ha  creduto  ‘poter  sottoporre  i minori  al 
termine  medesimo  a cui  lia  soltojmsto  i maggiori, 
prendendo  la  precauzióne  di  ordinare  (n)  ch’e  la 
sentenza  sarà  notificata  tanto  al  ^tutore  che  al  tu- 
tor surrogato  , questa  misura  non  poteva  applicarsi  ' 
ad  una  sentenza  inappellabile  contro  cui  vi  sono 
motivi  di  ricorso  per  ritrattazione.  Invano  il  tutor 
surrogato  sarebbe  avvertito  di  questa  sentenza,  al- 
lorché gli  schiarimenti  e le  carte  non  sono  presso 
di  lui  , ma  presso  del  tutore  incaricato  di  difen- 
dere il  minore. 

Non  vi  è pel  minore  così  condannato  altro  si- 
curo, rifugio,  che  nel  dritto  accordatogli  di  far  uso 
del  ricorso  per  ritrattazione  allorché  sarà  divenuto 
maggiore; 

Nè  si  viene  cosi  a prolungare  ingiustamente 
la  incertezza  di  quelli  che  litigano  contro  i minori, 
poiché  in  quasi  tuli’  i casi  in  cui  é •mmissibilc  il 

• («)  V.  art.  t 5o«.  '/  ' 
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3a8  Parte  I.  Lib.  IV.  Delle  vie  straordinarie  ee. 
ricorso  per  ritrattazione  , non  potrebbe  presumersi 
che  quello  il  quale  ha  ottenuta  la  sentenza  così  4^4 
impugnata  avesse  ignorato  che  la  religione  de*  giu- 
dici non  sia  stata  illuminata,  o eh’ essa  sia  stata 
sorpresa.  , j 

Questa  considerazione  , unita  al  timore  che 
il  minore  non  abbia  avuta  veruna  cognizione  del- 
la sentenza  e de’  fatti  su  de*  quali  ei  può  poggiare  il 
suo  dritto  , è sembrato  un  motivo  sul&ciente  per 
imporre  all*  avversario  1’  obbligo  di  notificare  questa 
sentenza  al  minore  divenuto  maggiore , c secondo 
l’articolo  4^4  f §4^1  soltanto  da  questa  noti6ca>  , 

zione  comincia  il  termine  in  cui  la  decisione  sul  ri-  ' 

corso  per  ritrattazione  dovrà  esser  pronunzia ta(a). 

1776.  Mancandosi  di  far  la  notificazione 
dopo  l'  età  maggiore , fino  a quando  si  esten- 
derebbe  il  termine  (IX)  ? , j 

Si  estenderebbe  sino  a trent*  anni , ma  non 
al  di  là  (ò). 

*777*  maggiore  che  ha  un  interesse  co- 
mune ed  indivisibile  col  minore  può  giovarsi  del 
termine  accordato'  a quesV  ultimo  ? 

Rodier  propone  la  presente  qnistione  sull*  ar- 
ticolo 5 del  titolo  35,  e la  decide  per  TaSermativa 
anche  nel  caso  in  cui  si  tratta  soltanto  di  una  causa 
individua  , vale  a dire  di  una  condanna  la  quale 
è comune  al  maggiore  ed  al  minore  , qualunque 
ne  sia  1’  oggetto. 

Duparc-Poullain  pretendeva  al  contrario  nel  to- 
mo Topag.  982,  che  1'  ordinanza  non  sembrava  au- 
torizzare questa  opinione.  Piel  processo  verbale  noi 

(o)  V.  r Esposizione  de’  motivi.  < 

V.  la  decisione  di  oassaz.  del  1 germile  anno  1 > 
nelle  Quistioni  di  drillo  alle  parole  Reqaète  civile , e nel 
Kuovo  Repertorio  ai  luogo  citalo. 
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Tit.  n.  Del  ricorso  per  ritrattazione  ec.  Sap 
y4rt.  vediamo , egli  diceya  | che  1'  obbiezione  fu  fatta 
dii  primo  presidente  pel  caso  di  un  interesse  co- 
mune ed  indivisibile  di  maggiori  con  minori. 

Pussort  rispose  che  ciò  « riguarderebbe  il  me- 
» rito  e che  i giudici  ne  deciderebbero  ; che  del 
» resto  tale  quistione  era  rimessa  per  decidersi 
» con  quelle  delle  soHdalità  e delle  prescrizioni , 
» per  sapersi  i casi  in  cui  si  dovrebbe  separare  o 
M riunire  , e che  si  poteva  dire  intanto  , che  non 
» vi  erano  se  non  le  materie  reali  nelle  quali 
>3  si  dovesse  accordare  ai  maggiori  il  privilegio 
« de’  minori  ». 

Questa  risposta  , aggiunge  Dopare  , non  è chia- 
ra , e svela  la  incertezza  in  cui  era  Pussort.  Si 
possono  intanto  dedurne  interessanti  conseguenze  , 
eh’  è utile  sviluppare. 

Primieramente  Pussort  riduce  alle  materie 
reali  il  dritto  che  sembra  accordare  a'  maggiori  di 
godere  del  privilegio  de’  minori  ; e veramente,  per 
■un  oggetto  indivisibile,  come  una  servitù,  o un 
altro  peso  reale  sul  fondo  indiviso  tra  il  maggiore 
ed  il  minore  , non  è possibile  che  la  decisione  ven- 
ga ritrattala  per  l’uno,  e che  sussista  contro  deiraltro. 

Secondariamente  , Pussort  fa  dipendere  la  qui- 
stione da  quelle  di  solidalità  e di  prescrizione  , 
onde  sapersi  i casi  ne’  q iati  si  dovrebbe  separare 
o riunire  , e ciò  si  riferisce  all’  interesse  comune 
ed  indivisibile  , di  cui  il  primo  presidente  unica- 
mente parlava  ; il  che  sembra  ’ dover  produrre  la 
stessa  decisione  che  per  la  restituzione  del  mino- 
re , della  quale  il  maggiore  profitta  , nel  solo  caso 
in  cui  il  loro  interesse  comune  sia  indivisibile. 

Finalmente,  rispondendo  che' ciò  riguardereb- 
he  il  merito  e che  i giudici  ne  deciderebbero  , 
sembra  ch^  Pussort  abbia  avuta  l’ intenzione  di  non 
ammettere  il  maggiore  a riunirsi  al  minore  nel  ri> 


33p  Parts  I.  Lib.  IV  Deìh  vie  st^aordlnffì'ie  ee, 
corso  per  ritrattazione  anche  allor  quando  il  loro 
55o  iatct'esse  è indivisibile  « ma  soltanto  ad  . unirsi  a 4^^ 
lui  net  giudizio  delia  rescissione  ; e veramente  il 
dritto  o la- facoltà  di  prevalersi  / del  ricorso  per 
ritrattazione  non  ha  verun  carattere  d’ indivisi- 
bilità ^ quaatpnque  il  merito  deila  causa  sia  indi- 
visibile. 

Ba  cjò  risulterebbe  , che  Pussort  non  ammet-  ] 

teva  in  alcun  caso  , dopo  passato  il  termine , il  I 

concorso  del  maggiore  nella  domanda  per  ritratta- 
zione prodotta  dal,  minore,  ,e  ch’egli  ammetteva 
^ul  rescissorio  la  risorsa  che  l’ indivisibilità  d*  in- 
teresse col  minore^  può  produrre  al  maggiore. 

Bel  resto  Duparc-Poullain  non  dava  queste  ri-  i 
flessioni  che  come  congetture  sopra  ciò  che  aveva 
inteso  dire  il  primo  presidente.  Ma  noi  crediamo 
che  son  fondate  , e si  comprenderà  che  abbiam  I 

dovuto  sottoporle  ai  nostri  lettori , poiché  il  codi^  i 

ce  di  procedura  serba  silenzio  sulla  quistione  e che  ' ' 

alcuni  autori  (a)  riproducono  la  decisione  tanto  di^ 
Pussort  che  di  Rodier. 

Se  debbesi  seguire  P opinione  di  Buparc-Poul-  I 

lain  , sj>etterà  al  maggiore  ad  intervenire  nel  giu- 
dizio sul  rescissorio  come  appunto  il  dice  questo 
autore  nel  luogo  citatò  pag.  98  5. 

Articolo  CDLXXJLV . t 55o  (X). 

‘f 

Se  colui  a cui  possa  cpmpetere  il  benejicio 
del  Kìcorso  per  ritrattazione  , è assente  dal  ter- 
ritorio. del  re^o  per  servizio  di  terra  o di 
} mare  , 0 impiegato  in  negoziazioni  ali’  estero 
'per  il  servizio  dello  stato , .si  aggiunge  un  an-  . 

, (a)  V.  Ira  gH  altri  Berriat  Saiat-Priz , pag.  4%) 

noia  39.  , ' 
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Tir.  II.  Del  ricorso  per  riirattazione  ec*  33 1 
Art.  no  al  termine  ordinario  di  tre  mesi  dalla  no- 
486  tificazione  della  sentenza.  ' S49 

Da  conferirsi  • 

' ' 

Ordinanza  tit.  35,  art.  7.- — C.  di  D. 
art.  44^  t 810. 

\ 

Aaricoio  CDLXXXVI  '}-  549. 

Quelli  che  abitano  fuori  del  continente  dèlia 
Francia  hanno  , oltre  il  termine  di  tre  mesi 
dalla  notificazione  della  sentenza  ^"i  termini  pre- 
scritti per  le  citazioni  dedl’  articolo  78  •{'  *67. 

Da  conferirsi 

C.  di  P.  art.  73  4*  1.67  t 44^  ^«9. 

Articolo  CDLXXXVII  f 55i. 

< 

Morendo  entro  i termini  pnfiimii  al  ricor- 
so la  parte  eh'  è stata  ■ succumbenie  nella  sen- 
tenza reclamata  , il  resto  del  termine  'non  co- 
mincia a decorrere  in  pregiudizio  deW  eredità , 
che  dal  giorno  e colle  forme  prescritte  nell’  ar- 
ticolo 44?  f 5ii. 

Da  conferirsi  ‘ ‘ ' 

Drdinemoa , tit.  35  art.  8.  C,  ^Ai  P.  art. 

344  i*  458  e 44?  f 5is.'- 


4 
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33a  Fartb  I.  Lib.  IV.;iE7e//e  straordinarie  ec\ 

^rt. 

55 a Articolo  CDLXXXVIfl  f 55  a.  488' 

' Quando  i titolil  a cui  si  appoggia  il  ricor- 
so per  ritrattazione  , Sono  o la  falsità  o il  do- 
, lo  o la  scoperta  di  nuovi  documenti , 1 'termi- 
ni non  decorrono  che  dal  giorno  in  cui  o la 
' falsità  o il  dolo  sono  stati  riconosciuti , ovvero 
i documenti  scoperti , semprytchè  però  in  que- 
sti due  ultimi  casi  vi  sia  pruova  scritta  da  cui 
risulti  il  giorno  della  scoperta  ^ e non  altri- 
menti. t • 

Da  conferirsi 

Ordinari,  tit.  55  art.  la'-—  C.  di  P.  art. 

- 448  + 5ia  , 480  "h  5*44»  * » 9»  *0  — 

C.  C.'art.  ao5y  4*  1929. 

Articolo  CDLXXXIX  f 553. 

Se  si  tratta  ' di  contrarietà  di  giudicati  , 
il' termine  decorre  dal  giorno  della  notificazio- 
ne deW  ultimo  giudicato. 

Da  conferirsi  - 

C.  di  P.  art.  480  §.  6 f 544  ’t' 

555  e 556  , 5o4  t 568. 

CDflI.  Le  disposizioni  degli  articoli  4^5  4* 

55o,  488  4*  549  e 487  f '55  i qui  riportate  , so- 
no le  stesse  di  quelle  relative  al  termine  ad  ap- 
pellare , tanto  pel  principio  generale  che  pe’  casi 
di  eccezione  ch’esse  contengono.  Voler  dunque  spie- 
gare le  dette  disposizioni  sarebbe  lo  stesso  che  al>- 


' I I 
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^ 'Tn.  Delrìcorsppèrìitfialtazione  ee.  353 
^r/.  bandonarsi  ad  inutili  ripetizioni  (a).  Mulla  , dice 
490  Bìgot  de  Préatneneu'  nella  sua  esposizione  de’  5$/f 
motivi  , nulla  v’  era  da  aggiungere  alla  saggez- 
za dell’  antica  ordinanza  , sul  tempo  in  cui  i 
tennini  comincercbhero  a decorrere  ne’  casi  di 
falsità  , di  dolo,  di  scoperta  di  nuovi  documenti  , 
di  contrarietà  di  giudicati.  Ma  riguardo  a quest’  ul- 
timo caso  è da  osservarsi  (èj,  che  T articolo  5oi 
disponendo  che  il  ricorso  per  ritrattazione  nou 
può  esser  prodotto  che  contro  il  secondo  ossia  ul- 
timo giudicato , il.  quale  si  trova  in  contraddizioue 
con  un  giudicato  precedente  , il  termine  del  ri- 
corso suddetto  non  dee  decorrere  , siccome  lo  sta- 
bilisce l’articolo  489  t 553,  che  dal  giorno  in 
cui  la  detta  ultima  sentenza  è stala  notificata  al- 
la parte  in  persona  o al  suo  domicilio  («8^; 

AfiTÌcoio  CDXC  f 554. 

'■A 

- ' \ ' f •• 

La^  domanda  per  ritrattazione  , j*  introduce 
avanti  il  tribunale  che  ha  pronunziato  la  sen- 
tenza che  si  vuole  impugnare',  può  esser,  giudi- 
cata anche  dagli  stessi  giudici.  , . 

Da  conferirsi  .s  . 

Ordinanza  dèi  i545,  ;art.  n;  — del  i56o  , 

Mi.  38;  — del  1667,  tit.  35,  art.  so.-—  C.  di  ' 

P.  art.  475  f 539 , 493  t 557  , 5oa  f T. ioa6 
T iioa.  : . 


(a)  V.  il  oomento  sugli  arlieoli  443  f §07  % 
5ii,  inclusi vainente.  f “ 

ijb)  V,.  Demiau-Cronzilhac , pag.  346.  , 

i ' 
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334  I.  L'ib,  IV.  Delle  vie  straordinarie  ec, 
555  Aeiigolo  CDXCI  f 555r 


Art. 

49 


. Se  un  liticante  vuol  usare  dì  questo  rime- 
dio contro  un  giudicato  che  venga  prodotto  in 
una  causa  pendente  in  un  tribunale  diverso  da 
quello  che  ha  pronunziato  il  detto  giudicato , 
deve  procedere  avanti  quel  tribunale  che  ha 
pronunzialo  il  giudicato  che  vuoisi  impugnare  , 
ed  il  tribunale  presso  cui  pende  la  causa  , nel- 
la quale  si  è prodotto  il  giudwato  che  s' impu- 
gna , può  » secondo  le>  circostanze  , continuar^ 
o'  sospendere  la  procedura.  . ' 

: t * » 


Da  conferirsi 


‘ Ordinanza  , tit.  35  art.  a5  e 26. 

CDIV.  Il  ricorso  per  ritrattazione  dee  sem- 
pre introdursi  nei  tribunale  in  cui' è'  stata  pronun- 
ziata la  sentenza  impugnata.  Perciè  anche  quando' 
si  avveri  la  occasione  di  far  nso  di  questo  mezzo' 
in  una  causa  che  si  agita  in  altro  tribunale  , il 
ricorso  dee  presentarsi  al  tribunale  medesimo  il 
quale  ha  resa  la  sentenza; 

In  quest’  ultimo  caso  , 1’  ordinanza  del  1667 
aveva  fatto  , per  istabilire  la  competenza  , molte 
distinzioni  (t9> 

Negli  articoli  ^ i*  554  e 555  si  sono 
seguite  idee  più  giuste  e le  quali  presentano  minori 
inconvenienti.  Il  ricorso  per  ritrattazione  non  vi 
è in  tutti  i casi  considerato  che  come  una  con- 
seguenza^ un  compimento  della  procedura  sulla 
quale  è intervenuta  la  sentenza  così  impugnata  ; 
questo  ricorso  dee  dunque  altresì  in  tutti  i casi 
esser  rimesso  al  tribunale  il.  quale  hd  pronunzia- 
ta la  sentenza.  > 
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/ V'  Tit.' iì.'Déì  rìcùrtà  per  Mtnatazioné éc.  3S5 
"Jrt.  Vi  era  un  grànd’ errore  nei  far  dipendere  dal 
>^91  consenso  delle  partì^sia  la  éoiti|tetenta  del  tribù-  555 
naie  da  cui  usciva  il  giudicato  sia  il  successo  della 
procedura  (a).  Si  era  , rispetto  alla  conopetema , 
caduto  nell*  inconveniente  , che  un  tribunale  infe- 
riore trovavasi  investito  della  facoltà  'di’  annullare 
la  sentenza  Mi  una  corte  superiore. 

In  guanto  alla  sospensione  della  procedura  , 
essa  può  essere  , nel  caso  di  cui  ^trattasi , un  atto 
di  equità  o anche  di  necessità  , che  dee  ^ indipen- 
denfemente  dalla  volontà  delle  parti , esser  lasciata 
alla  prudenza  ddr  giudice.  , , r . , 

Rispetto  alle  sentenze  nelle  quali'  le  -parti  che 
lian  prodotto  il  ricorso  per  ritrattazione  non  sono 
state  presenti  , non  si  può  dire  eh’ esso  sia'la  con- 
seguenza o il  compimento  di  una  procedura  : esse 
lianno  un  altro  mezzo  , quello  della  opposizione 
del  terzo  , il  qualé  , come  meno  dispendioso  , era 
preferito,  anche  quando  T ordinanza  del  166'^  of- 
friva ai  litiganti  nel.  tempo  stesso  tanto  questo  ri- 
medio , quanto  quello  del  ricoi-so  per  ritrattazione. 

/770.  Se  il  tribunale  il  quale  Jm  pro^iun- 
ziata  la  sentenza  impugnata  non  fosse  più  esi- 
stente , dove  si  porterebbe  il  ricorso  per'  ritrat- 
tazione (XI)  ? 

Bisognerebbe  dirigersi  alla  corte  di  cassazio- 
,ne  , la  quale  indicherebbe  un  altro  tribunale^  Que- 
sto è appunto  ciò  di’ è stato  stabilito  da  una  de- 
liberazione del  consiglio,  del  q maggio  i^8r  ri- 
|jortata  dal  signor  Merlin  nel  suo  nuovo  Reperto- 
rio alla  parola  Retjuétè  civile  §.  i,mim;  8 nel  to- 
mo XI , pag.  282.  Questa  deliberazione  e degna 
di  notarsi  nelle  attuali  circostanze , pel  motivo  che 
giustifica  la  soluzione  data  sulla  quislionC  269 , 

f • » ‘ ..  • 

(a)  V.  U nota  19." 
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336  Parte  I.  Lib.  W.  Delle  vie  straordinarie  etc. 
al  teso  che  il  tribunale  il  quale  aveva  resa  la  sen>  jdrt, 
556  lenza  impugnata  era  quello  della  città  di  Pondi-  491 
chery  , occupata  dagl’  Inglesi.  Or  fu  deciso  che  ia 
simile  circostanza  i giudici  di  Pondichery  avevano 
perduta  ogni  giurisdizione  sulle  parti  (ao). 

<77p.  Quali  sono  in  generale , i casi  in 
cui  il  tribunale  pi  esso  cui  pende  la  causa  prin- 
cipale , può  proseguire  o sospendere  il  giudizio 
di  questa  causa  , allorché  si  è proposto  inciden- 
temente il  ricorso  per  ritrattazione  ? 

Ciò  avviene  quando  il  giudizio  può  o no  in* 

^ fluire  su  quello  delia  causa  principale. 

ij8o.  Si,  può  forse  proporre  incidentemen- 
te il  ricorso  per  ritrattazione  allorché  i ter- 
mini stabiliti  dagli  articoli  precedenti  sono  spi- 
rati ? 

Il  signor  Pigeau , tomo  i , pag.  61  a e 61 3 , 
sostiene  1’  afiermativa  , attesoché  vi  è eguaglianza 
di  ragioni  tra  il  caso  del  ricorso  per  ritrattazione 
e quello  dell’  appèllo  , che  T articolo  44^  f Soy 
dice  che  sì  può  interporre  incidentemente  in  qua- 
lunque stato  della  causa. 

Articolo  CDXCII  f 556.  ' 

La  domanda  per  riirattaàone  si  fa  con  ci- 
tazione al  domicilio  del  patrocinatore  della  par- 
te thè  ha  ottenuto  il  giudicato  che  s*  impugna  , 
se  questa  è proposta  entro  sei  mesi  dalta  data 
del  giudicato  ; dopo  i sei  mesi , la  citazipne  de- 
ve farsi  al  domicilio  della  parte. 

Da  conferirà 

T.  qi  e qS  — Ordinanza  del  Rassijlione 
art.  7 ; del  «667  , tit,  55  , art.  6 — C.  di  F.  ait. 

344  t 4^®  ^ seguenti,  4®^  4*  ^4j^ 


' Tit  il  Del  ricorso  per  ritrailazìÓTte  ec.  337 
jìrt.  fjSt.  Il  ricorso  per  ritrattazione  dee  forse 
4^3  esser  presentato  al  giudice  prima  di  esser  no-  55y^ 
tifi  calo  con  citazione  alla  parte  (X.1I)  ? 

L’arlicolo  49^  parta  che  il  ricorso  per  ritrat- 
tazione si  fa  con  citazione.  Perciò , dice  il  si- 
gnor Delaporte  nel  tomo  a , pag,  60  , non  è neces- 
sario di  presentare  precedentemente  un’  istanza  ai 
giudici.  Ma  Pigeau  nel  tomo  i , pag,  618  , Tlio- 
mines  nelle  note  della  pag.  aoa  , Demiau-Crouzilhac, 
nella  pag.  348,  llautefeuille  nella  pag.  398,  sono 
di  contrario  parere.  Noi  pure  crediamo  esser  un  er- 
rore il  credere  che  basterebbe  una  citazione  per  in- 
trodurre validamente  la  domanda.  In  fatti  , la  ne- 
cessità di  presentare  precedentemente  un’  istanza 
sembra  risultare  i.  dall’articolo  4^^  1 <}uale 
vuole  che  il  ricorso  sia  notificato  con  citazione  ^ 
il  che  suppone  un'istanza  presentata  anteriormente; 

3.  dall’ articolo  494^^  d quale  aggiunge^che 
il  ricorso  per  ritrattazione  non  sarà  ricevuto  se 
prima  eh  *esso  venga  presentato  , nOn  sia  stat^ 
depositata  la  somma  menzionata  in  questo  artico- 
lo ; 3.  sopra  tutto  dall*  articolo  98  della  tarilfii  , 
che  accorda  al  patrocinatore  e non  all’  ùsdere  , i 
dritti  per  la  compilazione  del  ricorso  principale  ^ 
compresovi  V emolumento  per  prendere  1’  ordinane 
za.  Del' resto,  non  si  può  indurre  cosa  alcuna 
contro  questa  opinione  dall’ articolo  493,  il  quale 
ha  per  oggetto  la  notificazione  del  ricorso  di  cui  si 
tratta  , e non  questo  stesso  ricorso  (si). 

/ • '.  * * * 
Articolo  CDXClll*  •}*  SSy. 

.1  ' . 

Se  questa  domanda  si  propone  incidente- 
mente avanti  un  tribunale  oopipetente  per  giu- 
dicarne , si  fa  con  atto  da  patrocinatore  a pa- 
trocinatore : ma  se  e imidente  in  una  H(e  pen- 
Carre  f^ol.  FI,  2% 
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338  Parti;  t.  Li».  IV,  Delle  vìe  straordinarie  ec. 
dente  in  un  trìbutiale  diverso  da  quello  che  ha  Ari. 
pronunziato  la  sentenza  impugnata  , deve  farsi  ^^3 
con  citazione  avanti  i giudici  che  .hanno  pro- 
nunzialo la  deita  sentenza.^ 


Da  conferirsi 

Tar.  art.  -jS  e 90  (a). 

1752.  La  legge  autorizza  forse  una  rispó- 
sta al  ricorso  per  ritrattazione  incidentemente 
proposto  con  aito  di  patrocinatore  a patroci- 
natore nel  caso  previsto  dall*  art.  ^ 

Cosi  appunto  decide  espressamente  i’  articolo 
^5  della  tariffa  ; ed  il  sig.  Pigeau  nella  pag.  6a3 
jie  conclude  che  si  può  egualmente  rispondere  al* 
distanze  principale.  Noi,  di  fatti,  non  sapremmo 
Vedere  nessuna-  ragione  per  sostenere  il  contrario.  Il 
Pigeau  soggiunge  che  la  risposta  è autorizzata  , 
anche  nel  caso  in  cui  la*  causa  fosse  di  natura  tale  da 
esser  giudicata  nel  merito  come  materia  sommaria  > 
atteso  che  il  citato  articolo  della  tariffa  non  fa  dislin- 
zione  veruna  ; e questa  opinione  ci  sembra  egual- 
mente giusta  ; poiché  il  giudizio  sul  ricorso  per  ri- 
trattazione  essendo  assolutamente  distinto  dal  me- 
rito , non  implica  contraddizione  che  vi  si  proceda 
come  nelle  materie  ordinarie.  Del  rimanente,  tale 
o^^uione  troverebbe  appoggio  nella  decisione  della 
corte  di  cassazione  che  sarà  or  ora  citata  nella  se- 
guente quistioiie. 

i^S3.  Sono  forse  ammesse  le  aringhe  in  una 
causa  che  si  ha  coll*  amministrazione  del  regi- 
stro in  grado  di  ricorso  per  ritrattazione  ? 

L^^rte  di  cassazione  con  decisione  del  3o  ago- 

^a)  Y.  il  eommenUrio  dell*  artitol»  49*  'h  555. 
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Tìt.  n.  Dei  ricorio  pertitràtlazhnh'cc. 
jirt,  sto  1809  (^i)  risolvè  tale  qutstione  per  1' nfferma- 
4y4  tlv-a  , attesoché  l’articolo'  della  leijge  del  in  55S 
Ventoso  dell’ alino  9 che  proibisce  effettivamente  le 
aringhe  nelle  cause  in 'cui  procede  1’  amministra- 
zione per  tutte  le  percezioni  che  le  sono  conlidale, 
non  può  essere  estesa  all’  azione  per  ritrattazione» 
la  quale  ha  le  sue  procedure  particolari  e speciali» 
c che,  essendo  un  mezzo  straUrdinario  non  com- 
porta il  modo  comune  della  istruzione  sommaria. 
stabilito  dalla  legge  dèi  27  ventoso 


A&ticolo  CDXCIV  ‘f'  558  (Xlfl). 


Niuno  ( eccetto  gli  agenti  ^p'er  gli  mie- 
tessi dello  stato  ) può  ricorrere  per  ritrattazio- 
ne se  prima  non  avrà  fatto  il  deposito  di  tre- 
cento franchi  a titolo  di  multa , c di  franchi 
cento  cinquanta  a titolo  di  danni  ed  inìeressi 
della  parte  ^ senza  pregiudizio  ae’  maggióri  dan- 
ni ed  interessi  che  potessero  aver  luogo.  Il  de- 
posito Sarà  di  méta* delle  dette  somme  se  il  giu- 
dicato è pronunziato  in  contumacia  , e dietro 
V esclusione  delle  produzioni  non  fatte  in  tempo' 
f del  quarto  , se  trattasi  di  sentènza  del  tribu- 
nale dì  prima  istanza.  ’ ■ 

* ; ; ■ ì . ' ' 

Dcl  conferirsi.  'V 

♦ 1 * I • • 

T.  go—Ofdinanza  del  16G7,  tit.  35»  art.  16. 


^ ^ Articolo  CDXGV  f'  559. 

_ Ilèlia  domanda  deve  avanti  di  tutto  noti- 
Jicarsi  la  quietanza  del  ricevitore , e deve  esser 


(a)  V.  Sirej,  tomo  q , pae 
V.  1’  itrlioolo  4"  563 
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, 34o  Pa»te  1.  Ltb.1V.  Delle  vie  straordinttrieec. • 
munita  da  un  consulto  di  tre  avvocati  in  eser->drt^ 
-S5g  cizio  di  dieci  anni  almeno  presso  uno  dei  tri-  49^ 
bunali  compresi  netta  giurisdizione  della  corte 
d' appello  , entro  la  tfuale  è stata  profferita  la 
sentenza. 

Jl  consulto  dee  contenere  'la  dichiarazione 
dei  tre  avvocati , cK  essi  sono  di  sentimento  che 
si  faccia  luogo  alla  ritrattazione^  e deve  enun- 
ciarne i motivi.  Mancando  tali  formalità  , la  do- 
manda (33)  non  è ricevuta  (33).  , 

Da  conferirsi 

T.  art.  i4o— Or(iin<mza  del  1667,  tit.  35, 
art.  i3  e 16. 

CDV.  I due  presenti  articoli  confermano  le 
precauzioni  prese  dalle  nostre  antiche  leggi , perchè 
sotto  -il  nome  di  ricorso  per  ritrattazione  non  si  pre- 
sentino motivi  non  ammissibili,  o che  si  mettessero 
innanti  , senza  essersi  in  grado  di  farne  la  prova. 

‘ 1 motivi  dunque  sono  rigettati , come  quelli  che 
non  sono  legittimi , e senz’  altro  esame  , se  questa 
legittimità  non  è afiermata  da  tre  antichi  avvoca- 
ti (a)  , e se  la  parte  istante  non  ha  deportato  le 
somme  determinate  dalla  legge  a titolo  di  multa , 
e risarcimento  di  danni  ed  interessi. 

In  tal  guisa  si  è proccurato  di  prevenire  ogni 
temeraria  aggressione  , secondo  il  voto  dell’  illu- 
stre cancelliere  Bacone  , il  quale  , gemendo  sulle 
t cause  della  instabilità  delle  sentenze  , 'voleva  pure 
che  P attacco  ' fosse  circondato  da  perigli,  e che 
la  via  aperta  per  condursi  fosse  ^angusta  e dilBci* 
le  (34). 

rnmammrnm  ■ •. 

(a)  V,  di  sopra,  quistiont  1686. 
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Tit.  il  Del  ricorso  per  ritraitaiione  ec.  34 1 
Gl’indigenti  sono  forse  tenuti  di  de- 
496  positare  la  somma  richiesta  dall’  articolo  4g4  56a 
(XIV)  ? 

Pigewii , nel  tomo  i , pag,.  &t8  , dice  che,  . 
se  la  parte  è porera  , è dispensata  dal  deposito  di 
cui  si  tratta  , uniformemente  alla  legge  del  i ter- 
midoro del  anno  6 , presentando  un  certifioato  del- 
r amministrazione  municipale  come  pruova  della  sua 
indigenza.  Ma  dopò  la  pubblicazione  dell'  opera  di 
questo  autore , Tenne  deciso  da  un  parere  del  con- 
siglio di  stato  approvato  il  no  marzo  i8io  , che 
la  legge  di  termidoro  era  compresa  nell'  abrogazio- 
ne pronunziata  dall’articolo  1041  f T.  del  codice 
di  procedura-,  e clw  I’ articolo  4q4  4*  558  non  fa- 
cendo alla  disposizione  che  contiene  alcuna  ecce- 
zione per  gl'indigenti,  non  si  può  oggi  giorno  di-* 
spensarli  dai  deposito.  Si  è così  ritornato  all’  anti- 
ea  regola  consacrata  da  lunga  serie  di  editti  e di 
ordinanze  , ed  U di  cui  rigore  era  fondato  sul  mo- 
tivo che  la  troppo  grande  facilità  delle  domande 
per  ri  trattazione  c di  sentenze,  non  tendeva  che  a 
moltiplicare  le  liti  ed  a renderle  >ntern>inabili .. 

1^85.  L’  amministrazione  del  registro  è for^ 
se  dispensata  dall' unire  al  suo  ricorso  per  ritrat- 
tazione un  consulto  di  avvocati? 

No  ; perchò  1’  articolo  495  impone  , colle  sue 
generali  espressioni  , a chiunque-  vuol  produrre  ri- 
corso civile,  senza  eccezione,  Tobbligi»  di  far  sot- 
toscrivere detto  consulto  (a). 

Articolo  CDXCVI  -f*  58o. 

Nel  caso  che  la  domanda  sia  notificata 
éntro  sei  mesi  dalla  data  della  sentenza  che  si 

» r- 

(a)  V.  I«  dÌBcitione  del  3o  agoito-  i8oj^ , Sir^  Isn»-'- 
9 r 426  , citala  sulla  quislioBC  t.783. 


Digitized  by 


34^  P.ViVTF,!.  Lib.  IV.  Delle  vie  slrftoTÌlinctfìe  9C. 
pretende  impugnare  , il  patrocinatore  della  par- 
56  / te  che  Ita  ottenuta.^  la  sentenza  favorevole  , s'  in- 
tende costituito  di  dritto  senza  bisogno  di  nuovi 
potè  ri. 

Da  conferirsi 

i 

Ordinanza  del  iGGy  , tit.  35  , art.  6i  , c, 
sopra  alt.  492r'i*  556.  ' , 

. Articolo  GDXGVII  56i.  ' 

. . ' ^ .M  ■ . * 

La  domanda  per  ritrattazione  non  impedisce 

V esecuzione  della  sentenza  impugnata,  È vieta- 
to di  accorda l'e  alcuna  inibitoria  contro  l'  esecu- 
zlone  ; la  parte  condannata  a rilasciare  vn  fon- 
rio ^ non  è ammessa , a dire  le  sue  ' ragioni., sopra 

V implorato  rimedio,  se  non  presenta  la  pruwa 
della  esecuzione  della  sentenza  principale.  ■ , 

Da,  conferirsi 

i,  l-*'  '■*' 

Ordinanza  del  1G67  , tU.  35  , art.  18  e 19. 

CDVI.  Uno  dè’.più  polenti  mezzG  ónde,  pre- 
venire i ricorsi  per  rilrallarione.  i quali  4 fossero^ 
dettati  dal  cavillo  o dalle  passioni;,  si  trova  senza 
dubbio  "nella  disposizione  colla  quale  T articolo  pre- 
sente ordinando  r esecuzione  della  sentenza  impu- 
gnata con  quésto  rimedio,  vuole  al  tePfipo  sl.es.so 
di  non  potersi  accordare  inibitoria  per  farla  esci^ui- 
re  , anche  quando  si.  trattasse  del  rilascid  di  un 
fondo  ; e vuole  in  fine  che  la  paite  islante  non  sia 
ricevuta  a dire  le  sue  ragioni  se  non  presenta  la 
piuova  d'  essersi  eseguito  il  rilascio^ 

iy86.  La  contrarietà  delle  sentenze  o delle  de~ 
Cisic  7ii  n^ette  forse  ostacolo  alla  loro  esccUi,ione? 
Sì  , dice  Rodier  sull’  articolo  1 8 deli’ ordinanza 


j4rt, 

497 
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Tit.  II.  Pél  ricorso  per  riiratfazìoné  ec-.  345 
'^rl,  nella  quistìone  prima  « sopi*aUi»tlq  se  la  contrarietà 
4ì^7  è tale  che  non  si  possa  eseguire  uno  de’  giudicati  56 1 
senta  contravvenire  all’altro.  Ma  noi  osserviamo 
con  Dopare  Poullain  tomo  io  « .pag.  976  ^ che  non 
il  ricorso  per  ritrattazione  , ma  la  natura  mede- 
sima de’  due  giudicati  1’  uno  «aU'  altro  contrarii 

f)uò  produrre  la  sospensione  ^ attesa  la  impossibi- 
ità  di  eseguirli  entrambi  ; quindi  in  ciò  tutto  di- 
pendo dall’  oggetto  delle  disposiaioni  che  si  con- 
traddicono. 

■ 17^7.  Se  ^ nella  esecuzione  .di  una  sentenza 
o decisione  impugnata  per  mezzo  del  ricorso 
per  ritrattazione , vi  fosse  qualche  misura  in- 
terlocutoria da  istruirsi  ,">0  da  giudicarsi , ìt 
ricorso  per  ritrattazione  farebbe  forse  sospen- 
dere V istruzione  o almeno  la  sentenza  interlo- 
cutoria ? > ‘ ^ ^ 

RoJier  nel  luogo  citato  decide  per  l’ afTcrma- 
tiva  ; attesoché  , egli  dice  , non  si  dee  rischiare 
di  far  qualche  cosa  che  sia  inutile.  Ma  Duparc-^ 
Poullain  nel  luogo  citato  risponde  che  tal  timo- 
re non  può  essere  un  buon  . motivo  per  privare 
una  parte  della  misura  provvisionale  che  la  legga- 
le accorda  per  la  esecuzione  di  una  sentenza  in- 
terlocutoria. L’  esperienza  c'  insegna  in  effetti , che 
i)  giudizio- di  ritrattazione  richiede  mollo  tenipo« 

Colui  il  quale  ha  una  decisione  in  suo  favore  , hiff 
per  la  esecuzione  il  titolo  il  più  formale  , nella  di- 
sposizione esprèssa  dell*  articolo  497  >1  quale  non 
fa  alcuna  distinzione  tra  la  sentenza  interlocutoria* 
e la  sentenza  definitiva. 

sj88.  Se  si  trattasse  del  rilascio  di  un  og-. 
getto  mobiliare  e se  fosse  provato  > che  il 
condannato  avesse  questo  oggetto  a sua  dispo- 
sizione y bisognerebbe  forse  ^ perchè  fosse  ammes- 
so ad  agire  nel  ricoi'so  di  ritratta tione  , che 


i 
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344  Parte  I.  Lib.'  IV . Delle  vie  straordinarie  ec, 
giustificasse  di  aver  eseguita  la  sentenza  facendo  Art. 

562  (juesto  lilascìo?'  > 

Sì , secondo  Pigeau  , tomo  1 pag.  620 , per- 
chè vi  è , egli  dice  , la  stessa  ragione  che  vi  è 
per  lo  rilascio  de^  fondi  ; ma  in  tutti  gli  altri  casi, 
cora*  è possibile  presumere  che  il  condannato  fosse 
stalo  nella  impossibilità  di  ubbidire  alla  sentenia  , 
l’udienza  non  potrebbe  essergli  negata.  Noi  non 
crediamo  che  si  debba  ammettere  questa  distinzio- 
ne , la  quale  estende  l’  applicazione  dell’  ultima  di- 
sposizione dell’  articolo  497  ad  un  caso  eh’  essa  non 
comprende. 

‘ • 

Articolo  CDXCVIIl  f 502  (XV). 

Qualun  que  domanda  per  ritrattazione  dev* 
essere  comunicata  al  ministero  pubblico. 

Da  conferirsi 

Ordinan.  del  i566  , art.  61  — Ordinanza 
del  1667  , tit.  35  , art.  2,  — Quistione  1781. 

CDVII.  Mettendo  i ricorsi  per  ritrattazione 
nel  numero  delle  procedure  le  quali  interessano 
l’ ordine  pubblico  , e nelle  qnali  i procuratori  del  - 
Re  debbon  essere  intesi , 1’  ai  ticoltf'  498  prende  un^ 
ultima  precauzione  per  mantenere  il  corso  della 
giustizia  e 1'  autorità  delle  sentenze  contro  l’ abuso 
delle  domande  di  questo  genere. 

ij8g.  Il  ricorso  per  ritrattazione  debbe forse 
comunicarsi  al  ministero  pubblico  , anche  prima 
d’ esser  notificato  con  citazione  della  parte  ? 

Questa  è 1’  opinione  del  sig.  Hautefeuille  nel 
tomo  I , pag.  2q3  ; e noi  pensiamo  come  lui,  in 
conseguenza  di  ciò  che  abbiam  detto  sulla  quistio- 
ne 1781.  Deesi  dunque,  giusta  il  lesto  medesimo 
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rìcor^  per  ritratiazione  et.  3^5 
dell*  articolo  498  , prima  di  citare  ,’  esibire  il  ri- 
499  corso  al  presidente,  il  quale  lo  rimette  ,•  appo-  563 
nendovi  un  si  comunichi  al;  ministero  pubblico  , 
mentre  poi  dietro  le  conclusioni  del  medesimo  \ 
pronunzia  T ordinanza  die  contiene  il  permesso  di' 
citare  (a).  " 

I 

Articolo  CDXCIX  f 563. 

, - iNon  si  pofsono  discutere  all'  udienza  , nè 
produrre  in.  iscritto^  ahri  motivi  in  appo<^<’io 
della  ritmUaslone , se  non  che  quelli  enunciati 
nel  consulto  degli  as^ocatie  » 

» 

I . ^ 

Da  conferirsi 

• ■ C ' • J'  ' 

Ordinan.  del  1667,  tit.  35  , art.  29,  3 c e 37. 

CDVIII.  L’  ordinanza  del  1667  aveva  auto- 
rizzato la  parte  che  produceva  il  ricorso  per  ritrat- 
tazione di  sentenza  , a priasentare  sotto  il  titolo  di  » 1 

amphazione  i nuovi  motivi che  venisse  a disco-' 
prire  senza  nemmen  sottoporli  ad  un  nuovo  coix- 
su  o di  avvocati.  In  questa  legge,  del  pari  che 
® c ecisioni  le  quali  interpetrandola  avevano  per-- 
messo,  secondo  le  circostanze,  di  cumulare  i motivi 
et  merito  con  quelli  del  ricorso  per  ritrattazione 

«na  parte-l’auto- 

Uà  della  cosa  giudicata x non  poteva  attaccarsi  che" 
in  certi  termini  c con  grandi  precauzioni;  laddove 
all  altra  parte  si  poteva  , anche  dopo  il  termine 
e seni  alcuna  forma  , impugnare  nuovamente  sif- 
latle  sentenze. 

Ciò  era  lo  stesso  che  aprire  dopo  il  fatto  li- 
erissimo  campo  alle  procedure  enormi  le  quali 

(a)  V.  J»igiau  nel  torno  1,  pag.  619. 
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346  Parte  I.  Lri.  IV.  Delle  vie  straordinarie  §e. 
erano  sempre  la  conseguenza  <le’  ricorsi  per  ritrat*  jért. 

563  (azione,  li  nostro  articolo  distrugge  questo  abuso,  49^ 
disponendo  che  i motivi  enunciati  net  ricorso  sono 
i soli  che  sia  permesso  discutere  alPudienza  o pro- 
durre in  iscritto  (a).  . , '1 

1790.  Se  si  discovrissero  altri  molivi  di> 
ricordo  diversi  da  quelli  enunciati  nel  consulto^ 
si  potrebbe  proporli'’ con.  un  semplice  atto  e con 
un  secondo  consulto  ? 

In  virtù  degli  articoli  29  e 3i  -deir  oMiriànza  , 

1’  attore  che  discopriva  nuovi  motivi  di  ricorso,  pò-, 
teva,  siccome  l’abbiam  detto  di  sopra,  proporli  con- 
un'istanza  che  chiama  vasi  do/iwfldd  di  ampUaiione  , 
e che  poteva  essere  presentata  anche  nel  corso  della 
discussione.  Plgeau, , nel  ctonio  i ps»*  ^3o  , pre- 
tende che  si  possa  ancora  oggi  giorno , ma  con  un 
semplice  atto  e senza  istanza  e senza  > citazione  , 
.proporre  i motivi  nuovamente  scoperti.  Egli  ne  dà 
per  ragione  , che  la  proposta  di  qufesti  nuovi  mo- 
tivi, è qua  domanda  incidente  , poiché  ha  per  og-' 
getl(T  di  ampliare  la  doBtPU^^  principale  e di.  eser- 
citare un  diitto  scoperto  dopo  quella  domanda.  Ma' 
ci.  sembra  risuUabe,'- dall  esposizione  de  i inolivi  ner 
luogo  U quale  forma  il  coinento  dell  articolo,  che 
non  ;fu  mente’ del  legislatore  accordare  questa  fa- 
coltà‘,  la  quale  jn  uétinia  analid  produrrebbe  i ri- 
sultamenli  medesimi  che  ne  venivano  dalla  doman- 
da di  arapliazione,  domanda  proscritta  appunto  per 

render  piu  celere  e piu  semplice  la  procedura 

Articolo  D t 

0 • 

Jja  sentenza  che  rìqettn  la  demanda  per 
ritrattazione  ^ condannerà  l attore  alla  multa 

(a)  V.  r Esposizione  fle’  inolivi. 

\b)V.  Berriat  Saii.i-Piix,  pai;.  <61 , nota  43- 


Tit.  li.  f)el  ricorto  per  rttmitaùone  ec.  - 347 
■^rt,  ed  ai  danni  ed  interessi  determinati  dailu  orti- 
5oo  colo  494  T 558  , sema  pregiudizio  de'  maggiori  564 
danni  ed  interessi  che  potessero  competere  (a). 

Da  conferirsi' 

Ordìnan.  del  1667  tit.  35,  art.  Sg^Sopra^' 
art.  4q4  appresso  art.  5oi. 

<791.  La  rnidta  depositata  uniformemente 
all’-  articolo  . 4g4  •>  dee  forse  restituirsi  se  la  . 
parte  la  quale  avrà  fatto  questo  deposito  col- 
r intenzione  di  ricorrere  , non  avesse  pot'  pro- 
dotto il  suo  ricorso  per  ritrattazione  ? \ 

La  presepte  ^uìslione  è stata  sciolta  alHr» 
mativameute  da  decisione  della  corte  di  cassai  ' 
Zione  del  13  ottobre  1808  , ma  rpp.  applicare  le\ 
disposizioni 'deir urdinanza  (i).  lSon,).si  può  dubi-',\ 
tara,  secondo  noi,  che  simile , decisione  dovreb*  ; 
bre  pronunziarsi  sotto  l’  impero  , del  codice  _attua  ■ . \ 

le  . . I , i*.  ;j  . , \ 

Articolo  DI  4*  565  e 566i (XVI)..  , 

Se  la  domanda  è amnesfiu  sqrà  rivpcqta 
l’impugnata  sentenza  le  ^pwtì  .sur anno  ri- 
messe nello  stato  in  cui  erano  prima  della  ^ prò f 
lazione  della^  medesima  ; le  somme  y depositale 
vengono  restituite  l come  pure  tutto  ciò  che  si- 
fosse  conseguito  dipendentemente  yydalla  detta , 
rivocata  sentenza.  ' ' ^ 

I Quando  questo  rimedio^  è staio,  proposto  per  ' 
titolo  di  contrarietà  di  .giudicati  ^^  Iq  stessa  ,de-^  ^ 


(rt)  V.  il ’comentnrio  sugli  articoli  4)94,®  497  4*  56i, 
■\b)  V.  Deuevers  , 1809,  suppiiineiUo  pagr  aa. 
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348  Parte  1.  Lib.  IV.  Delie  vie  straordinarie  ec. 
cisione  colla  quale  si  è accordata  la  domanda  ^ jirt. 

566- ingiungerà  chela  prima  sentenza  venga  eseguita^  5oi 
giusta  la  sua  forma  e tenore  (26). 

Da  conferirsi 

T.  art.  go  e 92  — Ordinan.  tit.  35  , »rt," 

33  _ C.  di  P.  art.  5oo  f 564*  ' 

CDIX.  Gli  effetti  del  ricorso  per'  ritraftazio- 
V ne  , allordiè  è ammesso  , sono  di  rimettere  le  parti 
nello  stato  medesimo  in  cui  erano  prima  della  sen- 
tenza così  impugnata.  In  conseguenza  le  somme  an- 
ticipatamente depositate  debbono  restituirsi , del  . 
pari  che  gli  oggetti  forse  percepiti  in  esecuzione 
delle  condanne.  - 

Si  è veduto  nell’  articolo  i*  ^44  » 
il  nostro  codice  ; del  pari  che  Tordinanza  , accorda 
il  ricorso  per  ritrattazione  nel  caso'  di  contrarie- 
tà di  giudicati  in  ultima  istanza  tra  le  medesime 
parti  sopra  i medesimi  motivi  e nelle  medpime 
corti  o negli  stessi  tribunali;  ma  essa  non  diceva 
nè  quale  delle  due  sentenze  contrarie  doveva  esse- 
re conservata  o annullata;  nè  se_^tulte  e due  dovea- 
no  annullarsi  f il  che  lasciava  sussistere  delle  diffi- 
coltà , risolute  quindi  dalla  seconda  disposizione  _ 
dell’articolo  Sor. 

f^ps.  Essendo  ritrattata  la-  prima  senten- 
za ^ è forse  sufficiente  di  citare  la  parte  sul 
rescissorio  cOn  semplice  atto  di  patrocinatore  a 
patrocinatore?  ~ _ ... 

Sì  , primieramente  perchè  i patrocinatori  1 
quali  hanno  agito  nelle  cause  in  cui  sono  stete 
profferite  sentenze  definitive  , debbono  agire  ‘per 
la  esecuzione  , purché  le  procedure  abbiano  luo- 
go dentro  P anno  dalla  pronunziata  sentenza  ; 
secondariamente  , perchè  la  sculenza  che  am- 


\ 
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Tit.  II.  Del  ricorso  per  ritrattazione  ec.  3 49 
Sfr/.  inette  il  ricorso  per  ritrattazione  , ^rimettendo  le 
5oi  parti  nello  stato  medesimo  in  cui  erano  per  lo  in-  566 
nanzi  ed  avanti  i medesimi  giudici  i quali  hanno 
pronunziato  la  decisio)ie  rescissa , ne  segue  che  ^ 
esse  procedono  per  ministero  de*  patrocinatori  i 
quali  hanno  agito  nella  causa  principale  (a). 

Perciò  f una  citazione  fatta  alla  persona  o al 
domicilio  sarebbe  vana  , a meno  che  non  vi  fosse 
rivocazione  de’ patrocinatori  i quali  avevano  prece- 
dentemente agito. 

lygS.  Se  la  sentenza  ritrattata  è soltanto 
preparatoria  o interlocutoria , in  qual  modo  si 
applicherà  la  prima  disposizione  deW  articolo 
So  I relativa  al  pagamento  delle  spese  ? 

Si  applicherà  ordinando  la  restituzione  delle 
«pese  fatte  da  questa  sentenza  inclusivamente  in. 
poi.  Ma  non  sarà  deciso  sulle  spese  anteriori  che 
dalla  sentenza  la  quale  pronunzierà  sulla  contro- 
versia principale  ^ poiché  non  si  pu^  dire  che  pri- 
ma della  sentenza  ritrattata  fosse  sfato  pronunziato 
sulle  spese  (5). 

Allorché  vi  è contrarietà  tra  le  di- 
sposizioni di  una  medesima  sentenza  , si  dee 
forse  ordinare  che  la  prima  disposizione  sarà 
eseguita  , nello  stesso  modo  che  nel  caso  di  con- 
trarietà fra  due  sentenze  si  ordinerebbe  V esecu- 
sione'  della  prima  ? 

« È questo  , dioe  Roiier  sull’  articolo  34  j 
» 7,  il  caso  della  legge  ì iS  de  regulis  juris. — Uti 
, » pugnantia  inter  se  in  testamento  juberentur^  neu- 

M tram  ratum  est.  La  contranetà  trovandosi  in  una 
M n^edesìma  sentenza  , bisogna  , egli  soggiunge,  al- 
fa) V.  la  decisione  della  corte  di  Tolosa  deà  no- 
vembre 1808  in  Sirej , tomo  i5  , pag.  26. 

(b)  V.  Rodier  , sali'  art.  33  , quist.  Ì 
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35o  pAttTE  I.  Lìb.^IV.  Delle  \>ie  slMofàinarte  eó. 

» laccarla  col  ricorso  per  ritrattazione,  per  sostituir- 
,j  vi  ài  poi  un'  altra  sentenza  che  non  sia  macchia-  5oa 
•»  ta  di  questo  difetto.  Non  converrebbe  lasciar  sussi- 
» stere  ciò  che  si  trovasse  nella  prima  disposizione, 

» ed  annullare  soltanto  ciò  che  foSse  posteriore  , 

>]  perchè  tutte  e due  le  disposizioni  esistono  nella 
» medesima  sentenza,  la  quale  non  può 'esser  con- 
» servata  in  una  parte  e rescissa  nell'  altra  ». 

Si  osservi  che  la  seconda  disposizione  del- 
l’articolo 5oi  consacra  questo  sentimento  di  Ro- 
dier , poiché  la  medesima  riguarda  la  contrarietà 
di  giudicati, 

ARTICOLO  DII  f (XVll). 

Il  giudizio  nel  merito  della  causa  in  Cui 
crasi  profferita  la  sentenza  stata  ritrattata  si  de- 
volve alio  sìesso  tribunale  che  ha  pronunziato 
sulla  ritrattazione,  ^ 

Da  conferirsi 

Ordinanza  tit.  35  , art.  23.  w 

> 

CDX.  Noi  abbiamo  osservato  nella  hota  i 
a questo  titolo  che  tale  disposizione  faceva  ritorna-^ 
re  agli  antichi  principii  , a'  quali  la  legge  del 
18  fcbbrajo  i^gi  aveva  derogato,  ordinando  che 
il  rescissorio  dovesse  giudicarsi  da  giudici  diversi 
da  quelli  i quali  avessero  pronunzialo  sul  rescin*  , 
dente. 

lygS.  Se  la  corte  di  cassazione  venisse  a 
cassare  una  decisione  la  quale  avesse  rigetta- 
to un  ricorso  per  ritrattazione  , dovrebbe  forse 
deferirsi  il  giudizio  sul  rescissorio  alla  corte  stes- 
sa che  avesse  pronunziata  siffatta  decisione  ? 
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Tir,  Del  ricorso  per  ritrattazione  ec.  _35i 
Jrt.  1/  articolo  5oa  dice  che  il  giudizio  nel  me- 
5o3  rito  della  causa  , vale  a dire  il  rescissorio , si  de-  T*. 
volve  allo  stesso  tribunale  il  quale  avrà  deciso  sul 
ricorso  per  rilrattaxione  , vale  a dire  sul  rescin- 
dente. 

Ed  è perciò  che  la  corte  di  cassazione  il  3 
agosto  1809  (a)  giudicò  che  nel  caso  in  cui  una 
decisione  ^ colla‘  quale  una  corte  di  appello  ha  ri- 
gettata una  domanda  per  1’  ammissione  del  ricorso 
di  ritrattazione  , è stata  cassata , e la  causa  ri- 
messa ad  altra  corte  che  ammettesse  il  ricorso , 
spetta  a quest’  uljtima  sola  il  dritto  di  pronunziare 
sul  rescissorio. 

<796.  In  quésto  caso  di  annullamento  per 
contrarietà  di  decisioni  o di  sentenze  inappella- 
bili^ V esecuzione  dtdla  prima  dee  forse  ordinarsi 
dalla  corte  di  cassazione  ? " ' ' 

Si  potrebbe  credere  che  tale  quistione  do- 
vesse risolversi  in  forma  negativa^  giusta  quel  che 
fu  deciso  dalla  corte  di  cassazione  nel  29  marzo 
1809  (A).  Ma  Merlin  nelle  sue  Quistioni  di 
dritto  alla  parola  Contrai  irte  de  jugemens  , 
a , tomo  I , pag.  5t)o  , dice  che  questa  decisio- 
ne non  ha  ordinato  la  ’ rimessione  se  non  per- 
chè era  necessario  giudicare  una  quistione  la  qua- 
le non  era  della  competenza  della  corte  supre- 
ma. Egli  sostiene  che  in  generale  questa  corte 
non  rimette,  e non  è tenuta  di  rimettere,  allor- 
ché il  merito  è di  tale  natura  che  vien  giudicato 
colla  decisione  medesima 'la  quale  «casso  la  senten- 
za impugnata.  ' ‘ . 

Quindi  , allorché  vi  sia  semplicemente  centra-  1 


^a^  V.  Sir«y  , tomo  i4,  pag.  >2Q. 

(t>)  V.  Deuevers  , 1809  , soppl.  pag.  , ed  il  iV«#- 
ro  Hrpert.  alla  p.-irola  réunioa.  ^ 
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3.‘>2  Parte  I:  Lib.  IV.  Delle  vie  straordinarie  ec. 
lielà' di  giudicati,  la  corte  non  polendo  , 'giusta  y/r/. 
r essenza  medesima  delle  cose  , cassare  il  secondo  5o3 
giudicato  senza  decidere  sul  inerito  , essa  non  può 
farne  rinvìo  , ina  spetta  alla  stessa  di  pronunziare 
P esecuzione  della  prima  sentenza. 

Merlin  fonda  la  sua  opinione  sugli  articoli 
480  + 554  §.  6 , 5oi  f 565 , e 566  , e 5o4  f 
568  del  codice  di  procedura  , combinati  coll’  arti- 
colo 6 del  tit.  6 della  priora  parte  dei  regolamen- 
to 4®^  J738.  r, 

t 

Articolo  DUI  f $67. 

Nessuno  può  introdurre  giudizio  di  ritratta- 
zione , sia  contro  una  sentenza  già  impugnata 
con  questo  rimedio  , sia  contro  una  sentenza  che 
V abbia  rigettata^  sia  contro  quella  profferita  sul 
rescissorio  , sotto  pena  di  nullità , e del  risarci- 
mento dei  danni  ed  interessi , anche  contro  il 
patrocinatore  che  avendo  prestato  il  suo  ministe- 
ro nella  prima  domanda , lo  prestasse  anche  nel- 
la seconda. 

t 

Da  conferirsi 

Ordinan.  del  1569  art.  i4^>  — 1667 

tit.  35  , art.  J^i.  i 

CDXI.  Bisogna , diceva  il  signor  Bigot  de 
Fréaiuencu  (n)  , che  vi  sia  un  termine  alle  1 pro- 
cedure , e se  questo  motivo  fa  rigettare  i ricorsi 
per  ritx'attazione  i meglio  fondati  , allorché  non 
sono  stati  uotificati  nelle  forme  e dentro  i termi- 
ni prescritti , con  maggior  ragione  non  dee  -am- 

(a)  V.  r Esposizione  de’  molivi.  ' 

-J 


1 
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Tit.  H..  Del  ricona  per  ritrattuzione  rie.  353 
Art.  mettersi  una  nuova  domanda'  di  ritrattazione , sia 

contro  la  sentenza' già  impugnata  ^con  qawto  inez-  .56/ 
zo  , sia  cojatrp  la  sentenza  che  •l'’  avesse  già  riget- 
tala y sia  finalmente  controi  la- sentenza  pronunziata 
sul  rescissorio.  Non  solo  , una  -' simile  procedura  è 
nulla  y ma  il,  patrocinatore  stesso  il  quale  , avendo 
prestato  il  suo  ministero  nella  prima  domanda  , lo 
prestasse  nella  seconda  , sarebbe  risponsabile  de'dan- 
ni  ed  interessi. 

ijgy»  .1,  minori  possono  forse  per  la  seconda 
volta  far  uso  deh  ricorso  per-  ritrattaziope  ne*  tre 
casi  in  cui  V articolo  5o3  interdice  in  generale 
questo  secondo  rimedio  ? ■ ■ 

bisogna  osservare  che  ll<8rticolo' 4i  dell' ordì-  ^ 
Danza  del,  1667  conteneva  una  disposiziorie  • simi- 
le a ^quella  .dell’, articolo' ‘i’6o3.  «Nondimeno  molti 
giureconsulti  'pensavano snalgràdo'  ii  termini 'ge- 
nerali di  siflaUa  disposizione  , eh’  essa  ^ non*  si'  ap- 
plicava al  minore  vii  quale,  dopo  rigettato'un  prw 
luj  ricorso,  scoprisse  nuovi  mettivi'  indicanti'  che 
non  era  stato  difeso  nella  sua  età -minore-,  o non 
era  stato  validamente  difeso.  -Gli  .estensori- del  pro- 
getto del  codice  di  procedura  avevano  voluto  con- 
.sjcrare  questa  opinione -(a).  Duparc  Poullaiii  < os- 
servava , sotto  r impero  dell’ordinanza  (b) , che 
in  generalità  dell’  articolo  4^  nulla  eccettuava  , e 
ohe  le  mire  del  legislatore . tendenti  à -terminare 
jìi'ontamente  i litigi  , sembravano  dover  iprevele" 
re  sulla  decisione  teste  raiameutata.  Questa  osser- 
vazione non  solo  si  applica  perfettamente  all’  arti- 
colo 5o3  del  codice  attuale  ,,  ma  dee  ritletter.si  die 
i ! consiglio  di  stato  rigettò  la  disposizione  dcll'ar- 

flcolo  497  progetto,  ed  ognuno  resterà  convin- 
< " 

(r/^  V.  questo  progetto  , sriii-oio  ^97. 

(A)  ' 'il -tomo  IO,  yH». 

Carré  ì’^ql.  f-'l.  a3 
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354  Pabtb  I.  Lìb.  IV.  Delle  vie  straordinarie  ec. 
lo  V articolo  5o3,  non  ha  inteso  fare  alcuna  Jrt. 
ecceaioae  in  lavof  de  minori.  Essi  sono  evidente-  5o*3 
mente  compresi  in  quelle  generali  espressioni,  nes- 
suno può  introdurre  co.. {a)  ' • 

tygS.  Ma  almeno  ^ se  dopé  rigettato  il  ri- 
corso per  ritrattazione  , si  scoprisse  un  dolo^  una 
falsità  o una 'ritenzione  di  documenti  ^ non  sì po- 
trebòe  ricorrere  una  seconda  volta  al  rimedio  del- 
la rilraitazione? 

li  signor  Pigéàu  sostiene  P afFermàtiva  (è)  , 
argomentando  perindutione  dalle  disposizioni  degli 
avlrooli  338  f 45n  .«  38a  f 475.  Noi  crediamo 
che  la  generalità  dell’  espressioni  dell’  articolo  5o3 
chiuda  questa  opiniorife  , e ci  fondiamo  sul  pas- 
saggio della  esposizione  de’  mofiy  » già  riportato’ 
nei  comentario  al  .presente  articolo  ; « Bisogna 
» che  vi  sia* un  tepteme  alle  procedure',  e Se  que- 
» sto  motivo  fa  rigettare  i ricorsi  per  ritrattazio- 
» ne  j >msohto  fosdatj  allorché  non  saranno 
» stati  fotti  nelle' forme, e dentro  i - termini  pre- 
» scritti,  con  maggior  ragione  non  si  dee  ama et- 
>j  tese  una  nuova  (domanda  ■ di  ritrattazione  , sia 
».  contro  la  sentenza  già  impugnata  con  questo  mez- 
» zo  sia  contro  ia‘  sentenza  che  1’  avesse  rigetta- 
» ta  , sia  ìb  line  contro  la  decisione  profferita  sul 

» reacissorio  ».  ' 

1799-  Colui  contro  il  quale  è ammesso  il 
ricorso  per  ritrattazione  , può  applicarsi  a que- 
sto ritrtedio  contro  la  sentenza  , se  n abbia  tnO’~ 

tiro  . 

Il  signor  Pigeau  nel  luogo  citato  , pensa 

che  r artìcolo  5o3  non  proibisce  il  ricorso  per  ri- 

' (rt)  V.'  Pigpau  , tomo  i , pag.  634  e 687  , ed  il  Pra- 

tico  , >orao  3 , pag.  336.  . 

(è)  V.  luogo  cilaio  di  sopra,  pag,  637. 
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Tit.  II.  T)«l  ricorso  per  ritrattazione  ctc.  355 
^rt.  trattazione  se  non  a quello  che  ha  già  fatto  uso 
5o4  tli  questo  rimedio  ed  ha  succumbuto.  565 

11  signor  Berriat  Saìnt-Prìx  ^ nella  pag.  45a, 
nota  i8  , opina  che  la  parola  nessuno  renda  que- 
sta decisione  dubbiosa.  Ma  noi  osserviamo  che 
tale  parob  non  potrebbe  distaccarsi  dal  comples- 
so dell'  articolo  5o3  , il  quale  ci  sembra  stabili- 
re chiaramente  colle  ultime  sue  espressioni , che 
il  ricorso  per  ritrattazione  non  è stato  proibito 
fuorché  nel  caso  in  cui  formasse  una  seconda  do- 
manda. Or  quando  é prodotto  dalla  parte  contro 
la  quale  un  primo  ricorso  é stato  ammesso  , da 
canto  suo  non  é che  una  prima  domanda.  Tale  è 
pure  la  opinione  del  signor  Lepage  nelle  sue  Qui- 
stioni , pag.  340  ; e tale  pur  quella  che  Rodier 
sembra  manifestare  sull'articolo  /\\  dell’ ordinanza, 
quistione  prima. 

Articolo  DIV  568. 

Per  contrariètà  di  giudicati  inappellabili  , 
f ralle  stesse  parti  e su  i medesimi  punti  di  qui- 
stione pronunziati  in  diversi  tribunali , vi  è il 
ricorso  per  annullamento V istanza  è proposta 
e giudicata  in  conformità  delle  regole  e de*  me- 
todi  che  sono  proprii  alla  corte  di  cassazione  (27). 

Da  conferirsi 

V.  qui  sopra  I*  articolo  480  -f*  544  e 5oi  f 
565  e 566  , seconda  disposizione. 


) 
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' OSS  E Rr  AZ IONI 

Set  ftICOKSO  PBH  BlTRÀTTAIiOIIB  01  SEATEMti 


Sulle  nozioni  generali. 

Tranne  qualche  rassomiglianza  colle  antiche  nullità 
per  viam  actionis  , nel  dippiò  questo  rimedio  è nuovo 
presso  di  noi.  Quindi  i che  le  due  le^islasioni , con  espres» 
sioni  equivalenti  , tranne  qualche  picciol  divario  , sono» 
perfettamente  di  accordo  ; e quindi  è pure  che  questo  ti» 
toio  poca  materia  offre  alle  nostre  osservazioni. 

n. 

t 

Sull  articolo  4&o  *f'  ^4^* 

Le  numerose  quistioni  che  T A.  propone  snlla  in» 
telligenza  di  questo  articolo , sono  piuttosto  un  comenta- 
rio  che  vere  quistioni.  Egli  su  i diversi  motivi  pe'  quali 
compete  siffatto  rimedio  , somministra  dilucidazioni  si 
chiare  e sì  precise  che  rendono  inutile  qualunque  esser» 
vazione. 

1 

m. 

/ 

Sullo  stesso  articolo  y quist.  tqZ6. 

Mentre  rispettabili  autori  sostengono  la  negativa  , al- 
tri sono  per  1'  atfermativa  ; e lo  stesso  Carré  fu  pel  no 
una  volta , quindi  pei  sì  , ma  con  esitazione  e diffidenza. 

Sostenendo  Pigeau  la  negativa  nei  lib.  II , par.  IV  , 
sez.  IV  , dice  che  ai  tribunali  di  pace  e di  commercio  non  è 
adattabile  T articolo  4&o  b44  ? i*”  perchè  questo  arti- 

colo palla  unicarmcnte  de' tribunali  di  prima  istanza  • di 
appello  ; a.”  perchè  i giudici  di  cìrcorftlario  e di  com- 
incrcin  non  sono  cohsidAati  avere  le  cognizioni  necessarie 
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per  decidere  su  tal  sorte  di  controversie  ; 3.*  perchè  nc> 
gli  affari  cotninfrciali  importa  non  iàr  uso  ^ lentezze 
nè  mettere  ostacoli  e ritardi  alle  decisioni  diffinitive  ; 4** 
perchè  i' tribunali  di  pace  non  pronunziano  or<|iaapiameate 
che  su  di  oggetti  poco  considerabili. 

Ma  queste  ragioni  non  sono  senza  risposta  , special- 
mente da  che  ai  giudici  di  circondario  venne  attribuita 
r ordinaria  giurisdizione. 

Nel  dubbio  adunque  , senza  dar  sentimento  decisi- 
lo ì aspettiam  pipttosto  cbp  la  qui^tionc  sia  r^plp^  dal- 
la giurisprudènza  ‘ 

IV. 

» s 

Su/io  stesso  articolo  j guist.  tySj. 


Noi  pure  siamo  dello  sfosso  avviso  , avvertendo  pa- 
rimente di  dovei^si  osservare  per  le  sentenze  interlocutorie 
quanto  dispone  ih  patena  di  appello  1'  art.  5i5  delle  no- 
stre leggi  di  procedura.’  ' 

' V. 

Sì^  orticolo  4"  ^45  > *77**' 

Ammettiamo  d*  esser  bastevole  che  il  motivo  sia  pro- 
posto nelle  aringhe  , quando  però  sia  comprovato  ed  in- 
serito nella  sentenza. 


yi- 

ftXt{cp^o  , fuiVf*  1771* 


prediamo  che  il  ricorso  d^bb’  esser?  ampesso  quan- 
do |a  forma  influiscè  es$enziaÌiqente  sul  perito.  DI  fat- 
ti , come  mai  un  minóre  $i  potrebbe  dtfc  validamente  di- 
feso , se  il  di  lui  tutore  ayesse  traseprato  di  chiedere 
sia  una  pruova  testimoniale  sp  una  perizia  , da  cui  po- 
tea  dipendere  II  buon  esito  della  causa  ? come  mai  non 
crederlo  midamente  difeso  se  contro  un  ingiusta  sentenza  il 
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tutore  avesse  mancato  di  appellare  1 ...  . Se  il  minore 
espone  che  avea  deMe  pruove  , e che  avrebbe  guadagnata 
la  causa  se  fpsscro  state  presentate  , potrà  ( dice  Pigeau 
nel  citato  luogo  soli’  ondecimo  mezao  ) far  uso  del  ricorso 
civile  come  se  non  fosse  stato  difeso. 

VII. 

SiW  ortìcolo  483  •J'  547  * * 77  i* 

* ‘ “ V ■ 

Colla  limitazione  però  del  seguente  art.'  484  1*  548.  ‘ 

Vili.  ‘ 

Sullo  stesso  articolo , quist.  l'J'jS. 

La  presente  quistione  non  più  esiste  presso  di  noi  , 
dicendosi  nel  Destro  articolo  547»  doversi^!'  istan- 

za intimare  con  citazione  , ma  sì  bene  vifiTAME«iTB  alla 
ctTAzioos  , ee.  Dunque  l’ istanza  ò indispensabile. 

IX.  . 

' » , • li  ' • • t.»  ’ '1 

SuW  art.  484  4*  548  , ^lUst.  177®.*  ' 

* 

Qui  I’  A.  par  che  sia  tn  contraddizione  con  quel  che 
disse  sulla  quist.  i563  rispetto  alla  prescrizione;  ma  noi  per- 
sistiamo in  quanto  dicemnto  su  detta  'cóhtroversia  nella  no- 
stra osservazione  XIII  nel  titolo  precedente.  Noi  opiniamo 
che  U prescrizione  di  anni  trenta  decorra  dalla  data  della 
sentanz^  ancho  senza  aotificaziona  » pevqhè  la  sua  forza  è 
tale  da  estinguere  qualunque  azione.  ' 

X. 

' Sidtart.  485  f 55o. 

. L*  anmmto  presso  di  noi  non  è di  un  anno  , ma  di 
due  inesi  ^ non  avendo  aoi  ai  colonie , ah  altri  remoti  sta- 
hiliiue^ti.  ] • ■ ■ ‘ • 


Digilized  by  Google 


36o  Pai^iì  1^  Lib.  IV,  Delle  vie  straordmarie  ec. 

. " XI.  , 

, . Sull'  art.  49»  ’f'  555,  tjuisU  1778. 

Sebbene  la  nostra  legge  organica  non  faccia  menzio- 
ne 111  questa  facoltà  , potrebbe  forse  dirsi  che  sia  compresa 
in  quella  di  regolamento  de’  giudici  e della  competenza  , e 
quindi  conchiudere  ^e  , coll’  abolirsi  una  giurisdizione  se 
il  governo  non  ha  disposto  come  supplirvisi , bisogna  adire 
la  corte  suprema , per  sapere  a chi  ricade  la  competenza 
dell’ autorità  soppressa.  Ma  ciò  non  è senza  difficoltà; 
aspettiam  quindi  che  il  dubbio  sia  risoluto  dalla  nòstra 
giurisprudenza. 

XII. 

•* 

• . . H • • I»  ■ 

S alt  art.  49»  4*  556  , tfuist.  1781. 

( ' 

Quantunque  il  nostro  articolo  556  non  ripeta  1*  e- 
spressione  precisa  del  precedente  54y  > pur  noi  crediamo 
di  doversi  intendere  1’  uno  . colla  face  deli’  altro  , ed  esser 
per  ciò  indispensabile  l’ istanza  da  intimarsi  unitamente 
alla  citazione.  , ' . | 

. XIII.  - ' 

Ju/r  ori.  494  f 558. 

.1  • 

Le  somme  da  depositarsi  pel  nostro  articolo  558  sono 
di  due.  sessanta  per  ammenda , e due.  trenta  pe’  danni  ed 
interessi.  ..  * 


XIV. 

Suir  art.  495  4*  5^9  » ^‘dst.  1784. 

Presso  di  noi , atteso  il  silenzio  dell’  art.  558  i pa- 
re che  avrebbe  a decidersi  dello  stesso  modo  ; è ben 
dispiacevole  però  che  i poveri  debban  esser  privati  di 
un  beneficio  sol  perchè  taluno  ne  abusi.  Perchè  dun- 
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que  non  applicare  per  analogia  T articolo  586  relativo  al 
ricorso  per  annullamento  ?... 

XV. 

Suir  ari,  498  56a. 

La  disposizione  di  questo  articolo  2 una  delle  armi 
con  cui  si  combatte  l' inapplicabilità  del  ricorso  civile  ai 
tribunali  di  pace  e di  commercio  ; ma  questo  solo  moti- 
vo non  è certamente  di  gran  peso  ad  istajbilire  la  ne- 
gativa. 

XVI. 

Sull' art.  5oi  -J-  565  e 566. 

A maggiore  chiarezza  F articolo  5oi  nelle  leggi  no- 
stre è stato  diviso  in  due  } le  disposizioni  però  ne  sono 
identiche. 

XVII. 

Suir  art.  5oa  •f’  T.  . ' 

Nelle  leggi  nostre  questo  articolo  è stato  soppresso. 
Per  conseguenza  , se  in  forza  dell’  art.  5oi  'f*  565  le 
partì  saranno  rimesse  nello  stato  in  ad  erano  prima 
di  essere  accordata  la  ritrattazione , egli  è chiaro  che 
la  causa  sul  merito  si  dee  port«u:e  alla  cognizione  del  tri* 
bunale  competente.  1 


z' 
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Timo  ni  (I). 

]2RBSA  A PARTE  (a). 

JJell-  aotiiBR  pratica  i giudici  inferiori  erapo  ob- 
bligati di  compari|re  ed  assistere  in  tutte  le  cause 
di  appello  per  sostenere  le  loro  sentenze  (^)>  Si  cre- 
dette poi  , e ragionerolmente , cb’  era  più  convene- 
vole dirigersi  contro  alla  septenza  che  contro  al  giu- 
dice , di  non  permettere  di  citare , per  giustificare 
1*  essersi  ben  giudicato  nella  sentenza,  che  la  parte 
la  quale  aveva  vinto  la  causa  (i).  Ma  nel  tempo  stes- 
so si  dovette  riserbare  a*  litiganti  un  rimedio  con- 
tro la  prevaricazione  del  magistrato  , ed  al  magi- 
strato la  garentia  contro  alla  passione  ed  al  riseo- 
timento  dd  litigante.  Da  questo- motivo  La  avuto 
prigine  T azione  civile  , ossia  presa  a parie  con- 
tro i giudici , « *1  motivo  generale  di  tutte  le  di- 
sposizioni <^e  la  regolano  (c). 

Da  prèsa  a parte  è un’  azione  permessa  nel 
caso  previsto  dalla  legge  , tanto  contro  un  tribu- 
nale intero  , quanto  contro  un  giudice  per  la  ripa- 
razione del  danno  che  avesse  cagionato  abusando 
del  suo  ministero. 

Quest’azione  non  costituisce,  come  il  mez- 
zo della  ritrattazione  e la  opposizione  del  ter- 
zo , un  ricprso  contro  alla  sentenza , affinchè  ' 

s(a  questa  rilratUita;  e se  le  disp^izioni  che  la 

(a)  y.  pel  codice  d,'  Utruziope  criminde  il  lib.  a,  Ut. 

4 , cap.  3. 

(b)  V.  Rodier  sul  Ut.  a5  dell’ ordinati,  tit.  i ; nel 
Nuovo  Repertorio  il  voc.  Pr/te  a partie\  nello  Spirito  delle 
leggi  il  lib.  a8  cap.  37  e a8. 

(c)  V.  il  nostro  Trattato  delle  leggi  di  organizzazione 
e di  cumpeteuza , p^.  53  e 5S. 
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riguardano  si  trovano  non  pertanto  collocate  nel 
codice  sotto  la  rubrica  generale  de'  modi  straor- 
dinarii  (T  impugnare  i giudicati  y è unicamente 
perchè  un*  azione  diretta  contro  ai  giudice  al  mo- 
tivo della  decisione  che  ha  pronunziata , è un  at- 
tacco indiretto  contro  questa  medesima  decisione 

In  effetti , per  riuscire  in  questa  azione , bi- 
sogna provare  V ingiustizia  che  deturpa  la  decisione 
e dè  motivo  alla  domanda  d’ indennizzazione.  * 

Segue  da  ciò  che  y non  ostante  il  successo 
della  presa  a parte  y la  sentenza  in  occasione  della 
quale  essa  è stata  prodotta  y produce  sempre  tutti 
i suoi  effetti  ; solamente  quella  tra  le  parti  alla 
quale  essa  cagionasse  pregiudizio,  ottiene  la  ripara- 
zione rontro  del  giudice  a titolo  di  danni  ed  in- 
teressi (a). 

Le  antiche  ordinanze  , e quella  ancora  del  1667 
nulla  contenevano  di  completo  nè  di  abbastanza 
preciso,  sia  intorno  ai  casi  della  presa  a parte  , 
sia  sull’  andamento  e le  conseguenze  di  questa  azio- 
ne. 11  codice  di  procedura  ha  perfezionata  la  le- 
gislazione su  tutti  questi  punti  : 

Primieramente  dinotando  i casi  ,ne'quali  la 
presa  a parte  ha  . luogo  , giusta  P articolo  5o5  i* 
569  (3). 

Secondariamente  definendo  la  cosa  più  impor- 
tante , quale  è il  caso  delia  denegata  giustizia  , ed 
esigendo  finché  sia  permessa  T azione  per  tale  cau- 
.sa  , due  istanze  precedenti  notificate  al  giudice, 

• secondo  gli  art.  5o6  e 607  •f’  ^70  e 57r. 

In  terzo  luogo  , indicando  i tribunali  i quali 
tlebbono  conoscere  di  quest’  azione , sotto  la  con- 
dizione però , di  uii  permesso  d’  intimare  il  giu- 
•lice,  giusta  gli  articoli  5og  5^3,  5io  .*}*  574, 
5ii  -f*  575. 

In  quarto  luogo , proibendo  sotto  pena  di 
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Airt.  multa  c di’  animonixione  , qualunque  e^ressione 
5o5  ingiuriosa  contro  del  giudice , giusta  l’ articolo  SCp 
Sia  f 576. 

In  quinto  luogo , regolando  gli  effetti  del  ri- 
getto e dell*  ammissione  aala  istanza  per  la  ^resa 
a parte  , e quelli  della  sentenza  negli  articoli  5i3 
677 , 5i4  i*  578,  5i5  -f*  579  e 5i6  f 58o. 

I 

Abticolo  DV  569. 

I giudici  possono  essere  presi  a parte  ne\ 
seguenti  casi  : 

1.  Se  si  pretende  che  o nel  corso  della 
istruzione  o all’  atto  della  sentenza , sia  inter^ 
venuto  dolo  ^ frode  o concussione;  , 

a.  Quando  V azione  contro  i giudici  è espres- 
samente pronunziata  dalla  legge  ; 

3.  Se  la  legge  dichiara  i giudici  rispon- 
, sstbili  sotto  pena  de’  danni  ed  interessi; 

. 4.  caso  di  denegata,  giustizia.  , 

Da  conferirsi 

•V  T.  art.  ag.  Ordinan’  del^  i^gS,  art.  a6; 

del  i54oart.  a;  del  1579,  art.  i35,  i43,  i47  è i54; 
del  1667  tit.  a6  — C.,C.  art.  4 f 4 » ^^63  •{* 
iT.  — C.  di  P,  art.  4s  i*  T. , 83  f 177. 

CDXII.  Se  gli  estensori  del  codice  avessero 
potuto  determinarsi  unicamente  a seconda  de*  sen- 
timenti di  rispetto  che  ispirano  in  Francia  ^ più 
che  in  qualunque  altra  parte  dell'  Europa , la  im- 
parzialità , la  rettitudine  e la  estrema  delicatezza 
de'  magistrati  , non  avrebbero  nemmen  preveduto, 
dice  il  sig.  Bigot  Préameneu  (a)  , che  potessero 

(a)  V.  Esposizione  de' motivi. 
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366  Parte  I.  Lib.  IV.  DeUe  vie  straordinarie  ec. 
frovarsi  di  quelli  che  fossero  mai  nel  caso  di  essere 
6 }j  lo  scopo  ddia  pre^  a pàtte;  Ma  noti  basta  forse  5oj 
di  potersi  dare  degli  esempli  per  quanto  rari  e®i 
siend,  ortdé  fai*  dKd  l’intera  magistratura  debba 
esser  soddisfatta,  e plétchà  vi  àia  una  legge  severa  , 
sotto  la  di  Cui  egida  le  partì  lèse  possane  ottenére  il 
risarcimento  de’ dabni  èd  inderésài»  o. anche  se- 
condo le  circostanze  , far  pronunziare  pene  più 
gravi  ? 

Se  fa  d’ uopo  che  le  parti  abbiano  la  sicu- 
rezza di  oltèheZ  giùstìzia  ènehè  coritrò  i loro  pro- 
prii  giudici , l’ interesse  pubblico  esige  pure  d» 
i miniàtri  delfa  giustizia  no'rt  àianrf  |>ri vati  della  loio 
dignità;  Come  il  sarébbdro  , Sé  i litiganti  ^ a gra-> 
do  del  loro  risentiménto'  è delle  htro  diverse  p'as* 
sioòì  , 'avessero  il  dritto  di  òbMigaiK  a discendere 
dal  loro  tribunale  ^r  gièàtifiCare  la  propria  con- 
dotta. QùestO  dritto  ci  ripOrterdibe  al  tempo  in 
cui  per  mr  aVaiiZO  di  àbtrso  anche  maggioVé' dell’ iè«»i 
tico  regime  felidàiè'  fi  giudici  eiàno  essi  Medesimi 
risponsabili  delle  loro  sentenze. 

Tra  i magistrati  éd  i litiganti  non  vi  è che 
una  sola  autorità  la  quale  possa  net  tempo  stesso 
corivedire  alla  dignità  degli  uni,  ed  alla  siimrezza 
de^i^  aRri‘;  e questa  èl  P atfCorità'  detta  le^d  sfeàv 
sa  , Fa  quale , specificando  i casi  in  cui  Ap  tiUgaUfte 
debb’  essere  ammesso  a fTadarré  in  giudizio  iì  prO- 
pvio  giudice  , stabilisce  il  confine  che  il  rispetto 
doVtfW  alfa  magistratufà'  dee  ìmpftfire  di  pbtersi 
óhiépaasare'.  - ■ ■ * . ^ ■ t 

’ LO  cause  Wgitlfinilé  della  ' pressi  a parte' enurf- 
ciafe  ' nelf  articolò  di  étti  ci  occupiaitm  sono  il 
doh) , fa’  frtide  0 hr  corfcnssiòiie  t éhe  si  pre>- 
tcudessé  eàséfé  slàti  conwrieSsi , àitf  nel’  oòt^r  delia 
istruzione  , sia  nell''  affty  dèlia'  SeWtènia.  , 

1 giudici  possono  ancora  essere  obbligati  al  pa- 
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Titj  III.  Dèlia  presa  & parte.  367 
Jri.  «amenfo  de’  danai  ed  intetesji  'j  alldfché  la 
5o5  U dichiara  rispotisahiH  tetto  <^es(a  pena.  Sifratti  56g 
casi  sona  limitati  a quélli  iti  cui  i giudici  sonO  ef  • 
fettiramente  senza  scasai  Nelle  lote  flmzioiii , essi 
non  hanno  dunque  a temere , quale  scoglio , * il  ri- 
gore della  legge  2 èssa  ha  ttna  giiti$ta  Confidenza 
nel  rispetto  che  loro  ispira.  - ' 

Un  fatto  senza  scusa  e che  ha  dovùtò  fissare 
1’  attenzione  de’  legislatori , è la  denegata  giustizia. 

Le  regole  per  caratterizzarla  , e per  procedere  in 
tal  caso  contro  i giudici , sono  rimaste  ad  un  di 
presso  le  stesse  che  quelle  prescritte  dall’ordinanza 
del  1667* 

1800.  or  incaricati  del  pubblico  ministero 
posson  essere  presi  a parte  ? Il  possono  senztt 
che  vi' sia  necessaria  una  precèdertte  autorizza-;  , 
lione  del  consiglio  di  stato  (II)  7 

Altre  volte  non  era  dubbio  , ’ siccome  lo  atte- 
atatio  tutti  gli  autori , che  le  mcde^me  cause  lo 
quali  producevatio  1’  azione  civile  cOùtra  i giudici^ 
potevano  farla  ammettere  contro"  gl’  incaricati  del  ; 
ministero ' pubblicò.  Oggi 'gionlo  , tebbene  l’arti- 
colo 5o5  del  codice  di  procedura  parli  ' de’ soli 
giudici , si  ha  egualmente  per  Certo , che  i me- 
desimi ufficiali  possono  essere  presi  a parte.  Ma  . 
si  è preteso  , che  l’ azione  non  potesse  prodursi 
contro  di  loro , che  previa  l’ autorizzazione  del 
consiglio  di  stato,  uniforOrenrente  all*  articolo  'jS 
della  costituzione  del  32  glaciale  anno  Vili , at- 
tesoché essi  riuniscono  alla  loro  qualità  di  magi- 
strati anche  quella  di  agenti  del  governo  ; e cosi 
la  corte  di  cassazione  aveva  giudicato  colle  decisio- 
ni de’  3o  glaciale  anno  XII  e a5  glaciale  anno  XIV. 

Ma  , dice  il  sig.  Merlin  (a),  questa  giurisprudenza 


(a)  V.  ii  Nuovo  Repertorio^  voc.  Prise  à partita  ? . 

tomo  g,  pag.  694. 
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368  Parte!.  !ì1i,  IV.  Delle  vie  straordinarie  ec. 

,h  ioiplicUameiite  abrogata  dagli  articoli  4^3  e ^SSj4rt. 

Oij  del  codice  di  istruzione  criminale  « a mptivo  che  So.** 
t^li articoli  stabiliscono  lo  stesso  modo  di  agire 
contrp  gl|  incaricati  del  miaistero  pubblico  che  coa- 
tra i giudici.  . ' 

I 1001.  Si  possono  prendere  a parte  i giudi- 
ci delle  corti  supreme  , come  quelli  de*  tribunali 
inferiori  ? 

Si  , poiché  r articolo  5o5  non  fa  alcuna  distin- 
zione (a)  (4). 

1802.  Allorché  la  presa  a parte  è fondata 
di  una  sentenza  emanata  da  un  intiero  tri- 
bunale , può  forse  dirigersi  contro  uno  solo  de* 
giudici  ,,  come  per  esempio  , contro  il  commes- 
surio  ? . 

. No  senza  .dubbio  , perchè  nella  oscurità  che 
ricopre  il  secretoi  delle  opinioni  di  un  tribunale,  nou 
si  .può  alla  ventura  permettere  sia  di  supporre  in 
lui  giudice  un'opinione  la  quale  non  è stata  forse 
la  sua,  sia  di  supporre,  che  il  suq  voto  abbia  co- 
stretto quello  degli  altri.  Il  commessario  ^non  po- 
irebbe  esser  preso  a parte  che  nel  caso. di  dene- 
gata-giustizia, ove  avesse  mancato  di  mettere  la 
causa,  nello  stato  di  esser  decisa  , o sottratto  de' 
documenti  all’esame  de’ suoi  colleghi  {b).  _ 

1803.  La  presa  a parte  può  esercitarsi  con- 
tro V erede  del  giudice  (IH)  ? , 

Il  principio  generale  si  è,  cjie; colui > il  quale  ^ 
ragiona  un  pregiudizio  ad  altri  con  un  delitto  o 
quasi  delitto  , obbliga  se  ed  i suoi  _a  ri.sarcirlo  (c;. 
oerpillon  ) dietro  Raviot , nel  suo  couientario  sub 

(e)  V.  il  nuovo  Repertorio  nel  luogo  rilato. 

(/>)  V.  U nuovo  Repertorio  nel  luogo  ciialo’.  '-  ’’ 

(r)  V.  il  codice  d'istruzione  rrimiivtle  ;ul.  3-  — Cod. 
civ,  ari.  i38a  i3^6- 
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Tit.,  III.  JO$lla  pfesA'  a paHè  k'  3Ìb' 
r ordinanza  pag.  4?7  stima  che  questo  ,‘pFÌ«^ 
5u5  pio  si  applica  al'vcaso  della  preaa  a parte  ; tua  ci>- 
la  un  arresto  del  parlamento!,  di  Digione  il  quale 
aveva  giudicato  il  contrario  per  applicazione  delle 
^ leggi  romane  che  non  rendevano  .1'  erede  rìspon- 
sabile^del  delitto^del  suo  autore,  a meno  i che  non 
ne  avesse  ricavato  un  vantaggio  , nisi  in  quantum 
factus  est  locupietior  (a).  Finalmente  questo  co- 
meutatore  sembra  decidere  , di  non  potersi  vali- 
damente procedere  per. la  presa  a parte  contro  1* 
erede  , se  non  quando  tale  azione  fosse  stata  inden- 
tata essendo  in  vita  il  giudice. 

Buparc-Poullain  ricorda  nel  tomo  X , pag, 
925,,  de’  suoi  Principii  di  dritto  un  arresto  del  par- 
lamentoidi  Rennes  riportato  nel  Giornale  di  de^ 
ta  corte,  (omo  i,  cap.  3a,  con  cui , al  contrarlo, 
fu  giudicato  che  T erede  di  un  giudice  è risponsa- 
bile  della  sentenza  , ed  è tenuto  al  risarcimento  de* 
danni  ed  interessi  , quantunque  non  vi  fosse  sta- 
ta alcuna  azione  intentala  prima  della  morte  del 
giudice;  e ciò  quantunque  si  opponesse  precisamente 
la  legge  i6ff.  de  judiciis  , ed  il  principio  del  dritto 
romano  , secondo  il  quale  i quasi-delifti.  essendo 
personali,  [.azione  non  poteva  procedere  contro 
gli  eredi  del  giudice. 

Quando  si  ammettesse  che  la  quislione  fosse 
soggetta  a controversia  nel  ' tempo  in  cui  le  leggi 
romane  erano  obbligatorie  , nel  silenzio  del  dritto 
comune  o consuetudinario  , noi  crediamo  eh*  essa 
*^gg^*l*  ammetta  difficoltà  , poiché  queste  leggi 
non  debbon  esj?ere  considerate*^  che  comp  ragione 
scritta  (ò) , e perchè  la  massima  generale  da  noi 
ricordata  in  principio,  è che  1’ erede  sia  risponsa- 


(a)  V.  la  legge  16  ff.  de  judiciis. 

{h)  V.  la  jiostra  introduzione  generale. 
Carré  Voi. /L  »4 


370  Parte  L Lib.  IV.  Delle  vie  straordinarie  ec, 

Liie  civilmente  di  tutti  i fatti  del  suo  autore.  ArU 
. ~ t6o^.  Si  potrebbe  -agire  contro  il  giudice  5o5 

'^^0  p^j.  cause  diverse  da  quelle  menzionate  ne’  quat- 
tro paragrafi  dell'  articolo  5o5  ? 

No  > non  vi  sono  altre  cause  legittime  di  presa 
a parte  oltre  quelle  enunciate  in  dello  articolo  (a). 

PRIMO  CASO  {b). 

\ ...  ». 

180S.  Le  colpa  lata  dà  luogo  forse  all*  da- 
zione di  presa  a parte.,  come  vi  dà  luogo  il  dolo  ? 

Tutti  conoscono  questo  assioma  desunto  dal 
dritto  romano  leda  culpa  dolo  aequiparatur  ; 
ma  noi  osservammo  nella  quistione  i65a'‘della 
nostra  Analisi.,  che  sarebbe  abusare  di  taieassio- 
ma , autoriizando  generalmente  tale  azione  sul 
solo  fondamento  di  un  errore  gravissimo  circa  un 
punto  di  fatto  o di  dritto  ; errore  che  non  fos4 
se  accompagnato  da’  fatti  i quali  provassero  che 
fosse  stato  'Volontario  e commesso  con  intenzione 
di  nuocere.  « L’ essersi  semplicemente  mal  giu- 
>j  dicalo  nel  merito  non  da  motivo  alla  presa  a 
parte,  noi  dicevamo  con  Duparc-Poullain  , to- 
>3  mo  IO,  pag..  906,  a meno  che  non  vi  fosse 
>3  una  legge  formale  la  quale  permettesse  a liti- 

33  ganti  di  adoperar  questo  mezzo » 

Il  signor  Toullier  nel  tomo  11,  pag.  280  fa 
riflettere  che  questo  autore  soggiunge-  immediata- 
mente dopo  queste  parole  « o che  la  sentenza  ca~ 

>3  gioni  alla  parte  per  la  colpa  gravissima  del 
»3  giudice,  lata  culpa  , un  pregiudizio  irreparabile  ; 

>3  jier  esempio  , se  malgrado  T insistenza  della  par- 


(a)  V.  il  comentario  di  questo  articolo  , Pigeao  , nel 

tomo  I , pag-  680.  c c Kfi.»  c . 

(fe)  V.  nel  codice  di  procedura  rari.  5o5t 
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Tit.  III.  Della  presa  a parte. 
esjli  ha  ricevuto  un  fictejussore  ftsolvenle  , 
i5o5  » o se  ha  permesso  la  rivocazione  del  sequestro  56g 
) » messo  sugli  effetti  legittimamente  pignorati  di  un 

» debitore  il  quale  ne  li  a tratto  vantaggio  per  ven- 
» derli  e dissiparli. 


Il  nostro  dotto  collega  cita  in  seguito  la  de- 
cisione della  corte  di  cassazione  del  a 3 luglio 
1806,  che  noi  avevamo  egualmente  riferita  , e colla 
quale  fu  giudicalo  che  la  presa  a parte  può  esser 
diretta  contro  un  giudice  d’istruzione  , per  avere 
spedito  un  mandato  di  arresto  a motivo  di  un 
fatto  il  quale  non  poteva  da  lui  riguardarsi  coinè 
delitto  se  non  per  un  errore  o una  colpa  gravissima, 
ProGtlando  degli  sviluppamenti  , ne’  quali 
è entrato  il  Signor  Toullier,  noi  modifichiamo  la 
-soluzione  troppo  assoluta  che  demmo  nella  no-* 
stra  Analisi  sulla  quistione  che  ora  ci  occupa.  Di- 
ciamo quindi  che  l’errore  gravissimo  non  cuna 
causa  di  presa  a parte  , se  non  quandosia  accom- 
pagnato da  fatti  i quali  provassero  eh’ esro  è stalo  * 
volontario  e commesso  con  intenzione  di  nuocere. 

In  conseguenza  anche  osservando  il  principio  che  ' 

T essersi  mal  giudicato  non  dà  luogo  alla  presa  a 
parte  , noi  n’  eccettuiamo  il  solo  caso  in  cui  essa 
fosse  la  conseguenza  di  un  errore  talmente  grave  da 
non  potersi  supporre,  che  un  giudice  imparziale 
vi  sia  caduto  altrimenti  che  per  prevenzione. 

Tale  è pure  la  dottrina  di  Duparc , che  noi 
ammettiamo  ingrazia  di  questa  considerazione  che 
lo  determina , cioè  , « esser  d’  uopo  che  le  circo- 
» stanze  siano  di  grandissimo  momento  per  cre- 
« dere  che  un  giudice,  il  quale  sempre  si  presu- 
» me  fedele  a’  suoi  doveri , siasi  frastornato  dalle 
»sue  funzioni  per  agir  parzialmente  in  una  cau- 
>3  sa  che  non  dovrebbe  interessarlo.  Le  mancanze, 

» eh’  ei  commette  nel  suo  ufficio,  lacilmcnle  si  sup- 
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37*  Parte  I.  Lìb*  IV.  Delie  vie  straordinarie  ec. 
xt  pongon(#d’  esser,  T efiètto  della  debolezza  umana, 

» ye  delle  sorprese  nelle  quali  le  parti  possono  so-  5o5 
» venie  far  cadete  anche  i giudici  più  diligenti  ». 

SECONDO  CASO  (a). 


tSo6,  Quali  sono  i casi  • ne'  quali  la  pre* 
sa  a parte  è espressamente  pronunùatA  dalla 
legge?  . . . , 

Ne’jtre  codici  i quali  regolaDO  oggigiorno  le 
materie  civili,  non  si  saprebbe  trovare  una -dispo- 
sizione sola  la  quale  abbia  pronunziata  la  presa  a 
parte  ; in  modo  che  quella  dell’  articolo  5o5 
569  nel  §.  a sembrerebbe  inutile , se  il  codice 
d’ istruzione  criminale  non  avesse  stabiliti  molti 
casine’quali  può  aversi  ricorso  a questa  azione  (ò)* 


TERZO  CASO  (c). 

fSo^.  Quali  sono  in  generale  i casi  in 
tui  la  legge  pronunzia  la  rispons abilità  sotto 
'pena  di  risarcimento  di  danni  ed  interessi  ? 

Sono  i seguenti  : i.  se  un  giudice  lasci  pe- 
vimere  un’istanza  (d)  \ a.  se  faccia  rimuovere 
i suggelli  prima  de’  tre  giorni  dopo  1’  inumazio- 
ne (e)  \ 3.  se  un  giudice  pronunziasse  l’ arresto 
personale  ne’ casi  non  determinati  dalla  legge 
4*  se  si  rendesse  ‘colpevole-  di  attentato  alla  Uber- 
tà  civile  (g)  : in  quest’  ultimo  caso  , vi  sarebbe 


3 


(a)  V.  nel  co<^.  di  proc.  , art.  5o5  -f*  56g  , §.  s. 

(A)  V.  ÌQ  questo  cod.  gli  art.  75  , 113  , »64  , 371  , 
10  e 593.  . , 

(c)  V.  nel  cod.  di  proc.  l'art.  i5*b  T.,  5o5  •]'  609,  3. 

(dj  V.  nel  cod.  di  proc.  1’  art.  i5  -J*  T.  , 

(e)  V.  l’art.' 938  4*  ioo5. 

(f)  V.  nel  cod.  civ.  l’art.  3o63  *f"  T. 

(^)  V.  il  cod.  penale  art.  n4  » **7  • **9* 
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Tit.  IÌ\.  Della  presa  a parte.  S^S 
^Art.  luogo  a presa  a parte  , se  la  persona  offesa  prefe- 
5o5  risso  r azione  civile  , siccome  1'  articolo  117  glie- 
ne accorda  la  facoltà. 

QUARTO  CASO  (a). 

ì8o8.  La  legge  dando  luogo  alC  azione  dì 
presa  a parte  per  denegata  giustizia  , si  potreb- 
be forse  per  la  medesima  causa  , produrre  ap- 
pello ? Potendosi  produrre  appello  , in  qual  mo- 
do sarà  giudicato  il  merito  ? ‘ ■ 

La  legge  , dando  luogo  alla  presa  a parte  ia 
favore  di  colui  il  quale  si  lagna  di  denegiita  giu- 
stizia y ha  evidentemente  escluso  1'  appello  fondato 
sulla  medesima  causa.  In  fatti , dice  il  signor  Merlin 
nel  nuovo  Repertorio  sotto  al  voc.  Déni  de  justicet 
uua  delle  due  cose  : o la  causa  di  cui  si  tratta  è 
tale  da  esser  giudicata  inappellabilmente  dal  tribu- 
nale di  prima  istanza  innanzi  al  quale  essa  è devolu- 
ta , ovvero  è tale  che  debba  sperimeiAare  i due  gradi 
di  giurisdizione.  Nel  primo  caso  è chmro  che  non 
si  può  portarla  coll’  appello  al  tribunale  superiore, 
e che  questo  sarebbe  , ratione  materiae  , incom- 
petente a conoscerne.  Nel  secondo  caso  , il  tribu- 
nale superiore  non  potrebbe  conoscerne , se  non 
dopo  eh’ essa  avesse  esaurito  un  primo  grado  di 
giurisdizione. 

Qual  sarà  dunque  nel  caso  dì  denegata  giu- 
stizia il  modo  onde  far  giudicare  il  merito  ? 11 
codice  di  procedura  civile  non  lo  indica  ma  è 
cosa  evidente  che  deesi  assimilare  il  caso , in  cui 
un  tribunale  di  prima  istanza  ricusa  di  giudicare , 
al  caso  in  cui  per  naancanza  di  suiHciente  numero 


37^  Parte  I.  Lib.  IV,  Delle  vie  straordinarie  ec. 
di  magistrati  non  può  adempire  le  sue  funzioni,  /frt. 

5^0  Bisogna  dunque  seguire  iu  quest’ ultimo  caso  i’ an-  5o6 
damenlo  da  noi  indicato  nel  tomo  V , tit.  XIX  , 
nota  a , pag.  4^7  («)•  Nondimeno  , si  dee  riflettere 
che  il  tribunale  superiore  potrebbe  giudicare  il  me- 
rito , se  la  denegata  giustizia  risultasse  da  una  sen- 
tenza , colla  quale  il  tribunale  di  prima  istanza  si 
fosse  impropri  .ime  lite  spogliato  di  una  causa  in  ista- 
to  di  essere  deGnivament’e  decisa  ; il  che  appunto 
ò provato  da  una  decisione  del  6 termidoro  del- 
1’  anno  1 1 riportata  dal  signor  Merlin  al  voc.  De’ni 
de  justìce  , e da  ciò  che  noi  abbiam  detto  sull’  ar- 
ticolo 47^  i*  539. 

Articolo  DVI  f Syo. 

S*  intende  denegata  la  giustizia  , allorché  i 
giudici  ricusano  di  provvedere  sulle  domande 
delle  parli , o trascurano  di  giudicare  le  cause 
che  secondo  il’  lom  numero  di  ruolo  sono  in 
istato  di  essere  giudicate  {b). 

' ■ , 

Da  conferirsi 

• f M 

^ ^ ■ X 

Ordinanza  del  1667  , tif.  a5 , art.  a C.- 

C.  art.  4 1*  4*  ^79*  i‘^‘ 

'li.'*  ' 

CDXIII.  In  questo  articolo  la  legge  fa  co- 
noscere in  generale  i casi  in  cui  la  giustizia  è de- 
negata, e dichiara  aver  ciò  luogo  non  solo,  allor- 
ché i giudici  ricusano  di  giudicare  le  cause  che 

(«)  V.  pure  il  nuovo  Repertorio  al  voc.  Cour  de  cas~ 
talion  , num.  3.  ^ 

(h)  V.  questo  quinto  caso  di  presa  a parte  nel  nostro 
Trattato  delle  leggi  di-organiazazione  e di  competenza,  art. 

6 . pag.  25. 


Digitizèd  by  Googk 


TtT.  III.  Della  presa  a parte.  3t5 
Jrt.  secondo  jl  loro  numero  di  ruolo  sono  in  istato  di 
5oj  esser  decise  , siccome  lo  diceva  1’  ordinanza  del 
ìQQ'j  , ma  benanclie  allorché  , ricusando  di  prov- 
vedere sulle  domande  ebe  le  parti  debbono  ad  essi 
presentare  , mettono  ostacolo  a far  loro  ottener  giur 

stizia.  > > 

i8og.  In  quali  circostanze  particolari  vi  è 
luogo  alla  denegata  giustizia  ? , 

Vi  è denegala  giustizia,  r.  secondo  1’ artico- 
lo 4 codice  civile,  quando.il  giudice  riqusa 
di  giudicare  sotto  pretesto  di  silenzio  , oscurità 
o difetto  della  legge.  Ma  bisogna  osservare  secon- 
do la  decisione  della  corte  di  cassazione  citata  nel- 
la nota  alla  quist.  33  , che  i giudici  , quando  non 
sien  quelli  delle  giustizie  di  pace , possono  ricusa- 
re  di  giudicare  allorché  le  parti  prorogano  la  loro  ^ 
giurisdizione.  , . . 

. 3.  Vi  è denegata  giustizia  secondo  T articola 

5o6 , in  due-  casi  ; il  primo  allorché  i giudici  ri- 
cusano di  provvedere  alle  domande  delle  parti  j U 
secondo  , allorché  trascurano  di  giudicare  le , cause 
le  quali  secondo  il  numero  del  loro  ruolo  sono  iu 
istato  di  esser  giudicate  (a).  ^ '' 

• 3.  Vi  è denegata  giustizia  , se  il  tribunale 
differisce  di  far  dritto  su  di  un  capo  non  contro- 
verso della  domanda  , sino  a che  la  parte  litigio- 
sa di  questa  domanda  sia  in  istato  di  essere  giudi» 
cala  (A)  (5). 

. Articolo  DVII  -h  Sji. 

Perchè  si  verifichi  la  denegata  giustizia  è 
necessario  . che  precedano  due  istanze  scritte 

A 

I 

V *■  ' 

(a)  V.  Pigeau  tomo  i , pag.  682.  ^ 

{_b)  Turino  , giugno  i8oj,  in  Sirey,  tomo  8j_p-  43- 


j 
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376  Parte  I.  Lib.  IV.  Delle  vie  straordinarie  ec. 
dalle  parti  per  sollecitare  la  spedizione  della  Art. 

57/  causa.  (Queste  istanze  devon  essere  notificate  ai  607 
fiudici  in  persona  del  cancelliere  una  dopo 
C altra  con  tre  giorni  di'  intervallo  almeno  , se 
trattasi  di  giudici  di  pace  e di  commercio  , e 
coll'  intervallo  di  otto  giorni  almeno  , se  tratta- 
si di  altri  giudici.  Qualunque  usciere.,  eh'  è ri- 
chiesto a questo  effetto  , è tenuto  di  far  le  noti- 
ficazioni delle  dette  istanze  , Sotto  pena  (t  in- 
terdizione dal  suo  officio. 

Da  conferirsi 

I 

T.  art.  ag  — Ordinanza  del  1667  , tit.  a5 
art.  a , 3 , 4- 

CDXIV.  .I  giudici  non  si  potrebbero  presu- 
mere colpevoli , nè  per  frivoli  clamori  di  una 
parte  che  li  accusasse  di  negligenza  , nè  per  te- 
stimonianze eh’ essa  producesse;  ma  è d’uopo  che 
la  denegata  giustizia  sia  nel  tempo  stesso  provata  e 
caratterizzata  da  due  istanze  fatte  a’  giudici  in  per- 
sona del  cancelliere.  Se  le  parti  ne  soffrano  , tale 
sofferenza  vien  pochissimo  prolungata  con  queste 
istanze,  le  quali  si  fanno  a brevissimi  intervalli  , 
e 1*  usciere  che  si  ricusasse  di  notificarle,  sarebbe 
interdetto  dall’esercizio  di  sue  funzioni. 

Nell'  antica  legislazione  le  citazioni  per  solle- 
citare le  sentenze  non  potevano  esser  fatte  che  a’ 
giudici  la  di  cui  giurisdizione  non  era  in  ultima 
istanza.  Riguardo  a quelli  i di  cui  giudizi!  erano 
supremi  , non  eravi  altro  mezzo  che  quello  di  por- 
tare le  proprie  doglianze  al  cancelliere  o al  consiglio 
del  Re.  S’impediva  così  il  corso  della  giustizia  per 
riguardo  alla  dignità  de'  magistrati  ; ma  la  stessa 
dignità  della  giustizia  non  verrebbe  forse  degra- 
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Jit,  data  j se  in  considerazione  de’  snoi  ministri  il  suo 
5o8  andamento  fosse  vano  ed  incerto?  Non  si.  dee  an-  57# 
cora  riflettere  , che  i giudici  supremi , collocati  or- 
dinariamente in  un  maggior  vortice  di  affari  e piu 
lontani  da’  litiganti  di  quello  che  lo  siano  gli  al- 
tri giudici  , sono  più  esposti  , contro  la  loro  in- 
tenzione , a lasciare  i litiganti  in  uno  stato  di  sof- 
ferenza ? Forse  si  aveva  anche  ribrezzo  .a  concilia- 
re 1’  idea  del  rispetto  verso  i magistrati  coll’  idea 
eh’  eccitava  l’ espressione  medesima  di  citazione. 

Un’  istanza  non  potrà  mai  ferire  la  dignità  di  al- 
cun giudice  (a). 

i5jo.  L'  istanza  potrebbe  forse  esser  fatta 
in  persona  del  cancelliere  trovato  altrove  che  in 
cancelleria  ? 

Sì , poiché  la  legge  non  esige  eh’  Ksa  sia  fat- 
ta in  cancelleria.  Il  cancelliere  , secondo  1’  articolo 
io2g  -f-  iio5,  dèe  apporre  il  suo  visto  sull’ori- 
ginale ) poiché  egli  è persona  pubblica  (ù). 

Articolo  DVIII  *f*  573. 

Dopo  le  dette  due  istanze  II  giudice'  puà 
essere  convenuto  in  giudizio  civilmente. 

Da  corferirsi 

C.  d' istruz.  crimt  art.  4?9  ® s®g*  4^5  e se- 
guenti. 

CDXV.  Si  rileva  dall’  articolo  5io  "l*  574  « 

che  le  due  istanze  nqn  sono  sufficienti  per  produrre 

. . ■ \ 

(o)  Espos.  de’  motivi , ed  il  nostro  Trattato  di  orga- 
nizzazione e di  competenza  pag.  55,  qaist.  3i  c Sz. 

(A)  V.  Pigean  , tomo  i ) pag.  684.  ' 
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la  domanda  di  presa  a parte  ; fa  mestieri  dippiù  ^rt. 
averne  ottenuto  il  permesso  precedente  dal  tribù- ’So^ 
naie  innanti  a cui  1’  azione  dcbb'  essere  intentata. 
Queste  due  istanze  son  dunque  un  preliminare  della 
presa  a parte  , nel  solo  scaso  , eh’  esse  sono  indi- 
spensabilmente prescritte  per  poter  ottenere  dal  tri- 
bunale superiore  il. permesso  necessario  per  inten- 
tare la  domanda  (6;. 

Articolo  DIX  f 5’jS. 

li'  azione  civile  contro  i giudici  di  pace  , 
contro  i tribunali  di  commercio  o di  prima  istan- 
za , o contro  qualcheduno  de  membri  di  que-  ‘ 
sU  tribunali  ; quella  contro  un  consigliere  di  una 
corte  reale  y o di  una  corte  di  assise',  si  pro- 
pone avanti  la  corte  reale  della  circoscrizione 
giurisdizionale. 

U azione  civile  contro  le  corti  di  assise  , 
contro  le  reali  o contro  una  delle  loro  sezioni , 
si  porta  avanti  la  corte  di  cassazione  unifor- 
memente all'  art.  i o i deW  atto  del  dì  8 mag- 
gio 1804. 


Da  conferirsi 

La  dichiaraz.  del  30  aprile  1733  , art.  4‘»  — 
il  C.  d' istruz.  crim.  art.  483  e seguenti. 

CDXVI.  Un’  altra  garentia  data  ugualmente 
a’  giudici  ed  alle  parli  , è nella  graduala  superio- 
rità dei  tribunali  incaricati  di  pronunziare  sulle 
domande  relative  alla  presa  a parte. 

Avanti  la  rivoluzione  tali  domande  erano  con- 
siderate come  spettanti  all’  alta  polizia  , ed  i par- 
lamenti erano  in  possesso  di  esercitare  tale  giùris- 
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diiione  su  , i giudici,  di  tutti  i tribunali  da  lo- 
5oo  dipendenti , senza  che  vi  fosse  a questo  propo-  5/3 
sito  alcuna  legge  generale. 

Il  ricorso  immediato  .al  tribunale,  superiore  ha. 
un  doppio  vantaggio  ; il  primo  di  escludere  ogni 
timore  di  prevenzione  , di  parzialità  , di  raggiro  ; 

1’  altro  d’  impedire  che  un  giudice  venga,  tradotta 
da  un  tribunale  all’ altro.  Questi  motivi  hanno  fatto 
decidere  , che  le  corti  reali . pronunzieranno  sulla 
presa  a parte  contro  i giudici  di  pace  , contro  i tri- 
bunali di  commercio  , o di  prima  istanza  , o con- 
tro alcuno.de*  loro  membri’,  contro  un  giudice  di  ^ 

lina  corte  di  appello  , o di  una  corte  criminale. 

Le  corti  reali  , le  corti  criminali , oppure  una 
■delle  loro  sezioni,  la  quale ‘.nette  sue  funzioni  rap- 
presenta la  corte  intera  , non  posson  essere  prese 
a parte  se  non- à^anti  la  corte  'di  cassazione  , la 
quale  era  competente  a tal  xiguardo  prima  .dell’at- 
to del  dì  8 maggio  1804  > ^.6*1  1*^  virth  della  leg- 
ge del  34  agosto  1790  , e la  quale  ha  riassunto  que- 
sto potere  , non  essendo  stata  manteniita  dallo  sta- 
tuto l’ instituzione  dell’ Alta  (Corte  de/iom/ntìta  /m- 
'periale.  Avanti  tale  supremo;, potere  , 1’ autorità  di 
una  corte  di  giustizia  non  npoM’à  i dispensarla  dal 
giustificarsi;  e la  clamorosa  solennità  della  sentenza 
sarà  'egualmente  propria  a vendicare  un  corpo  au- 
gusto ingiustamente  incolpato  , o la  magistratura 
intera  , castigando  i magistrati  colpevoli, 

. 181  j.  Si  può  produrre  un'  azione  contro  un 

giudice  di  pace  per  motivo  delle  sue  funzioni  in 
un  consiglio  di  famiglia  ? , u , 

■ O'ii'tNon  si  può  che  col  mezzo,  della  presa  a par- 
te, poiché  egli  fa  parte  di  questa  assemblea , nel- 
la sua  sola  qualità  di  giudice  di  pace  (a). 


(a)  Cassaz.  39  luglio  1812,  in  Sirey,  tomo  i3,  pag.  32;' 
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i8f3.  Vi  sono  forse  de’  casi  in  cui  y nono-  Art. 

5^4  stante  la  disposizione  deW articolo  Soq  , un’ azio-  5 io 
ne  di  presa  a parte  possa  esser  portata  innanti 
alla  corte  di  cassazione  (IV)  ? 

Sì , e ciò  avviene  allorché  queft'  azione  è pro- 
posta incidentemente  in  una  querela  di  prevarica^ 
xióne  (a). 


Articolo  DX  f 574. 

Non  può  intentarsi  però  azione  civile  senza 
previo  permesso  delia  corte  o tribunaie  che  deve 
giudicare. 

' Da  conferirsi 

•Regolamento  de’  4 giugno  *699  , 17  marzo 
1700  , e 18  agiato  1702  , ed  il  comentario  del- 
¥ articolo  5o8  •f*  5jo. 

CDXVII.  Le  cause  che  autorizzano  P azione- 
civile , si  sarebbero  nella  legge  enunciate  indarno, 
se  fosse  sufficiente  allegarle  , onde  far  sì  che  un 
giudice  fosse  tradotto  in  giudizio.  È dunque  ugual- 
mente indispensabile  che  sifiàtte  allegazioni  siano 
sottomesse  prima  di  tutto  all’esame  del  tribunale 
innanzi  a cui' la  domanda  sarà  intentata.  Questo  la 
rigetterà  , se  , sprovveduta  di  verisimiglianza  , essa 
gli  sembra  di  non  avere  altro  fondamento  che  la 
forza  delle  passioni  o de’  risentimenti  contro  il  ma- 
gistrato. 

i8i3.  Prima  di  ottenere  il  permesso  richie~ 
sto  dall’  articolo  5 io,  bisogna  forse  citare  in 

i 

(o)  V.  il  Ifuovo->  Repertorio  alla  parerla  Priseàpartie, 
§.  3 , tomo  9,  pag. 


t 


Digilized  by  Google 


Tir.  III.  Della  presa  a parte.  38 1 ' 

^rt.  conciliazione  ? Questo  permesso  non  può  forse 
Su  essere  accordato  che  dopo  ta  comunicazione  al  5y5 
pubblico  ministero  (V;? 

Lo  sperimento  di  conciliazione  non  è neces* 
Bario  (a)  ; lo  è bensì  la  conaunicazione  al  ministero 
pubblico  (è).  I 

i8i4'  ^l  permesso  di  prender  a parte  un 
giudice  che  non  fosse  indicato  sarebbe  forse 
sufficiente  ? 

No  ; si  dee  indicare  il  magistrato  contro  del 
quale  sarà  diretta  1’  azione  (c). 

Articolo  DXI  f 5'j5 

'A  questo  effetto  deve  presentarsi  una  istan- 
za sottoscritta  dalla  parte  o da  persona  munita 
di  sua  procura  speciale  ed  in  forma  autentica , 
che  dee  unirsi  all'  istanza  in  un  colle  carte  giu- 
stificative^  se  ve  ne  ha  y e ciò  sotto  pena  di 
nullità. 


Da  conferirsi 

Regolamento  dei  4 ®d,8  ago- 

sto 1707. 

i8i5.  Allorché  P istanza  versa  sul  dolo  ^ 
sulla  frode  o sulla  concussione , la  parte  è <dfbli- 
gata  forse  a somministrarne  la  pruova  unitamente 
< alla  sua  istanza  (VI)  ? . , 

Essa  non  vi  è evidentemente  obbligata  , se 
non  quando  ba  delle  pruove  scritte  , ma  se  non 

(0)  V.  P articolo  49  i"  T.  5/7. 

(1)  V.  l’articolo  Si  *j*  177  5. 

(e;  V.  Deoisart  alla  parola  Frite  à panie,  e Piecaa^ 
tomo  I , pag  683. 
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può  pravare' la  domanda  cho  per  mezzo  distesti-  ^4^. 
yO  moni,  essa  racconta  minutamente  i fatti,  e se  essi  Sia 
sono  ammissibili , la  corte  ùe  ordina  T esame  (a). 

r;  . . 

Articoio  DXn  f 576. 

' '^É  proibita  qualunque  espressione  ingiuriosa 

contro  i giudici  sotto  pena , rispetto  alla  parte , 
di  una  multa  che  sarà  ordinata  dal  regolato 
arbitrio  del  tribunale  superiore , e rispetto  al  pa- 
trocinatore ^ di  quella  ammonizione  o censura 
ed  anche  sospensione  che  troverà  del  caso  il 
detto  tribunale.  - 


•>:  >''■  • Da  conferirsi  ' - 

C.  di  P,  art.  Zqq  4^9»  io36"ì*  iii3. 

* * f - / • 

CDXVHl,  Le  parti  , diceva  il  'celebre  can- 
celliere d’ Aguesseau  in  una  requisitoria  del  4 
giugno  i6gg  , debbono  osservare  un  rispettoso  si- 
lenzio sulla  condotta  de’  ministri  della  giustizia  , 
sino  a che  la  giustizia  medesima  non  apra  la  bocca 
alle  loro  querele.  Il  carattere  di  giudice  dee  dun- 
que essere  rispettalo  nella  istanza  stessa  che  ha  per 
Oggetto  di  essere  autorizzata  a domandarla;  perciò 
l’articolo  5i2  proibisce  sotto  gravi  pene  alla  parte  , 
cd  anche  al  suo  patrocinatore  di  far  uso  di  ve- 
-ruii’ espressione  ingiuriosa. 

. Articolo  DXIII  f 577. 

Se  la  domanda  è rigettata  , la  parte  viene 
condannata  ad  una  multa  non  -minore  di  tre- 

(a)  V.  Pigeau  tomo  1 , pag.  683  é 684.  ' 
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'Art,  cento  franchi , senza  pregiudizio  de'  danni  ed  in- 
5i4  verso  le  partii  se  vi' ha  luogo.  . . • 

..  s ~ i « 

Da  conferirsi 

• - . » • » ■ f 

Ordinan.  del  i54o,  art.  2 — C.  C.  art.  c 
segu.  1100  , e segu.  — C.  di  P.  art.  Siti  •f* 
58o  , 1029  iio5.  „ • 

*ì 

CDXIX.  Non  vi  è bisogno  d’ intrattenersi  su  i 
notivi  delle  pene  pecuniarie  pronunziate  dall’  ar- 
ticolo 5i3;  ma  conviene  osservare  che  la  multa  è 
di  dritto  , poiché  va  in  beneficio  del  fisco,  e per 
conseguente  , ’debb’  esser  pronunziata  di  officio.  È 
diversamente  pe’  danni  cd  interessi  i quali  bisogna 
che  siano  formalmente  domandati. 


Articolo  DXIV  f 578. 

Qualora  S’enga  ammessa  la  domanda  vie-  ‘ 
ne  questa  notificata  entro  tre  giorni  al  giudice 
chiamato  in  giudizio  , il  quale  è tenuto-  di  pre- 
sentare le  sue  difese  entro  giorni  otto.  • • 

Il  giudice  dopo  questa  notificazione  sino  al- 
la sentenza  definitiva  , deve  astenersi  dal  cono- 
scere qualsisia  causa  che  la  parte  o i suoi  pa- 
renti in  linea  diretta  , o il  conjuge  potessero  a-  / 
vere  nel  suo  tribunale  sotto  pena  di  nullità  del- 
le sentenze  profferite  col  di  lui  intervento. 

Da  conferirsi 

\ 

T.  art.  29  e •jS  — Ordinan.  del  1667,  tit. 
a5  art.  5.  — C.  di  P.  art.  376  -ì-  470» 

CDXX.  L’  ordinanza  del  1667  avea  interdetto 
»1  giudice  accusalo  civilmente  di  conoscere  della 
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controversia  la  quale  aveva  dato  luo^'O  a questo  -^rl, 
5^8  giudizio  , u meno  che  non  fosse  stato  il  legni  mente  5i4 
intimato  , o che  1’  una  e 1’  altra  parte  non  consen- 
tissero eh'  egli  restasse  giudice. 

Si  dura  fatica  a concepire  , dice  il  sig.  Bigot 
de"  Préameneu  , che  il  litigante  faccia  discendere 
un  giudice  dal  proprio  tribuuale  per  acciisailo  , e 
che  nel  medesimo  tempo  acconsenta  a averlo  pelr 
giudice.  Ma  ciò  che  pare  evidente  si  è che  un 
giudice  , contro  di  cui  è stala  ammessa  un’  azione 
civile  t comprometterebbe  e la  propria  convenien* 
za  , e la  dignità  della  giustizia  , se  anche  suppo- 
nendo il  mentovato,  consenso , intervenisse  nel 
giudizio  della  causa  a motivo  delia  quale  egli  è 
stato  accusato  colla  presa  a parte.  Non  sarebbe 
neppure  conveniente^  che  prima  che  fosse  ^ stato 
deciso  sulla  di  lui  accusa , egli  potesse  intervenire 
nelle  altre  cause , che  il  suo  avversario,  i suoi  pa- 
renti in  linea  retta  , o la  persona  che  gli  fosse  uni- 
ta in  matrimonio  potessero  avere  presso  il  mede* 
simo  tribunale. 

A norma  di  questo  principio  è sfata . modifi- 
cata la  disposizione  dell'  ordinanza.  Quindi  sotto 
lutti  i riguardi  si  sono  prese  le  precauzioni , affin- 
ché la  giustizia  sia  al  coperto  dagli  abusi  che  po- 
trebbero commettere  i suoi  ministri,  cd  affinchè  l’a- 
nimosità de’  litiganti  non  potesse  promuovere  delle 
accuse  contro  la  dignità  del  giudice. 

i8i6  La  notificazione  della  domanda  pre- 
scritta dall'  articolo  5i4  » dee  forse  esser  fatta 
al  giudice  in  persona  del  cancelliere  , come  si 
esige* per  V istanze  richieste  dall' articolo  So*]  4* 

57 1 ? 

L'articolo  5(4  tacendo  su  tal  riguardo  noi 
non  crediamo  che  si  possa  considerare  come  non 
avvenuta  la  notiiìcazione  fatta  alta  persona  o al  do- 
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\/1rt.  inicilio  del  giudice.  Pensiamo  anzi , siccome  opi- 
5 LO  na  il  sig.  Pigeau  nel  tomo  i,  pag.  G8t  nelle  note,  5jg 
eh’ essa  debb’- esssere  falla  in  questo  modo.  Ma  il 
signor  Lepage  nelle  sue  Quislioni  pag.  348  dice 
che  convien  rilasciarla  al  cancelliere:  però  ove  tali 
riguardi  si  fossero  avuti  pel  giudice  , noi  non  lo 
crederemmo  fondato  ad  arguire  di  nullità  la  noti- 
ficazione fatta  in  persona  del  cancelliere  (VJI). 

i8jy.  Se  la  domanda  fosse  rfotiflcata  dopo 
il  termine  di  tre  giorni , la  notifi  e azione  sarebbe 
forse  riputata  come  non  avvenuta  ? 

Noi  non  lo' crediamo  , pel  motivo  che  la  leg- 
ge non  ne  pronunzia  la  decadenza  («). 

i8i8.  Si  dee  notificare  colla  domanda  la 
decisione  che  i*  ammette  ? 

Certamente  (A).  . f 

18 tg-  Quello  che  intenta  contro  il  giudice 
la  presa  a parte, ^ può  rispondere  alle  difese  fatte 

da  quest’  ultimo  ? . ^ 

Egli  vi  è autorizzato  dall’  articolo  citato  della 
tariffa. 

1830,  Un  giudice  potrebbe  forse  . col  con- 
senso delle,  parti  concorrere  .«  pronunziare  la. 
sentenza,  di  una  causa  , nella  quale  fosse  intc- 
tessalo  colui  che  lo  ha  preso  a, parte?  ^ ■ 

No  (c).  . . ■ , 

• . ..  ■ ì . tiii  /■  •' 

Aa-ricoto  DXV  f 579.  , , ‘ 

La  causa  si  porta  .all\, udienza  con  un  sem- 
plice atto  ^-e  viene  giudicata,  da  un’altra  se- 
zione del  tribunale  diversa  da  quella  che 'ha, 

' (o)  V,  ' Pigeau  ,*tomo  1,  pag.  686  e 687* 
tfcl  V.  r articolo  aq  della  tariffa.  » 

(c)  V.  il  cotnenuria  deli’ arlisolo.  ■ 

Carré  V o/.  VI,  a5 
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ammesso  la  proposizione  dell*  azione.  Se  la  corte  yért. 
di  appello  non  è composta  che  di  una  sola  se-  5i5 
zìone  , la  causa  è rimessa  dalla  corte  di  cassa- 
zione alla  corte  di  appello  più  vicina. 

Da  conferirsi 

C.  di  P.  art.  83  f 177  §•  5 , 1026  f noa. 

i8ai.  La  sezione  della  corte  reale  indicata 
in  questo  articolo  dee  forse  pronunziare  in  udien- 
za pubblica  (Vili)? 

Poiché  la  presa  a parte  debb*  essere  giudicata 
da  una  sezione  della  corte  reale  diversa  de  quella 
la  quale  abbia  ammesso  il  ricorso  , è cosa  evidente 
che  quest’  ultima  sezione  dee  deliberare  , e pronun- 
ziare la  decisione  di  ammettersi  1'  accusa  ; ma  ne 
segue  forse  che  debba  pronunziare  in  pubblica 
udienza  ? 

Noi  noi  pensiamo  , non  solamente  perché 
V articolo  5i5  dice  che  la  causa  si  porta  &\V  udien- 
za,'b  viene  giudicata , il  che  non  è prescritto 
rispetto  all’  ammissione , ma  ancora  perchè  non 
conviene  di  render  pubblicamente  una  decisione 
su  di  un  punto  che  non  amroeUe  alcuna  discussio- 
ne , e che  sovente  non  può  tendere,  che  ad  incol- 
pare gratuitamente  un  giudice.  Perciò  , noi  cre- 
diamo che  la  sezione  della  corte  debba  pronunziare 
nella  camera  del  consiglio  , siccome  lo  fa  la  corte 
di  cassazione*  sull’  ammissione  de’  ricorsi. 

iSis.  Il  ricorso  debb'  esser  forse  comunicato 
al  ministero  pubblico  ? 

Secondo  la  disposizione  generale  del  §.  5 
dell’  articolo  83  non  solamente  il  ministero  pub- 
blico dee  portar  la  parola  in  tempo  del  giudi- 
zio di  presa  a parte  , ma  il  ricorso  gli  debb’  esser 
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S^rf.  comunicato  > ed  egli  dee  dare  le  sue  condusioai 
5i6  sull'  ammissione  e sul  rigetto  di  esso  (a).  58é 

Articolo  DXVI  •f'  58o  (IX). 

Se  dopo  ammessala  proposizione  dell'azione 
V attore  succumbe  nel  merito  , viene  questi  con- 
dannato ad  una  multa  non  minore  di  3oo  fran- 
chi ^ senza  pregiudizio  de*  danni  ed  interessi  ver- 
so le  partì  , se  vi  ha  luogo  (b). 

Da  conferirsi 

C.  di  P.  art.  5i3  f 577,  1029  i*  ixoS, 

1823.  D articolo  5 16  pronunzia  delle  pene 
contro  l' attore  il  quale  succumbe  ; ma  quid  juris 
se  vien  giudicato  esser  fondato  nel  suo  ricorso? 

Se  1’  articolo  5i6  serba  il  silenzio  sul  caso  ia 
cui  r attore  riesce  nel  suo  intento , si  è a motivo 
cbe  permettendosi  la  via  straordinaria  della  presa 
a parte , il  legislatore  ha  sufficientemente  espresso 
che  al  reclamante  debbono  essere  aggiudicate  le 
conclusioni  da  lui  proposte  contro  dei  giudice. 

» 

(a)  V.  Locré , tomo  a , pag.  35a 

(é)  V.  il  pomentario  degli  articoli  479 543,  494  *{* 

558 , 497  56i  , 5oo  564. 
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SvL  TITOLO  imLL*  ACtOirS  citile  , OSSU  OELIJl 
pass'  A.  PARTE  COifTRO  1 aiuoici. 

f 

I. 

Sulle  nozioni  preliminari. 

Tlitto  QUOTO  fa  presso  di  noi  questo  rimedio  , intro- 
dotto dal  codice  francese  al  1809  e conserrato  nella  tersa 
parte  dei  codice  per  lo  regno  delle  due  Sicilie  sensa  Te- 
puna  modificazione. 

Identici , in  conseguenza  , sono  tanto  i principii  del- 
Tun  codice  e 1’  altro , quanto  i mezzi , la  procedura  , ed 
i risultamenti  ; e questa  identicità  rende  sterili  le  nostre 
osservazioni.. 

II. 

Sult  articolo  5o5  .{■  569,  quist.  1800.. 

Comunque  rispettabile  sia  l’ autorità  del  Merlin  e del 
N.  A.  poggiata  alia  francese  antica  e moderna  giurìgprn- 
denza  , noi  non  sapremmo  deciderci  a convenire  tostochi 
il  nostro  articolo  669  ha  proseguito  a parlare  di  giudici  , 
d'  istruzione  e di  sentenze  , senza  trovarsi  nell'  intero  titolo 
niuna  menoma  espressione  per  indicare  di  esservi  compresi 
gli  agenti  del  pubblico  ministero. 

Merlin  convalida  la  sua  opinione  coll' articolo  78. del- . 
k legge  del  no  glaciale  deli' anno  Vili  ; ma  essa  p«c  noi 
è totalmente  inapplicabile. 

La  convalida  pure  cogli  artìcoli  4^3  e 4^6  del  co- 
dice d' istruzione  criminale;  ma  presso  di  noi  il  titolo  VII 
del  libro  IH  della  IV  parte  del  codice  , lungi  di  coava- 
lidarla  , dimostra  il  contrario  , perchè  detto  titolo  riguarda 
i soli  reati  o comuni  o in  officio  perseguibili  in  via  pe- 
nale e non  con  azione  civile. 

Uunque , continueremo  nel  dubbio  aioo  » eiu  sia  ri- 
sòluto dalla  nostra  corte  suprema.  ' 
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III. 

Sullo  stesso  orticolo , quist,  i8o3. 

Noi  non  osiamo  mettere  in  ^bbio  d'  esser  1'  erede 
tenuto  al  risarcimento  de'  danni  cagionati  per  fatto  dei 
giudice  defunto  j ma  non  possiamo  convenire  che  potrà 
ciò  aver  luogo  mercé  giudizio  di  pres'  a parte  , le  di  cui 
ritualità  sono  all'erede  inapplicabili.  In  effetti  com'eseguir 
coll'erede  le  due  istanze  prescritte  dall'  articolo  So^  Syi  ? 
Trattandosi  di  convenire  un  semplice  particolare  , e non 
un  giudice,  a che  il  permesso  prescrivo  dall'artìcolo  5io-f« 
5j4  I * l'articolo  5i4  “h  ^78,  se  il  legislatore  non 
avesse  inteso  di  regolare  la  procedura  contro  al  solo  ma- 
gistrato , non  contro  all'  erede  ?...  Siam  perciò  di  av- 
viso che  r erede  possa  bep  obbligarsi  a risarcire  i danni  } 
con  azione  però  ordinaria  , non  con  giudizio  di  pres'  a 
parte  , «qualora  questa  non  siasi  introdotta  vivente  il  giudice. 

IV. 

SuW  articolo  509  •{*  573  , quist,  i8in. 

p- 

\ 

L'  affermativa  sulla  presente  quistione  è presso  di  noi 
convalidata  dall'articolo  1 36  della  legge  organica  giudiziaria. 

V. 

SuUo  stesse  articolo  5*o  >{-  574,  quist.  i8i3. 

A 

La  negativa  è presso  di  noi  maggiormente  convali- 
data dall'  articolo  1 2 della  legge  organica  giudiziaria. 

VI. 

Sull"  articolo  5xi  4'  ^7^  > qiiist.  181 5. 

A chi  non  ha  documenti  scritti  , 1'  articolo  non  vie- 
ta la  pruova  testimoniale } la  quistione  dunque  lieutra 
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nelle  regole  generali  stabilite  per  siffatte  pruove  dagli  ar- 
ticoli ì'S'Ài  e seguenti  -f-  la^  e seguenti  delle  leggi  ci- 
bili c dagli  articoli  a5a  o seguenti  -J*  347  * 
leggi  di  procedura  civile.' 

VII. 

S alt  articolo  5i4  4*  ^7®  > f}uist.  i8i6. 

Le  sole  istanze,  prescrisse  l'articolo  5o7  4*^7>>  di 
doversi  intimare  al  giudice  in  persona  del  cancelliere  ^ qui 
dunque  la  legge  volle  questa  misura  di  rispetto  pel  giu- 
dice contro  al  quale  non  ancora  siasi  ammessa  1'  azione  di 
presa  a parte.  Or  se  somigliante  misura  uon  prescrisse 
l'articolo  5i4  4*  678  , uopo  è dire  che  qui  la  legge  la 
credè  inutile  perchè  , ammessa  1’  azione  , cessò  la  ragione 
di  un  riguardo  reso  inopportuno. 

Per  conseguenza  la  nostra  opinione  è di  doversi  os- 
servar le  regole  generali  in  materia  di  citazioni. 

Vili. 

S alt  articolo  5i5  4"  ^79,  quist.  i8ai. 

Se  , ammesso  il  ricorso,  ed  intimato  al  giudice,  può 
costui  produrre  le  sue  difese  in  forza  dell’  articolo  Siq  4* 
578  , da  ciò  è chiaro  che  il  semplice  atto  con  cui  il  ri- 
corso dev’  esser  portato  in  udienza  in  forza  del  seguente 
articolo  5o5  4"  &79  > deve  intendersi  per  atto  di  chiama- 
ta •,  per  conseguenza  , a nostro  debole  avviso  , può  esservi 
in  udienza  giudizial  discussione  , la  quale  non  può  non 
esser  pubblica  , per  noti  violarsi  il  principio  della  pubbli* 
cità  de’ giudizi! , e la  norma  data  dall’  articolo  87  4*  iBa 
a cui  non  fa  eccezione  il  citato  articolo  5iS. 

IX. 

Sull'  articolo  5 16  4"  58o. 

Pur  qui,  come  nel  precedente  articolo  5i3  4' ^77» 

r ammend.1  è di  ducati  settanta. 

♦ 
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APPENDICE 

Sul  ricorso  per  annuìlameniì  alla  corte  suprema 

di  giustizi! . 

• « 

Nel  codice  francese  noi  essendosi  parlato  af- 
fatto del  ricorso  per  annullanento,  le  nostre  leggi 
di  procedura  ne  sujiplirono  il  voto,  aggiugneu- 
do  un  IV  titolo  al  libro  \ . 

Noi  dunque  , seguendo  il  metodo  dell’  A.  , 
trascriveremo  un  per  uno  gli  articoli  di  questo  ti- 
tolo , abbastanza  chiaro  da  per  se  stesso , con  bre- 
vissime dilueidazioni. 

Premettiamo  però  prima  di  tutto  , che  la  isti- 
tuzione di  una  corte  suprema  conservatrice  del 
dritto,  regolatrice  del  rito  , con  richiamarne  aH’os- 
servanza  lutti  i corpi  e magistrati  giudiziurii,  non 
era  affatto  conosciuta  presso  di  noi. 

Essa  ci  fu  introdotta  colle  leggi  oltramontane 
sotto  al  nome  di  corte  di  cassazione  ; ma  fu  quin- 
di perfezionata  e miglioratà  colla  1.  o.  g.  del  29 
maggio  1817  , col  darsele  il  nome  di  ' corte  su- 
'preina  di  giustiziale^  cangiandosi  il  nome,  fu- 
roii  anche  mudifitate  tanto  le  basi  generali,  quan- 
to le  parziali  attribuzioni,  come  dimostrammo  nella 
nostra  introduzione  alla  procedura  del  regno  delle 
due  Sicilie  alla  pag.  4*  del  tomo  i. 

Premettiamo  ancora  , (!he  tal  ricorso  ha  per 
oggetto  P annullamento  di  un  giudicato  in  ultima 
istanza  non  suscettibile  di  essere  ritrattato  0 rifor- 
mato in  altro  modo:  che  può  prodursi  tanto  dalle 
jiarti  pel  di  loro  interesse  privato,  quanto  dal 
jìobblico  ministero  nel  solo  interèsse  della  legge  : 
che  la  coi  te  stipi  fina  , cassando  , o Sottopone  la 
causa  a nuovo  esame  di  altro  giudice-  o anche  dà 
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jdrt.Gne  alla  lite  ne’ casi  previsti  per  le  materie  civili 
58i  dair  articolo  122  di  detta  1.  o.  g.  e dal  128  per 
le  materie  penali. 

Ma  siffatto  ricordo  come  producesi,  come  s’in- 
tima, come  viene  istruito,  come  si  giudica,  quale 
in  somma  è la  sua  procedura  nelle  cause  civili  ? 
Ecco  ciò  che  forma  cggetto  de’  seguenti  articoli. 

Artipolo  58 1. 

Il  ricorso  per  anlullamento  sarà  diretto  al 
-presidente  ed  ai  còn$glieri  della  suprema  corte 
di  giustizia.  Saranno  distintamente  enunciati  i 
numeri  degli  artìcoli  nelle  leggi  civili  e delle 
leggi  della  procedura)  ne’ giudizi!  civili,  violati 
dalla  decisione  impugnata.  Il  ricorso  sarà  sot- 
toscritto dalV  avvocalo  presso  la  suprema  corte.. 

Il  ricorso  deve  dirigersi  al  presidente  ed  ai 
consiglieri  della  corte  suprema  ; non  dee  però  pre- 
sentarsi prima  di  essere  notificato  , come  pel  ri- 
corso per  ritrattazione  fu  discettalo  nella  quistione 
1781.  Non  basta  di  contenere  i mezzi  di  annulla- 
mento , ma  è d’  uopo  indicare  ancora  gli  articoli 
precisi  delle  leggi  violate. 

Deve  esser  in  to'mma  l’ opera  dell’  avvocato 
ginreconsulto  , non  del  semplice  officiale  mini- 
l'iale  ; donde  la  nece^ità  di  sottoscriversi  'da  un 
avvocato  addetto  alla  ^orte  suprema. 

Articolo  582. 

Sarà  il  detto  ricorso  , di  unita  alla  quietan- 
za del  ricevitore  de’  ducati  quaranta  depositati 
per  la  multa  , intimàfo  alla  parte  in  persona 
o al  Aomicilio  nel  termine  di  tre  mesi  dalla 
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Appendice  Tit.IV.  Del  ricorso  per  annullante  SgS 
intimazione  ricevuta  della  sentenza  o della  deci-  j4rt. 
sione  che  s’ intende  impugnare.  Salve  le  ulteriori  58a 
dilazioni  ammesse  cogli  articoli  549  » e 55 1 
delle  presenti  leggi.  La  intimazione  sarà  fatta  con 
atto  di  citazione  a comparire  nella  suprema  cor- 
te fra  il  termine  di  un  mese.)  nel  qual  atto  sarà 
inserito  il  ricorso. 

A differenza  delle  multe  comminate  negli  ap- 
pelli , nelle  opposizioni  ^ ne*  ricorsi  per  ritrattazione 
e nelle  azioni  civili  di  prese  a parte , pel  ricorso 
di  annullamento  la  multa  di  ducati  quaranta  dev* 
essere  preventivamente  depositata  presso  il  ricevi- 
tore della  registratura. 

Piè  basta  il  deposito  ; la  quietanza  del  ricevi- 
tore deve  intimarsi  unitamente  al  ricorso , onde  la 
parte  avversa  abbia  conoscenza  dell'  effettivo  adem- 
pimento. 

11  termine  per  farlo  intimare  ordinariamente 
è di  tre  mesi  ; è però  maggiore  ne’  casi  previsti 
negli  articoli  549*  e 55i. 

11  termine  poi  a comparire  non  è di  soli  otto 
giorni , come  lo  è nelle  citazioni  di  prima  e se- 
conda istanza  , ma  bensì  di  un  mese  , onde  ab- 
biasi più  agio  di  rispondere  a’  mezzi  di  annulla- 
mento. 

Tali  mezzi  non  è sufficiente  di  enunciarli  nel- 
la citazione  , ma  è indispensabile  d' inserirvisi  let- 
teralmente P intero  ricorso. 

Entrambi  i termini  di  questo  ricorso  han  per- 
fetta analagia  co'  termini  dell’  appello  ; avvertiamo 

{>erciò  d’  essergli  adattabili  le  quistioni  tutte  ana- 
iazate  dal  N.  A.  sotto  il  tìtolo  suddetto. 
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I'  Articoio  583. 

La  intimazione  al  domicilio  potrà  anche  farsi 
al  domicilio  eletto  col  contratte  che  ha  dato  cau- 
sa alla  decisione  che  s*  impugna  nella  corte  su- 
prema di  giustizia  , o al  domicilio  eletto  nella  i- 
scrìzione  delle  ipoteche.  Non  sarà  valida  quella 
fatta  al  domicilio  eletto  nel  giudizio^  in  prima  i- 
stanza  , o in  appello. 

La  ragione  di  qnesta  disposizione  si  è cl>e  sol 
allora  si  può  produrre  ricorso  per  aanullatneato  , 
quando  il  giudizio  è interamenlc  compiuto  iu  ulti- 
ma istanza  ; quando  in  conseguenza  è cessalo  l'og- 
gelto  della  elezione  di' domicilio  fatta  per  sostene- 
re la  lite. 


Artìcolo  584-  ’ 

Il  ricorso  cojt  intimato  sarà  dall  attore  de- 
positato fra  7 secondo  termine  del  mese  nella  can- 
celleria della  suprema  corte  , di  unita  alla  spe- 
di zione  o alla  copia  della  decisione  a lui  intima- 
ta : altrimenti  non  sarà  ricevuto. 


II  termine  per  Io  deposito  del  ricorso  presso 
la  cancelleria  della  corte  suprema  coincide  con  quel- 
lo prefisso  all’  intimato  nel  precedente  articolo  58a» 
onde  comparendo  , sia  costui  in  grado  di  poterlo 
originalmente  esaminare  e farlo  discutere.  < 

Al  medesimo  oggetto  è ordinalo  di  unirsi  al- 
la citazione  tanto  il  ricorso  , quanto  la  copia  della 
decisione  , in  qual  modo  viene  ad  aversi  completo 
incartamento  per  potervisi  giudicare  dalla  corte  su- 


Digitized  by  Google 


AmuMcKTiT.  IV.  Del  ricorso  per  anmdlam.  397 

Jrf, 

Articolo  585.  585 

Se  il  ricorso  è stato  intimato  dopo  trascor- 
^si  i tre  mesi  , o se  non  è stato  intimato  d‘  uni' 
ta  alla  quietanza  del  ricevitore , sarà  dichiarato 
irreceitibile , senza  potersi  giammai  attendere  la 
giustizia  del  merito.  ^ 

Si  stabiliscono  con  questo  articolo  i primi  due 
mezzi  d’ inammissibilità  ; ed  è ben  osservabile  che 
reggendo  o i’  uno  o 1’  altro  » non  può  mai  aUcu'* 
dersi  la  giustizia  del  merito. 

ARTICOLO  586. 

'(  * 

Sono  dispensati  dal  ^deposito  della  multa  di 
ducati  quaranta  .n 

I . gli  agenti  per  gl*  interessi  dello  Stato  ne- 
gli affari  che  concernono  direttamente  le  ammi- 
nistrazioni del  medesimo  ; 

, a.  le  persone  indigenti  : ben  vero,  debbono 
esse  produrre  uniti  al  ricorso  un  certificato  d' in- 
digenza rilasciato  dal  sindaco ^ della  loro  ma- 
' nicipalità , non  solo  vistato  , ma  approvato  dal- 
li* intendente  ^ ed  un  estratto  del  ruolo  delle  con- 
tribuzioni : in  mancanza  de*  quali  documenti  il 
ricorso  è irricettibile , senza  potersi  supplire 
col  deposito  dell’  ammenda  , se  sia  trascorso 
il  tempo  utile  a produrre  il  ricorso  , e siasi 
anche  prima  dalla  suprema  corte  dichiarato  non 
ricettìbile. , , 

Se  il  ruolo  fondario  porta  una  rendita 
imponibile  oltre  a ducati  5o  , malgrado  il  cer- 
tificato d*  indigenza  > il  ricorso  jion  si  riceve.^  . 
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Parte  I.  Lib,  IV.  Delle  Vie  straordinarie  ec. 

Articolo 


Sono  anche  dispensate  dal  deposito  delVam^ 
menda  ì ricorsi  alla  suprema  corte  di  giustizia 
contenenti  il  solo  motivo  di  essersi  ricovuto  l'ap-^ 
pello  da’  giudicati  inappellabili^  o quelli  per  con- 
trarietà di  giudicali , e quelli  in  regolamento  di 
giudici. 


Conterrebbe  la  legge  un  rigore  inopportuno  , 
(|uanlevolte  niuno  andasse  esente  dal  deposito  del* 
la  multa  prescritto  nel  precedente  artiailo  582. 

Di  qui  un’  eccezione  per  lo  Stato , dappoiché 
esso  stesso  h quello  che  viene  a perceph'la. 

Altra  per  l’indigenza  con  essersi  prescritta  una 
norma  sicura  per  verificarla  , onde  il  favore  accor- 
data a’  miserabili  non  degenerasse  in  abuso  pe’ca- 
villosi  non  indigenti. 

Altra  pe’tre  casi  ben  meritevoli  di  pronto 
provvedimento  , cioè  appello  ammesso  da  giudica- 
ti inappellabili , contrarietà  di  giudicati  e regola- 
mento de’  giudici. 

Tranne  tali  eccezioni  ) un  ricorso  senza  depo- 
sito sarebbe  irricettibile. 


Articolo  588. 

Se  il  ricorso  viene  intimato  a piu  interessa- 
ti  che  sono  stati  in  giudizio^  il  termine  del  mese 
ad  esibirlo  in  cancelleria  decorrerà  dall*  inti- 
mazione fatta  all’ultimo  di  essi;  purché  però  det- 
ta intimazione  segua  nel  corso  del  primo  termi- 
ne di  tre  mesi",  salve  le  altre  dilazioni  contenute 
nell’  articolo  583. 
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Questo  articolo  è chiaro  in  modo  da  noa  am* 
mettere  veruna  dilucidazione.  Sòg 

Articolo  689. 

Potranno  con  un  solo  ricorso  e con  un  so- 
lo deposito  impugnarsi  più,  decisioni  pronunziate 
nello  stesso  giudizio  , purché  una  sia  dipendente 
dall*  altra.  Potranno  similmente  più  persone  in 
affare  comune  produrre  un  solo  ricorso  con  un. 
solo  deposito.  Se  i ricorsi  siano  separati  , non  si 
potranno  esibire  che  mediante  tanti  depositi^  quanti 
sono  i ricorsi. 

Sarebbe  ingiustizia  che  più  decisioni  'dipen- 
denti P una  dall’altra  dovessero  impugnarsi  con  se- 
parali ricorsi  e separati  depositi.  Or  questa  ingiu- 
stizia è impedita  dal  trascritto  articolo  889  ; ciò 
non  ostante  è lasciato  in  libertà  delle  parti  di  pro- 
durli unitamente , o in  ricorsi  separati , e con  se- 
parati depositi. 


Articolo  $90. 

Se  i ricorsi  non  contengono  i motivi  lega- 
li nel  modo  detto  nell’  articolo  58 1 , non  dee 
tenersene  ragione , ancorché  la  suprema  corte 
conosca  che  la  decisione  impugnata  sia  annul- 
labile. 

Questo  articolo  ù un  corollario  del  58 r , per- 
chè stabilisce  la  penale  per  coloro  che  mancassero 
di  enunciare  i numeri  degli  articoli  delle  leggi  ci- 
vili o delle  leggi  di  procedura  civile  riolati  colla 
decisione. 
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4oo  Parte  I.  Lib.  IV.  Della  yic straordinarie  etc^ 

jirt. 

6yi  Articolo  ogr. 

La  suprema  corte  , ricevendo  il  ricorso  , non 
potrà  accogliere  nè  promuovere  di  uffizio  alcun 
mezzo  di  dritto  nascente  da  fatto  non  dedotto 
per  azione  , o eccezione  , o altrimenti , avanti 
fi’  giudici  del  merito  ; purché  la  nullità  non  sia 
di  ordine  pubblico  , o per  incompetenza  per  ra~. 
gion  di  materia. 

Qui  la  legge  è consentanea  ai  principii  stabiliti 
coll’,  articolo  544  titolo  del  ricorso  per  ritrat- 
tazione di  sentenza.  Il  magistrato  di  fatti  non  può 
in  miglior  modo  adempire  a’suoi  doveri  che  rispon- 
dendo alle  dimande.  delle  parti  con  semplicità  e 
precisione.  Giusta  è poi  1’  ecceiione  per  le  nullità 
di  ordine  pubblico  , e per  incompetenza  a ''ragion 
di  materia  , come  negli  affari  penali  , ne’  quali 
r interesse  della  società  costituendo  1*  oggetto  pri- 
mario del  giudizio  , è dato  alla  corte  suprema  la 
facoltà  di  aggiungere  e supplire  altri  mezzi  di  an- 
nullamento. 

Articolo  5g2. 

Il  ricorso  nella  suprema  corte  di  giustizia  non 
è aperto  che  uniformemente  alle  leggi  organiche 
degli  ordini  giudizi  arii  di  qua  e di  là  del  FarOy 
quando  i giudicati  non  possono  essere  impugnati 
per  le  vie  di  appellazione , di  opposizione  di  ter- 
zo , o di  ricorso  per  ritrattazione. 

1 

Anche  questo  articolo  è consentaneo  ai  prin-i 
cipii  della  gradazione  in  proporre  i ^legali  rimedii» 
essendo  ben  regolare  che  il  rimedio  ordinario  e- 
scluda  lo  straordinario , e che  tra  gli  stessi  ri- 
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Appemdkt..  l’i  i.,  IV,  Del  ricorso  per  ntirwllam.  ^oi 
n)ejii  slMnrdiiiarii  P ultimo  a S[>t;iriiu«ntHrsi  sia  quel-  Ari. 
lo  dell’  aiinullaineiito  5y3 

Articolo  5g3.  , 


i procuratori  generali  presso  le  gran  corti 
cirili , ed  i regii  procuratori  de  tribunali  non 
possono  produrre  ricorso  presso  la  suprema  cor~ 
te  di  giustizia  nelle  cause  ove  formano  parte 
aggiunta  , ma  solo  in  quelle  ow  agiscono  come 
pa^'ii  principali. 

Tranne  però  i casi  previsti  dagli  articoli  124 
c I della  i.  o.  g. 

Articolo  5y4» 

i 

V istruzione  nella  suprema  corte  sarà  sem.- 
pre  per  iscritto.  Il  consigliere  relatore  farà  il 
t'apporto  in  iscritto  e verbale  all'  udienza.  In 
seguito  aringheranno  le  parli  : ed  in  ultimo  luo^ 
go  il  pubblico  ministero  farà  le  sue  requisitorie. 

Ben  esigea  la  dignità  della  corte  suprema  » 
che  la  istruzione  ricoisi  fosse  fatta  per  iscrit- 
to , onde  la  sua  decisione  rispondesse  perfettameute 
ai  mezzi  proposti  ; e cosi  appunto  fu  ordinato  col 
trascritto  artìcolo 

Articolo  SyS 

Se  la  suprema  corte  rigetta  il  ricorso  , la 
parte  succumbenie  perderà  la  multa  depositata 
di  ducati  quaranta , e sarà  condannata  alle 
spese  dal  giudizio.  Se  la  detta  corte  annullerà 
hi  decisione  impugnata  , rimetterà  senza  con- 
danna di  spese  il  merito  al  conoscimento  di  al- 

Carré  p'ol,  KI.  36 
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4o2  Pautr  I,  Li«.  IV.  Delle  P^ie  sfranrdinftrie 
tfo  tribunale  o di  altra  corte  , giusta  il  dispo- 
sto nelle  leggi  organiche  dell'’  ordine  giudiziario  • 
de'  domimi  di  qua  e di  là  del  Faro. 

Le  disposizioni:  contenute  nel  presente  ar- 
ticolo non  avranno  luogo  , ove  si  tratti  di  contrnv- 
vensiono  di  unct  sentenza'  passata  in  giudicato  , 
o'  altrimenti'  rnappelìabUe.  In  questo  caso  la 
suprema  corte  , senza  fare  alcun  rinvio  , ordi- 
ne/à V esecuzione  del  'giudicato  antecedente  , re- 
stituirà alla  parte  vincitrice  la-  multa  depositata^ 
c condannerà  la  parte  succiimbenie  alle  spese 
del  giudizio.. 

La  decisione  tanto  di  rigetto  , die  di  an- 
nullamento , sarà  motivata. 

' . 

È degno  di  osservaaioi»-  qurl  che  si  ordina 
rispetto  alle  spese  nella  prima  parie  di  questo  ar- 
ticolo. Rigettandosi  il  ricorso  , il  giudizio  finisce  ; 
e-  perciò  regolare  che  il  succumbente  sia  tenuto  a 
risarcirle.  Ma  non  è cosi  , allorché  il  ricorso  si 
ammette.  Dovendosi  allora  riesaminare  la  causa  , 
egli  b ben  giusto  che  si  pronunzi!  sulle  spese  al 
tempo  della  decisione  definitiva. 

La  seconda'  parte  corrisponéfe  a quel  che  ordina 
1»  leggo  suddetta  nell'  articolo  i 3>. 

L»  terza  in  flnei  corrisponde^  alV  articolo  219 
della  stessa  legge  , non  che  alle  regole  generali 
dettate  nel  tìtolo  delle  sentenze. 

« 

Articolo  5g6. 

V aonuUttmento-  di  una  decisione  porta  ne- 
céssariamente-  seco  quello  delle  decisioni  poste- 
riori alle  quali  lo  decisione  annullata  è servita 
di  base  , e lo  cose  si  rimetteranno  nello  stesso 
stalo  in  mi  erano  primo  di  profferirsi  lo  de- 


Tìt.  IV.  Bel  riòorso  per  annullimi  4^3 
r/.  cisione  che  ha'  formato  t og^téo-  dell*  aftfluiht' 
»97  mento  : il  che  sarà  espfe^SdrAeHt&  órdinaio'  dalla' 
corte  suprema. 

Una  decisione-  adnnilsta’  ssfi*ebfae‘ a^shtdb^  che' 
jiroseguisse  pi<òdàrre'  effeltf  é ad"  a't^ré'  esetu» 

zionc  ; e questo  aWnfdb  attpUhtttMeif  iral»dito  Coll* 
articolo  596:^  ^ 

Articolo  597. 

_ L anmdlament'ó  delle  decisioni  gioverà  sol- 
tanto a coloro  che  han  prodotto  legittimamente 
t ricorso , senza  che  possa  giovare  agli  altri 
che  o hanno  pr^tato  alla  decisione  il  loro  ac- 
y il \cui  ricorsi^  siasi  dichiarato  irre- 
cet  I t e y ancorché  la  condanna  contenuta  nella 
ilecisione  fosse  solidale meno  che  V interesse  di 
coi  ut  che  non  è legittintamente  ricorso  .fosse  ne- 
cessario e dipendente  da  quello  che  ha  otienu- 
to  i annullamento. 

Questo  atticolb  h»  pef  bàse;  ir  principio  ihil- 
terabilb  di  ogliic  deitlb  ché^  i^s  inten  alibs^  arta' 
alien  neque  nocet  nequc  prddesi^',  e dèriber cèr- 
ta mente  riputarsi  come  terza  estranea  persona  an- 
c le  I consorte  della  lite  che  acqtiietossi  ai  ciu- 
ica  o , o II  di  cui  ricorso  fu  dichiarato  irrecetti- 
* ' ^'9nne  Ja  limitazione  pe^  casi  della  dipeuden- 

za  d interesse  nelle  condanne  solidali. 

Articolo  598. 

% 

Se  la  decisione  è annullata  per  violazione 
di  rito  nella  procedura,  dovrà  la  procedura 
cominciare  dal  primo  atto  in  cui  le  forme 
f^on  sono  state  osservate,  ancorché  la  corte  su- 
piema  abbia  nella  sua  decisióne  omesso  di  an- 


I 


4o4  Pabte  I.  Lib.  IV.  Delle  yie  straordinarie. 

Àrt.  nullare  anche  la  procedura  che  ha  dato  causa 
599  all*  annullamento  del  giudicato. 

Sarebbe  assurdo  che  annullata  una  decisione 
per  yiolazioni  di  rito  , facesse  sussistersi  la  proce- 
dura y su  di  cui  la  decisione  fu  pronunziata  ; la 
legge  in  Questo  articolo  ha  voluto  prevenire  anche 
il  caso  che  la  corte  suprema  ommettesse  di  dichia- 
rarlo. 

Articolo  Sgg. 

La  decisione  da  farsi  dalla  corte  suprema 
dovrà  contenere  il  Jatto  , i motivi  ed  il  disposi- 
tivo. Ne  sarà  data  spedizione  in  forma  esecu- 
toria alte  parti  contendenti  che  la  richiederanno. 

Ciò  che  si  ordina  in  questo  articolo  corrispon- 
de a quanto  dicemmo  sulla  terza  parte  deU’art.  5g5. 

Per  quel  che  riguarda  il  rinvio  delle  cause  da 
farsi  dalla  corte  suprema  , si  consultino  i due  re- 
scritti del  38  giugno  1818  , co’quali  si  moderarono 
l’articolo  133  della  legge  organica,  e gli  art,  118 
e 119  die  vi  sono  relativi. 
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4o5 


E oiLvaDizioai  Al  titolo  onico  del  lii.  ni 

RELATirO  ALL*APt>CLLO. 


(i)  Pag.  T — Da  ciò  proviene  la  definizione  che  Er- 
mogeiie  diede  aell' appello  nel  lib.  II  del  D.  tit.  4-  !•  17  '■ 
Appellatio  eit  iniquitalis  tenlentiae  querela. 

(z)  Pag.  7.  — I Romani  riconoscevano  in  modo  le 
nullità  di  dritto  , che  la  sentenza  la  quale  fosse  macchiata 
da  siffatto  vizio  non  poteva  aver  forza  di  cosa  giudicata  , 
e non  avea  bisogno  di  esser  rivocata  per  mezzo  dell’appel- 
lo. Ma  queste  nullità  non  sono  state  ammesse  nè  dall'  an- 
tica nostra  giurisprudenza  nè  dalla  nuova.  Una  sentenza  vi- 
sibilmente nulla  debb’  essere  impugnata  per  mezzo  dell’  ap- 
pello innanzi  al  giudice  superiore.  Cos'i  , per  esempio  , se 
il  foglio  di  udienza  e la  spedizione  portino  il  nome  di  un 
giudice  il  quale  non  fosse  concorso  a pronunziare  la  sen- 


tenza j se  , in  somma  , si  tratti  di  nullità  radicali  che  noi 


abbiam  fatto  conoscere  parlando  sugli  artìcoli  i38  •J*  i3o 
e i4i  •f'  *>  potrebbe  ricorrere  ai  primi  giudici  , 

affinchè  , profferendo  nuova  sentenza  , ne  riparino  la  nul- 
lità. Bisognerebbe  interporre  appello  sul  fondamento  della 


nullità.  Questa  dottrina  è certa  ; ed  è non  solo  attestata 


da  tutti  gli  autori  , ma  eziandio  fondata  su  molte  decisioui 
della  corte  di  cassazione  (a). 

(3)  Pag.  9.  — La  soppressione  delle  giurisdizioni  ec- 
clesiastiche, e la  disposizione  dell'articolo  461  •}'  5a5  (ò), 
hanno  reso  senza  oggetto  le  distinzioni  che  si  facevano  al- 
tra volta  tra  l’ appello  a motivo  di  abuso  , e l’ sqrpello  or- 
dinano , le  appellazioni  verbali  e le  appellazioni  scritte, 
L’  appello  a motivo  di  abuso  era  il  ricorso  al  parlamen- 
to contro  dell’  abuso  ch%  le  giurisdizioni  ecclesiastiche  , o 
in  generale  , qualunque  potestà  eeclesiastica  secolare  o re- 
golare , aveva  fatto  del  suo  potere  Questa  maleria  presen- 
tava una  moltitudine  di  qnistìoui  singolarmente  spinose  , la 
minor  parte  delle  quali  occupa  il  terzo  di  un  volume  ne’ 


(a)  V.  Perrin  nel  Trattato  delle  nullità,  jjag.  i38.}Berriat  Saitil- 
Prix  pag.  nota  1 1 j II  nuor.  Reperì,  alla  v.  uppel  , sez.  1,  i, 
looSO  I,  pag.  a4^t  3 edil.  4 siiirarlicolo  44^  f 607  la  quiat.  l56a. 
(A)  V.  aypteiso  le  nostre  quist.  su  questo  arluolo. 
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4o6  Parte  ).  Lib.  111.  Delle  Corti  reali. 

Principiò  di  DuparC'PouUain  , i (|uali  peraltro  uoii  forma-, 
no  cb€  un'  opera  elementare  (a). 

L' iPPELLAzioNE  VEHBALE  era  quella  che  interponeasl 
avverso  Je  sentenze  profferite  /dietro  semplice  disoussiune 
all’ udienza;  e V appellaùone  per  ifcrUto  quella  che  intt  r- 
poneasi  avverso  le  sentenze  pronunziate  dietro  appuntamen- 
to di  scriversi  e produrre*  ìli  pieno  dritto  facessi  allora 
tale  istruzione  per  iscritto  , ment|;e  oggi  , a’  termini  del- 
l'articolo 4^1  7*  5a5  , U giudice  di  appello  può  ordinarla 
dopo  le  aringhe. 

(4)  Pcig'  9-  — Si  nomina  appellante  colui  che  inter- 

pone l' appello  principale  , ed  Intimato  quello  contro  del 
quale  è diretto  l' appello.  ^ono  riguardati  nel  giudizio 

di  appello,  come  l’ attore  ed  il  convenuto  in  prima  istan- 
za. La  parola  intimato  deriva  dal  latino,  intinoee,  dichia- 
rare , denuniiare  , far  conoscere  , ,e  si  applica  alla  paria 
convenuta  in  appello , perchè  quesjto  ricorso  le  vien  dichia~ 
rato  , denamialo  , notificato.  L' intimato  che  appella  in- 
cidentemente si  qualifica  per  appellante  incidentemente  , e 
l’appellante  principale  prende  allora  la  qualità  d'  intimato 
incidentemente, 

(5)  Pag.  9*  — Questa  qualificazione  di  appello  a mi- 
nima oon  era  in  uso  che  in  Brettagna.  Altrove  poi  essa 
era  impiegata  per  indicare  l’appello  interposto  dal  ministe- 
ro pubblico  , le  di  cui  conclusioni  oon  erano  state  intiera- 
mente adottate.  Esso  allora  appellava  a minima  ad  majo- 
rem  poenarn  ^ siccome  lo  fa  oggi  nelle  m.irerie  di  polizìa 
porreziouale.  Si  comprende  , che  la  denominazione  data  a 
questo  appelli)  beo  conviene  all’appello  incidente  interposto 
in  materia  civile  dalla  parte  la  quale  uou  ha  ottenuto  lut- 
to ciò  che  pretendeva. 

(6)  Pag.  II.  — h' Eoocoiione , dal  lutino  evocare,  far 

venire,  attirare,  consiste  nell' aiirihuii'e  ad  un  giudice  una 
{Causa  , la  di  cui  coguizioue  apparteneva  ad  un  altro.  Le 
nostre  leggi  attuali  ammettono  I’  evocazione  , .solo  nel  caso 
di  riruessione  per  motivo  di  pubblica  sicurezza  o di  legitti- 
ma sospezione,  o pel  caso  di  indicarsi  il  giudice  , ed  in 
quello  riportalo  nell’ ^Articola  473  537  (A). 

(7)  Pt^S-  ® *1®®  osservare  che  tutte  le 

disposizioni  couleuuie  nel  Hb.  III.  sono  applicabili  non  sola- 

(al  y.  ìi  nostro  frittalp  del  g^v.  delle  parrocchie  , pag.  1 

\b)  y.  il  nostro  trattato  delle  leggi  di  Ofg.  « di  compet.  , p-ig- 
4o  a seguenti . 
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Note  ttl  Tit.  i-Mto  — Détf  aupeUo. 

Ment«  nelle  corti  reali  le  cjuuli  .(^lutlioauo  gli  appelli  de' tri- 
bunali civ^ili  ordinarii  e di  conioiercio  , ma  aucora  ne’ tri- 
bunali di  prima  istanza  , che  pronunziano  su  ^li  appelli 
dalle  giustìzie  -di  pace  ; quest'appunto  c la  ragioue  ^>cr  Li 
quale  questo  libro  era  iutilolatò  nella  prima  edizione  , de' 
Tribunali  di  appello  , e non  deile  Corii  , come  lo  è atain 
nella  nuova  pubblicata  in  virtù  della  ordinanza  del  Re.  Que- 
sto cangiamento  di  titolo  proviene  da  una  tnanoanza  di  at- 
tenzione , potebe  non  era  conveniente  se  noti  qiraudo  le 
disposizioni  coneerueilti  l’appello  fossero  state  esci nsivamen- 
proprie  delle  Corti  reali,  il  die  non  è.,  secondo  la  «piega- 
zione  che  teste  ne  sbbiam  data. 

(ti')  Pag.  i3  e 2 22.  — I.  Il  precetto  Csttb  in  Virtù 
di  una  sentenza  la  di  cui  copia  è nel  tenqio  Stesso  rilascia- 
ta alla  parte  cotÀlaunaia  , equivale  all’ atto  di  ooliiìoazioue 
di  questa  sentenza,  e fa  decorrere  il  termiiie  lauto  deirap- 
pello  , quanto  di  ogni  altro  ricorso  («). 

N.  B.  In  •effetti  la  parola  nalificare  non  è necessaria: 
basta  un  atto  legalmente  fatto  per  dare  alla  >purte  notizia 
della  sentenza. 

2.  Una  notificazione  fatta  ad  istanza  di  un  individuo 
colpito  da  morte  civile  , non  ■farebbe,  decorrere  il  termine 
ad  appellare;  perchè  si  ha  per  principio^.,  olle  tal  indivi- 
duo è incapace  di  esercitare  gli  atti  i quali  hSiuio  il  lor 


fondamento  nel  dritto  civile  , come  sono  le  citnakiaì le 
domande  giudiziali  , e le  nolifioaziotii  (fc). 

3^  Allorché  il  giudizio  di  appello  è ihcortiinciato  die- 
tro notificazione  irregolare  , una  notificazione  valida  fatta 
dall  intimalo  senza  desistere  dalia  prima  , non  pròdurrebbe 
alcun  effetto  (c). 

4 ndtificazionfe  di  nua  sentenza  a’  sindaoi  % diret- 
tori di  una  riunione  di  creditori  non  fa  decorrere  il  termi- 
ne ad  appellare  di  ciascuno  de’ creditori  uniti.  Questo  prin- 
cipio è consacrato  da  una  decisione  della  corte  di  cassazio- 
ne degli  1 1 termidoro  anno  12  citata  dal  sig.  Merlin  , nel 
Reperì,  pag.  iqg  , e riportata  colle  sue  conclusioni  nelle  sue 
Quisiioni  di  dritto , alla  parola  union  de  crfuncitrit. 

N.  Questa  decisione  stabilisce  nello  sievad  tempo 
che  la  uotifioazione  di  cai  si  tratta  non  ia  decorrere  il  ter- 


•<«)  Canai,  jg  n«»6w)  serio  rr;  3frèy,  totao  IV,  psg  5g. 

(4)  Cauaz.  a3  oov.  i8o8-j  Sirzjr  , tomo  g,  pag.  44 
(c)  Deci*,  della  Corte  di  Tre  veri  del  B inaggu!  181  a j 
naie  de'  pstrociBStori  , loBri  7 , paj.  3Bo. 
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4o8  Parte  T.  Lib.  III.  Delle  Corti  reali, 

NiiiK  contro  de'  creditori  i quali  uoh  averterò  acceduto  al 
contratto  di  unione  , o co'  quali  questo  contratto  non  f»s» 
se  stalo  .ooiologato.  < r > ' 

^ 5.  La  .notificazione  della  sentenza  che  prolTerìsce  con- 
danna contro  del  marito  e la  moglie  separata  di  beni , no» 
fa  decorrere  il  termine  ad  appellare  contro  a costei , quan- 
do siasi  latta  al  solo  marito,  attesoché  per  far  decorrere  il 
termine  era  necessario  in  tale  circóstanza  che  la  sentenza 
fosse  stata  notificala  particolarmente  alla  moglie,  sì  perchè 
i suoi  interessi  non  erano  comuni  col  suo  marito  , Q>me 
perchè  costui  non  era  1' amministratore  (a). 

N.  B.  Del  resto  , è regola  generale  che  Ia>  notifìcazio. 
ne  fatta  al  marito  fa  decorrere  il  termine  contro  della  mo- 
glie , io  quelle  cause  in  cui  egli  può  procedere  solo  per 
lei;  mentre  che  dev' esser  fatta  ad  ambidue  allorché  deb- 
bono procedere  congiuntamente. 

Pioi  crediamo,  del  resto,  che  la.  decisione  della  corte  di 
Parigi  è giustificala  da  quelle  citate  nella  nota  55,  n.  i3, 
ton^o  II , pari.  I , pag.  4 >3.  * 

6.  La  notizia  di  una  sentenza  condannatoria  che  può 
avere  una  parte  per  ogni  altro  mezzo  diverso  da  regolare 
notificazione  , non  fa  decorrere  contro  di  essa  i termini  « 
produrne  gravame.  Perciò  , allorché  non  vi  è stata  notifi. 
nazione  , la  parte  che  interpone  appello  , e la  quale  an- 
nunzia così  d' aver  notizia  della  sentenza , se  questo  appel- 
lo é dichiarato  nullo  , é ammissibile  ad  appellare  di  nuo- 
vo , ancorché  il  termine  di  tre  mesi  sia  decorso  , pompu- 
tandolo  dal  giorno  del  primo  appello  (ò). 

7.  1 giudici  che  conoscono  di  un  appello  interposto 
dopo  il  termine  , non  possono  fondarsi  sopra  mezzi  dedotti 
dal  marito,  per  dichiarare  ammissibile  l'appello:  per  esem- 
pio , una  corte  reale  innanzi  a cui  è stalo  interposto  un  ap- 

Sello  troppo  lardi  , non  può  dichiararlo  ammissibile  , , fon- 
andoti sulla  irregolaritk  della  notificazione  della  sentenza 
da  cui  è appello,  risultante  dalla  mancanza  di  qualilk  nei- 
1'  autore  della  notificazione  , allorché  costui  d' altronde  ha 
proceduto  uejla  qualità  attribuitagli  dalla  sentenza  (c). 

- 8.  Allorché  una  sentenza  è stata  notificata  a due  parti, 

colla  ingiunzione  di  soddisfarvi  in  tutte  le  sue  disposizip- 

, ^ (a)  Parigi,  |3  giagna  1807,  nella  Giuriaprudenza  delle  corti  tup. 
tomo  I , pag.  3 00. 

(b)  Caes.  i5  aprile  18Ì9  ; Sirey,  tomo  30  7 pag.  47<>- 
■ (r)' Angert , Il  aprile  i8ai  } Sirey,  tomo  aa  , pag.  i^à. 


A’t>/e  al  Tit.  LKiCo  — DdV  appello.  4'^‘) 
DÌ  , questa  nolilicazioiie  , che  serve  a preparare  l esccuzio* 
ue  , è uu' acquiescenza  , una  rinunzia  ad  iiiterporne  appel- 
lo principale  , non  resta  allora  che  la  fncoltk  dell'  appello 
incidente  pel  caso  in  cui  le  parti,  alle  quali  la  nolilìcazio- 
ne  è stala  fatta  interpongono  appello 'principale. 

L'appello  incidente  non  è permesso  alla  parte  In  quale 
ha  provocala  la  esecuzione  della  sentenza  , che  secondo  la 
misura  e l' estensione  dell'  appello  principale.  Se  dunque 
vi  è appello  principale  dal  cauto  solo  di  una  delle  parli 
le  qiialtpsonó  stale  intimate  ad  eseguire  , 1'  appello  inci- 
dente debb'  esser  ristretto  al  capo  eh'  è relativo  a'  dritti 
delia  parte  appellante  , ma  non  è ammissibile  rispetto  al 
capo  relativo  a quella  delle  due^  parli  che  non  è appeliao- 


9.  L'appello,  quantunque  sottoposto  alia  legge  del  Am- 
po  della  sua  interposizione  per  quel  che  riguarda  la  forma, 
per  quanto  poi  riguarda  il  termine,  è sottoposto  alla  legge 
del  tempo  in  cui  è stata  pronunziata  la  sentenza.  Perciò 
r appello  da  una  sentenza  contumaciale  , pronunziata  sotto 
1'  impero  della  legge  del  a4  agosto  1790  (o),  è ammissibile 
durante  dieci  anni  da  computarsi  dalla  sua  notificazione  : 

foco-  imporla  che  questa  notificazione  sia  stala  fatta  e che 
appello  sia  stato  interposto  dopo  la  pubblicazione  del  oo- 
dice  di  procedura  (c). 

IO.  665  del  codice  di  commercio 


appelli  dalle  sentenze  de'  tribunali  di  commercio  , e che 
sono  scritte  in  questo  articolo  soltanto  , ne  segue  che 
l'articolo  443  4"  507  del  codice  di  procedura  regola  gli 
appelli  nella  sola  materia  civile  , e non  è comune  alle 
materie  commerciali;  da  un  altro  canto,  gli  articoli  156  4* 
s5o  , i58  4'  262  e 169  4"  ^53  di  quest'  ultimo  codice 
dispongono  per  le  sole  opposizioni.  Perciò  , a' termini  del- 
r ultimo  dell'articolo  645  del  codice  di  commercio, l'ap- 
pello dalle  sentenze  de' tribunali  di  commercio  è ammissibi- 
le hnlanto  che  le  parti  sono  -ancora  nel  termine  della  op- 
posizione , a differenza  di  quello  delle  sentenze  pronunziale 
da'  tribunali  civili  ordinarii  (d). 

11.  Se  le  parti  fanno  un  compromesso  dopo  una  sen- 


to) Cau.  37  giugno  1830;  Sirrjr  , tomo  31  , pag.  4* 
ij>)  Ved.  il  coliieiitario  dell’ ai ticolo  -j'p  f 

(c)  Cassai,  i marzo  1820,  Sirey,  tomo  20  , pag.  238. 

(d)  Casi.  t<{  fj^bi  i3i7  ; Sirey,  tomo  17  , pag.  373, 


te  (a). 


avendo 


debbonsi  seguire  riguardo  agli 


) 

« 

4 IO  Partb  I.  Lib.  111.  Delle  Corti  reali.  * 
lemà  pronunziata  in  prima  istanza  j i termini  ad  appaiare 
avverso  (presta  sentenza  non  decorrono  durante  il  compro- 
messo (a). 

12.  Ma  M dorante  questo 'corso  di  tempo  , uno  degli 
arbitri  avesse  desistifo  ^ e la  •desisleiua  non  fosse  stata 
notificata  alla  parte  la  quale  avesse  vinta  la  causa  colla 
sentenza  su  di  cui  cadde  il  compromesso  , questa  circostan- 
za non  sarebbe  un  motivo  per  decidere  che  il  termine  ad 
appellare  dalla  sentenza  è stato  sospeso,  e conseguentemente 
non  autorizzerebbe  l' intimato  ad  .opporre  una  eiezione 
d'  inammissibilità  contro  1’  appello  , interposto  ne'  tre  mesi 
dalla  notiCcazione  della  semenza  dall^  parte  alla  quale  ap- 
porterebbe pregiudizio  (b).  - 

13.  L'appello  da  una  sentenza  pronunziata  sulla  op- 
postone del  terzo  è ammissibile  nel  termine  ordina'rio  di 
tre  mesi,  ancorché  la  sentenza  contro  cui  l’opposizione  del 
terzo  e(a  dh-elta  , .avesse  pronunziato  su  di'  una  domanda 
di  separazione  .de' beni  immobili  pignorati  , ed  ancorché  per 
conseguenza  I'  appello  da  questa  ■ sentenza  possa  sol  inter- 
porsi entro  qujudici  giorni  , a'  termini  dell'  articolo  780 
•f"  8i5  (c).  t 

14.  Allorché,  dietro  un’azione  personale  principale, 
il  convenuto  ha  chiamato  a difesa  il  garante  , e si  pronun- 
zia sentenza  la  quale  condanna  questo  convenuto  , e di- 
scarica il  garante  , 1’  attore  principale  dee  interporre  ap- 
pello principale  avverso  questa  ultima  disposizione  , se  ha 
interesse  a farla  rivocare  , e 'non  gli  basterebbe  , dietro 
r appello  del  convenuto  principale  , I'  interporre  incidente- 
mente appello  contro  di  lui  per  cib  che  riguarda  la  detta' 
disposizione  (<2). 

N.  B.  In  effetti  , la  mancanza  di  appello  principale 
dalla  parte  'dell'  attore  principale  contro  del  garante  col 
quale  si  è discussa  la  causa  , costituisce  un’  acquiescenza 
alla  sentenza  pronunziata  contro  detto  garante , e l’ autorità 
della  cosa  giudicata  forma  un'  inammissibilità  per  ciò  ohe  ri- 
sguarda  la  disposizione  con  cui  il  medesimo  é assoluto. 

16.  Allorebè-  di  due  parti  litiganti  , 1’  una  interpone 
appello  avverso-  una  disposizione  accessoria  , per  esempio  , 
quella  ohe  compensasse  le  spese  , e 1’  altra  quindi  appella 

(s)  Riom  , 4 agosto  »8iS  } Sirty  , tomo  ig  , pag.  .^8. 

(i)  Cassia.  34  die.  1^17  j Sirey  , tomo  ib  , p»g-  i4*.  ' . ' 

(e)  Niines  , agosto  1810  j Siitj  , tomo  la  , pag.  33. 

(</)  Casssz.  I agosto  1810  ; Sirey  , tomo  3%,  pag.  3ot. 
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dalla  decisione  prouuiuiata  sul  merito,  l' ultimo  appello 
dee  quali^carsi  per  iucideiUe  , perchè  importa  poco  , 
che  r appello  così  qualificato  versi  sulla  disposizione 
principale  della  «euteota  o su  eli  una  disposieione  accesso- 
ria : colpi  che  interpone  il  primo  appello  da  una  disposi- 
zione qualunque  vien  riputalo  dalla  legge  appellante  prin- 
cipale (a). 

N.  £.  Questa  decisione  « uniforme  alla  definizione  che 
noi  abbiam  data  dell’  appello  principale  ne’  preliminari  a 
questo  titolo  , è importante  , a motivo  che  uou  si  può  op- 
porre a colui  r appello  del  quale  è qualificato  per  inct- 
deote  , eh’  egli  abbia  fatto  trascorrere  il  termine  , o che 
non  abbia  notificato  il  suo  atto  di  appello  a persona  o a 
domicilio. 

i6.  Allorché  un  atto , un  testamento  , per  esempio  , 
è impugnato  per  due  o più  cause  di  nullità  , delle  quali  i 
primi  giudici  una  soia  ne  ammettono,  dichiarando  le  altre 
mal  feudale  , 1’  attore  intimato  per  1’  appello  , dee  interpor- 
re incidentemente  appello  dalle  disposizioni  le  quali  han- 
no rigettate  le  altre  cause  ; altrimenti  nel  caso  ohe  la  cor- 
te di  appello  rigetti  la  nullitk  ammessa  da’  primi  giudici  , 
non  è ammissibile  a querelarsi  del  perchè  non  abbia  es- 
sa pronunziato  sul  merito  delle  nullità  , che  il  giudice  di 
prima  istanza  aveva  dichiarate  mal  fondate  (ò). 

1^.  Se  il  coiidanuuto  in  cootumacìa  di  partì  non  si 
è reso  opponente  , il  termine  ad  appellare  non  decorre  con- 
tro di  esso  che  dal  giorno  in  cui  è terminata  l’ esecu- 
zione (c). 

i^.  Si  può  appellare  da  una  sentenza  contumaciale,  an- 
che dopo  la  sentenza  profferita  in  contraddittorio  la  quale 
avesse  dichiarato  non  ammissibile  l'opposizione  prodotta  con- 
tro la  prima,  e senza  aver  bisogno  d’interporre  appello  dal- 
I’  altra.  I motivi  di  questa  decisione  sono  , che  la  seconda 
sentenza  soltanto  pronunzia  su  di  un  punto  di  procedura,  e 
non  risguarda  iu  alcuna  maniera  il  merito  della  causa  uè 
co’  suoi  motivi , uè  colla  sua  dispositiva  (d). 

19.  Contro  1’  appello  da  una  prima  sentenza  contuma- 
ciale uon  si  può  egualmente  opporre  come  mezzo  d’  inam- 
missibilità , che  la  parte  non  abbia  appellato  da  una  seconda 
sentenza  egualmente  pronunziata  in  contumacia  (r). 

(o)  Colmar  , ao  feb,  i8ao  ; Sirry  , tomo  20, 

(l>)  Cassaz.  18  giugno  i8i6  ; Sircy  , tomo  17  , pag.  i58. 

(c)  Heiines  ,,  i3  luglio  iSu<). 

(1/)  Casta/.  26  giugno  1811  i S'riy  , tomo  11  , pag.  a.ji. 

(«)  M(nnes  , ly  novcniLic  i8i3. 


4 19  Parte  I.  Lib.  III.  Delle  Corti  retili. 

ao.  L’  appello  incidente  è sol  permesso  all*  iniioiato  , 
c relaii  vamenle  ad  uua  sentenza  avverso  cui  siasi  iuterpustu 
appello  principale  (o),  • 

31.  L’  appello  incidente  può  interporsi  per  mezzo  di' 
conclusioni  verbali  proposte  nell*  udienza  , senza  alcuna  pre« 
cedente  notificazione  (6).  ' 

N.  B.  Questa  decisione  è stata  motivata  sul  perché 
r appello  incidente  può  essere  interposto  in  ogni  stato  del- 
la causa  ; HI  che  esclude  in  efietii  la  necessita  di  una  prece- 
dente notificazione.  A noi  però  ci  sembra  prudente  cosa  il  rin- 
novare questo  appello  con  atto  di  patrocinatore  a patrooinato- 
re;  poiché  è necessario  che  esista  nella  procedura  un  atto  che 
lo  comprovi.  Perciò  l’ adesione  di  una  parte  all’  appello 
di  un’altra  non  basta  ; ma  perchè  questo  appello  sia  vali- 
damente interposto,  bisogna  nn  atto  espresso  (a). 

(9)  ^ vi  sono  delle  sentenze 

per ‘le  <|uali  il  termine  ad  appellare  ò fissato  a meno  di  tre 
mesi , cioè  : 

I.  Tre  giorni  almeno  prima  che  il  quaderno  delle  con- 
dizioni di  vendila  sia  depositato  in  cancelleria  , riguardo  alla 
sentenza  in  virtù  della  quale  è stato  proceduto  al  piguo- 
ramento  d’ un  immobile,  giusta  l'articolo  ^36  *^811. 

3.  Cintfue  giorni  dalla  data  della  sentenza  sulle  do- 
mande di  rimessione  ad  altro  tribunale  per  causa  di  paren- 
•tela  , a’ termini' dell'articolo  877  "f"  4^- 

3.  Lo  stesso  termine  dalla  data  della  sentenza  sulle  do  - 
mande di  ricusa  , per  l’ art.  3g3  •f*  4^5.  ■ • 

4-  Olio  giorni  , dalla  data  della  pronunziazione  della 
sentenza  la  quale  ha  deciso  sulle  domandedi  nullità  deli#  pro- 
cedure posteriori  alla  aggiudicazione  preparatoria  degl’  im- 
mobili pignorati  , giusta  1’  articolo  786 

5.  Dieci  giorni  per  le  sentenze  di  distribuzione  per 
contributo  , in  forza  dell’  articolo  66g  ■|'  753*' 

6.  %o  stesso  termine  per  la  sentenza  di  graduazione  , 
a norma  dell’articolo  768  •}*  847. 

7.  Quindici  giorni  , giusta  l’articolo  728  808,  per 

la  sentenza  di  surrogazione  nella  procedura  , e vendita  d’ 
immobili  pignorati. 

(o)  Csssaz.  a(>  maggio  1814  e 18  luglio  l8i5;  Sirejr,  tomo  i4, 
pag.  a58  , e tomo  i5  , pag.  883. 

^ (ò)  Briisselle*  , a4  dicembre  i8ta:  nel  giorn.  de' patrocioatori 

toni.  9 , pag.  36 1.  ' . 

, (c)  Beiinu  , 4 ottobre  1811. 
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8.  7,0  siesio  trrmine  per  Ja  sentertia  pronunziata  *u 
di  Una  domanda  di  rivendicazione  d'  immobili  pignorali  , 
giusta  l^articolo  780  *1*  8i5  , o sulle  dimaiide  di  nullità 


9.  Lo  stesso  termine  giusta  1’  articolo  809  "J-  892  per 
l’ordinanza  ne' giudizi!  di  sommaria  esposizione,  nc’ casi 
in  cui  r appello  è permesso. 

10.  Finalmente  , un  mese  per  le  sentenze  di  adozione, 
giusta  l’articolo  35'j  •j'  a8i  dei  codice  civile. 

(10)  Pag,  i5  e 11^.  — La  legge  di  Ginevra  nega 
l’appello  a’ eontumaci  , adottando  in  ciò  lai  regola  del 
dritto  romano  , contvmax  non  appellai.  Questa  regola  , 
clic  ogservavasi  in  Francia  prima  dell' ordinanza  del  186^, 
die  vi  fu  adottata  per  le  giustizie  di  pace  dalla  legge  dei 
a6  ottobre  1790,  che  fu  reclamata  da  lutti  i tribunali, 
e dalle  osservazioni  della  corte  di  cassazione  sul  progetto  del 
codice  di  procedura,  e che  nondimeno  è stala  rigettata  , 
sembra  assai  ragionevole  « e noi  vi  siamo  ritornati,  dice 
»'il  signor  Belloc  , nell’ esposizione  de’ molivi  della  legge 
» di  Ginevra , pag.  206.  In  cflelli  , 1’  appello  presuppone 
» nn  torto  cagioi.alo  dal  primo  giudice;  or  come  niaiil  con- 
» lumacc  può  querelarsene  , tosto  che  gli  è piaciuto  lace- 
» re  e rifiutarsi  ad  illuminai  lo  ? Ammettere  rappello  dalle 
» sentenze  contumaciali,  è lo  stesso  che  semminisipar  alla 
» parte  contumace  , contro  1’  intenzione  della  legge  , il 
» mezzo  di  eludere  il  pr  mo  grado  di  giurisdizione , di  por- 
» tare  innanzi  alla  corte  di  appello  una  istruzione  che 
» apparteneva  a’primi  giudici,  e di  rendere  senza  elTct* 
» to  la  doppia  garentia  di  una  discussione  successiva  in- 
M nanzi  a rlue  tribunali  diversi  ». 

(11)  Pag,  19  e 226.  — Del  resto,  questa  opinione 
sviluppata  nelle  osservazioni  del  signor  Denevers  sulla  cita, 
ta  decisione  della  corte  di  Colmar  , è stata  consacrata  da 
due  decisioni  della  corte  di  cassazione  , una  del  27  di- 
cembre 1811  pronunziata  dalla  sezione  eliminale,  l’altra 
del  12  marzo  j8i6  pronunziata  dalla  sezione  civile  (o).  . 

(la)  Pag.  21  e 226.  — Per  esinopio  , non  si  potreb- 
be  dire  che  la  notificazione  fosse  stata  fatta  ad  istanza  di 
una  parte  avente  qualità  a tal  titolo,  se  abbia  avuto  luogo  in 
nome  di  un  figlio  naturale,  il  quale  siasi  limitato  a qualificarsi 

(«)  V.  Sirey  , tomo  12  , p«g.  199,  e 1816,  p»g.  33i. 


di  procedura  le  quali  hanno  preceduto  l' aggiudicazio-  \ 
ne  preparatoria  di  siffatti  immobili , giusta  l’articolo  784 
t 8t8. 


4«4  Parte  I.  Lin.  III.  Delle  Corti  reali. 
come  fìllio  ed  unico  successore  della  persola  che  ha  oUe- 
nula  U sentenza',  senza  esprimere  eh'  egli  è figlio  natura- 
le o legittimo',  senza  provare  che  egli  non  è figlio  adul- 
terino , o che  gli  eredi  legittimi  avessero  rinunziata  la  suc- 
cessione. È cento  in  questo  caso  che  la  parte  alla  quale 
la  sentenza  fosse  stata  notificata , non  avrebbe  potuto  ricono- 
scere nn  legittimo  contraddittore  in  questo  sedicente  erede, 
e che  il  termine  per  interjwrn;  appello  non  avrebbe  potu- 
to decorrere  contro  di  essa  , almeno  sino  a che  non  fosse 
stala  ginstificata  la  quajitb  di  erede  (a). 

fi 3)  Pag.  32.  e — Questa- opinione  è pure  q^uel- 
la  del  signor  Bcrriat  Saint-Prix.  Il  sistema  adottato  dalla 
corte  di  Liegi  , egli  dice  nella’  nota  4^  , pare  piu  uniforme 
tanto  a' principi!  quanto  alla  legge  poiché  essa  non  parla 
dellfn  notifìcazione  precedente  da  farsi  al  patrocinatore. 

Perciò  noi  persistiamo  nella  opinione  che  abbiamo  ma- 
nifestata sulla'  qnistione  Sto»  Aggiungiamo  però  che  il 
signore  Berriat  Saint-Prix  la  sostiene  con  altra  decisione 
della  corte  di  Riom  del  27.  dicembre  1800  riportata 
nella  Giurisprudemn  sulla  procedura  , tomo  3 , pag.  aa6. 
A qnal  proposito  noi  osserviamo  che  questa  decisione  non 
ha  risoluta  la  q^uistione,  poiché  , nella  specie,  era  pro- 
vato che  la  notiheazione  ero  stata  fatta  al  patrocinatore  : 
ma  solamente  ha  pronunziato  che  quella  la  quale  aveva 
avuto-  luogo  alla  persona  o al  domicilio  faceva  decorrere 
il  tern)ine  , ancorché  non  contenesse  la  menzione  della  pri- 
ma. Aggiungiamo  pure  d’  esser  necessario  che  la  nolifica- 
zreiie  abbia  avuto  luogo  ad  istanza  della  parte  la  quale  ha 
ottennio  la*  sentenza  •,  e non  del  patrocinatore  (h)  , e ohe, 
in  questo  caso'  medesime  , essa  non  farebbe  decorrere  il 
termino  , so  T atto  di  citazione  non  contenesse  la  menzione 
espressa  , che  la  sentenza  è stata  notificata  , e che  la  co- 
pia- n’  è stata  lasciata  alla  parte  (c). 

(i4)  Pire.  231  — Nella  stessa  maniera  si  dee  osserva- 
re , elio  una  decisione  della  medesima  corte,  del  28  dicembre 
1808,  riportala  dal  signor  Denevers  nel  suo  Gioma/e  del  1809, 
e*  dal* signor  Merlin  nel  nuovo  Repertorio  W.  SignificaU'on 
tomo  13',  pag.  130,  consacra  una  eccezione,  relativa- 


(al  V.  per  la  forma  della  notificazione  nella'quìst.  G’ifi  lade- 
cìsisim  della  corte  di  Nimes  del  29  gennaio  i8tl  in  Dcrleter»,  i8(t 
SHppliVncnto  , pa?*  ?!• 

(/.)  ri'utsrllci  , l'j  gennaio  1813;  Sircy  , tomo  i4  , pag.  ufii. 
(c)  Uisaii.  3 novelli.  1818  > Sircy  , Ionio  19,  pag.  lag. 
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mpnt*  alla  liolifìcazionc  di  una  semenza  di  graduazione. 
La  delta  decisione  ha  pronunzialo  che  questa  notiheazione 
fatta  a richiesta  del  creditore  istante  ai  diversi  creditori  che 
si  erano  presentali  al  giudizio  di  graduazione,  fa  decorrere 
il  termine  ad  appellare  a favore  c contro  ciascuno  di  essi 
rispettivamente,  perchè  il  creditore^ istante  per  la  gradua* 
eione  è , in  esclusione  di  ogni  altro  , incaricalo  di  tutti 
gli  atti  necessari!  per  arrivare  alla  graduazione  eo.  ec. 

(t5‘)  Pag.  a3.  — È ciò  una  conseguenza  di  quel 
che  abbiam  stabilito,  nella  nota  a a questo  titolo  e vi  si 
può  ancora  aggiungere  una  decisione  della  corte  di  Ren- 
nes  del  i5  marzo  1809  la  quale  stabilisca  che  una  corte 
di  appello  non  ha  il  dritto  di  dichiarare  le  sue  decisioni 
nulle  o rivocarle  , se  non  c|uando  le  parti  le  hanno  impu- 
gnate co'  mezzi  che  le  leggi  loro  indicailb  , e che  perciò 
essa  non  può  far  dritto  alle  conclusioni  proposte  a tal  ri- 
guardo dal  ministero  pubblico  neìl'  interesse  della  lègge. 

' (16)  Pag.  26  e 227.  — Si  opponeva  che  la  notifica- 

zione delja  sentenza  polendo  solameute  far  decorrere  il  ter- 
mine ad  appellare  , e che  questa  notificazione  non  avendo 
avuto  luogo,  le  parti  interessate  si  trovavano  indefinita- 
mente nel  tèrmine  per  ricorrere. 

Noi  rispondiamo  col  signor  avvocalo  generale  Daniels, 
nella  sua  requisitoria  « che  prima  dell'  ordinanza  dal  1667, 
la  facoltà  di  appellare  durava  treni'  anni  , perchè  1'  azione 
che  derivava  dalla  sentenza  per  eseguirla  , non  si  prescri- 
veva che  con  questo  corso  di  tempo.  Si  pensava  che  per 
la  ragion  de’  contrarii,  1'  azione  accordata  per  impugnar  la 
sentenza  col  mezzo  dell'  appello , non  doveva  esser  circo- 
scritta da  più  breve  termine.  Questo  termine  è stato  ristret- 
to dalla  ordinanza  del  1667  « ma  solamente  pel  caso  in  cui 
la  sentenza  fosse  stata  notificata.  Ma  in  mancanza  di  noti- 
ficazione , si  son  seguiti  , cosà  dopo  come  prima  della  or- 
diuanza  , i principi!  medesimi  : e lo  attesta  Jousse  sull'  ar- 
ticolo 17  del  tit.  27.  Il  termine  di  treni'  anni  ^ egli  dice, 
è fatale.,  e quando  è decorso  , non  si  può  piu  appellare; 
r appello  è prescritto  , quando  auche  si  trattasse  di  un’  a- 
zioue  ipotecaria. 

Se  tale  quistione  si  presentasse-  un  giorno- , si  potrebbe 
argomentare  dall’abrogazione  pronunziata  dall’articolo  lo/Ji 
•f"  T.  del  codice  di  procedura  delle  leggi  ,,  degli  usi  e de’ 
regolamenti  anteriori  alla  sua  pubblicazione  ; bisognerebbe 
allora  nelle  nostre  leggi  attuali  cercare  la  .soluzione  della  «jiii- 
stione  ohe  ci  occupa.  Or  uoi  pensiamo  ch'essu  sarebbe  giu- 
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dicn(a  nella  slessa 'maniera  , porcile  1*  articolo  2262  •|'2i68 
del  codice  civile  dichiara  prescritte  col  decorso  di  irent’ an- 
ni tutte  le  azioni  tanto  reali  , che  personali. 

(17)  Pag.  3t.  — In  appoggio  di  questa  opinio-. 
no  la  di  cui  discussione  sviluppa  i motivi  della  soluzione 
che  noi  abbiamo  data  sulla  quistione  655  , noi  citiamo  una 
decisione  della  corte  di  Limoges  dei  ao  febbrajo  1810  (a), 
colla  quale  fu  giudicato  che  I' opposizione  formala  iu  tempo 
utile  da  una  delle  parli  oondannate  , non  giova  alle  altre 
parti  , se  l'oggetto,  della  condanna  è divisibile  di  sua  natura. 

Noi  ammetteremmo  tutta  volta  qualche  eccezione  i. 
in  favore  delle  persouc  condaunatc  solidalmente,  eccezione 
coiisaciata  dalla  decisione  della  corte  di  Colmar  del  4 tnar- 
zo  1817  rispetto  a’ coeredi  (A). 

a.  Allorché  1*  appello  è stato  interposto  da  uno  de’coe- 
redl  , tanto  per  lui , quanto  per  gli  altri  coeredi  , i qua- 
li lungi  dal  disapprovarlo , intervenissero  in  causa 

(18)  Pag.  3i.  — Bisogna  osservare  però,  che  se- 
condo una  decisione  della  corte  di  Torino  del  a3  ago- 
sto 1B09  (cl)  c stato  deciso  che  l'appello  da  una' sentenza 
che  accorda  il  congedo  per  contumacia  dell'  attore  , non 
invc.«te  in  alcun  modo  i giudici  di  appello  della  cognizione 
dei  merito  della  ca.usa. 

Da  questa  decisione  risulterebbe  che  sarebbe  assolutamen- 
te inutile  d'interpqrre  appello  da  una  sentenza  la  quale  avesse 
accordato  un  congedo  per  contumacia  dell’  attore  , e per 
conseguenza  , che  in  simili  materie  1’  articolo  443  -f*  So"] 
non  potrebbe  ricevere  un’  utile  applicazione  ; ma  noi  faremo 
conoscere  sull’articolo  ^55  •{'  619  la  specie  nella  quale  que- 
sta decisione  fu  pronunziata  , e ue  discuteremo  i motivi. 

(19)  Pag.  33.  — In  verità  uoi  abbiam  detto  altrove  che 
1’  opposizione  uon  era  piu  ammissibile  dopo  l’esecuzioiif,  e che 
perciò  la  parte  condannata  dee  fare  le  sua  dichiarazione  di 
opporsi  prima  che  la  sentenza  sia  eseguita.  Dirà  taluno  : 
Come  si  può  conciliare  questa  decisione  colla  precedente  ^ 

Rispondiamo  che  la  conciliazione  di  queste  due  so- 
Jurìouì  si  trova  ne’ termini  degli  articoli  i58  4"  * 

443  “j*  507  II  primo  dice  che  1’  opposizione  sarà  ammis- 
sibile sino  alla  esecuzione  j dunque  cesserà  di  esserlo  dopo.  Il 

(u)  V.  il  giornale  de’ patiocinalnri  , tomo  2 , pag.  970. 

' (t;)  (.iiiriapr.  del  codice  civile  tomo  9 , pag.  347- 

(<-)  Ang'ri  , av  maggio  1837  ; Sirry  , tomo  19,  pag.  iSt. 

(</)  V.  Sxrry  DH.  toma  10  pag.  64.  ' 
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secondo  ^lahilisce,  che  per  le  sentenze  contumaciali,  il  termine 
decorre  dal  giorno  in  cui  1'  opposizione  non  sar^  più  am- 
missibile : dunque  l’appello  è ammissibile  dopo  1’ esecuzione. 

(20)  Pag.  36.  — .Da  questo  principio  che  l’ intimato 
non  può  appellare  in  qualunque  stato  della  causa  , e con 
alto  di  patrocinatore  a patrocinatore,  se  non  dalla  sentenza 
la  quale  forma  l’oggetto  dell’ appello  principale,  segue  che 
se  Tappellante  vuole  prevalersi  di  un'altra  sentenza,  Tlnti- 
inato  non  può  appellare  incidentemente  da  quest'  ultima  , 
se  non  quando  si  trovi  nel  termine  , e che  non  può  farla 

^1^  con  atto  di  patrocinatore  a patrocinatore.  Quindi  si 
seguirebbe  una  decisione  della  corte  di  Nimesdel7  ^Majo 
18 la  (a)  la  quale,  ammettendo  che  Tintimato  sarebbe  non 
ammessibile  dopo  il  termine,  pronunzia  non  ostante,  ch’egli 
può  ancora  , in  tempo  utile , interporre  il  suo  appello  con 
atto  di  patrocinatore  a patrocinatore.  Vi  è , secondo  noi , 
una  contraddizione  manifesta  in  quesU  decisione.  Del  resto" 
abbiamo  riportati  nel  testo  molli  esempli  propri!  a far  co- 
noscere come  si  dee  applicare  la  soluzione  data  da  noi. 

(21)  Pag.  39  e 228.  — Noi  faremo  due  osservazioni 
al  proposito  di  detta^ decisione. 

La  prima  si  ò che  nella  quistione  i44^  della  nostra 
jInaUsi  ^ dal  rigetto  del  ricorso  prodotto  contro  di  essa  in 
cassazione,  rigetto  pronunziato  al  12  settembre  181 1 , ab- 
biamo dedotto  che  la  corte  suprema  aveva  consacrato  il 
principio  della  dìvisibilitb.  Questa  decisione  non  si  trova 
nelle  raccolte  pubblicate  sino  ad  oggi  , ma  il  signor  Nenf- 
villette  ha  fatto  osservare  nella  citata  memoria  che,  giusta 
la  verificazione  da  lui  fatta  sull’  originale , la  corte  non 
aveva  positivamente  consacrato , il  principio  della  divisibi- 
lità , applicato  dai  giudici  di  appello  , giacché  il  mezzo 
per  cassazione  era  stalo  rigettato  come  illusorio,  a motivo 
che,  non  ostante  la  eccezione  d’inammissibilità,  la  corte 


di  Rennes  aveva  pure  pronunziato  in  merito  sul  capo  della 
sentenza  del  tribunale  di  prima  istanza  eh’  era  l’ ogi 


prima  istanza  ch'era  I oggetto 
principale  dell’  appello.  Aggiunge  però  rpsesto  stimabile 
giureconsulto  al  quale  dobbiamo  la  rettificazione  dell’  er- 
rore che  ci  era  sfuggilo  , quest’  omaggio  alla  verità  non 
distrugge  il  principio  formalmente  ammesso  dalla  stessa 
corte  di  Rennes  , nettamente  consacralo  da  altre  decisioni , 
la  di  cui  conseguenza  naturale  ed  inevitabile  lascia  tutto  il, 
suoi^impero  alla  regola  generale  sul  mezzo  dell’ appello  prin- 


(•)  Sirey  , 1814  , pig. 

Carré'  Vol.f^J, 


371. 
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cipale  ne’  termini , e sotto  pena  della  decadènza  del  dritto 
di  appellare.  . 

L;i  nostra  seconda  osservazione  si  è , che  il  signor  Cof< 
fìnières  riporta  la  decisione  della  corte  di  Aennes  nel  sno 
Giorn.  de'  patrocinatori^  tomo  3,  p.  345  J e che  adottando 
la  decisione  della  corte  di  Nimes  pel  motivo  che  il  primo  ap- 
pellante aveva  espressamente  ristretto  il  suo  appello  al  ca- 
po che  pregiudicava  i suoi  dritti  , egli  fa  contro  quella  di 
Kennes  alcune  osservazioni , fondate  sul  motivo  che  nella 
spme  di  quest’ ultima  l’appello  versava  al  contrario  sul 
coajHj^ò  della  sentenza.  Noi  non  credemmo  utile  di  spie- 
gareisu  queste  osservazioni  nella  nostra  Analisi , perchè 
considerammo  la  quisiione  come  decisa  dall’  arresto  che 
aveva  rigettalo  il  ricorso.*  La  precedente  osservazione  ci 
obbliga  a far  conoscere  il  nostro  sentimento , ch’‘è  unifor- 
me alla  decisione  di  Rennes.  In  effetti , se  noi  proviamo  , 
é crediamo  di  rinscirvà , che  la  massima  tot  capita , tot 
sententiae  è sempre  stata  ricevuta  nella  giurisprudenza,  ne 
risnlterk  che  essa  debb’  essere  applicata  aó^e  nel  caso  in  cui 
l’appdlante  jprincipale  non  dichiari  formalmente  ohe  egli  li- 
mita il  suo  appello  ad  un  capo  della  arntenza.  La  ragibne  è 
manifesta,  ed  è che  sarebbe  assurdo  il  supporre  che  l'appello 
eh’  egli  interpone  puramente  e semplicemente  dalla  sentenza, 
versasse  su  i capi  riguardo  a’ quali  egli  ha  riportata  vitto- 
ria : dunque  è necessariaménte  presunto  non  aver  egli  ap- 
pellato che  da’  soli  capì  che  gli  pregiudicano  , e questo  ap- 
'Oellò  non  può  rilevare  dalla  decadenza  l’intii^ato,  unico  in- 
arressato  ad  impugnare  la  sentenza  per  ciò  che  lo  concerne. 

(22)  Pag.  41  e 228.  Vi  % ugualmente  decadenza  dal- 
l’ appello  prodotto  dopo  ì termini , e vi  ò presunzione  le- 
gale di  acquiescenza  , a’  termini  dell'  articolo  444  5o8 

del  codice  di  procedura  civile.  ^ 

(2$)  Pag.  4>  c 2^8.  — Si  opporrebbe  in  vano  , sia 
un  arresto  della  corte  di  cassazione  del  20  dicembre  i8i5, 
che  decide  ( e nella  specie  di  una  sola  sentenza  ) « che 
» a’ termini  ddR’' articolo  44^  *|*  607,  3 , la  facoltà  di 

h appellare  incidentemente  in  qualunque  stato' della  causa 
» da  una  sentenza  di  prima  istanza,  non  può  esser  perduta 
» che  coir  acquiescenza  fermale  fatta  a questa  sentenza 
» dall’  intimato  posteriormente  all'  appello  prodotto  dalla 
» parte  condannata  » (a)  , e per  1’  acquiescenza  posteriore 
una  decisione  del  3i  ottobre  i8og  (d),  ed  altra  del  2#  ot- 


{a)  Sìrey,  tomo  16,  pag. 

(2>)  DeneTcre,  1^9,  pag.  4^^* 
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tobre  1808  (a).  Rispetto  poi  alla  co'nfutazioae  delle  indu- 
zioni che  si  pretendesse  dedurre  da  queste  decisioni , reg- 
gasi la  consulta  del  signor  Sirejr  inserita  nella  sua  Raccolta 
del  1820,  parte  2,  pag.  3a8,  e soprattutto  la  pag.  33o. 

(24)  Pag.  46  e 228.  — Noi  diciamo  non  conhessi , 
perchè  1’  appello  interposto  dall’  intimato  avverso  un  capo 
non  impugnato  dall'appellante,  ma  connesso  cou  altro  capo 
della  semenza , non  debb’  esser  riguardato  come  appello 
principale.  Il  principio  della  divisibilità  non  s' intende  in 
effetti  se  non  nel  senso  che  tutt'  i capi  sono  assolutamente 
distinti  e separati.  £ ciò  appunto  dalla  corte  di  Rennes  fu 
giudicato  con  decisione  del  19  giugno  1811,  che,  come 
ognun  vede , consacra  di  nuovo  questo  principio. 

(25)  Pag.  46  e 228.  — Dippiù , si  può  osservare  , 
.quanto  il  passaggio  dalla  esposizione  de'paotivi  fuso  nel  co- 

mentario  dell’  articolo  44^  •f  607  può  prestar  appoggio  alla 
dottrina  da  noi  sostenuta. 

Noi  abbiamo  sostenuto  in  questo  n.*  che  quando  una  sen- 
tenza abbia  molti  capi,  e che  una  parte  interponga  appello  sol- 
tanto in  riguardo  ad  ano  di  questi  capi,  l’intimato  non  poteva, 
con  atto  di  patrocinatore  e dopo  il  termine  generale -fissato  dall* 
art.  443  1 interporre  incidentemente  appello  in  riguardo  agli 
altri  capi  della  stessa  sentenza.  Non  era  ancora  giunto  a nostra 
cognizione  alcun  arresto  della  corte  di  cassazione  che  avesse 
deciso  cos\  importante  controversia:  ma,  dopo  la  stampa,  il  sig. 
Sirey,  nella  pag.  166  della  1.*  parte  del  tomo  24,  ha  pubblicato 
l’arresto  pronunziato  della  causa  di  Saquin.  Questo  arresto,  sen- 
za rigettare  il  principio  della  divisibilith  sul  quale  noi  fonda- 
vamo la  nostra  opinione,  ha  deciso  in  contrario  che  I’  art.44S 
del  cod.  di  proc.  autorizzava  indistintamente  l’appello  incìdente 
in  ogni  stato  di  causa  : che  questo  appello  era  ammessibile  con- 
tro i capi  della  sentenza  diversi  da  quelli  su  i quali  vi  è appello 
principale  , ancorché  i capi  sieno  distinti  e separati  dal  resto. 
Noi  ripetiamo  che  tale  decisione  è basata  unicamente  su  la  mas- 
sima secondo  la  quale  non  è permesso  di  distinguere  allorché 
la  legge  non  distingue  : quindi  in  ogni  caso  iii  cui  abbiamo 
tràtto  argomento  dal  principio  della  divisibilità  delle  senten-' 
ze  , non  potrebbe  opporsi  tale  arresto. 

(26)  Pog.48. — Nondimeno,  l’ intimato  non  si  renderebbe 

inammissibile  in  un  appello  a minima,  ottenendo  puramente 
e semplicemente  una  decisione  contumaciale  contro  dell’appel- 
lo principale  (ò).  ___ 

(а) La  ttesia  Raccolta,  1808, pag.Si 7 a S2i,e  Sire]r,tomo9, pag.9S.j 

(б)  Rcanci  , 26  giugno  «8io. 
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Non  vi  è contraddizione  tra  questa  decisione  e quella 
della  corte  di  cassazione  del  gennajo  1810,  sulla  quale  noi 
abbiamo  stabilita  la  proposizione  del  numero  1 576,  attesoché 
esisteva  1^  questa  decisione  e quella  di  tlennes  la  differenza 
che,  Della  specie  della  prima,  T appello  a minima  era  inter» 
posto  nel  corso  della  opposizione  alla  semenza  contumaciale. 

, (37)  /’ug.  5o  e 339.  — Pertanto  abbiam  noi  detto 

nella  quistione  i453,  che  la  rinunzia  all’ appello  principale 
non  impedirebbe  di  pronunziarsi  sull’  appello  incidente , al 
quale  avesse  dato  luogo,  se  l’intimato  ricusasse  di  accettare 
questa  rinunzia  a motivo  che  |Ì  sarebbe  fatta  ad  unico  og- 
getto di  far  cadere  il  suo  appello  , annullando  V appello 
principale.  Nè  vi  è alcuna  contraddizione  tra  questa  solu- 
zione e ciò  che  noi  abbiam  detto  , cioè , che  1'  appello 
principale,  dichiarato  inammissibile,  fa  cadere  I’ apj^o' 
incidente.  La  ragidbe  di  questa  , differenza  si  è,  che  la  fa- 
colta di  produrre  incidentemente  appello  in  qualunque  stato 
della  causa  , non  è aceóidata  airintiinato  che  in  conseguen- 
M della,  preaunziqjpe  die  egli  noo  avrebbe  appellato , se  il 
ano  avversario  Aàap  avesse  appellato  egli  stesso.  Or , f in- 
•timato  faoèudo  .dichiarare  non  ammissibile  l'  appello  di ‘que- 
st’ultimo  , si  rimette  volontariamente  nello  stato  in  cui  era 

{rima  di  questo  appello  , e per  conseguenza  quello  eh'  egli 
a.  incidentemente  interposto  , debb’  esser  riputato  non  av- 
vennto , come  1'  altro.  Ma  debb’  essere  altrimenti  nel  caso 
della  rinunzia  , poiché  essa  è 1’ effetto  della  vokmtìi  del- 
r appallante  .principale  , dal  quale  non  può  dipendere  di 
privar^  r intimato  del  dritto  acquistalo  di  far  pronunziare 
sol  suo  appellò.  In  somma  , opponendo  un  mezzo  d’  inam- 
Uissibilitk  centro  dell’appello  principale,  l’ intimato  rinun- 
zia al  suo  appello  incidente  ; ma  non  può  esser  costretto  a 
mie  rinunzia  con  un  atto  della  parte  avversa. 

(28)  Pag.  ’5i  e 339.  >—  Sotto  r impero  della  legge  del 
^ agosto  117^0  il  tarmine  decorreva  contro  i minori  (a). 

(39)  Pag.53. — Il  codice  ha  d'altronde  adottata  una  mi- 
sura la  quale  mette  vieppiù  lo  Stato,  i pubblici  stabilimenti, 
ì minori , e gl’  interdetti,  al  coperto  dalle  sorprese  che  po- 
trebbero esser  fatte  al  tribunale  , ammettendoli  a produrre 
il  ricorso  per  la  ritrattazione  delle  sentenze  , allorché  non 
fossero  stati  difesi,  ò allorché  noi  fossero  stati  validarr  ente  (ò). 

: (3o)  Pag.  54  e 339.  — - Noi  diciamo  per  le  vie  or- 


(a)  Angers,  11  aprile  i8ai  ; Sirey , tomo  za  , pag.  176. 
(i)  T.  le  nòitrc  quiitioui  sull'  art.  4&>  t 
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dinarie  , vale  a dire  per  mezzo  dell*  opposizione  o dellap- 
nello  percliè  i mezzi  slraordinarii  non  tolgono  alla  sen- 
lenza  ! fino  a che  essa  sussiste , V autorità  delh,  cosa  giu- 
dicata ; mentre  che  ogni  sentenza  la  quale  può  esser  impu- 
\ gnata  per  mezzo  della  opposizione  o dell  appello  non  può. 

dirsi  passata  io  giudicato  (a). 

(3i)  Pag.  53.  --  Perciò  , sottoscrivere  una  dichiara- 
zione'' che  si  ha  per  notifiba'a  una  sentenza , e che  si  pro- 
mette di  uniformarvisi , ‘vale  lo  stesso  die  Jaroi  acquiescen- 
aa  e rendersi  inammissibile  ad  appellare  (fr)  ; e questa  ac- 
quiescenza può  esser  validamente  liilta  anche  per  mezzo  dz 
una  semplice  lettera  missiva  (c).  , „ «• 

Ma  se  la  lettera  non  contiene  che  delle ■ offerte , e ne- 
cessario perchè  1’  acquiescenza  produca  i suoi  effiuii  , di 
provare  che  la  parte,  da  cui  si  fecero,  ha  ricevu^to  dal- 
1’  ttltra  una  lettera  che  ne  contenga  1’  accettazione  (a). 

(3i)  Pag.  55.  — esempio  , si  potrebbe  opporre 
il  mezzo'^  d‘  inammissibilità  risultante  dall’  acquiescenza  taci- 
ta ne’  casi  seguenti. 

1.  Se  la  parte  ha  domandata  dilazione  sia  per  pagare 
le  spese , sia  per  eseguire  la  condanna  (e)  j-  e a.  con  mag- 
gior ragione  , se  abbia  pagato  le  spese  , senza  riserva  e 
senza  protesta  (y)>  abbia  fatto  qualche  allenii  q^uale 

suppone  evidentemente  ricognizione  del  debito  , eh’  è 1’  og- 
getto della  condanna  , per  esempio  , se  lo  comprenda  nel 
suo  bilancio  (gV  4-  Se  essa  assbte  personalmente  aU'esame 
testimoniale  che  si  fa  contro  di  essa  {h).  S.  Se  accetti  le 
offerte  , o se  rigetti  un  fidejussore  , poiché  in  ciò  ella  ese- 
gue il  giudicato  , come  vedrassi  appresso  nel  lib.  V,  tir.  I 
e ir.  6.  Se  dopo  una  sentenza  la  quale  ha  ordinalo  di  pro- 
seguirsi r aggiudicazione  non  ostante  appello  , la  parte  pi- 
gnorata lo  interpone,  e nondimeno  domanda  soprasses scria 
al  momento  tlella  aggiudicazione  (i). 

(a)  V.  Delvincourt,  p.  3g4  delle  e 3g4  delle  note. 

(i)  Casiaz.  , feb.  i8i6  , in  Sirey  , tomo  i6,  pag.  i58. 

(c)  Caisaz. , a5  pratile,  anno  6 e ao  gennajo.i8o6  nel  noovo 
Repertorio  v.  Fiduiié . tomo  i3,  pag.  Sya  e 384  della  5.  «dii.  % 
Giurisprud.  delle  corti  supreme  , tomo  l , pag.  4. 

(d)  Henne»  , 3 termidoro  anno  8. 

(«)  L.  5 God.  dt  re  judicata. 

(y)  V.  sopra  la  quislionc  664. 

(")  Parigi,  ay  glaciale  anno  ra,  in  Sirey,  tomo  7,  «.  par.,  p.  763. 

(A)  V.  sopra  la  qiiist.  i56a. 

(i)  Caiiaz  , 16  iiov.  idi8,  Sirey  , tomo  ao , pag.  377. 
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Tulli  gli  alti  che  noi  abbiamo  parlicolarizzali  estendo 
in  effeili  negativi  dell' intenzione  di  appellare  o di  prose- 
guire r appello  producono  un’  acquiescema  tacita  , e per 
conseguente  un  mezzo  d’inammissibilità  contro  l' appello. 

Ma  lasciar  prestare  un  giuramento  suppletorio  senz'ap* 
pellar  subito  o senza  opporsi,  (a)  ; offrire  le  spese  colla  for- 
malità del  deposito  onde  prevenire  o sospendere  le  proce- 
dure (i)  ; non  eseguire  la  sentenza  se  non  perchè  essa  è 
esecutiva  provvisionalmente  , nqn  è lo  stesso  che  fare  ac- 
quiesMnza  (c).  Soltanto  in  questi  casi  la  prudenza  esige 
che  ti  facciano  delle  riserve  e delle  proteste  di  appellare  (rf). 
Osserviamo  nondimeno  , che  vi  sarebbe  acquiescenza  , 
anche  non  ostante  le  riserve,  se  dall’ una  e dall'altra  parte 
fossero  sjati  rilasciati  i titoli  ed  i documenti  in  tempo  del 
pagamento  dell’  ammontare  della  condanna , perchè  questo 
rilascio  annunzierebbe  che  le  parli  fossero  rimaste  di  accordo 
che  tutto  sarebbe  terminato  tra  esse  (e). 

(33)  Pag.  55.  — Il  pagamento  delle  spese  fatto  dal 
patrocinatore  non  costituirebbe  dunque  un’  acquiescenza  la 
quale  potesse  opporsi  alla  parte  , se  questo  patrocinatore 
non  esibisse  una  procura  speciale 

Sarebbe  lo  stesso  circa  il  consenso  dato  da  un  patrocina- 
tore alla  prestazione  di  un  giuramento  deferito  di  officio  , 
e circa  la  sua  presenza  ad  un  esame  testimoniale  (g). 

E stato  pur  giudicato , dalla  corte  di  Torino  con  de- 
cisione del  lo  maggio  1809  (b)  che  la  notiheazione  della 
sentenza  fatta  senta  riserve  tra  patrocinatori  soltanto,  non 
produceva  acauiescenia.  Ma  gli  autori  degli  Annali  del 
notariato  nel  luogo  sopra  notato  pag.  i5,  citano  una  de- 
cisione della  corte  di  Liegi  del  i6  gennajo  i8n  colla  qua- 
giudicato  il  contrario , e dichiarato  che  tal’  è la  loro 
opinione,  attesoché,  in  certi  casi,  la  notificazione  da  patro- 
cinatore a patrocinatore  basta  per  far  decorrerai  termini  per 
appellare,  come  in  quello  dell’articolo  ^63  •p  847.  Tale 

(a)  Cauaz.,  ai  lermid.  anno  8;  Sirey,  tomo  i,  par.  a,  p.  269. 
(i)  Cassaz.  , a gfonajo  1816;  Sircy , tomo  16,  pag.  358. 

(c)  Castaz.,  la  Borile  anno  g.hruroajo  anno  ii,  ea  gennajo  181G, 
in  Sirey,  tomo  16,  partea,  pag.3aa;  i8o3,  pag.  54  ; 1816  , pag.  358. 

(<Ò  Comentario  inserito  negli  Annali  del  no<ari<t{o}trmo3,pag.  1 a. 

/ (e)  Riom  , la  giugno  1817  , in  Sirey,  tomo  18,  pag.  63. 

t/")  V.  il  nuovo  Reperì,  nel  luogo  citato  di  sopra,  pag.  53. 

• * sprile  1810  j il  comentario  deli',  articolo  laa: 
le  quistioni  5ao  , 5ai  e i56a. 

(A)  Sirey,  tomo  10,  pag.  a53. 
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è pure  il  nostro  parere  per  questo  caso  particolare , ia  cui 
la  notifìcasione  al  patrocinatore  produce  lo  stesso  effetto  che 
la  uotidcazioue  a persoua  o a domicilio  ; ma  noi  crediamo 
come  il  signor  Berriat.  Saint-Prix  , pag.  36o , nota  4 > che  in 
qualunque  altra  circostanza  uopo  è attenersi  alla  regola  certa, 
che  r acquiescenza  ad  una  sentenza  non  può  risultare  da 
un  semplice  atto  di  patrocinatore  a patrocinatore. 

(34)  Pag-  55.  — Per  conseguenza  di  questa  regola  , 
non  si  può  opporre  alle  4|pgli  non  autorizzate,  ed  ai  pub- 
blk'i  stabilimenti  il  mezzo  d’ inammissibilità  risultante  dal- 
r acquiescenza  (a). 

T governatori -dii  detti  stabilimenti  non  possono  in  efieìH 
obbligarli  coU'acquiescenza  , a meno  che  non  fosse  provato 
che  avessero  agito  in  virtù  di-  procura  formale  (ò). 

Non  è da  dubitarsi  che  il  ministero  pubblico  non  può 
fare  acquiescenza  nelle  cause  in  cui  è parte  principale  (c). 

(35)  -Pag.  55»  — S’ intende  qui  per  errore  quello  che 
deriva  dal  perchè  la  parte  avesse  malamente  compresa  la 
seiiieuza  (rf) , e non.  l' errore  di  dritto , che  non  vizia  l'ac- 
quiescenza  (e). 

Pel  motivo  appunto  che  P acquiescenza  ^^b'esser  libera^ 
noi  abbiam  detto  nella  nota  3a , che  potè v^risul tare  dalla 
esecuzione  di  una  sentenza  provvisionalmente  esecutiva. 

(36)  Pag-  55.  — Questa  regola  formalmente  consa- 
crala da  decisione  della  corte  di  Limoges.  del  i luglio 
s8i^  (y),  è stala  contraddetta  nella  stessa  maniera  da  un’ 
altra  decisione  della  corte  di  Torino  del  3 novembre  iBii. 
Noi  persistiamo  , ciò  non  ostante,  a considerarla  come  esat- 
ta , non  che  fondata  sul  principio  della  divisibilità  delle 
sentenze-  stabilito  nella  quistione  i5^4*  conseguenza 
appunto  di  quale  princìpio,  espressamente  riconosciuto  dalla 
corte  di  Parigi,  da  questa  corte  con  decisione  del  29  febbrajo. 
181 1,  riportata  da  Sircy,  pag.4>^)  fu  giudicato  che  la  esecu- 
zione di  una  sentenza  non  importava  acquiescenza  se  non. 

(o)  Caitas.  , i5  luglio  1807  , nella  Giuria prud.  delle  corti.su- 
prema . tomo  i , pag.  34. 

(5)  Caasiz.  , ai  germile  , anno  la  , e a3  die.  1807-;  Annali 
del  noi.  , tomo  3 , pag  i3  e Giurisprud.  delle  corti  supreme,  tomo 
1 , pag.  a3  e seguenti. 

(c)  Cassaz.  , 16  giugno  1809,  Denevers  , tuppl.  pag.  161. 

(</)  V.  il  nuovo  ReperL  nel  luogo  citato  di  sopra  , pjg.  53  ed./ 
il  nuovo  Denisart  al  voc.  Aequiiscement  , j.  3. 

(e)  Bordò,  iS  me*a  d.  anno  i3,  in  Si.iajr,  tomo  par. 

Sirey  , tomo  17,  pag.  307. 
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p*r  le  disposizioni  eseguite,  anche' senza  riserve  ; che  perciò, 
per  esempio,  la  parte  la  quale  aveva  eseguita  una  sentenza 
nella  parte  che  permetteva  una  perizia,  era  pure  ammissibile 
a domandare  la  rivocazione  della  stessa  sentenza  , perchè 
aveva  ommesso  di  pronunziare  1' arresto  personale. 

A questa  decisione  si  ricongiunge  altra  decisione  della 
corte  di  Itenues  del  6 termìd.  deiranuo  g,  colla  quale  fu  giu- 
dicato che  ì pagamenti  fatti  da  uii^arte  per  sodisfare  in  parte 
un  debito,  di  cui  essa  era  coiidannma  a pagar  l’ammontare,  non 
facevano  presumere  acquiescenza  a ciò  che  da’ primi  giudici 
si  era  fissato,  attesoché  la  parte  non  faceva  che  eseguire  la 
Tieognizione  da  lei  fatta  di  esser  debitrice  sino  alla  con- 
correnza di  ciò  che  pretendeva  di  esser  in  debito  , ma 
non  annunziava  con  ciò  di  acconsentire  a pagare  Tammou- 
tare  determinato  dalla  sentenza  , suscettibile  di  esser  ri- 
dotto in  appello  in  conseguenza  di  un  giusto  esame  che 
ne  avesse  dimostrato  l’eccesso. 

Del  resto  , gli  autori  del  Nuovo  Denisart  al  voc. 
quiescement  §.  a , pag.  a , si  spiegano  nel  modo  il  più  for- 
male sulla  regola  che  noi  deduciamo  riguardo  all’  acquie- 
scenza , dal  i^icipio  delta  divisihiliià  delle  sentenze. 

» Tutte  le  volte , essi  dicono , che  i differenti  capi 
» dì  una  sentenza. non  formano  che  un  tutto  indivisibile, 
» come  allorché  una  prima  disposizione  ne  trae  seco  mol- 
» le  altre  che  ne  sono  le  conseguenze  necessarie  , basta  , 
» per  essere  obbligato  ad  eseguire  la  sentenza  iutieraroenle, 
» di  avervi  fatto  acquiescenza  in  un  sol  punto  ; ma  avvie- 
» ne  sovente  che  la  stessa  sentenza  pronunzia  su  molti  ca- 
» pi  assolutamente  indipendenti  gli  uni  dagli  altri  5 ed  al- 
» torà  , quando  si  é latta  acquiescenza  ad  una  parte  delle 
V sue  disposizioni  senz’  aver  latta  alcuna  acquiescenza  nè 
» tacita  nè  espressa , ciò  non  impedisce  d’essere  ammissi- 
n bile  a ricorrere  contro  le  altre  ». 

Finalmente  la  corte  di  cassazione  aveva  consacrata' que- 
sta dottrina  sotto  l' impero  dell’  antica  legislazione  colle  de- 
cisioni del  1^  glaciale  anno  XI  e del  g nevoso  anno  XII  (a). 

(37)  Pag.  55.  — Quindi  1’  esecuzione  di  una  sentenza 
fatta  in  un  senso  determinato,  non  esclude  l’appello,  allor- 
ché 1’  altra  parte  vuol  darle  un  senso  piu  esteso  (è). 

Quindi  pure  ^ allorché  una  parte  ha  vinta  la  causa  nel 
punto  principale , ma  ohe  taluni  accessoiii  le  souo  stati 

(a)  T.  la  Giuriipmd.  . delle  corti  supcerac  , tomo  i|pag.  16  c 18. 
(è)  V.  Cocbin , tomo  S , pag.  768. 
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ricusati,  per  esempio,  delle  indennità,  de’ vantaggi  , ore  la 
medesima  interpone  appello,  e domanda,  ciò  non  ostante,  l’ese- 
cuzione della  sentenza  per  ciò  che  risguarda  il  pu'nto  princi- 
pale eh’ è stato  ammesso,  non  vi  sarò,  secondo  noi,  acquie- 
scenza ai  capi  accessorii,  quando  negli  atti  di  esecuzione  di- 
chiari di  agire  senza  pregiudizio  del  suo  dritto  a appellarsi. 

(318)  Pae.  56.  — La  corte  di  cassazione  nelle  sue  os- 
servazioni sul  progetto  del  codice  di  procedura  avea  pro- 
posto di  convenire  in  legge  questa  regola  di  giurispruden- 
za j formava  tal  regola  1’  articolo  loi  del  titolo  che  quella 
corte  avrebbe  voluto  mettere  in  testa  di  questo  codice , e 
quest’  articolo  era  così  concepito  : 

» Quando  si  dichiara  di  riferirsene  alla  giustiiia  del  tri- 
» bunale,  o a ciò  che  il  tribunale  deciderà  non  sì  fa  acqftie- 
u scenza  eventualmente  alla  sentenza  che  sarò  pronunziala  »; 

(3g)  Pag.  56.  — Nondimeno,  la  persona  che  eseguisse 
simile  sentenza  anche  colle  riserve,  non  perciò  sì  renderebbe 
iuammissibìle  a produrre  un  gravame  qualunque,  perchè  una 
esecuzione  volontaria  rende  le  riserve  senza  oggetto:  dappoi- 
ché niun  motivo  può  indurre  a fare  con  restrizione,  ciò  che 
non  si  è obbligato  di  fare  in  alcuna  maniera  (a). 

(40)  Pag.  ’jo.  — L'ordinanza  del  i66^  non  entrava 
in  alcuna  delle  considerazioni  le  quali  hanno  dato  motivo 
ai  due  articoli  precedenti.  La  medesima  che  anzi  voleva 
di  doversi  i termini  da  essi  prescritti  osservare  tanto  fra  i 
presenti  che  tra  gli  assenti. 

(41)  Pag.  70.  — Allordiiè  una  sentenza  è notifi* 
cala  in  nome  della  parte  che  l’ ha  ottenuta  , il  termine 
ad  appellare  non  decorre  sino  a che  l'erede  non  abbia  giu- 
stificata la  sua  qualità  (ò). 

(42)  Pag.  71.  — L’ordinanza  del  1667  aveva  an- 
che richiesta  la  notificazione  della  sentenza  agli  eredi  ; ma 
essa  aveva  loro  di  più  accordato  per  1’  appello  un  termine 
di  sei  mesi  , il  quale  non  incominciava  a decorrere  se  non 
dal  giorno  dell’  intimazione  ad  appellare,  e questa  intimazione 
non  poteva  esser  fatta  che  un  anno  dopo  la  scadenza  del  ler- 
miife  per  far  l’ inventario  e deliberare;  era  questa  una  conse- 
guenza del  sistema  abusivo  de’  lunghi  termini  per  1’  appello. 

(43)  Pag.  73.  — Del  resto , noi  troveremmo  nel* 
lo  stesso  articolo  61  >^153  la  pruova  che  1’ articolo  G3 

(a)  Parigi,  10  aprile  1810,  Giorn.  de' patroe.  tomo  1 pag. 
aSa  , il  nuovo  Deniaart  nel  luogo  citato  di  «opra  5*  2 , num.  3. 

(b)  Nimti  , ag  gcnnajo  idii  } Sirey  , 1811,  pag.  434. 
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•j-  i6i  debh' essere  applicalo  per  la  uotificazioDe  di  cui 
parliamo.  £d  in  etìetli  , questo  articolo  6i  stabilisce  nel 
2 che  r atto  coulerrà  menzione  detta  persona  alla  qua~ 
le  sarà  lasciata  la  copia.  Bisogna  dunque  difessa  sia  in 
tutti  i casi  lasciata  a qualcheduno  , ed  appunto  1'  articolo 
68  prescrive  a chi  1'  usciere  dovrà  rilasciarla  secondo  le 
differenti  circostanze  ohe  la  legge  determina.  % 

(44)  74-  — 1^1®  ttti  appello  non  sareb- 
be validamente  notificato  ad  eredi  coUeUivamenle  , al 

domicilio  del  defunto  , se  il  giudizio  fosse  stato  introdotto 
dagli  credi  medesimi  dopo  la  morte  del  di  loro  autore  (n)» 

(45)  Pag.  79.  — Tale  fu  in  effetti  la  intenzione 

degli  autori  del  progetto  , come  il  facemmo  rilevare  nella 

nostra  j4naìisi.  A dir  il  vero  , il  ministro  della  giu- 

stizia osservò  nella  discussione  al  consiglio  dì  stato , che 
non  poteva  esser  quistione  del  falso  dichiarato  con  una 
sentenza  , poiché  si  trattava  del  falso  che  non  era  ancora 
scoverto.  Nondimeno  le  parole  giuridicamente  verifica- 
ta furono  inserite  nell’  articolo  « dietro  1’  osservazione  del- 

‘ y>  la  sezione  del  Tribunato  , che  non  bastasse  il  dire  che  L 
V termini  ad  appellare  non  decorrevano  se  non  dal  giorno 
» in  cui  il  falso  fosse  stato  scoverto  5 la  sco.verta  del  fal- 
» so  non  essendo  veramente  verificata  che  per  mezzo  di 
» una  sentenza  )<  (ò). 

(46)  Pag.  80.  — Tale  quistione  cL  è stata  pre- 
sentata da  uno  de’  nostri  colleghi  di  Lilla  ^ ed  ha  dovuto 
esser  sottoposta  alla  corte  roale  di  Donai.  Noi  non  sappia- 
mo se  sia  stata  risoluta. 

(47)  Pag.  84.  — Decisioni  — 1.  L’  appeso  da  una. 

sentenza  con  cui  siasi  pronunziato  di  togliersi  1'  opposizione 
ad  un  matrimonio)  è ammissibile-,  quantunque  il  matrimo- 
nio sia  stato  contratto  prima  che  fosse  stato  notiheato  se 
tale  notifìcazione  ebbe  luogo  nel  termine  fissato  dall^rticolo. 
449  5i3  (c).  . . 

In  questo  caso  , se  1’  appello  è ammissibile  come  in- 
terposto in  tempo  utile  non  ostante  la  celebrazione  del  ma- 
trimonio , è almeno  iuamittessibile  nel  senso  cl»e  diviene 
senza  oggetto,  poiché  il  malrimouio  è stato  celebrato  prima 
di  notificarsi  l’atto  di  appello  (d). 

(a)  Cmsaz.  •]  maggio  1818  ; Sircy  , tomo  19,  pag.  iz3. 

(f>)  Esposiz.  del  codice  di  procedura,  tomo  2,  jjag.  219. 

(e)  Hennes',  12  dicembre  181^  , nei  giornale  di  quatta  Corte 
tomo  4 , pag-  334- 

{d)  La  iteua  dccii. 


Note  al  Tit.  rKJr.o  — Dell* appello.  4:»^ 
3.  Alcuna  disposizione  delia  leg^e  non  ha  lìssata  la 
data  di  ima  sentenza  arhiiratnenlale  al  giorno  della  ordi- 
nanza che  r ha  resa  esecutiva  : questa  ordinanza  non  cam- 
bia dunque  nulla  alla  sua  vera  data  che  è quella  datale 
dagli  arbitri.  Da  ciò  segue  che  1’  appello  interposto  neg// 
cito  piorni  dalla  ordinanza,  non  può  essere  dichiaralo  inam- 
missibile , se  trovasi  fuori  degli  otto  giorni  dalla  data  della 
sentenza  (n). 

(48)  Pag.  85.  La  legge  di  procedura  del  cantone 
di  Ginevra  ha  tolto  dal  nostro  codice  questa  disposizione  , 
che  , dice  il  signor  Belloc  nell'esposizione  de’  motivi  pag, 
310  « ha  prevenuto  una  quantità  di  appellazioni  che  i li- 
ti tiganti  condannali  avrebbero  interposto  in  un  primo  im- 
n peto  di  collera , e ohe  impegnati  una  volta  nella  iutta  , 
» avrebbero  quindi  continuato  per  amor  proprio  ». 

(4g)  Pag.  86.  — Si  è detto  che  risultava  da  questo 
articolo  che  l’appello  da  una  sentenza  pronunziata  da  uu 
tribunale  di  commercio  poteva  essere  interposto  nel  giorno 
stesso  di  questa  sentenza,  ma  che  Teccczione  stabilita  dal- 
r articolo  44p  5i3  del  codice  di  procedura,  era  ristret- 

ta a questo  giorno  , e n'on  poteva  essere  applicata  ai  gior- 
ni^ che  compongono  quegli  otto  di  cui  esso  parla  ; che  per- 
ciò la  parte  la  quale  vuole  appellare  , dee  lasciare  spirare 
questi  otto  giorni,  tosto  che  ha  lasciato  trascorrere  il  gior- 
no della  sentenza. 

Ma  si  converrà  senza  dubbio  che  1’  appello  , .potendo 
essere  interposto  nel  giorno  stesso  della  sentenza , può  tan- 
to maggiormente  interporsi  ne’  giorni  che  seguono  , vale  a, 
dire  negli  otto  giorni  che  formano  il  termine  durante  il 
quale,  secondo  l’articolo  449»  appello  è ammissibile 

in  materia  civile  ^ se  la  sentenza  non  è eseguibile  provvi- 
sionalmente ; e cos'i  è stato  giudicato  dalla  corte  di  Parigi 
il  •j  gennajo  iBia  (ò).  ' 

(50)  Pag.  qo.  — Decisione  — L’articolo  45o  *}*  5i4 

non  sì  applica  alle  sentenze  preparatorie  o interlocutorie  di 
cui  parlano  gli  articoli  45i  5i5  e 45a  5i6  (c). 

(51)  Pag.  91,  — Noi  riuniamo  questi  due  articoli  , 
attesoché  si  spiegano  naturalmente  collo  stesso  comeuiario, 

(a)  Arg.  da  una  decisione  della  caisaz.  del  i4  vend.  anno  fi  , 
resa  sotto  l' impero  della  legge  del  1790  ; Sirey  tomo  7 , parte  z , 
pag.  2S7. 

(A)  V.  Denevers  , i8ia  , anppl.  pag.  6a  e 63. 

(c)  Caaaaz.  8 marzo  1816,  la  Sirty  , tomo  16,  pag.  397. 


4^8  Parte  I.  Lib.  III.  Dfille  Coni  reali. 

e clic  lutle  le  quistionr,  fe  quali  dovremo  esamiaare  > ù 
riferiscono  ordniariameiKe  all'  uno  ed  all'  altro. 

(52)  Pifg.  92,— i-H  dritto  romano  non  permettea  Tap- 
pptlo  dalle  sentenze  che  noi  chiamiamo  interlocutorie  , se 
non  quando  ne  risultava  qualche  pregiudizio  in  defìaitivo. 
Ma  , dice  il  signor  Albìsson  nel  suo  rapporto  al  Corpo  le- 
gislativo , r esaminarsi,  se  ne  risultava  qualche  pregiudizio, 
era  sovente  una  nuova  origine  di  liti , alle  quali  1'  ammis- 
sione assoluta  dell'  appello  felicemente  metter'a  line. 

(53)  Pag.  po.  — Checché  bc  sia  di  questi  motivi  , r 
quali  bau  dettata  la  dispostzione  dell’articolo  45*  + 5i5  , 
la  vaga  definizione  che  dh  l'articolo  45^  "f"  delle  sen- 
tenze preparatorie  ed  interlocutorie,  è-  stata  la  sorgente  del- 
le numerose  contraddizioni  che  presenta  la  giurisprudenza 
sull'applicazione  di  (|uesH  articoli  alle  diverse  specie  in  cut 
si  é ofleria-  la  quistione  di  sapere  , quando  vi  fosse  antici~ 
palo  giudizio  sul  merito.  Per  tal  ragione  la  legge-  di  Gine- 
vra ha  esclusa  come  troppo  sottile  la  nostra  distinzione  tra 
le  sentenze  preparatorie  ed  interlocutorie,  ed  ha  mantenu- 
ta la  disposizione  introdotta  dalla  legge  del  3'  brumajo  del- 
1’ anno  2,  con  questa  modificazione  però,  che  l'appello  è 
ricevuto  , prima  di  qualunque  seuteuza  definitiva  , avverso 
l' interlocutoria  la  quale  ordinasse  una  pruova  o una  istru- 
zione interdetta  dalla  legge  5 per  esempio  , la  pruova  test-i- 
moniale  per  una  cosa  eccedente  i5o  franchi  , una  verifica- 
zioue  di  scrittura  di  un  atto  autentico  senza  quercia  di  fal- 
so ec.  Si  è capito  che  in  queste  circostanze  era  necessario 

.di  prevenire  tanto  la  iutlueuza-  della  procedura  probatoria 
sul  merito , quanto  le  spese  di  una  operazione  illegale. 

(54)  Pag.  93.  — Si  dovei,  per  esempio  , considerare 
come  definitiva  una  sentenza  pronunziata  su  di  una  nulli- 
tà , una  eccezione  , o mezzo-  d’  inammissìbilit'a  , una  qui- 
stione di  competenza  ec.  ec.  ; è perciò  che  la  corte  di  cas- 
sazione giudicò,  I.  con  arresto  del  1 maggio  i8t-i  (a),  che 
si  può  appellare  da  uua  sentenza  la  quale  ha  pronunziata 
sulla  validità  di  un  esame  prima  che  fosse  stato  deciso  de- 
finitivameute  il  merito  ; 2.  con  decisioue  del  10  fruttidoro 
dell'anno  12  (ò)  , che  si  può  egualmente  appellare  prima 
della  sentenza  definitiva  da  quella  che  ha  pronunzialo  su 
di  uua  ducliuatoria. 

Altre  decisiouì  ci  offrono  ancora  esempi!  di  specie  di- 
fa) V.  Denevers  , 181  • p*g.  3a4* 

(h)  V.  Il  GiarUpradeazi  dcU«  corti  luprcme,  tomo  4i  pzE* 


Note  al  Tit.  cnico  — Dell'  appello.  4'*p 
verse  , in  cui  seriosi  considerate  come  definitive  certe  sen- 
ienre  che  si  avrebbero  potuto  confondere  con  sentenze  pre- 
paratorie o interlocutorie.  Noi  cìlerèmo  tra  le  altre,  i.  la 
decisione  del  27  giugno  i8to  riportata  nella  quistionc  1622, 
colla  quale  la  corte  di  cassazione  diclikirò  che  si  doveva 
riguardare  come  definitiva  la  sentenza  la  quale  accorda  un 
termine  ad  istruire  su  di  una  domanda  dì  cliiamata  in  ga- 
rantia  allorché  l’attore  principale  vi  si  oppone;  2.  una 
decisione  della  corte  di  Treveri  del  24  fehbrajo  i8io-(n) 
la  quale  mette  nella  classe  delle  sentenze  definitive  cj^uella 
che  accorda  ai  debitore  la  dilazione  pel  deposito  de  suoi 
libri  e giornali  , ed  un  salvo-condotto  per  presentarsi  in 
persona  innanzi  ai  suoi  creditori  ; 3.  una  decisione  della 
corte  di  cassazione  del  25  novembre  1818  (/>),  colla  qua- 
le è dichiarato  che,  quando  taluno  pretende  di  aver  dritto 
, ad  un’’ eredità  , « domanda  provvisionalmente  l'autorizzazio- 
ne di  assistere  alla  rimozione  de’ suggelli  , la  sentenza  die 
dopo  la  discussione  decide  esservi  luogo  all' autorizzazione  , 
non  sia  già  una  semplice  sentenza  preparatoria  , ma  bensì 
.una  sentenza  definitiva  su  di  un  ipeidente.  Donde  segue 
che  r appello  di  questa  sentenza  è ammissìbile  prima  della 
sentenza  definitiva  sul  merito. 

(55)  Pog.  qj.  — I primi  giudici  avevano  ordinalo  un 
esame  •lestiinoniaìe  ; l’appello  viene  interposto  prima  della 
sentenza  definitiva;  mezzo  d'inammissibilità  fondato  sul  mo- 
tivo che  la  decisione  essendo  preparatoria  , non  poteva  es- 
sere impugnata  coll’ appello,  prima  della  sentenza  definiti- 
va: la  corte  rigetta  questo  mezzo  d’inammissibilità. 

(56)  Pag.  104.  — Del  resto  , come  il  dice  Brr- 
riat  Saint-Prix  , è un  punto  sul  quale  tutti  i giureconsulti 
sono  andati  di  accordo  , che  urrà  sentenza  c itite.r  locatori  a 
tutte  le  volte  che  ordina  uno  schiarimento  qualunque  sulla 
necessità  o utilità  di  cui  vi  è stata  cviilestazione  tra  le 
parli. 

Nondimeno  dobbiamo  dire  che  boti  decisione  del  25 
giugno  1822  la  corte  di  Rennes  ha  rigettala  questa  dottri- 
na , dichiarando  suH’appello  da  una  sentenza  pronunziata 
dal  tribunale  di  Nantes  , nella  causa  de’censuarii  di  Mou- 
lines  , che  i primi  giudici  nulla  avevano  anlicipatameiile 
giudicalo  , ordinando  di  officio  Una  perizia  in  occasione  di 
una  domanda  di  fevindica  di  un  terreno  , domanda  clic 

(a)  Ved.  la  Giurisprudenza  sulla  procedura  tomo  3 , pag.  C3. 

(I<)  Sire;  , Ionio  19  , pag.  aoi. 


43o  Parte  I.  Xib.  Ilf.  Delle  Corti  reali? 
gl*  intimali  ribattevano  con  un  mezzo  d’ inammissibilitb  , e 
pretendevano  sussidiariamente  dover  esser  giudicato  nel 
inerito  ed  in  di  loro  favore.,  sulla  sola  ispezione  de*  titoli 
prodotti.  I considerandi  di  «Questa  decisione  esprimono  che 
il  tribunale  nulla  aveva  anticipatamente  giudicato  in  v[uaato 
al  fatto  , perchè  -non  aveva  inteso  apparare  i fatti  se  non 
nell’ interesse  di  tutte  le  parti;  che  non  aveva  per  nulla 
pregiudicato  i mezzi  d’ istruzione  , perchè  la  perizia  era 
si.Tta  ordinata  di  oj^cio  e non  era’  staia  domandata , nè 
contraddetta  da  alcuna  delle  parli. 

' Or  noi  osserviamo,  che  gl’ intimati  opponevano  contro 
la  revindica  un  mezzo  d’ inammìssibililk  , fondato  sul  mo- 
tivo che  una  domanda  di  revindica  doveva  esser  rigettata, 
perchè  non  fondata  su  di  atti  traslativi  di  proprietà  del 
fondo  che  intendea  revindicarsi  , ma  bensì  su  di  confessio-  . 
ni  le  quali  , secondo  tutti  gli  autori  e secondo  una  giuris-  • 
prudenza  costante  , non  sono  atti  traslativi  di  proprietà  , 
nè  posson  d'altronde  essere  opposti  ai  terzi,  i di  cui  autori 
non  avevano  figurato  in  tali  confessioni.  " 

Adducevano  essi  I*  autorità  di  Pothier , nel  tratiato' 
della  proprietà^  ii.  281  , 3o^  , 323',’ nel  trattato  del  pos- 
sesso^ n.  2^8  c 2S0  nel  trattato  dei  fetidi  1.  parte^  cap. 

4.  Invocavano  ancora  quella  del  nostro  dolio  Dopare  Poul- 
lain  , tomo  2,  pag.  210  de' suoi  Principii  , num.*  223  e 
235.  Finalmente  si  facevano  scudo  della  1.  32  S.'  de  rei 
vindicalione  , e dell’  autorità  del  sig.  Merlin  , nel  Nuovo 
Repertorio  al  vocab.  Rcvcndication  ec.  ec. 

In  somma  , secondo  la  nostra  opinione  e quella  di  ot« 
to  dei  nostri  rispettabili  colleglli  del  Foro  di  hennes,  il  di 
loro  mezzo  d'inammissibilità  era  ben  fondato:  iu  fatti  la'' 
proprietà  del  terreno  che  intendea  rivendicarsi  restò  loro 
^er  effetto  di  transazione ^ 

Sussidiariamente,  «icconie  noi  lo  abbiam  detto  , gl’ in- 
timati sostenevano  cl|p  S loro  titoli  davano  ad  essi  la  pro- 
prietà del  fondo,. oggetto  dell’azione  intentata  contro  di  loro. 

In  tale  stato  di  cose  il  tribunale  di  Nantes  ordinò  una 
perizia  per  sa^lfe'dov’era  , in  mezzo  di  una  vasta  esten- 
sione di  terreno,  il  fondo  che  si  chiedea  rivendicare;  quali 
fossero ,'cd  ri  suo  comprensorio  ed  i suoi  limiti;  ma  l’ordinò 
di  nficin'fo  la  corte  di  Rennes,per  questo  motivo,  dichia- 
rò r appellò  non  ammissibile  , perchè  le- parti  non  aveano 
nè  domandala,  nè  contraddetta  questa  verificazione. 

Noi  possiamo  ingannarci;  ma  persistiamo  nella  opinio- 
ne che  la  seiiter.za  d.l  a carte  di  Nantes  era  una  vera  sen- 


Noie  al  Tit.  cnico  — Dell*  appello»  43  r 

tema  interlocutoria,  quantunque  ordinasse  la  perizia  di  oJ~- 
fido  , giacché  ad  evidema  veniva  a giudicar  anticipala* 
mente  t in  pregiudizio  degl' intimali,  tanto  la  quìstione  pre- 
giudiziale che  nasceva  dal  inefto  d*  inammissibilità-,  quan* 
to  la  quistiooe  se  i titoli  prodotti  da  essi  attribuivano  loro 
ia  proprieib. 

Che  importava  in  effctii  una  perizia,  se  qualunque  fos- 
sero la  situazione,  i limiti  ed  il  comprensorio  del  terreno 
rivendicato  , 1’  attore  non  aveva  nè  titolo  nè  qualità  per  re- 
clamarne la  proprietà?  ... 

Ordinare  una  verificazione  , era  dunque  ad  evidenza 
un  giudicare  anticipatamente  contro  i mezzi  d’ inammissi- 
bilità e contro  le  conclusioni  sussidiarie. 

(57)  Pag.  104.  — Attenendosi  rigorosamente  ai  termi- 
ni di  questo  articolo  , si  potrebbe  credere  di  potersi  quali- 
ficare per  sentenze  interlocutorie  le  sole  decisioni  colle 
quali  il  tribunale  ordina  una  pruova  , una  verifica  , una 
istruzione  che  giudica  anticipatamente  sul  merito;  in  modo 
che  una  sentenza  la  quale  contenesse  una  disposizione  che 
così  giudicasse  del  merito  , non  potrebbe  esser  considerata 
come  interlocutoria,  se,  colia  delta  disposizione,  il  tribù- 

' naie  avesse  ordinato  altra  cosa  che  una  pruova  , una  veri- 
fica , ,un’  istruzione. 

E cosa  evidente  che  tal  non  è stata  la  intenzione  del 
legislatore.  Ci  sembra  almeno  dimostralo  da’termini  dell’ar- 
ticolo  45 1 -j-  5i5  che  la  definizione  data  nell’  articolo 
452  •}*  5i6  debb’ esser  considerata  come  enunciativa,  non 
come  limitativa  , e che  sf  è voluto  che  tutte  le  volte  che 
una  sentenza  qualunque  pregiudica  il  merito  , vale  a dire 
manifesta  l’ opinione  del  tribunale  su  i dritti  pretesi  dalle 
parti  , ed  i quali  saranno  la  materia  della  decisione  defini- 
tiva, questa  sentenza  preliminare  fosse  riputata /n/er/ocu<  )*- 
ria  , e come  tale  , suscettiva  dell’  appello  prima  di  questa 
decisione.  Siffatta  opinione  trova  un  appoggio  ne’  passaggi 
riportati  del  discorso  dell’  oratore  del  governo. 

(58)  Pag.  io5.  — « In  effetti  , le  sentenze  , dice  il 
» srg.  Poncet  , nel  suo  Trattato  ex  prefesso  delle  S'^nten- 
» ze  , sono  interlocutorie  , se  recano  uu  ptegiudizio  attuale 
» ed  irreparabile  in  definitivo,  o se  per  necessità  di  con- 
» seguenza  , determinano  lo  decisione  della  causa  nel  me- 
» rito  , o se  anche  senza  andare  tant'  oltre,  esse  non  fan- 
» no  che  intaccare  il  merito  , sfkzk  legare  ^È  le  part» 
» KÈ  I GIUDICI.  Sotto  questi  diversi  punti  di  veduta  , le 
» sentenze  sono  principali  in  ragione  del  torto  reale  , o 
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/^3^  Paiate  I.  Lib.  Delle  Corii  reali. 

X della  iKQTJiF.TUDiNE  clie  cagionano^  e conseguenteroenle , 

» esse  seno  impugnabili  io  se  stesse , iso/atame/ne  e pregiu- 
M dixialmente  (a). 

(Sg)  Pag.  io5.  — - N«i  terminiamo  con  una  osserva- 
tione  generale  che  ci  *viea  suggerita  dall’  esperienza  ; 
ed  è che  le  corti  reali  hanno  generalmente  una  gran  ten- 
denza a rigettare  gli  appelli  dalle  sentenze  impugnate  in- 
nanzi ad  esse  come  interlocutorie  prima  della  sentenza  de- 
finitiva. L’  intimato  non  manca  mai  di  cercare  un  mezzo  di 
sottrarsi  all’  appello  , e lo  trova  in  un  sentimento  naturale 
al  magistrato  imparziale  , qual’^  questo  di  nulla  ommeite- 
re  che  possa  illuminarlo.  Si  può  tanto  più  facilmente  riu- 
scire invocando  on  sì  nobile  sentimento  , quanto  il  giudice 
è più  religiosamente  penetralo  de’  suoi  doveri  ; ed  è perciò 
eh’  ei  può  sovente  esser  indotto  a scorgere  difficilmente  un’ 
anticipata  sentenza  in  una  interlocutoria  che,  in  definitivo, -- 
gli  sembrerebbe  non  aver  nulla  A' irreparabile  , sopra  tut- 
to secondo  la  massima  , f interlocutoria  non  lega  il  giudi- 
ce (ò).  Ma  a fianco  del  desiderio  di  ottenere  una  più  com- 
pilila e profonda  istruzione  giace  il  pericolo  di  ledere  i 
dritti  che  tengono  alle  parti  dalle  disposizioni  medesime 
della  legge.  Or  non  invano  al  certo  essa  ha  autorizzato  gli 
appelli  avverso  le  sentenze  interlocutorie.  Essa  ha  'conside- 
rato , siccome  lo  dice  Duparc-Poullain  , tomo  9,  pag.  4g5 
«I  che  qualunque  sentenza  d’ istruzione  eh’  è irregolare  , e 
X che  può  cagionare  spese  inutili  , cagiona  un  pregiudi  sia 
X evidente  all’una  o all’altra  delle,  parti  j e qualche  volta 
yt  anche  a tutte  e due  , e eh'  era  giusto  che  C appello  di 
X una  simile  sentensa  avesse  il  suo  effetto.,  perchè,  dicor 
X no  gli  autori  del  nostro  codice,  nc'giudizii  non  dee  es- 
X ser  fatto  nulla  d’ inutile  , e perchè  lo  spirito  di  tutte  le 
X leggi  relative  alla  procedura  è di  procuxsse  rapidità  nel- 
X V andamento  , ed  economia  nelle  spese  ». 

(60)  Pag.  107.  — 11  sig.  Merlin  diceva,  parlando  di 
una  sentenza  colla  quale  la  corte  di  Bordò  aveva  deciso 
che  dipendeva  dal  giudice  di  tjualijicare  la  sua  sentenza- 

« La  corie  di  appello  si  è servita  forse  seriamente  di 
X queste  espressioni  ? Donde  essa  ha  tratto  che  i tribunali 
X di  prima  istanza  hanno  un  potere  discrezionale  per  de- 
X terminare  la  qualità  delle  sentenze  che  pronunziano , per 


(rt)  V.  tomo  I , n.  166,  p*g.  170. 


I 


(V)  V.  sppiei.o  la  qiiittiont  sul  kdio  in  cui  si  dea  appHcar  que- 
sta massima. 
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» decidere  se  queste  senteoze  sono  contraddittorie  o contu« 
]»  maciali,  (preparatorie  o interloeutorie)ì  In  questa  materia 
« come  in  ogni  altra  » continua  il  sig.  Merlin  , i tribunali 
» non  hanno  nè  debbono  avere  altra  bussola  che  la  legge. 
» S’essi  si  allontanano  dalla  legge,  se  qualificano  come  con- 
u traddittorie  sentenze  pronunziate  in  contumacia  , il  dove- 
» re  delle  corti  di  appello  é di  rìvocarle,  e le  corti  di  ap- 
» pello  che  mancano  a questo  dovere,  sol  con  ciò  rendonsi 
M proprie  le  infrazioni  alta  legge  che  i tribunali  di  prima 
n istanza  si  sono  permesse  ». 

Le  conclusioni  proposte  per  1'  annullamento  dalla  de- 
cisione della  corte  di  Bordò  «irono  seguite,  e la  corte  su- 
prema consacrò  l’opinione  del  procurator  generale  colla,  de- 
cisione del  6 dicembre  i8i5  (a). 

La  stessa  dottrina  energicamente  è professata  dal  sig., 
Berriat  Saint-J^ris  nel  sno  Corse  di  procedura  , 2.  ediz. 
pag.  246.  Dopo  di  aver  detto  che  la  differenza  da  farsi  tra 
le  sentenze  preparatorie  e le  sentenze  interlocutorie  può 
molto  malagevolmente  colpirsi , aggiunge  : 

« La  clausola , prima  di  far  dritto  ec,  colla  quale  i 
» tribunali  caratterizzano  le  loro  sentenze  come  preparato- 
» rie,  con  & cessare  l’impaccio,  perchè  non  dee  dipende- 
» te  da  un  trìbnoale  il  dare  alla  sua  decisione  , con  queste 
» inesatte  qualificazioni , nn  carattere  che  può  essere  smen- 
» Uto  da’risultameuti  della  stessa  decisione  ». 

In  fine  siffatta  osservazione  è pienamente  giustificata  da 
decisione  della  corte  di  cassazione  del  24  ottobre  1808,  ri- 
portata nella  Giurisprudenza  del  codice  di  procedura^  e da 
decisione  della  corte  di  Grenoble  del  22  luglio  1809  ripor- 
tata nella  Giurisprudenza  del  codice  civile. 

La  prima  di  qneste  decisioni  considera,  non  solamente 
come  interlocntoria , ma  anche  come  definitiva  una  senten- 
za la  quale  ordina  un  esame  e la  dichiara  sottoposta  all’ap- 
pello prima  della  sentenza  definitiva  , non  ostante  questa 
enonoiazione,  prima  di  far  dritto , riserbando  tutte  le  co- 
te relative  alla  causa  principale. 

La  seconda  dichiara,  che  l’avverbio  preparatoriamen- 
te non  può  attribuire  alla  sentenza  la  quale  aveva  ordina- 
to una  chiamata  in  causa,  il  carattere  di  una  sentenza  sem- 

filicemente  preparatoria , per  la  ragione , che  per  conoscere 
a sua  natura^  bisogna  piuttosto  consultare  i veri  motivi  che 


(u)  r. 

opposi  tion 


r addizione  alle  Quistioni  di  dritto^  tomo  6 al  Yi^cab|^ 
J.  6,  p»g.  6io» 
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t hanno  dettata  e lo  scopo  ceno  il  rjuale  è diretta  , che 
l' espressioni  improprie  adoperate  nclla<  sua  compilasione. 

Finalmente  si  legge  nella  decisione  della  corte  diB.en- 
nes  del  a5  giugno  iBaa  gik  citata  nella  nota  56  , d' essersi 
j)  formalmente'  dichiarato  che  la  clausola'^'  senta  nuocere 
» nè  pregiudicare  non  impedirebbe  il  giudizio’ anticipato, 
)>  ove  si  potesse  trovarlo  nel  complesso  della  sentenza,  o in 
» alcuna  delle  sue  disposizioni  ».<In  fatti  la  corte  non  di- 
chiarò l'appello  inammissibile  se  non  >ìn  considerazione  che 
nulla  ami\ìm.\aysi  V anticipato  giudizio  epperciò  la  clau- 
sola aver  dovea  tutto  l’ effetto  che  i primi  giudici  avevano 
voluto  attribuirle.  * •'  ’ ^ 

(61)  Pag.  109.  — Si  possono  osservare  le  particolari- 

ti  di  questa  causa  nel  Giornale  de' patrocinatori  , tomo 
3 , pag.  1^6.  Il  si".  CofSnières  mette  in  seguito  della  de- 
cisione molte  osservazioni  le  quali  provano,  secondo  noi  , 
che  la  sentenza'  comprendeva  delle  disposizioni  definitive  ed 
una  disposizione  interlocutoria,  • e che  sotto  questi  due  rap- 
porti l’appello  non  doveva 'esser  ‘dicliiarato  ' ioamnsissìbile. 
In  effetti  , per  parlare  della  sola  disposizione  relativa  alla 
chiamata  in  causa,  è dimostrato  che  la  medesima  era  con- 
nessa alla  decisione  da  pronunziarsi  sul  merito;  poiché  era 
stata  provocata  ad  unico  oggetto  di  provare  ohe  la  obbli- 
gazione aveva  una  falsa  causa.  ' < 

Finalmente  , alla  citata  decisione  della  corte  di  Mon- 
pellieri  bisogna  aggiungere  quella  colla  quale  la  corte  di 
jJrusselles  pronunziò  al  19  settembre  1812  (a)  « che  una 
sentenza  la  quale  , resa  dietro  la  dichiarazione  dell’  apjiel- 
Jante  di  volersi  Inscrivere  in  falso  , ordina  la  chiamata  in 
causa  del  traente , non  è un  sentenza  interlocutoria  da  cui 
si  possa  appellare  prima  della  sentenza  definitiva  , pel  mo- 
tivo che  questa  chiamata  in  causa  non  avendo  per  oggetto 
che  di  chiarire  i fatti , in  nulla  pregiudica  il  merito  ». 

Ma  questa  decisione  ci  sembra  uniforme  alla  dottrina 
sviluppata  nella  quisiione  1616  , attesoché  nessun  dubbio 
crasi  elevato  fra  le  parli  relativamente  a questa  chiamata 
iti  causa,  e che  nell’ordinaria,  il  tribunale  non  pregiudicò 
in  alcun  modo  la  quistione  del  merito. 

(62)  Pag.  ni  € i32.  — Del  resto,  la  corte  di  Hoano 
ha  in  parte  confermata  la  nostra  opinione  colla  decisione 
del  27  maggio  1617  (i) , decidendo  che  le  sentenze  le  quali 

(a)  V.  la  Gioriiprnd.  del  cod.  civ.  tomo  ao  , pig,  4<4< 

(ji)  Sirry,  tomo  17,  pag.  a35. 
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ordinano  , sia  un  iiuerrogalorio , sia  una  comunicazione  di 
documenti  , non  potevano  essere  impugnate  se  nou  dopo  la 
sentenza  definitiva  j ma  essa  ha  pronunziato  in  tal  guisa  , 
dichiarando  che  queste  sentenze  erano  preparatorie. 

(63)  Pag.  IH  e iSz,  Una  sentenza  la  qtialc  ,prdi- 
tiasse  che  i falli  articolati,  saranno  confessati  o impugnali 
in  un  termine  stabilito,  non  sarebbe  che  preparatoria , 
tostochò  questa  sentenza  non  ordinasse  la  prUova  di  questi 
medesimi  fatti  (a).  i,  t 

N.  B.  In  elfelli,  una  tale  sentenza  non  pregiudichereb- 
be il  merito,  se  non  quando  ordinasse^jla-pruova  in  caso  di 
negativa.  Sino  a quel  punto,  il  tribunale  non  prende  che 
una  misura  preparatoria  ,f  Per  n^eUecfi  in  isUto  di -ordina- 
re siffatta  pruova.  ..  ■ tv 

> (64)  Pag.  .U-{.  — r Nono)ingno  ^^on  decisione  del  la 
dicembre  iSio  la  corte  di,  appello  ,di  Rcunes  giudicò  , In 
una  simile  circostanza  , che.  la  sentenza  non  era  se  non 
preparatoria  (i<).  Si  trattava  di  una  domanda  fatta  da  un 
.uomo  di  lettere  ad  oggetto  di  ottenere  ciò  che  pretendeva 
essergli  dovuto  sul  prezzo  di  un  gran  numero  di  libri  che 
aveva  venduto  alla  sua , parte  avversa.  Questa  presentava 
huta  quietanza  <dic  pretendeva  esser  a saldo  j ma  1'  attore 
asseriva  cbp  non  stato  saldato  il  suo  conto  , e soslenea 
che  la  piuov^  di  tale  sua  assertiva  risulterebbe  da  una  li- 
sta de’ libri  s.ur,h**’  da  lui  , e sulla  quale  il  prezzo  di  cia- 
scuno era  indicatqq  docuineuto,  che  si  trovava  in  mano  del 
convenuto  che  si  pretendeva  liberato  dal  debito.  Sentenza 
che  ordina,  la  comunicazione  j appello;  mezzo  d’ inammissi- 
bilità risultante  dal  perchè-  la  sentenza  era  semplicemente 
preparatoria.  Ma  l’ appellante  diceva  : Io  ho  pagalo  il 
preao  de'  libri  che  mi  sono  stati  venduti } intanto  mi  si 
ordina  di  presentare  un  documento  il  , quale  ^ secondo  il 
mio  avversari^  servirà  a fissare  V ammontare  di  questo 
prezio  , cosicché  possa  somministrare  una  pruova  che  iO 
sono  rimasto  debitore.  Questa  sentenza  é essenzialmente  ia- 
terlocittoria  , poiché  pregiudica  il  merito  , nel  senso  , che 
oengono  implicitamente  n rigettarsi  i mezzi  su  i qufili  io 
fo  poggiare  la  mìa  liberazione. 

Kcco  i motivi  pe’ quali  la'  corte  credè  di  dover  dlchia- 
•rare  1’  appello  inammissibile.  Essa  considerò  k che  i primi 
giudici,  ordinando  all’ appellante  , prima  di  far  drilto‘',“’di 

t (fi)  Paridi,  19  diccm.  1810  ; Sirey,  tomo  i4  , p*g.  38o.- 
ij>)  Y.  il  Giornale  delle  decisioni  di  detta  corte,  tomo  1,  pag.  409* 


436  Parte  I.  Liu.  III.  DeUe  Corti  reali. 

presentare  aq  docnmento  che  innanzi  ad  esai  ei  non  neg& 
di  tener  in  sno  potere,  non  arevano  dato  aicnn  moaivo  da 
cai  si  potesse  indurre  eh*  essi  aressero  inteso  pregiudicare 
il  merito  , e legarsi  irrevocabilmente  con  questo  modo  d*i- 
itmaione  ; che  la  di  loro  decisione  sa  questo  preliminare 
area  consegaentemente  il  carattere  di  sentenza  preparatoria, 
da  cni  non  pnò  interporsi  appello  se  non  dopo  la  sentenza 
definitiva  e GODginnlamente  airappello  da  questa  sentenza; 
che  d’altronde  la  decisione  determinandone  così  il  vero 
senso  , conserverebbe  i dritti  dell’  appellante  senza  pregia- 
dicare  ai  mezzi  dì  difesa  dell' intimato  ». 

Questa  decisione  non  ci  sembra  doversi  segnire , come 
se  nella  specie  avesse  fermato  nn  punto  di  giurisprudenza: 
primieramente,  perchè  il  carattere  di  una  sentenza  non  di- 
pende , secondo  noi^  da*  motivi  espressi  ne'  cojuiderandi  di 
una  sentenza , ma  bensì  dai  nsuUamenti  che  derivano  dal- 
la sua  parte  dispositiva  ; secondariamente,  perchè  importa 
poco  che  i giudici  abbiano  o no  manifestata  la  intenzione 
di  legarsi  irreroeahilmente  , poiché  è principio  consacrato 
nella  pih  formale  maniera  da  molte  décisioni  della  corte  di 
cassazione , che  una  sentenza  puramente  interlocutoria  , 
quantunque  pregiudicante  il  merito  , non  ha  in  alcun  mo- 
do r antorith  della  cesa  giudicata  ; che  non  obbliga  i giu- 
dici, e che  pilè  essenzialmente  emendarsi  in  definitivo  (a). 

Indipendentemente  da'motivi  dati  dal  gìadice,  basta  dna- 

3 ne  che  il  merito  sia  pregiudicato  iu  qualche  cosa  dalla  parte 
ispositiva  della  sentenza  per  potersi  questa  considerare  in- 
terlocutoria ; e tale  doveva  essere  la  decisione  da  pronnu- 
ziarsi  nella  specie  riportata  qui 'sopra  (è). 

(65)  Pag.  ii5.  — >Ma  nna  sentenza  la  quale  ordinasse 
pnmmente  e semplicemente  la  presentazione  dell’ originale  di 
nn  documento,  non  sarebbe  che  semplice  preparatoria  (c). 

(66)  Pag,  ii5.  — È lo  stesso  di  nna  sentenza  la  qua- 
le nomina  un  arbitro  per  procedere  ad  nn  conto  , quando 
la  controversia  tenda  a far  decidere,  se  vi  è Inogo  a dare 
il  conto  {d). 

(67)  Pag.  116.  — Una  decisione, della  corte  di  Ren- 

' '.'M 

j, 

(«)  V.  le  decisioni  de'  17  gennajo  0 la  aprile  1810  in  Sirej, 
tomo  10  ptg.  i35  e 374. 

(è)  T.  qai  sopra  la  nota  56. 

(c)  Parigi,  19  dicembre  1810;  Sirey,  tomo  i4,  pag.  38o. 

(J)  Parigi'  35  novembre  i8ia  , nel  Giornale  de'^patrocinatori 
tomo  7 , pag.  97. 
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Note  al  Tit.  bsico  — DdV  appello.  ' ^7 

ne*  de'iS  novembre  i8i5  ba  formalmente  contacrata  f 
aU  opinione  (o).  i ^ ti» 

(6K)  Pag.  118  e a3a.  — Per  la  stessa  ragione,  la  tea- 
denza  del  termine  , la  qnale  fa  presumere  1*  acquiescenza  , 
secondo  questa  dottrina  non  prodorrebbe  nn  mezzo  d’ inam- 
missibilità contro  r appello  interposto.  ' 

(69)  Pag  119  e a3a.  ~ Attesoché  la  soluzione  della  ‘ 
quistione  sembraci  ancora  soggetta  ad  esser  controverlita  , 
noi  crediamo  dover  conservare  io  questa  nota  ciò  che  di- 
cemmo al  suo  proposito  , e lo  facciamo  con  tanta  maggior  ' 
fiducia  cbe  qnesti  motivi  saranno  matatamente  esaminati  , 
in  quanto  cbe  il  sig.  Berriat  Saint-Prix  , i di  coi  talenti 
sublimi  ci  rendono  il  suo  suffragio  sì  luaiogbiero,  si  ò com-  ' 
piaciuto  di  così  esprimersi,  citando  la  nostra  opinione.  « 11 
sig.  Carré , in  una  dissertazione  per  altro  assai  ben  fatta  , ~ 
aveva  adotuta  opinione  diversa  (o)  ; ma  egli  l’ ba  abban-  \ 
donata  (c)  ». 

Ricordiamoci  prima  di  tutto , noi  dicevamo , che  sotto  . 
l’impero  della  legislazione  anteriore  alla  rivoluzione,  e sino 
alla  pnbblicazione  della  legge  del  3 bromajo  dell’  anno  2 , 
ai  poteva,  secondo  una  diwiarazione  del  i4  maggio  1717, 
appellare  aenza  distinzione  dalle  sentenze  preparatorie  ed 
interlocutorie  prima  della  sentenza  definitiva. 

Ma  la  legge  del  3 brumajo  dell’anno  a nell’articolo  G 
abrogò  questa  giurisprudenza,  disponendo  che  non  si  potes- 
se appellare  da  alcuna  sentenza  preparatoria  dorante  il  cor- 
so della  istruzione , e che  le  parti  sarebbero  obbligate  di 
attendere  la  semenza  definitiva,  senza  che  si  potesse  per- 
tanto opporre  nè  il  loro  silenzio , nè  gli  atti  nemmeno  fatti 
in  esecuzione  dello  sentenze  di  questa  natura. 

Questa  disposizióne  , siccome  1’  attesta  il  sig.  Merlin 
nel  Nuovo  Repertorio  al  v.  Tnterloeutoire  , tomo  6 , pag. 
4^7  » comprendeva  e le  sentenze  preparatorie  propriamen- 
te dette  e le  sentenze  interlocntorie , vale  a dire,  quelle  che 
r articolo  45a  *f*  5i6  definisce  sotto  queste  due  denomina- 
zioni. Tanto  risalta  dagli  articoli  4 ^ ^ della  stessa  legge 
del  3 brumajo  j e così  la  corte  di  cassazione  costantemente 
il  giudicava. 

« Ma,  soggiunge  fl  sig.  Merlin  , l’ articolo  45»  *i*  5»5 
del  codice  di  procedura  , nel  serbare  per  le  sentenze  pre- 

(a)  Giornale,  tomo  4 > F*g*  4^^' 

(b)  Analisi,  n.  14^4- 

(e)  Trattato  e Quiitioni , pag.  ioS8* 


Digitized  by  Google 


438;  Pakte  I.  Lib.  hi.  Delle  Corti  reali. 
patàtorie..  propriamente  dette  la  disposizione  della  legge  di 
cui  àbhiamo  teste  parlato  , stabilisce  che  1'  appello  da  lina 
lenteuzA  iaterloeutoria  potrk  essere  ìuterposto'- prima'  della 
sentenza  definitiva  • ' 

Ciò  I posto  ^ noi  dobbiam  cercare  i motivi  pe'c^ali  si  è 
fatta  alla  legislazione  anteriore  questa  modificazione  , che 
nel  progetto  non  «i  trovava)  Questo  in  effetti  («)  non  con- 
teneva-che  da  prima  disposizione  dell’ articolo.  45 1 •f*  5i5  . 
delrcodice-;  vai  dire,  riproduceva  senza  distinzione  o tno- 
dlficazione  qnella"dell’ articolo  6 della  legge  di  brumajo.  \ 

, ''Quasii  motivi  si  trovano  nel  discorso  ‘ del  *sig.  consi- 
gliere di  stalo  Brgot  de  Preameneu  , che  noi  non  possiamo 
ricordare  abbaslanea  : La  parie  la  gitale  si  crede  lesa  da 
una  sentenza  ìnlerldcutoria  di  etti-  dee  temere  le  conseguen- 
ze , non  dehh'  essere  obbligala  di  attendere  la  sentenza  de- 
Jìnitipa',  essa  potrà  egualmente  ricorrere  contro  le  senten- 
ze le  quali  contengono  una  disposizione  _provvisionale.  Per 
questa  considerazione  appunto,  sulla  quale  molte  corti  ave- 
vano richiamata  1’ attenzione  del  Consigli«vdi  stalo,  la  se-, 
couda  disposizione' dell’ articolo  45i  *j*  ^'  5 , venne  aggiun- 
ta, e 'perciò  vennero  definite  nell’ articolo  5iG  le 

sentenze  preparatorie  e le  interlocutorie  (ò). 

Secondo  noi  , basterebbe  osservare  , che  queste  nuove 
disposizioni  furono  stabilite  solo  in  favor  della  parte  la  qua- 
le si  credesse  lesa  da  una  sentenza  fornita  della  causolapri- 
Jìia  di  far  dritto  la  quale  sentenza  pregiudicasse  il  merito, 
e di  cui  essa  vorrebbe  prevenir  le  conseguenze  , per  deci- 
dere che  se  non  si  è voluto  , siccome  il  dice  l’oratore  del 
Governo,  che  questa  parte  fosse  obbligata  di  attendere  la 
sentenza  definitiva  , non  si  è inteso  neppure  che  la  medesi- 
ma fosse  obbligata 'di  non  attendere*  questa  sentenza  per  in- 
terporre appello  avverso  1’  interlocutoria. 

Ed  in  effetti  , il  favore  accordato  a colui  il  quale 
avesse  da  temere  i risultamenti  di  una  sentenza  interlocu- 
toria , sovente  si  ritorcerebbe  contro  la  parte  avente  ra- 
gione di  credere  che  la  esecuzior.e  della  mentovata  senten- 
za , che  d’altronde  non  lega  irrevocabilmente  il  giudice  , 
non  potrà  pregiudicargli  nel  definitivo.  Perchè  iu  tal  fidu- 
cia non  sarebb'essa  dispensata  dall’  interporre  appello  ? Per 
qual  motivo  sarebbe  decaduta  dal  dritto  di  appellare  dopo 

(a)  Art  447* 

(t)  y.  le  osiervazioni  di  queste  corti , nel  Pratico  francesé, 
tomo  3,  pag.  70  e aeguenti. 


! 

* Note  al  Tit.  cmco  — DeW  appello.  4% 
la  sentenia  definitiva,  se  contro  la  sua  aspettativa,  i risul- 
tamenti  le  divengono  pregiudizievoli?  Noi  non  ne  iscorgiaitj 
alcuna  giusta  ragione.  Taluni  fatti  , della  falsiti  de’  quali  ^ 
una  parte  si  credesse.,  convinta , sodo  asseverali  dalla  sua 
parte  avversa  ; essa  l' impugna  : essa  sostiene  anzi  die  la 
pruova  ‘nOu  c*-  ammissibile  , o'  che  ’è  inutile  ; nondimeno 

l’ esame  ò ordinata.  Sarebbe  forse  ragionevole  di  obbligarla 
in  questo  caso  ad  interporre  appello  dalla  interlocntoria 
prima  della  sentenza  definitiva  , e sotto  pena  di  perderne 
' il  dritto  ? Sarebbe  lo  stesso  che  senza  bisogno  ritardare  , 

' contro  il  suo  interesse  attuale  , la  fine  della  causa  , vaie- 
rebbe Io  stesso  ehe  moltiplicare  inutilmente  le  procedure  e 
le  spèse.  • ’ ' 

In  somma,  cosa  mai  ha  voluto  il  legislatore  colle  diie 
'disposizioni  dell' articolo  45»  1 fi*»  voluto  senza  dub- 

bio apportare  uii  temperamento  lauto  all’  antica  legislazio- 
ne la  quale  , permettendo  1’  appello  prima  della  séntenea 
definitiva  anche  dalle  sentenze ‘preparatorie  propriamente 
dette  , senza  necessith,  moltiplicava  gli  appelli  dalle  deci- 

* sioni  di  semplice  istruzione , quanto  alla  legislazione  poste- 
riore la  quale  proibendo  , senz’  alcuna  distinzione  , di  ap- 
pellare da  qualunque  sentenza,  jia  semplicemente  prepara-  ^ 
tarla  sia  interlocutoria  , recava  pregiudizio  all’interesse  at- 
tuale ed  urgente  che  una  parte  avesse  avuto  a prevenire 
mercè  un  appello  i torti  eh’ essa  ha  motivo  di  credere  ir- 
reparabili in  definitivo.  Ma  non  segue  da  ciò  che  sia  essa 
obbligata  ad  interporre  l’appello,  quando  non  vi  sia  in  tal 
guisa  interessata  (a). 

Ecco  , -secondo  noi  , le  considerazioni  per  le  quali  ii 
legislatore  nella  seconda  disposizione  dell’articolo  45i  si  è 
Servito  deir  espressioni  , V appello  da  una  sentenza  in- 
terlocutoria PUÒ  interporsi  prima  della  sentenza  defini- 
' tira.  Segue  da  ciò  che  questa  disposizione  accorda  alle 
parli  una  facolta  eh’  esse  possono  esercitare  o no  , secondo 
ciò  che  lor  detta  1’  attuale  interesse  , c q»iindi  , senz’  aver 
punto  da  temere,  qualora  non  ne  faccian  uso,  di  esser  de- 
cadute dal  diritto  di  unire  l’appello  dalla  sentenza  lulerlo- 
cuioria  a quello  della  sentenza  definitiva  , sia  perchè  aves- 
sero lasciato  passare  il  termine  stabilito  dall’articolo  4i^  •{' 
507  , sia  perché  avessero  consentito  o concorso  alla  esecu- 
zione della  sentenza  di  avant  fairc  droit.  Questo  è quello 
' ch’è  stato  pure  giudicato  i»cl  modo  piu  formale  dalle  duo 

(a)V.  ancora  l’esposizione  dei  motiri. 

\ 
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decisioni  che  abbiam  citate,  sul  principio  di  questa  discanione» 

Noi  dobbiamo  avvertire,  che  queste  decisioni  sono  sta- 
te criticate  da’ compilatori  che  le  riportano  , dietro  le  ra- 
gioni che  i comentatori  del  Codice  hanno  date  per  la  opi- 
nione contraria.  Ma,  senza  fermarci  a discutere  tutte  le  ob- 
biezioni , noi  osserveremo  che  non  si  potrebbe,  almeno  per 
quanto  è a nostra  notizia,  opporre  una  decisione  sola  a quel- 
le di  cui  si  tratta,  nè  anche  quella  della  corte  di  cassazio- 
ne, del  17  febbrajo  1807  citata  da  noi  solla^qnistione  85a  {p-\ 
e cui  si  appoggia  il  sig,  Demiau-Crouzilh’ac.  In  effetti,  tale 
decisione  tu  pronunziata  in  una  specie  anteriore  all’  epoca 
in  cui  fu  messo  in  attività  il  codice.  Forse  ci  si  opporrk 
che  ne  abbiamo  fatta  noi  stessi  l’applicazione  sulla  qnistio- 
ne  citata,  dicendo,  che  sull’ appello  dalla  sentenza  definiti- 
va , non  potea  sostenersi  che  un  esame  era  inammissibile  , 
perchè  la  sentenza  con  cui  fu  ordinato , era  passata  in  giu- 
dicato ; ma  si  riconoscerà  senza  dubbio  che  noi  abbiamo  ra- 
gionato nella  ipotesi  che  presentava  la  specie  di  questa  de- 
cisione , vale  a dire , di  un  caso  in  cui  non  esisteva  appel- 
lo dalla  sentenza  interlocutoria , nemmeno  dopo  la  sentenza 
definitiva , e congiuntamente  con  l’ appello  da  questa  sentenza. 

Del  resto , tal  è la  divergenza  delle  opinioni  sulla  qui- 
stione  da  noi  qui  risoluta , che  sarà  prudente  cosa  , finché 
la  giurisprudenza  non  sia  fissata  dalla  corte  di  cassazione,  o 
di  iar  dichiarare  incorsa  la  contumacia  sulla  esecuzione  di 
una  sentenza  interlocutoria , onde  riserbarsi  il  dritto  di  ap- 
pellarne colla  sentenza  definitiva  , o d*  interporne  appello 
prima  che  questa  sentenza  sia  pronunziata,  senza  però  pren- 
dere parte  mia  esecuzione  della  interlocutoria , ed  in  tutti 
i casi  senza  lasciar  trascorrere  il  termine  prefisso  dall’arti- 
colo 44^-  c questo  un  consiglio  che  diamo  mal  volen- 
tieri, poiché  tenue  ad  allontanare  la  fine  di  una^ causa,  a 
moltijdicare  le  controversie  , e ad  accrescere  le  spese  in 
molte  circostanze,  in  cui  la  parte  non  avesse  neanche  al- 
cun interesse  attuale  ad  interporre  V appello. 

. (70)  Pag.  119  e aSa.  — Noi  dicemmo  allora:  Con  de- 
cisione della  corte  di  cassazione  del  a5  novembre  1817  (é) 
fu  giudicato  che  secondo  il  §.  a dell’articolo  4^2  5i6, 

una  sentenza  interlocutoria  non  può  essere  impugnata  col 
ricorso  per  annullamento  dopo  la  scadenza  de'tre  mesid<d~ 
la  sua  notificasione  fatta  al  domicilio.  Questa  decisione 

(o)  V.  la  DOitra  quiatione  976, 

(!>}  Sirey,  tomo  18,  pag.  iga. 


'Note  ai  Tiry  vmco  ^ peW  appello,  44  > 

.essendo  fondata  sali  articolo  tie  segue  evidentemente  , 
che  dee  applicarsi  all'  appello  , e cba  per  conseguenza  , la 
dottrina  che  noi  avevamo  stabilita  è rigettata  dalla  corte 
snprema.  Si  osserverà  che  noi  non  dissimulavamo  le  obbie- 
zioni di  cui  essa  era  suscettibile  , e che  consigliavamo  , 
onde  prevenire  ogni  difficolta  ulteriore,  d’interporre  l’ap- 
pello priachà  spirasse  il  termine.  Oggidì  noi  dobbiamo  con- 
siderare come  obbligazion  rigorosa  ciò  che  non  era,  secon- 
do la  nostra  opinione,  che  una  misura  di  prudenza.  Chec- 
ché ne  sìa  , alcuni  giureconsulti  vorrebbero  ammettere  una 
distinzione  , e pensano  ohe  il  sistema  consacrato  dalla  cor- 
te di  cassazione  non  debba  seguirsi  che  ne' casi  somiglianti 
a quello  sul  quale  la  decisione  è caduta,  vale  a dire,  al- 
lorché si  tratta  di  quelle  specie  di  sentenze  interlocutorie  , 
di  cui  noi  abbiam  parlato^  sulla  qnistione  147  * nostra 
Analisi , tomo  a , pag.  3q  (a),  e che  pregiudicano  la  de- 
cisione definitiva  , prononziando  sa  di  un  punto  della  con- 
troversia , senza  ordinare  una  prnova  o una  verificazione. 

In  questo  caso  essi  dicono,  l’effetto  della  sentenza  essendo 
irreparabile,  nel  definitivo,  bisogna  appellarne  nel  termine, 
e si  diviene  inammissibile  a farlo  se  la  sentenza  si  esegue  ; 
ma  non  sarebbe  Io  stesso  della  sentenza  interlocutoria  la 
quale  non  fosse  di  pregiudizio  al  merito  , se  non  ordinando 
una  prnova , una  instmzione  , o una  verifica  perchè  la 
esecuzione  di  una  simile  sentenza  non  produce  no  effetto  ir- 
reparabile, potendo  il  giudice  pronunziare  senz’aver  riguar- 
do alla  istruzione  che  avesse  ordinata. 

Basta  leggere,  dicevam  noi  , la  decisione  del  1817  e 
la  esposizione  che  la  precede,  per  convincersi  eh’ essa  non 
soffre  questa  distinzione , e dichiara  non  ammissibile  l’ ap- 
pello da  ogni  sentenza  interlocutoria  ; qualunque  ne  sia  l’og- 
getto , quando  sia  stata  eseguita  , 0 quando  U termine  per 
appellare  sia  già  scorso. 

Finalmente  , noi  aggiungevamo  : 

Conviene  esaminare,  se  una  seconda  decisione  della  cor- 
te di  cassazione  in  data  del  i3  genuajo  1818  (ò)  non  fosse  ' 
in  opposizione  colle  conseguenze  che  abbiam  qui  dedotte 
da  quella  del  aS  novembre  1817. 

Con  tale  decisione  fu  giudicalo  che,  a’ termini  dell'ar- 
ticolo i4  della  legge  del  a brnmajo  dell’anno  4»  il  ricorso 
per  annullamento  contro  delle  sentenze  in  ultima  istanza  non 

(a)  V.  sopra  n.  i0i6. 

(i)  Sir*y,  tomo  i8,  pag.  ao4. 
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compete  6e  non  dopo  la  sentenza  definitiva  ; e che,  1’ arti- 
colo 45i  del  codice  di  procedura  il  quale  “parta  sol  dell’ ap- 
pello non  ha  degorato  a questo  articolo:  i ■” 

La  corte  dichiara  in  seguito  che  nella  speci^^sOtVo- 
posta  alla  sua  decisione  , ' ed  in  cui  si  trattava  della  veri- 
fica con  documenti  di  un  fatto  allegato  dalla  parte,  la  sen- 
tenza la  quale  aveva  ordinala  questa  verifica  noni  era*  che 
-f)cr  prima  di'Jar ‘^dritlò ^ e che  nulla  giudicava  ' 'ànticipa~ 
tamente  ; che  la  prnova  ordinata  di  officio  , e peCTalntàre 
ì mezzi  invocati  dalle  due  parti,  non  cagionava  ad' alcuna 
di  esse  un  pregiudizio  irreparabile  in  definitivo'^  che  que- 
sta sentenza  non  lega  Jicppure  i giudici;  che  inconseguen- 
za non  poteva  impedirli  dal  ritornare  su’mezzi  di  dritto  su’ 
quali  potevano  in  prima  pronunziare  indipendentemente  da 
questo  preliminare.  . 

In  conseguenza , la  decisione  rigetta  qual  prematuro  il 
ricorso  per  annullamento  contro  della  sentenza  , attesoché 
r articolo  i4  della  legge  del  2 hrumajo  dell’  anno  4 slahi- 
lisce  che  contro  la  sentenza  fjreparatoria  e d’ islrnzionc  non 
rompete  ricorso  se  non  dopo  la  sentenza  definitiva. 

Questa  decisione  non  ci  sembra,  noi  dicevamo,  in'  op- 
posizio.te  con  quella  del  a5  novembre  1817  , siccome  po- 
trebbe a prima  vista.  In  cflctti,  essa  rigetta  bensì 

r apnlicazii.'’n®  dell’articolo  45i  *f*  5i5  al  ricorso  per  annul- 
lamento esiste  una  disposizione  espressa  nella  legge 

di  brumaio  reJ“^*^^™onte  a questo  ricorso  allorché  si  tratta 
di  sentenza  inter  locutoria  ; ma  non  pronunzia  rispetto  al- 
r appello  che  l’ar.fioolo  452  f 5 16  non  possa  servire  a de- 
terminare quando  61  P“ò  assegnare  ad  una  sentenza  il  ca- 
rattere di  sentenza  pre  naratoria  o d istruzione,  come  la  giu- 
dicato con  detta  decisiou’c  del  Y,; 

Nella  sostanza,  essa  trovasi  d accordo  con  questa  nlli- 
ma,  determinado  che  una  scienza  la  quale  non  contiene 
alcuna  disposizione  definitiva , e che  nulla  giudico  antici- 
natamente  , è una  semplice  senten’za  preparatoria,  una  sem- 
»J/ce  sentenza  d’  istruzione  la  quale'  non  e una  vera  inter- 
locutoria, contro  di  cui  , per  conseg.ucnza  , il  ricorso  per 
annullamento  non  è ammissibile  che  de^po  la  sentenza  defi- 
nitiva, uuiformemente  alla  legge  di  brmuajo.  Questo  e ap- 
punto ciò  eh’ egualmente  giudicossi  colla  decisione  del  ibi ■7, 
dichiarando  al  contrario  che  una  sentenza  h quale  decide 
definitivamente  su  di  un  punto  della  lite  , e cue  giudica  an- 
licipatamente  , non  è una  semplice  preparatoria,.^  c pne  m 
rousegueuza  il  ricorso  tardi  prodotto  non  è amiut*P'h‘h=  » 
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siasi' lasciato  tr.>sc6rrere  U termine  a prosarlo  m casstotoqq,, 

attendendo  la  sen  tenta  definitiva.  ..  . 'l.,  pjr 

resto.  q«al™,pe  op.oio. 

M .PJoui  .^'lle 

...  , ^ ga-j,  jnen  vero  in  quanto  all  appetto 

conciliabili  o no,  non  ^ ^ ,,  A,  .u 

- ierma  il  senso  dell  articolo  4->i  T 


ebe  la  decisione' del  1817'“— ,,  , ^ i- 

5i5  , decidendo  che  bisogn  * appellare  ne  cr  1 . 

mesi  da  qualunque  sentenza  >ntcr  oco  otia  a qua  P 

^ ^ , noi  ripetiamo  ciò  epe  ui- 

dica  il  mento:  per  conseguenza  t n • 

1,  ’ * . A ^ • chiudctido,  sulla  quui.'one 

Gemmo  nella  nostra  Analisi  con  a-  , 

/ .,  , la  S*rev  in  una  dissertaztC’" 

1474  r ebe  osserva  pure  il  s%.  ^ac  383  cioè  di 

ne  inserita  nella  sua  Haccolta  del  i<  4 P 8 > ’ 

esser  in  tal  caso  almeno  pruileniissima  erporre  ap, 

pello  prima^  della  scadenza  dei  termine.  pronunziata  dL 

(72)  Png.  .2o^e  232  ^La  decisione  . ^reder.b- 

tro  quest  aringa  no»  defani  la  quislione,  con  ricof. 

be  daU’enunciationc  del  compilatore.  Essa  rig,  . dicala 
so  per  altri  motivi  desunti  dai  merito  delia  cosa  ^ 

in  esecuzione  della  sentenza  inlcrlocnloria  (o).  ^ 

(73)  Pag.  121  e 232.  — Cos'i , colla  decisióne 
agosto  i8ao  (6)  la  corte  di  cassazione  giudicò  di  esSv,  , 
violazione  dell’ articolo  i35i  *f-  i3o5  del  codice  civile,  at- 
tesoché I0  patti  aveano  volontariamente  eseguita  una  sen- 
tenza itìterfocdtoiaa  che  ordinava  un  esame  , senza  riserve 
uè  proteste  , quantùnqile  avessero  la  facolta  d’ interporne  < 
appello  senza  attendere  la  sentenza'  definitiva.  Essa  dicliia- 
ro  che  questa  esecuzione  risultava  formalmente  dal  perchè 
esse  parti  aveano  assistito  all’esame  dei  testimoni  i quali 
dovevano  deporre  nella  contropruova  ; dal  che  risultàva  un’ 
acquiescenza  espressa,  la  quale  'dava  alla  sentenza  l’ autori- 
tà della  cosa  giudicata  \ in  modo  che  il  giudice  di  appello 
rigettando  il  mezzo  d’ inaramissihilitk  opposto  dairintiinato, 
e pronunziando  su  di  un  appello  inammissibile  di  cui  non 
poteva  validamente  conoscere  , avea  espressamente  violalo 
l’arlicolo  i35i  del  codice  civile. 

'(j^yPag.  121  e 282. — Tale  sarebbe,  per  esempio, 
la  specie  seguente , nella  quale  dalla  corte  di  cassazione  fu 
pronunziata  una  decisione  de’ 21  gennajo  1818  citata  nella 
Raccolta  di  Denevers , suppl.  pag.  167,  nota  1. 

Prima  di  decidere  definitivamente  , una  corte  aveva 


(<j)  V.  il  lesto  di  qoesta  dccishmc  in  Sircy  nel  luogo 
citato. 

(6)  Denevers,  1820,  pag.  369. 
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ordinato  ch«  una  delle  par6  presterebbe  il  giaramen- 
to.  Era  lo  stesso , come  il  dice  la  corte  suprema  oe'  suoi 
contiderandi , che  arer  anticipatamente  decìsa  la  quistio- 
ne  giudicata  in  seguito  colla  decisione  defioitira  pronunzia- 
ta dopo  la  prestazione  del  giuramento  senza  reclamo.  Alla 
sentenza  interlocutoria  dunque  si  era  fatta  acquiescenza  ; es- 
sa non  era  stata  impugnata  ; essa  non  l'era  nemmeno  al 
momento  del  ricorso  contro  la  decisione  definitiva  : perciò 
la  corte  suprema  rigettò  il  ricorso  contro  qnest*  ultima  co- 
me quella  che  non  era  se  non  la  conseguenza  della  prima, 
la  quale  aveva  anticipatamente  gindicato  in  guisa  da  ca- 
gionare un  pregiudizio  irreparabile,  poiché  la  corte  pronun- 
ziando definitivamente , non  poteva  rirocare  la  sua  senten- 
za, o non  aver  riguardo  alla  sentenza  interlocntoiia  gik 
passata  in  giudicato. 

Ma  noi  abbìam  detto  nella  nota  33 , che  lasciar  pre~ 
stare  un  giuramento  suppletorio  non  è lo  stesso  che  jare 
aequieseensa.  Or  in  detta  nota  osserverassi  che  noi  parlia- 
mo di  un  giuramento  ordinato  dopo  la  sentenza  definitiva  , 
dichiarata  esecutoria  sotto  questa  condizione,  e che  qui  si 
fratta  di  giuramento  ordinato  prima  della  sentenza  definitiva. 

(75)  Pag.  laa  e z3a.  — L'estesa  discussione  alla  qua- 
le ci  siamo  applicati , e che  riassamiamo  nelle  tre  propo- 
sizioni riportale  nel  testo,  prova  la  difficolta  della  materia; 
e conveniamo  che,  malgrado  i nostri  sforzi,  i ben  possibi- 
le che  ci  si  rimproveri  di  rimaner  oscnri,  quando  ci  affati- 
chiamo di  esser  chiari.  Ma,  checché  ne  sia,  crederemo  aver 
fatto  alcun  che  di  utile  mettendo  sotto  gii  oc^hi  de'  nostri 
lettori  le  ragioni  che  si  possono  allegare  a favore  o contro 
la  opinione  da  noi  adottata»  Spetta  alla  corte  regolatrice  a 
cogliere  la  occasione  di  fissare  la  incertezza  in  cni  si  trova- 
no le  parti  ; incertezza  che  mette  quella  parte  che  si  tro- 
vasse interessata  ad  appellare  dalla  sentenza  in  questa  pe- 
nosa situazione  che  , ove  esegua  la  sentenza  , o lasci  tra-l 
scorrere  il  termine , senza  produrre  il  suo  appello , ella  dee' 
temere  che  dopo  la  decisione  definitiva  se  le  opponga  il 
mezzo  d’ inammissibilitk  , ammesso  dalla  decisione  del  a5 
novembre  1817,  mentre  che,  al  contrario,  se  interpone  ap- 
pello prima  di  eseguire , e dentro  il  termine  , ella  dee  te- 
mere che  il  suo  appello  sìa  dichiarato  ioammissibile  , per- 
chè la  sentenza  non  sarebbe  veramente  interlocutoria.  Non 
è forse  giusto  , poiché  la  legge  lascia  sì  grande  latitudine 
alla  interpretazione  , di  ammettere  1*  opinione  la  quale,  sic- 
come teste  lo  abbiam  detto , ci  sembra  risultare  dall'espres- 
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noni  di  cai  la  legga  ii  à cerritay  e le  quali  trovano  io  ot> 
tre  un  appoggio  su  questi  termini  dell’  articolo  3i  ^ i35  * 
è permesso  t appello  dalle  sentente  interlocutorie  y prima 
che  venga  pronunaiata  la  sentenza  diffinitiva  f Or  il  per- 
messo qui  suppone  evidentemente  una  regola  generale  alla 
quale  deroga  con  un’  eccezione  di  favore  ; a questa  regola 
è quella  appunto  della  facoltk  di  appellare  dopo  la  senteo-* 
za  definitiva.  , 

(76)  Pag,  ta3  c a34-  — Ma  osserviamo  che , se  la 
parte  ti  è resa  non  ammissibile  a pretendere,  che  il  giudi- 
ce in  questo  caso  ebbe  torto  di  ordinare  una  istruzione  pre- 
liminare j che  se  essa  non  pub  sostenere,  discutendo  il  me- 
rito , che  il  giudice  in  conseguenza  della  massima  , che  il 
giudice  non  è legato  dalla  sementa  interlocutoria , d<» 
pronunziare  senz’  aver  riguardo  a tale  prnova  ; ciò  non  è 
se  non  quando  non  esistessero  d’  altronde  mezzi  di  decisio- 
ne ai  quali  il  giudice  sarebbe  obbligato  di  appigliarsi  in 
preferenza.  Supponiamo  in'  efietti , una  discussione  snllik 
proprietà  di  un  terreno  o su  di  una  servitù,  e che  in  man- 
canza di  titolo  , Jo  schiarimento  possa  dipendere  dall’  ordi- 
narsi dal  giudice  un  rapporto  di  periti  o un  accesso  sul 
luogo.  Dopo  la  esecuzione  della  sentenza  interlocutoria  • 
una  parie  produce  un  titolo  che  pretende  attribuirle  sia' la 
proprieth  sia  la  servitù  : essa  potrà  sostenere  che  tutti  gli 
schiarimenti  dati  da’  periti  sono  inutili , perchè  il  tribunale  , 
dee  giudicare  secondo  il  titolo  (a). 

Quindi  è che  la  decadenza  dalla  fàeolth  di  appellare 
dopo  il  termine  stabilito  dall’  art  443  *f*  Soj  , e dopo  l'e- 
secuzione volontaria^  non  reca  alcun  pregiudizio  alla  mas- 
sima , e si  concilia  con  essa  (b). 

^77)  Pag,  124  e a34-  —Non  sarebbe  giusto  in  e£Tet- 
tì , dt  fondarsi  sulla  massima  , il  giudice  non  vien  legato 
dalla  sementa  interlocutoria  y per  decidere  in  questa  ipo- 
tesi cbe  r appellante  non  avrebl»  dritto  a ricorrere  contro 
la  sentenza  interlocutoria. 

« Dal  perchè  il  giudice  pnè  pronunziare  in  definitivo, 
senz*  aver  riguardo  alla  istruzione  che  avesse  ordinata , non 
si  dee  conchindere , dice  Duparc-Pouilain  tomo  g,  pag. 
4g5,  d’ esser  inutile  e frustraneo  l’appello  di  una  senleusa 
interlocutoria  } dappoiché  qualunque  sentenza  d’ istruzione 
eh’ è irregolare,  e che  può  occasionare  delle  spese  senza 

(a)  T.  Dopare,  tomo  9,  pag.  49^« 

(fi)  y.  appresso  la  qmslioae  ^617.,  ^ ^ 
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riècpssilà  , cagiona  un  danno  evidente  all’ una  o all*  altrst 
delle ^ parti , ed  anche  ad  ambedue'  * 

* È questo  un  rimprovero  che  si  potrebbe  fare,  forse  Con 
fohdàmeutd,  ad  una  decisione  della  corte  di  Rennes  del 
gennajo  iSaB  nella  causa  ira  Burgevin  e le'I^oble. 

Trattavasi  di  una  servith  reclamata  da  le  Noble  su  di 
uh  terreno  appartencnlei  a Burgevin.  Il  primo  produceva 
appoggio  del  suo  reclamo  alcune  confessioni  ed  il  sO'* 
cdndo  sosteneva  che  queste  confessioni  non  potevano  esser- 
gli opposte,  pcrmolivo  che  non  vi  era  stata  presa  parte 
ne  da  lui  nè  da’ suoi  autori.  Egli  citava  le  autorità  invo- 
cate da’ cen^iiarii  di  Moulincs  nella  causa  mentovata  «nella 
nota  56.  ' *' 

Per  mezzo  di  conclusioni  addizionali  le'  Noble  sostenne 
aver  egli  acquistata  la  servilh  mercè  * prescrizione  fondata 
su  falli  di  possesso  di  cui  domandava ’la' pviiova.  Burgevin 
si  opponeva  a tale  domanda  di  pruova  come  inammissibile 
attesoché  rariFcolo  3f)3  della  nostra  consuetudine  di  Bretta- 
gna escludeva  qualunque  servitù  di  pascolo  e di  transito 
su  di  un  terreno  aperto  (a). 

CIÒ*  non 'dSlanle , il  tribunal  civile  di  Nantes  con  sen- 

r’jtà  dei  7 marzo  *1822  , senza  pronunziare  sul  merito  dei- 
confessioni , e rjscrlanclo  lutti  V dritti  delle  parti  , in 
5’omma,  senza,  nuocere,  nè  pregiudicare  ee.,  ordina  Vesame, 
collie  quello  che  poteva  somministrare  le  istruzioni  necessa- 
rig  ^lla  decisione  della  causa.  Appello  de  questa  sentenza 
inteilocùloria.  L’ ihiimato  oppone  un  mezzo  d’  inammissibi- 
lità , fondato  sul  motivo  che  i primi  giudici  nulla  hanno 
pregiudicato.  La  Corte  di  Rennés  decide  In  questi  termini,  e 
senza  esprimere  altri  motivi;  « sènza 'attenersi' al  mezzo  di 
» inamiuissibilith  , eiL  adollaiulo  i motivi  da’ primi  giudici 
« dicbiaia  che  l’appellante  tidù' ha  "ricevuto  pregiudizio  ». 

In  tal  guisa  essa  riconosce  che  la  sentenza  era  interlo- 
cutoria , poiché  pronunzia  siiU’' appellò"  ' Ma  quali  erano  i 
motivi  de’  primi  giudici  adottali  dalla  corte  ? Essi  consi- 
stevano unicamente  nel  perchè  V esame'  sul  possesso  poteva 
sommini Strare ^utili  schiarimenti.  ' • 

Or  , che  importavano  questi  schiarimcnir,  se  , come 
'lò'  sosteneva  Eurg'evirt  , la'servitìi  rcclannita' non  aveva  po- 
stulo acquistarsi  senza  litolò’'(/')  ? Evìdcnleinente  le  conles- 


civ. 


(o)  i Principii  di  Dopare  tomo  3 , pag.  29G , n.  8 j cod. 
art.  6<)i  t Già.  ' * : ' . 

(il)  Cod.  civ.  art.  Ggi  , c Dopate  , nel  luogo  citato.  • 
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sìonì  non  potendo  j^ssere  opposte  come  tali,  la  pruova  te-, 
stimonialc  dpi  possesso  .non  era  ammissibile.  L’  appellante 
aveva  dunque  evidentemente  ragione  di  querelarsi  della, scn-  , 
lenza,  interlocutoria  , sia  secondo  il. primo  passo  di  Duparc 
riferito  di  sopra,  sia  secondo  questo  Altro  passq  del  nieJe-^' 
simo  autore  del  tomo,  9,  pag.  497-  « subitochè  uno  scliia- 
))  rjmento .ordinato  diviene  inutile  , non  vi  è alcun  rigore 
» di  .fprma  che  possa  dar  luogo  ad  eseguirlo  , essendo  lo 
» spirito  di  tutte  le  leggi  quello  di  escludere  le  islruzio- 
n ni  inutili  })  ^ sia  finalmente  , secando  gli  articoli  45i  •f- 
5i5  e.45a  *}•  5i6,  le  di  cui  disposizioni  sono  siate  scritte 
secondo  questo^  spirito.  . 

Su  quali. nello  stato  della'. causa,  la  corte  dun- 
que  potè  sostenere  la  sentenza  interlq.cutoria  , malgrado 
1’ evidenza  di  questi  principii  ? Non  j potè  essere  che  una 
consideraiiioqe  fondatq  sulla  massima  , il  gigdice  non  piai 
legato  cUflf^r^rftgiua  interlocutoria^ ‘da.  cui  essa  concliiuse 
che  l’ appellante  non  aveva  ricevuto  pregiudizio  , perchè,  i 
primi  giudici  apcpano  riserpati  i dritti  alle  parti.  Or  .nói  , 
crediamo  avqr  dimostrato  nelle  quisiioni  1616  616176  nel- 
la quisliope,  lC3o  j<,cbe  pronunziare  in  tal  guisa  è un  con-j^ 
traudire  allo  .spiralo,  ed  ^1  .tostQ;  dèlie  ..disposizioni  degli  ar- 
ticoli 45i  u u ; -,,.i  •...if...  • - ' ‘ 

Ciò  posto,  come  il  giudice  dell’ appello  dovea  far  drit- 
to nella  specie?  Egli,  doyea,  se  non, andiamo  errali,  rivo- 
care  la  5cutenzo;iu(erloculoria  , come  quella  che  ordinava 
una  pruova  iooiqqiissibile  secondo  la  nostra  antica  Icgisla- 
zioiic  municipale  , . o manlcuerla  dichiarando  questa  legisla- 
zione inapplicabile,^  ed  iii  caso  di  rivocazionc , ,la  curie  u- 
nifocraemetiie  all’ articolo  47^  4*  ^^7  avrebbe  potuto  pro- 
nunziare, sul. merito  che  era  nello  stato  di  essere  giudicato, 
poiché,  si  trattava’ sol  di  decidere  sul  merito  de’titoli,  il  che 
era  stato  Togge^o^  di  una  completa  discussione^lra  le  parti. 

(^qH)  .Pag.  »z6  e a34-  -r  Noi  non  pensiamo  di  esser 
necessario  che  l'accordo  sia  sottoscritto  auticipatamentc  dul- 
ie parli;, perchè  il  cotlipe  di  procedura  nulla  avendo  statui- 
to a tal  riguardo,  si  dee  procedere  colla  norma  delle  rego- 
le generali  , secondo  le  quali  sono  sufQcienti  le  conclusioni 
notificate  e.  lette  nell'  udienza.  Eerciò  i patrocinatori  posso- 
no limitarsi  ad.,  inserire  in  un  atto  di  conclusioni  le  condi- 
zioni deH’aecordo  sulle  quali  interviene  la  sentenza  all’ u- 
dieoza;  .ma  la  circospczione  cpmanda  loro  cTi  munirsi  di  un 
mandato . speciale  , , ondp  prevenire  la  disapprovazione  uni- 
formemente all' articolo  352  -f*  444  > tale  è pur  l’uso. 
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^ (nq\  Pag.  »a6  e i34.  — Si  potrebbe  sostenere  , ebe 
gli  anicoli  i3i8  -f*  1*7»  del  codice  civile  e 68  ddia  leg- 
ge del  a5  ventoso  dell*  anno  n snlla  organizzazione  del  no- 
tariato, hanno  modificata  questa  regola  nel  caso  in  etti  vi 
fosse  stato  un  accordo  sottoscritto  àntioipatamente  dalle  partì 
e rivestito  in  citte  di  tutte  le  forme  richieste  per  la  vali- 
dità degli  atti  di  privata  scrittura.  Allora,  in  effetti,  secon- 
do questi  articoli,  sembra  che  l’atto,  essendo  perfetto  mer- 
cè la  sottoscrizione  delle  parti , le  obblighi,  e possa  essere 
opposto  a quella  ohe  poi  si  mostra  ricalcitrante  all’  emana- 
rne della  sentenza  di  exped.it  ^ sia  come  acquiescenza , sia 
come  rinunzia  da  sua  parie.  Il  tribunale  dovrebbe  dunqne 
pronunziare,  se  non  quando  gli  si  presenta  l’ accordo  stabilito, 
almen  quando  si  decide  la  controversia  in  conseguenza  del- 
la discussione  giudiziaria.  Ma  il  sig.  Pigeau  , tomo  1,  pag* 
461  e 4^2  » rigetta  questa  opinione  , distinguendo  il  caso 
previsto  dai  due  articoli  su  i qnali  noi  ci  appof^amo  , da 
quello  in  cui  1’  accordo  è sottoscritto  nella  stola  intenzio- 
ne di  venirsi  ad  una  sentenza  di  expedit  per  mezzo  del 

tribunale.-  ...  , , 

« n primo,  egli  dice,  è quello  in  etti  le  parti  avendo 

» sottoscritto  innanzi  notaio  , si  i^uniscono  presso  questo 
» nffiziale , persistendo  nel  di  loro  atto  è nella  persuasione 
» che  il  notaio  lo  sottoscriveri.  S’egli  noi  fa  , la  legge  , 
» considerando  che  le  parti  hanno  creduto  e voluto  esser 
» vincolate  , e che  hanno  esse  prese  le  misure  corrispou- 
» denti,  decide  che  l’atto  sarà  valido  se  e sottoscritto  da 
» esse , a causa  della  opinione  in  cui  sentì  state , che  1 tìt- 
jt  to  era  completo , e per  non  recare  uno  scompiglio  ne 
» loro  affari  rovesciando  le  disposizioni  da  loro  adottate  in 
» conseguenza  di  questa  opinione.  Ma  nel  secondo  caso  , 
n vale  a dire,  allorché  le  parti  non  si  sono  ancora  nUrate 
» dalla  casa  del  notaio , e che  questo  officiale  non  ha  an- 
» cora  sottoscritto,  le  parli  non  essendo  nella  opinione  che 
» 1’  alto  è perfetto  , essendo  al  contrario  ^nella  persuasione 
» che  non  lo  è,  e non  avendo  ancora  adottata  alcuna  cor- 
, rignondente  misura  a ragion  della  esistenza  di  un  vincolo 
» non  ancora  formato,  bisogna  decidere  che  ciascuna  di  esse 
» nnò  ancora  disdirsi  , ed  applicando  questi  prmcipii  alla 
senteriM  di  expedit,  si  dee  dire  , che  sino  a tanto  che 
» auesia  non  è ancora  adottala  dal  gindice  ^ ciascnna  delle 
Darti  peb  rivocarla  ed  opporsi  che  sia  ricevuta  ». 

^ Ouindi  l’opinione  di  Pigeau  in. favore  del  manleni- 
menio  deU’ antica  regola  ò fondata  sul  motivo  che  le 
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Farli  non  iiUendendo  transigere  die  innanzi  al  tribunale  , 
accordo  soUoscritlo  da  esse  o da’  loro  patrocinatori  , non 
è una  convenzione  perfetta , lino  a che  il  tribunale  non  vi 
abbia  apposta  la  sua  autoritìi  : sino  a quel  punto , secondo 
lui,  r accordo  non  c che  un  semplice  progetto  a cui  ciascuna 
parte  può  rinunziare  malgrado  dell' altra. 

Quindi  ancora  oggigiorno  , come  altra  volta  , si  do*> 
vrebbe  considerare  la  transazione  fatta  nella  forma  di  aen> 
tenza  di  expedii,  come  rivocabile  sino  a che  questo  accor- 
do non  sia  stato  ricevuto  dal  giudice. 

Noi  rispondiamo  che  questa  opinione  sarebbe  fondata  sol 
quando  fosse  certo  che  la  firma  del  notajo  si  rendesse  assolu- 
tamente necessaria  per  formare  Tobbligazìoue  delle  parti.  Or 
gli  articoli  precedentemente  citati  ci  ^sembrano  esprimere  il 
contrario,  poiché  tutti  e due  dichiarano  che  l'atto  nullo  per 
incompetenza  , incapacità  o mancanza  di  sottoscrizione  del 
notajo,  o per  vizio  di  forma,  è valido  come  scrittura  privata 
se  è corredato  delle  firme  di  tutte  le  parti  contraenti.  Essi 
non  fanno  alcuna  distinzione  intorno  al  caso  particolare  sup- 
posto dal  sig.  Pigeau,  che  le  parti  si  ritirino  prima  che  il 
notajo  abbia  apposta  la  sua  firma , e sdispongono  in  conse- 
guenza per  tutti  i casi.  Dunque  la  sottoscrizione  delle  parli 
è quella  che  forma  il  vincolo  obbligatorio  tra  esse  , e ches 
rende  perfetto  il  contratto;  quella  del  notajo  è soltanto  ri- 
chiesta per  dargli  il  carattere  di  autenticità  , non  per  for- 
mare la  convenzione  la  quale  deriva  unicamente  dalla  vo- 
lontà delle  parli  comprovata  dalla  loro  sottoscrizione  (a). 

Ma  , si  dirà  , le  parti  contraevano  nella  intenùone  di 
avere  un  atto  autentico  \ dunque  $e  le  medesime  si  sono 
ingannate  nella  loro  aspettativa  , f alto  non  puq  valere 
come  scrittura  privala. 

Il  testo  della  legge  risponde  suilicienlemcnte  a questa 
obbiezione  , la  quale  sussiste  risguardo  a'  soli  atti  che  deb- 
bono essere  stipulati  innanzi  notajo.  Di  fatti  in  questo  caso, 
noi  pensiamo,  come  pensa  il  sig.  Dclvincoui  t nel  tomo  2 alle 
note  della  pag.  3(3^  , che  l’ atto  nullo  come  autentico  p^«^ 
esser  utile  pe'  soli  atti  i quali  possono  esser  fatti  con  pri- 
vala scrittura  ; che  per  conseguenza,  se  trattasi  di  un  atto 
. di  donatione,  d’  ipoteca^  o di  un  contratto  di  inatrinwnioy 
' esso  sarà  intieramente  nullo. 

S'insisterà  forse,  dicendo:  L''expcdil  ammesso  dal  tii- 
Luunlc  è una  sentenza  che  conferisce  ipoteca,  e i accordo 


(n)  V.  Toullicr  , tomo  8 , pag,  i34  e i35. 
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non,  è stato  scritto  che  a (juesto  effetto , duncpie  sino  a 
tanto  ehe  V expedit  non  era  ricevuto , /’  accordo  sottoscrit- 
to dalle  parti  non  è che  un  progetto  ; dunque  sino  a quel 
punto,  esso  non  obbliga  le  parti  nè  può  esser  loro  opposto  ì. 

Noi  osserviamo  sulle  prime  , che  questa  nuova  obbie* 
sione  avrebbe  qualche  peso  , ma  pel  solo  caso  in  cui  il 
dritto  d' ipoteca  fosse  applicabile  all’  oggetto  della  lite.  Ora 
in  questo  caso  medesimo,  ciò  che  sarebbe  vero  riguardo  ad 
un  atto  stipulato  innanzi  notajo,  non  I’  è riguardo  all’ex^e- 
dit.  In  effetti , la  parte  la  quale  nega  di  far  convertire  in 
sentenza  dal  tribunale  1'  expedit  eh' essa  ha  sottoscritto,  nou 
ha  in  detto  accordo  -conferita  ipoteca  , come  l'avrebbe  fatto 
nell’ alto  che  doveva  essere  stipulato  dal  notajo.*  l’ipoteca 
risulterebbe  dalla  sentenza  di  expedit , e non  dall'accordo , 
e [fr  conseguenza  l'accordo  vale  come  ricognizione  fatta 
in  atto  privato  sulle  pretetisioni  del  suo  avversario  , poi- 
ché non  vi  è quistione  d'ipoteca.  Perciò  l' accordo  sussiste, 
come  sussisterebbe  , in  qualità  di  atto  privalo  , qualunque 
atto  il  quale  , non  costituendo  ipoteca  , fosse  nullo  come 
atto  autentico. 

Se  dunque  la  parte  rifiuta  di  riconoscere  1’  expedit 
convenuto  con  questo  atto,  il  tribunale,  in  veritk,  non  pro- 
nunzierà nella  forma  di  sentenza  di  expedit  ; esso  dovrk 
pronunziare  in  cantraddiziou  delle  parti  sulle  loro  preten- 
simti  rispettive  j ma  quella  tra  esse  che  avr'a  interesse  a 
prevalersi  delle  convenzioni  , le  qiiali  dovevano  esser  l’og- 
getto AeW' expedit  progettato,  potrò  opporre  qneste  conven. 
zioni  , sia  come  acquiescenza  alla  sua  domanda,  tifa  co- 
me ricognizione  de  parte  del  Aio  avversario,  del  poco  fon- 
damento delle  pretensioni  di  quest’  altimo. 

Non  si  può  opporre  in  questo  caso  che  una  rinunzia 
debb’  essere  accettata  per  vincolare  le  parti  , perchè  1’  ac- 
cordo essendo  stato  fatto  dall'  una  e dall’  altra,  questo  vin- 
colo è stato  completamente  costituito. 

Supponiam  ora  che  1'  accordo  sottoscritto  per  essere 
convertito  in  sentenza  di  expedit  contenga  costituzione 
ipoteca  speciale  ; la  soluzione  sarà  la  stessa.  In  questo 
caso  , la  parte  die  avrà  conceduta  1’  ipoteca,  non  sarà  mai 
quella  che  si  rifiuterà  oW  expedit  cui  l’accordo  avrà  dato 
luogo  , a meno  che  1'  altra  non  vi  si  opponga.  Ma  pur  la 
questa  ultima  ipotesi  noi  diciamo  di  potersi  opporre  1’  ac- 
cordo come  mezzo  d'  inammissibilità  , non  già  nel  sen- 
so di  aversi  dritto  a pretendere  che  il  tribunale  debba  pro- 
nunziare che  la  costituzione  avrà  il  suo  effetto  in  eouse- 


Digìtizfctì  by 


Note  al  Tit.  vvico  — DelP  appello.  4^* 

guenza  della  convenzione  ( poiché  essa  è nulla  , l' ipoteca 
non  potendo  risultare  che  da  un  atto  autentico),  ma  bensì 
nel  senso  che  1’  accordo  comprende  un  consenso  scritto  , 
una  ricognizione  in  favore  delle  pretensioni  dell’altra  parte. 
Anche  in  questo  caso  il  tribunale  non  pronunzierà  in  for- 
ma di  sentenza  di  expedìt  , ma  staiuir'a  come  nella  prima 
specie  da  noi  stabilita, dopo'la  difesa  io  contraddittorio,  e potrà 
prendere  in  considerazione  quel  che  1’  accordo  conterrà  di 
consensi  e di  ricognizioni  della  parte  la  quale  non  avrà  per- 
sistito ad  ammettere  l’ex^ez/i'r.  In  somma  per  tuitv  questi  casi 
sarà  lo  stesso  che  pe'  casi  de’  consensi  e delle  ricognizioni 
stabilite  nelle  conclusioni  delle  parti,  o espresse  in  pubblica 
discussione  , ed  a cui  il  giudice  debbe  aver  riguardo,  salva 
l’azione  per  disapprovare  l’operato  del  patrocinatore. 

Questa  nota  sembrerà  troppo  lunga  ; ma  la'  quistione 
esigeva  tanto  pili  profondo  esame  , in  quanto  che , oltre 
r importanza  del  suo  oggetto,  noi  avevamo  contro  la  nostra 
opinione  l’ imponente  autorità  del  sig.  Pigeau. 

(80)  Pag.  126  e 234- — Secondo  ciò  che  abbiam  detto 
sulla  seconda  regola,  basta  leggere  le  conclusioni  all’  udienza. 

(81)  Pag.  126  e a3'J.  — Poiché  bastano  le  semplici 
conclusioni  di  patrocinatore  senz’atto  precedente  sottoscritto 
dalle  parti  , ne  segue  che  non  può  riceversi  un  expedit 
dietro  la  contumacia  di  una  di  esse  ; ma  s’  cransi  notificate 
in  suo  nome  conclusioni  contenenti  I’  expedit  , il  tribunale 
pronunziando  sulla  controversia,  avrebbe  riguardo  all’acquie- 
scenza ch’esse  contenessero,  ed  in  conseguenza  profferireb- 
be una  sentenza  contumaciale. 

(82)  Pag.  126  e 234.  — Si  dee  seguire  questa  regola 

poiché  essa  è uniforme  ai  priucipii  i quali  non  autorizzano 
i giudici  ad  ammettere  pietetisioni  contrarie  all’or. liu. 
hlico  ed  ai  buoni  costumi  , nè  a recar  pregiudizio  ad  un 
terzo  che  non  è in  causa.  1 

(83)  Pag.  *26  e 234-  — H pagamento  delle  spese  è 
ordinariamente  1’  oggetto  di  una  delle  condizioni  dell’  expe- 
dit : e ciò  perchè  sol  allora  può  avvenire  che  il  tribunale 
abbia  da  pronunziare  una  condanna  alle  spese  che  non  fos- 
se stata  anticipatamente  convenuta  , quando  , non  potendo 
]'  espediente  riceversi,  vi  fosse  luogo  a pronunziar  sentenza 
come  se  non  mai  si  fosse  trattalo  di  expedit. 

(84)  Pag.  128  e 234.  — In  verità,  essi  fanno  osser- 
vare che  nel  parlamento  di  Aix  si  ammetteva  il  ricorso 
per  rilrattaiione  di  sentema  j ma  questa  osservazione 

ha  sol  per  oggetto  di  far  conoscere  un’  eccezione  che 
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in  quella  giurisdizione  si  ammetteva  alla  regola  generale. 

(85)  Pag.  i36.  — Noi  ci  limitiamo  a questa  sola  os- 
servazione ; consigliando  però  di  leggere  su  tale  quìstione 
r esame  molto  più  profondo  che  ne  ha  fatto  il  sig.  Dene- 
vers.  Del  resto,  la  soluzione  che  noi  ne  diamo,  è uniforme 
al  sentimento  di  quasi  tutti  gli  autori , ed  a molte  decisio- 
ni , due  delle  quali  emanano  dalla  corte  di  cassazione  (a). 

(86)  Pag.  i36,  — Allorché  siano  state  pronunziate 
sentenze  contumaciali  , avverso  cui  sono  state  prodotte  op- 
posizioni nel  termine  legale,  non  è necessario  interporre  ap- 
pello da  esse  nello  stesso  tempo  che  dalla  sentenza  definiti- 
va , perchè  1'  appello  di  questa  sia  ammissibile  ; attesoché 
r opposizione  fatta  alla  sentenza  contumaciale  rimette  le 
parti  nello  stesso  c simile  stato  in  cui  erano  prima  di  que- 
sta sentenza  , ed  in  conseguenza  le  condanne  ivi  enunciate 
si  hanno  come  se  non  fossero  avvenute , il  che  renderebbe 
frustraneo  l’appello  che  se  ne  fosse  interposto  — Decisione 
della  Corte  di  Rennes  del  3i  agosto  i8io. 

(8^)  Pag.  143  — La  specie  di  delta  quistione  è,  in 
cflelli,  assolutamente  diversa  5 poiché  vi  si  tratta  di  un  ap- 
pello da  una  sentenza  resa  in  contraddittorio  con  cui  si  or- 
dina la  discussione  del  merito,  e del  tcrnune  nel  quale  non 
si  può  in  generale  appellare  da  ogni  sentenza  defìniiiva  ; 
mentre  che  qui  noi  parliamo  (li  una  sentenza  contumaciale 
e del  termine  particolare,  durante  il  quale  non  si  può,  in- 
dipendentemente dal  primo  appello,  interporne  altro  avver- 
so una  sentenza  di  quest'  ultima  specie. 

(88)  Pag.  146.  — Si  potrà  credere  che  questa  deci- 
sione sia  contraria  ad  altra  del  21  aprile  1807,  con  cui  fu 
dichiarato  non  ammissibile  un  ricorso  per  annullamento  , 
diretto  contro  una  decisione  contumaciale  confermata  in  gra- 
do di  opposizione  ; e ciò  sul  fondamento  , che  il  reclamare 
non  avrebbe  potuto  trarre  alcun  vantaggio  da  tale  annulla- 
mento , essendo  divenuto  insolvente  colui  che  l'aveva  fatta 
confermare  in  grado  di  opposizione. 

Conoscerassi  però  che  queste  due  decisioni  non  sono  in 
opposizione  tra  loro,  ove  si  consideri  d’  essere  state  pronun- 
ziate nel  senso  di  una  giusta  distinzione  da  farsi  fra  il  ri- 


fa) V.  Delaporte,  tomo  a,  pag.  l5  j il  Pratico,  tomo  3,  pag. 
p5;  Tboniint's  pag.  igi  ; Hautcfcuille  pag.  2.56  } il  discorso  del  tri- 
buno Albisson  , rdiz.  di  IJidot  pag.  16G;  Uccisioni  delle  corti  di 
Ti'cvcrj,  di  Briissclics,  di  Colmarj  Gnaimcntc  le  decisioni  della  corte 
di  ca.ssaziniie  del  32  aprile  1811,  in  Sircy , tomo  li,  pag.  iCa  , e 
a4  Ottobre  1811  , In  Dcncrcrs , 1811  , pag,  5og. 
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getto  dell’  opposizione  mercè  confernra  (ielJa  sentenza  sul 
merito  , ed  il  rigetto  dell’opposizione  in  virtù  di  un  mezzo 
d’inammissibilità.  Ma,  siccome  l’osserva  il  sig'.  Uenevers 
se  il  mezzo  d’  inammissibilità  era  desunto  dal  merito  ; se 
Importava  la  conferma  della  sentenza  contniuaciale  ; se,  per 
esempio  , era  fondato  sull’acquiescenza  a tal  giudicato,  non 
si  potrebbe  appellare  efficacemente  dalla  sentenza  cunluiiia> 
ciale  , se  non  appellandosi  pure  dalla  sentenza  la  quale  a- 
vesse  dichiarata  inammissibile  1.’  opposizione. 

(89)  Pag.  — GuiRispnuDENzA — i.  Qualunque  ap- 
pello dovendo  essere  interposto  con  atto  espresso  c separato, 
che  debb’essere  notificato  alla  persona  o al  domicilio,  unndi- 
chiarazione  di  appello  inserita  in  un  precetto  non  farebbe 
le  veci  di  questo  atto,  anche  quando  essa  contenesse  costituzio- 
ne- di  patrocinatore  e citazione  nel  termine  della  legge  (a). 

3.  Ma  un  appello  sarebbe  validamente  interposto  con' 
dichiarazione  della  parte  innanzi  not.i)o,  che  essa  intende  ren- 
dersi appellante,  quando  questa  dichiarazione  c in  seguito  no- 
tificata da  un  usciere  , con  citazione  a' ter  mi  fi  i della  leggo 
per  veder  annullare  la  tenlema  (h').  ' 

3.  L’appello  interposto  su  di  un  processo  verbale  di 
sequestro  sarebbe  nullo  , se  non  contenesse  citazione  (c).  ti 

N"  B.  Si  osserverà  che  questa  decisione  suppone  la  va-' 
lidità  dell’appello  , pel  caso  in  cui  avesse  contenuta  cita- 
zione; il  che  è contrario  evidentemente  alla  decisione  citala 
nel  num.  i.  della  presente  nota.  ’ , » *>•1 

4.  Allorché  in  un  atto  di  appello  , l’appellante  ha  di- 
chiarato di  appellare  dalla  tale  sentenza  unitamente  a quel- 
le ivi  enunciate  , e da  tutto  ciò  che  ha  potuto  seguirne  , 
questa  dichiarazione  non  costituisce  un  appello  dalle  senten- 
ze enunciate  f quantunque  sia  reiterata  in  seguito,  innanzi 
alla  corte  con  conclusioni  esjrresse  (d). 

5.  Se  l’appellante  non  ha  dichiarato  nel  suo  appello  di 

rendersi  appellante  dalla  sentenza  del  dì , egli 

nondimeno  ha  sufficientemente  manifestato  la  sua  intenzione, 
mentovando  la  domanda  introduttiva  del  giudizio,  c dichia- 
rando che  si  rende  appellante  da  tutte  le  sentenze  pronun- 
ziate nel  tal  tribunale  nella  causa  di  cui  sì  tratta  (e)-  •'  - 

(a)  Così  giudicò  la  corte  di  cassaz,  nel  5 aprile  181}  con  de- 
cisione riportata  in  Sirry  , tomo  |3  , pag.  385.  ' 

(i)  Pau  , 16  agosto  1809  ; Sircy  , tomo  i4  , psg.  390. 

(c)  Broncs  , 6 gennajo  i8i8. 

(d)  Parigi  , Il  marzo  181 3 ; Sirry  , tomo  i4,  fag.  3;8. 

(e)  Renocs  , a3  agosto  1814. 
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N.  B.  Esisle  uoa  couiraddizione  tra  questa  decisione  e 
quella  della  corte  di  Parigi , citata  nel  nutn.  precedente» 
Ma  noi  ammettiamo  la  decisione  della  corte  di  Bennes,  co- 
me quella  eh’  è fondata  sulla  massima , idem  est  esse  cer- 
tum  per  se  , vel  per  relationem  ad  aliquid  cerlum.  Del 
'resto,  la  decisione  della  corte  di  Parigi  non  è stata  meno 
ben  pronunziata  , per  la  ragione  che  rigettò  1'  appello  per 
r altro  motivo,  che  l’atto  che  lo  dichiarava  non  conteneva 
citazione  alcuna. 

6.  Dopo  la  promulgazione  del  nuovo  codice  di  proce-* 
dura  , V appello  con  cui  s'inerisce,  ec.  , del  pari  che  l’ap- 
pello principale  , è sottoposto  alla  disposizione  dell'  articolo 
456  5ao  del  codice  di  procedura.  Esso  dee  , sotto  pena 
di  nullità,  essere  notificato  alla  persona  o al  domicilio  (a). 

7.  Un  procuratore  munito  di  mandato  può  interporre 
appello  pel  suo  mandante  (ò)  ; uè  con  ciò  si  contravviene 
alla  massima  , niuno  in  Francia  litiga  per  mezzo  di  pro~ 
Curatore  , quando  l' appello  è cos'i  personalmente  interposto 
dal  mandatario  , nella  sua  qualità  , e per  1'  interesse  del 
suo  committente  (c). 

8.  È indifferente  che  s’  impieghi  nell’  atto  di  appello 
la  espressione  appellare  , potendosi  ad  essa  supplire  eoa 
termini  equipollenti  (<i). 

9.  L'atto  non  è nullo,  se  vi  si  dichiara  d’interporre 
appello  da  una  sentenza  pronunziata  da  un  tribunale  di  pri- 
ma istanza  , mentre  che  le  parti  fossero  state  giudicate  da 
nn  tribunale  di  commercio  j poiché  la  data  della  sentenza  e 
quella  della  sua  notificazione  essendo  inserite  nell’  atto  y 
r ìntinuto  non  può  ingannarsi  sulla  natura  e la  qualità  di 
questa  sentenza  (e). 

10.  Ma  vi  sarebbe  nullità  dell' appello  da  una  senten- 
, za  indicala  sotto  una  data  nella  quale  non  ne  fosse  stata 

profferita  alcuna  tra  le  partii  giacche  la  corte  non  può  cono* 
scere  dell’appello  avverso  una  sentenza  che  non  esiste  (yi  ? 

Non  pertanto  la  corte  di  Parigi  con  decisione  del  28 

(a)  Decis.  della  corte  di  Renuei  del  3 febbrajo  1808,  in  Sircy, 
tomo  8 , pag.  107. 

Q6)  Decis.  della  corte  di  cassaz.  del  32  brumajo  anno  13  iu 
Sirey  , tomo  4 < > parte  , pag.  aSa. 

(c)  V.  la  quislioiie  ago. 

\d)  Decis.  della  corte  di  cassaz.  del  a ventoso  anno  9,  in  Sirey, 
tomo  I , a parte  , pag.  agS. 

(e)  Rennes  , 3 gennajo  1811. 

(y)  Rennes  , a febbrajo  1811.  c 
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n^osto  i8i3  (a)  giudicò  che  la  onimissinne  della  data  della 
seutenza  non  importerebbe  la  nullità  dell'  appello. 

W.  B.  Si  potrebbe  osservare  questa  differenza  Ira  la 
specie  delle  doe'ultime  decisioni  , che  la  ommissione  della 
data  non  fa  presumere  la  non  esistenza  della  sentenza,  come 
neppure  la  falsiti.  Ma  , che  che  ne  sia  , noi  riguardiamo 
r ultima  decisione  di  Rennes  come  troppo  rigorosa , e pen- 
seremmo che  Tallo  di  appello  doveva  esser  dichiarato  va- 
lido pe'  motivi  enunciati  in  altra  decisione  delia  stessa  corte 
del  3 giugno  i8i3  In  effetti  con  essa  è dichiaralo  che  , 
quando  niuna  sentenza  sia  stata  pronunziata  dal  tribunale  , 
da  cui  sì  appella  , diversa  da  quella  alla  quale  si  pretende 
che  Tatto  di  appello  si  riferisca,  e che  dal  libello  e dalle 
conclusioni  dell’atto  di  citazione  costi  ohe  Tallo  d' appello 
non  può  avere  che  questa  sentenza  per  oggetto,  T errore,  nella 
enuuciazione  della  data  non  annulla  la  citazione  , poiché  è 
impossibile  di  non  conoscere  la  identicità  della  semenza. 

11.  Ma  se  T intimato  è stato  citato  ad  un  termine 
troppo  luogo  , non  è obbligato  di  attenderne  la  scadenza  ; 
egli  può  anticipare  dietro  1’  appello  , citando  T appellante 
■ comparire  ne’  termini  ordUiarii  (ò). 

la.  Anche  senza  precedente  citazione  alT  appellante  , 
potrebbe  T intimato  presentarsi  alT  udienza  , e domandare 
contro  di  lui  una  sentenza  o decision  di  congedo  (c). 

La  prima  di  queste  decisioni  non  ci  sembra  soffrire  dif- 
ficoltò (ri)  ; ma  noi  non  sapremmo  ammettere  la  seconda. 
Sarebbe  cosa  ingiusta  e frustranea  di  giudicare  conlumacial- 
vmente  una  parte  la  quale  non  è stata  citala  alT  udienza  , 
autorizzando  T altra  ad  abusare  di  u«a  inesattezza  per  ser- 
virsene come  d’  insidia  per  ottenere  la  decisione  senza  di- 
scutersi la  causa  in  contraddittorio  (e). 

i3.  L’alto  di  appello  notificato  ad  istanza  di  una  parte 
morta  in  tempo  che  fu  pronunziata  la  sentenza,  è nullo  (/"). 

i4-  L’  atto  di  appello  avverso  una  sentenza  resa  a fa- 
vore di  più  parti  ivi  iiominate  , è nullo  , se  non  è notifi- 
cato con  citazione  individualmente  a ciascuna  di  esse  , ma 
sol  in  persona  di  una  , con  un  solo  e medesimo  atto  (^). 


(a)  Sirey,  tomo  l4  < p*g.  a6i.  ' 

(ò)  Monpeltieri,  a geonajo  iSri  ; Sirey,  tomo  i4  « pag.  al.— 
V.  pure  le  nostre  qulstioni  3aa  e 3a3. 

(c)  Torino  , 9 gennajo  1811  ; Sirey  , tomo  11,  pag.  a3o. 

(d)  V.  sopra  la  quistione  3aS. 

(e)  Del  resto  V.  le  qiiistioni  3aa  , 3a3  e 3a4. 

{/)  V.  le  decis.  citate  nella  quistione  391. 

(g)  Rennes,  maria  i8i3. 


Di. 


d 
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N.  B.  Non  basta  che  esse  avessero  dichiarato  di  agire 
unitamente  e lare  causa  comune.  Anche  i coeredi,  che  ab- 
biano uti  interesse  distinto  «separato,  pei  quale  ciascuno  di 
essi  avesse  proposte  delle  conclusioni  separate  , debbono  ri- 
cevere tante  copie  , quanti  sono  gl’  individui,  e la  citazio- 
ne con  una  sola  copia  sarebbe  nulla  risguardo  a tutti  (a). 

)5.  Ma  le  parli  non  sono  più  ammissibili  a prevalersi 
di  questa  nullità  , se  hanno  costituito  un  patrocinatore  in 
nome  comune  (b). 

16.  l proprietari!  di  miniere  , litigando  collettivamen- 
te, sono  validamente  rappresentati  da  quello  tra  essi  il  qua- 
le si  trova  nominatamente  nelle  narrative  dell’  atto  di  ap- 
pello. Non  vi  è bisogno  di  distinguerli  individualmente  , 
esprimendo  i loro  nomi , la  professione  cd  il  domicilio , al- 
lorché specialmente , in  tutti  gli  atti  della  procedura  in  pri- 
ma istanza  , e nella  sentenza  stessa  da  cui  si  appella  , le 
qualità  degli  appellanti  sono  enunciale  nella  maniera  stessa 
che  nel  di  loro  atto  di  appello  (c). 

N.  B.  Cos'i  pure  , la  qualità  di  armatore  di  un  basti- 
mento dispensa  colui  il  quale  agisce  in  tale  qualità  del  no- 
minare , nell'alto  di  appello,  i suoi  cointeressati  nell’ ar- 
mamento, perchè  tutti  i dritti  di  proprietà  riseggono  nella 
sua  persona.  Gli  altri  interessati  sarebbero  i soli  i quali  po- 
trebbero contraddire  1’  appello,  ch’egli  interpone;  e la  mas- 
sima , ninno  in  Francia  ec.  non  c applicabile  a questo  ar- 
matore (fi).  <■  ^ 

17.  Quando  1'  intimato  medesimo  ha  dichiarata  la  qua- 
lità dell’  appellante  negli  atti  di  prima  istanza  , non  ha 
'dritto  a pretendere  che  l’atto  sia  nullo  per  mancanza  di  ma- 
nilì  stazione  della  professione  di  quest’  ultimo  , che  gii  è 
perfettamente  cognita  (e). 

18.  L’atto  di  appello,  come  qualunque  atto  dì  citazione  a 
comparire,  dee  contenere  la  costituzione  di  patrocinatore  (y). 
Nè,  come  il  dicemmo  nel  tomo  3,  titolo  delia  citazione,  no- 
ta 3^  n.  5 r elezione  del  domicilio  in  casa  di  un  patrocinatore 
supplisce  a questa  mancanza.  Ciò  almeno  si  considera  come 


(a)  Cassai.  i4  marzo  1831  ; Sircy  , tomo  i4  , pag.  108. 

(A)  I.imoges  , 33  die.  i8i3  ; Sirey  , tomo  14  , pag.  374* 

(e)  Rrnocs  , 5 giugno  181 3. 

{d}  Rconcs  , 7 maggio  1818  — V.  le  quistìoni  aSp  c ago.  , 
([«)  It'  Dncs  , 34  gennajo  i8og. 

(/')  Torino,  »4  giugno  1807;  Pau , 33  luglio  l8og;  Lione,  ag 
maggio  i8iCi  Amicns,  10  novembre  iSai;  Sirey,  tomo  7,  3.  parte, 
P'^B-  b/'i  tot»®  *0)  5*j  ‘otuo  19,  pag,  i49i  tomo  aa,  pag.  a46. 
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sicuro  , Don  ostante  una  decisione  contraria  della  corte  di 
Colmar  del  a4  marzo  1810  (a).  > 

ic).  Questa  nullità  è nondimeno  sanata  dalla  notifica- 
zione ia  quale  fosse  stala  fatta  della  costituzione  del  patro- 
cinatore deir  intimato  a quello  presso  il  quale  T appellante 
avesse  eletto  il  domicilio  (6).  c- 

10.  L’ appellante  il  quale  nell’  atto  di  appello  avesse 
costituito  per  patrocinatore  un  avvocato  non  esercente  le 
funzioni  di  patrocinatore,  non  può  in  seguito  riparare  que- 
sto errore  colla  costituzione  di  un  patrocinatore  (c). 

Noi  dicemmo  nella  quistione  3oi  che  colui  il  quale 
per  errore  abbia  costituito  un  patrocinatore  il  quale  avesse 
cessato  dall’  esercizio  delle  sue  funzioni , può  riprodurre  il 
suo  appello  , osservando  le  formalità  prescritte  dalla  legge. 
Questa  decisione  modifica  quella  della  corte  di  Kennes  citata 
nella  nota  ug  della  stessa  quistione,  ed  un’  altra  della  corte 
di  Riom  del  17  aprile  1818  (d)  , colle'  quali  fu  giudicato 
che  in  questo  caso  la  eccezione,  di  buona  fede  non  è am- 
missibile , e che  1’  atto  di  citazione  è nullo , come  se  non 
vi  fosse  stata  detta  costituzione.  Del.  resto  spetta  alla  corte 
di  determinare  se  la  rinnovazione  dell’ atto  di  appello  sia  stata 
fatta  o no  in  un  termine  troppo  remoto , perchè  si  possa 
ammettere  o no  1’  eccezione  di  buona  fede.  > 

31.  La  citazione  fatta  ad  uno  straniero  innanzi  ad  una 
corte  di  appello,  debb’ esser  fatta  al  domiciliq.  del  procurator 
generale,  uniformemente  all’ art.  69 -f*  164,  n.  9 (e).  > 

Ma  la  nullità  risultante  dal  perchè  fosse  stata  fatta  al 
procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  di  prima  istanza  sa- 
rebbe sanala,  se  l’intimato  anticipasse  la  procedura  (/)• 

23.  Se  una  corte  reale  dichiari  per  latto  che  un  atto 
di  appello  non  è stato  notificato  nè  alla  persona  nè  al  do- 
micilio , tale  dichiarazione  non  può  prevalere  iunanzi  alla 
corte  di  cassazione,  alla  presentazione  dell’ originale  dell’at- 
to di  notificazione  donde  costi  che  questa  notificazione  è 
stata  fatta  alla  persona  trovata  nel  suo  domicilio  (g). 

(a)  Sirey  , tomo  i a , pag.  378. 

(f>)  Renoes  , a6  aprile  1810. 

(c)  Decis,  di  caaaaz.  de’ 4 settembre  1809  e 5 gennaio  i8i5,  in 
Sirey,  tomo  9,  pag.  421  , e tomo  i5,  pag.  laa  —V.  pure  quanto 
avvertimmo  nel  tomo  a,  titolo  della  citazione  note  a8  e ag. 

(d)  Sirey  , tomo  19  , pag.  aaS. 

(e)  V.  la  deciaiooe  della  corte  di  Trcvcri  del  3o  gennaio  i8n 
in  Denevers,  1811,  auppi,  pag.  ai6. 

(/)  ’Treveri,  la  marzo  i8i3;  Giuris.del  codice  civile  tomo  30, 
p.434— V.sopra  nel  vol.a  l’art.Gg  al  tit.  della  cilazione.11.6  della  noia, 
(g)  Cassa^.  3o  aprile  i8ao  , Sirey  , tomo  ar  , pag.  3o. 
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E questa  un’  applicazione  della  regida  generale , giusta 
la  quale  la  decisione  de’  giudici  ordinarii  su  di  un  fatto  la 
di  cui  pruova  contraria  risulta  da  un  atto  autentico  non 
impugnato  come  falso,  non  può  essere  annullata  dalla  corte 
di  cassazione. 

a3.  11  mezzo  d’ inammissibilitli  , fondato  sul  motivo 
flr  non  esser  provato- che  l’appello  è stato  notidcato  o alla 
persona  o al  domicilio  reale  o eletto,  è ammissibile,  quan- 
tunque la  parte  abbia  sulle  prime  trascurato  di  prevaler- 
sene (a).  > i 

In  effetti  la  mancanza  della  notificazione  è essenzial- 
mente diversa  da  una  semplice  nullUk.  di*  atto,  che  può  es^ 
ser  sanala  col  solo  silenzio.  > 

(go)  Pag.  i4®-’  Si  eccettua  tuttavia  la  esposizione 
de’ gravami  o motivi  di  appello:  come  il  diciamo  nella  qui» 
stione  1648.  . 

(91)  Pag.  i5o.  — Ma  non  è valido  1’  atto'  di  appello 
quando  contiene  citazione  a comparir»  alla  scadenza  de'giof- 
ni  che  seguiranno  la  sua  notificazione  (ò)  ; poiché  quest’ 
espressioni  non  indicano  neanche  in  modo  indiretto  , che 
l’ intimazione  sia  stata  fatta  nel  termine ‘della  legge..  i 
' (9*)  Pttg-  i5i.  E diversamente  , se  l’  appello- non 

è stato  interposto  che  in  nome  di  uno  di  essi  (c)  almeno 
che  non  vi  sia  solidalitk  («1).  • 

Per  conseguenza  1’  atto  di  appello  notificato  a molti 
debitori  solidali  , e eh'  è nullo  nella  forma  , riguardo  ad 
alcuni  tra  essi , ma  regolare  relativamente  agli  altri  , a cau- 
sa della  solidalitk  produce  egualmente  il  sbo  effetto  contro 
i pi-imi  senza  distinzione  (e). 

' (93)  154  e a3ò.  — In  ogni  caso  , 1’  appello  non 

è validamente  notificalo  al  domicilio  eletto  presso  il  patro- 
cinatore il  quale  ba  agito  nel  tribunale  di  prima  istanza  (/)• 
Ma  con  decisione  del  g gennajo  1806  (g)  dalla  corte 
di  Roano  fu  giudicato , che  la  notificazione  fatta  ai  domi- 
cilio eletto  senza  riserba  in  prima  istanza,  era  valida,  se 
dopo  la  sentenza  l’intimato  mostrò  di  persistere  nella  prima 
elezione. 

, (a)  Renne!  , 5 aprile  i8i4> 

(f>)  Renne!,  3o  aprile  i8i3.  ' 

(c)  Torino  , 6 luglio  1808  i Sirey , tomo  la,  pag.  374> 

(d)  V.  iopra  la  qoiitione  >565. 

(e)  Renne!  , luglio  1810  i Sirey  , tomo  14  , pag.  >34* 

\.f)  Limoge!  , s8  die.  i8ia  i Sirey,  tomo  14  , pag.  390;  Ren- 

nes  , 1 1 noT.  1814. 

C5)  V.  Sirey  , tomo  6,  a patte  ',  pag.  Sii. 
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Noie  al  Tit.  tNico  — DeìV  appello.  4^9 

Si  dee  osservare  , che  questa  decisione  è anteriore 
sanzione  del  codice  ; noi  perciò  non  crediamo  che  si  pos  sa 
oggi  decidere  in  sifl'atta  guisa. 

(94)  Pag-  »55. — Giorisprodf.hzA.  — i.  Allorché  la 
esecuzione  delle  condanne  principali  pronunziale  con  una 
sentenza  tt  sospesa  dall’appello  , il  patrocinatore  dell’ inti- 
mato che  ha  ottenuto  in  prima  istanza  la  separazione  delle 
spese  alle  quali  I’  avversario  è stato  condannato  , non  può, 
sotto  pena  de’  danni  ed  interessi  procedere  alla  esecuzione 
di  questa  condanna  accessoria  (a). 

2.  L’  appello  è sospensivo  in  materia  di  espropriazione 
del  pari  che  in  materia  ordinaria  (ò). 

(95)  Pag.  ì5'].  •—  Giurisprudenza  — 1.  Non  appar- 
tiene al  giudice  di  prima  istanza  di  ordinare  la  continua- 
zione delle  procedure  , sotto  pretesto  che  1’  appello  inter- 
posto non  fosse  piìi  ammissibile  , per  essersi  dall’appellante 
fati’ acquiescenza  al  giudicalo.  Appartiene  soltanto  a’ giudi- 
ci superiori  il  pronunziarla  (c). 

a.  L’  articolo  45B  4'  non  ha  limitalo  la  facoltk  delle 
corti  di  appello  di  ordinare  1’  esecuzione  provvisionale  di 
una  sentenza  da  cui  si  è appellato,  quando  essa  non  sia  stata 
ordinata  da’ primi  giudici.  Perchè  queste  corti  possano  or- 
dinarla basta  eh’ essa  sia  autorizzata  dalla  legge  (tZ). 

Si  trattava  in  detta  specie  della  esecuzione  di  una  sen- 
tenza che  conteneva  un  appuntamenlo  ad  informare , ossia 
ordinava  un  esame.  La  corte  ordinò  l'esecuzione  provvisiona- 
le , prendendo  in  considerazione  che , nella  specie , la 
pruova  poteva  deperire  da  un  momento  all’ altro,  e che  la 
compilazione  dell'  esame  non  poteva  nuocere  ad  alcuna  delle 
parti,  esistendo  sempre  1’  appello  dalla  sentenza  con  cui  fu 
ordinala. 

(g6)  Pai^.  i64-  — Giurisprudenza.  I tribunali  non 
possono  nè  sospendere  nè  modificare  1’  esercizio  dell’  arre- 
sto personale , luori  del  caso  previsto  dalla  legge.  Perciò 
essi  non  possono  accordare  ad  un  debitore  carcerato  la 
sua  libertà  provvisoria  , neppure  sotto  la  vigilanza  di  una 
guardia  di  commercio  , e previa  cauzione  di  ripresentarsi 
allorché  ne  sarà  richiesto.  Invano  si  allegherebbe  il  motivo 


(a)  Bourgei  , 20  aprile  1818  ; Sirey  , tomo  ig  , pag.  igì* 

(b)  Bordò  , aS  agosto  1810  ; Sirey  , tomo  11  , pag.  i8ò. 

(c)  Decit.  della  corte  di  caMaz.  del  7 gennajo  1S18  i nel  Bui- 
let.  otEciale  del  1818,  pag.  8. 

(</)  bennei , ai  dicembre  1809. 


y 


t 


4^0  Parte  I.  Lib.  HI.  Delle  Corti  reali. 

di  facilitar  cosi  al  debitore  i mezzi  di  accelerare  una  liqui- 
dazione la  quale  dee  somministrargli  di  che  pagare  i suoi 
creditori  («).  ° 

(97)  P^^S-  •7*-  — GiunisrntJDENZA — 1.  Allorché  dopo 
la  sentenza  di  prima  istanza  interviene  una  transazione  tra 
le  p'arti , ed  indi  avverso  la  sentenza  si  produce  appello  y 
la  quisiiouc  , se  1’  ammontare  delle  condanne  pronunziate 
con  detta  sentenza  sia  stato  compreso  nella  transazione,  non 
appartiene  a’  giudici  di  appello;  altrimenti  sarebbe  lo  stesso 
che^  saltare  un  grado  di  giurisdizione  , poiché  i primi  giu- 
dici non  avrebbero  presa  cognizione  della  causa  (A). 

2.  Non  si  è ammissibile  a domandare  in  grado  di  ap- 
pello , che  le  parti  le  quali  hanno  fatta  la  divisione  tra 
loro  in  forza  di  una  sentenza  impugnata  con  questo  mezzo, 
rilasciassero  i fondi  compresi  nella  loro  porzione  : questa 
è una  nuova  domanda  (c). 

3.  Non  si  può  egualmente  produrre  per  la  prima  volta 
in  grado  di  appello  una  domanda  di  surrogazione  alle  pro- 
cedure di  un  pignoramento  d’ immobili  (d). 

4-  Ma  si  può  domandare  in  appello  la  separazione  de’ 
palrimonii  , perchè  questo  è’  piuttosto  uu  nuovo  mezzo  che 
una  nuova  domanda  (e\ 

5.  £ Io  stesso  della  domanda  per  annullare  un  testa- 
mento (y). 

6.  Sebbene  si  può  in  appello  formare  una  domanda  pel 
risarcimento  de' danni  ed  interessi  derivati  dal  pregiudizio 
sofferto  dopo  profi’erita  la  sentenza  da  cui  si  è appellato  , 
non  si  può  produrre  una  simile  domanda  a cagiou  de'rilar- 
di  e degli  ostacoli  i quali  avessero  avuto  luogo  prima  di 
questa  sentenza  (g). 

7.  Colui  il  quale  ha  domandato  in  prima  istanza  la 
restituzione  di  una  somma  di  danaro  , fondandosi  sul  mo- 
tivo che  detta  somma  fosse  stala  pagala  seuza  causa  valida, 

• uon  può  in  appello  spiegare  che  questa  mancanza  di  cau- 
sa valida  consiste  in  questo  , cioè  , che  il  reo  convenuto 
non  è figlio  legittimo  , né  domandar  di  provare  la  sua  — ^ 


“ (fl)  Parigi,  6 ffltbrajo  1819;  Sirey  , tomo  19,  pag.  igS* 

(b)  Cassai.  i6  feb.  1816  i Sirey  , tomo  16  , pag.  >59. 

(c)  Rennes  , l3  fcb.  1811. 

(<0  Torino,  a4  luglio  i8io.f  Sirey  , tomo  ji,  pag.  5i  ed  ap- 
prèsso art.  731  i 806  e 733  f 807.  . 

‘ (e)  Liegi,  loTcbbrajo  1807;  Sirey,  tomo  7,  3 parte,  pag.  697. 

• (y)  Grenoble  , sS  luglio  1810;  Sirey,  tomo  11,  pag.  877. 

($}  Rennes,  11  maggio  i8i5,  e 11  ottobre  1817. 


Note  al  Tit.  unico — Dell*  appello.  4^1 

Ifgillimita.  È questa  una  domanda  nuova  anzi  che  una  di- 
fesa o giustificazione  della  prima  domanda  (n). 

8.  Se  il  padre  di  un  figlio  naturale  , contro  cui  i di- 
retta dalla  madre  una  domanda  di  alimenti,  litiga  in  prima 
istanza  soltanto  circa  la  loro  quantità  , non  è ammissibile 
poi  a pretendere  in  appello  eh’  egli  non  c il  padre  e ad 
impugnare  lo  stato  del  fanciullo  (^’)- 

q.  Un  individuo,  eh’ è parte  in  causa  in  un  giudizio 
d’  appello  , non  può  proporvi  alcuna  conclusione  contro  un’ 
altra  parte  la  quale  , rispettivamente  a lui,  non  ha  sofferta 
alcuna  condanna,  e contro  la  quale  d’altronde  colesto  in- 
dividuo non  aveva  concliiuso  in  prima  istanza  (c). 

10.  Non  si  può  procedere  in  appello,  che  colle  qiia- 
lilk  già  prese  innanzi  a’  primi  giudici.  Perciò  colui  il  quale 
in  prima  istanza  è stato  assoluto  da  una  domanda  formata 
contro  di  lui  personalmente , non  può  esser  condannato  in 
appello  in  qualità  di  erede  {d"). 

11.  Nondimeno  è permesso  ad  una  parte  la  quale  in 
prima  istanza  intentò  una  domanda  , tanto  personalmente 
in  suo  nome  , quanto  in  nome  di  un  terzo  , di  restringere 
questa  domanda  nel  suo  solo  interesse  (c). 

12.  Nessuno  è ammissibile  a proporre  per  la  prima 
volta  in  giudizio  di  appello  motivi  di  nullità  contro  un  esame 
testimoniale  che  non  venne  impugnato  in  prima  istanza 

nè  contro  un  alto  di  citazione  , la  di  cui  nullità  non  fosse 
stala  prodotta  in  prima  istanza  (g). 

Queste  decisioni  sono  la  naturai  conseguenza  ed  a for~ 
tiori  dell’  articolo  ij3  ’f'  267  ,,  a motivo  che  esso  impone 
alle  parli  1’  obbligo  di  far  uso  de’  mezzi  di  nullità  prima 
di  qualunque  difesa  o eccezione. 

(98)  Pag.  1 — Queste  disposizioni  dell’  articolo 

464  X 528  sono  uniformi  a ciò  eh’  era  prescritto  dalle  leg- 
gi romane  : Per  Itane  divinam  sanctioiiem  decernimm  , ut 
liccntia  quidem  pateat  , in  exercendis  consuUationibus  , 
ioni  appellatori  quatti  adversae  parti  , noeti  eliani  asserì 
tionibus  ulendi , vel  exceptionibas  quae  non  ad  novuni 
capilulum  perlinent  , sed  ex  illis  oriuntur  , et  illis  con- 

(a)-Casiaz.  18  aprile  i8ao  ; Sircy  , tomo  aa , pag-,  aa4. 

(t>)  Colmar  , 11  marzo  18 ig;  Sircy,  tomo  ao,  pag.  i53. 

(c)  Kennes  , r3  agosto  i8i3. 

ÒÓ  Brussclics  , g marzo  181 1 ; Sircy  , tomo  11  , pag.  3ai. 

(c)  Cassaz.  i scttcmhre  i8i3  j Sircy  , tomo  14  , pag-  C7. 

( /’)  Colmar,  ao  febbrajo  1811  ; Sirey,  tomo  i4  , pafl» 

Cassaz.  ó ottobre  1806  ; Sircy  , tomo  G , pag.  4Go. 
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junctae  sunt  , quae  apud  anteriorem  Judicem  nascuntur 
propositae.  ...  — (a).  ' 

(99)  Pag.  173  e 137.— Secondo  queste  decisioni  non 
vi  è nuova  domanda  , 

1.  Allorché  un  coerede  domanda  in  appello  che  1’  at- 

tore primitivo  sia  tenuto  di  prendere  nella  eredità  be- 
ni diversi  da  quelli  eh'  egli’  aveva  reclamati  ; questa  non 
è una  nuova  domanda  , ma  una  eccezione  alla  domanda 
primitiva  ^ 

2.  È lo  stesso  , allorché  nn  erede  legittimo  , il  quale 
ha  sostenuto  in  prima  istanza  di  esser  nullo  il  legato  del- 
r usufrutto  di  un  fondo  , produce  in  appello  una  decisione 
da  cui'  risulta  che  il  fondo  non  apparteneva  al  testatore  (0). 

3.  E lo  stesso  quando  , essendosi  domandata  in  prima 
istanza  la  rescissione  di  un  contratto  di  vendita  per  causa 
di  lesione  , si  conchiude  in  appello  per  la  uullilk  a motivo 
della  mancanza  di  pagamento  (<i). 

4.  Lo  stesso  quando  un  creditore  domanda  in  appello 
la  nullità  della  iscrizione  di  un  altro  creditore  collocato 
prima  di  lui  dalla  sentenza  di  graduazione  pronunziata  dal 
tribunale  di  prima  istanza  (e). 

5.  Se  , dopo  di  aver  domandato  il  rilascio  de’  beni  , 
per  causa  delia  nullità  di  un  primo  testamento  , 1’  erede 
produce  in  appello  un  secondo  testamento  in  cui  è pure 
come  tale  istituito  (/). 

6.  Se  , allorché  il  primo  giudice  ha  dichiarata  una' 
rendita  ipotecata  a’  creditori  dell’  intimato,  1’  appellante  pro- 
pone una  nullità  contro  l’ iscrizione  (g). 

7.  Quando  il  venditore  con  patto  di  ricompra,  avendo 

fatte  delle  offerte  pel  riscatto , ed  avendo  il  compratore 
conchiuso  in  prima  istanza  per  la  nullità  di  tali  offerte  e 
pel  rilascio  del  fondo  venduto  , domanda  in  appello  , che 
la  vendita  sia  dichiarata  nulla  per  esser  simulata  (/i).  , 

u Considerando  , dice  la  corte,  che  il  convenuto  , fa- 
st cendo  eccezione  colla  simulazione  dell’atto,  non  formava 
» una  nuova  domanda  nel  senso  dell’articolo  4^4  "h 


(rt)  Ex  lege  4 Codicit  de  tempore  et  reparat.  appellaliontt. 
(4)  a3  frimajo  anno  9,  Siiey,  tomo  i,  a parte,  pag.  aAS}  Bcr- 
riat  Saiot-Priz  pag.  4^0  , nota  101. 

(et  5 nevoso  anno  i3,  nuovo  Repertorio  v.  Teslament,  sezione  3. 
(rf)  Cassaz.  3 luglio  i8o6;  Sirey,  tomo  6,  prima  parte,  pag.  353. 
(et  16  ottobre  1808  , Sirey  , 1O09,  prima  parte  , pag.  98. 
(f)  a3  gennaio  18 io  , Denevers  , pag.  5g. 

6 giugno  1810  , Denevers  , pag.  375. 

(/i)  i3  gcnuajo  i8i4  > Sirey  , pag,  iGi. 
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» del  codice  di  procedura,  ma  proponeva  unicamente  que- 
M sta  eccezione  come  mezzo  di  difesa  all’  azione  per  lo  rila« 

» scio  esecitata  dall’  attore  contro  di  lui  ». 

8.  Allorché  la  parte  la  quale  avea  domandato  io  prima 
istanza  la  nullitk  di  un  sprairicanto  per  alienazione  volontaria 
a motivo  di  insuiEcienza  della  cauzione,  domanda  io  appel- 
lo, che  questo  sopraincanto  sia  dichiarato  inammissibile  iu 
ragione  della  natura  della  vendita  , ciò  non  è formare  una 
nuova  domanda,  ma  proporre  un  nuovo  mezzo  (oj. 

g.  Allorché  una  domanda  è formala  in  appello  ad  og- 
getto di  far  determinare  da'periti  il  prezzo  di  un  affitto  ver- 
bale che  sia  impugnato  , la  medesima  non  è che  un'  ecce- 
aione  alla  domanda  principale. 

10.  Allorché  la  domanda  principale  essendo  fondata  sul- 
la pretensione  di  Una  vedova  di  esser  considerata  come  se 
avesse  rinunziato  alla  comunione  , se  1’  appellante  offre  di 
provare  che  la  medesima  nc  ha  distratto  gli  effetti  e deb-  ' 
b’  esser  decaduta  dal  beneficio  della  rinunzia,  questa  altresì 
noti  è che  una  difesa  alla  domanda  principale  (6). 

I motivi  di  quest’  ultima  decisione  sono  da  osservarsi 
particolarmente.  ‘ 

(loo)  Pag.  i’]3  e iZ'j.  — i.  Decisìone'del  zifehbrajo 
1809  (c).  Questa  decisione  stabilisce  che  una  domanda 
di > rescissione  di  una  vendita  d'immobili  per  fatto  di  le- 
sione , e quella  pel  rilascio  degl’  immobili  stessi  , per  fatto 
di  pignoramento  , erano  essenzialmente  diverse  pe'  risulta- 
menti  che  queste  azioni  dovevano  avere  ; che  1’  ultima  non 
poteva  essere  esplicitamente  compresa  nella  prima  , né  es- 
sere riguardata  come  un  mezzo  nuovo  che  le  servisse  di 
base  , ma  che  essa  stessa  era  un’  azione  principale  ed  indi- 
pendente. . . . 

2.  Decisione  del  23  luglio  1809  (<i).  Un  tribunale  di 
commercio  non  aveva  pronunziato  che  sulla  nomina  di  due 
arbitri  in  luogo  di  quelli  che  si  erano  dimessi.  Sull’  appel- 
lo , la  parte  la  quale  aveva  provocata  questa  surrogazio- 
ne , forma  per  la  prima  volta  , una  domanda  per  la  in- 
deniiiik  di  3ooo  franchi.  La  corte  di  cassazione  dichiara  non 
ammissibile  questa  domanda  , perchè  non  aveva  per  ogget- 
to nè  compensazione  nè  eccezione  all’  azione  intentata  iu 


(a)  Bourge*,  a6  gennajo  i8aa  ; Sirey  , tomo  23,  psg.  a36. 
(fc)  Rennes  , 11  agosto  1817. 

(c)  V.  Sirey  , tomo  9 , 1 parte,  pag.  i5i, 

^ (d)  V.  Sirey , tomo  9 , 1 parte , paj.  3g4- 
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prima  istanza.  In  elFelti  , soggiungesi  ne’  comidcrandi  « ò 
» diflicile  di  concepire  come  la  regolarità  o la  necessità  di 
» una  nomina  di  arbitri  , avrebbe  potato  dipendere  daU’ag* 

» giudicatone  o dal  rifiuto  di  una  indennità  , o che  1’  una 
» di  queste  domande  potesse  considerarsi  come  un  mezzo  di 
)>  difesa  verso  1’  altra  ». 

Queste  due  decisioni  spiegano  chiaramente  ciò  che  si 
dee  intendere  per  domanda  nuova  e principale  : essa  evi- 
dentemente è quella  che  differisce  intieramente  dalla  prima, 
la  quale  non  può  in  alcuna  maniera  riappiccarvisi  ; quella 
in  somma  , che  forma  cause  distinte  e separate  , le  quali 
non  hanno  insieme  connessione  veruna. 

(loi)  Pag.  173  e 23^.  — In  conseguenza  di  queste  os- 
servazioni generali  , noi  esamineremo  le  diverse  quistioni 
alle  quali  ha  dato  o potuto  dar  luogo  , per  quanto  è a 
nostra  notizia  , 1’  applicazione  dell’  articolo  4^4  i*  i ^ 
le  quali  non  si  trovano  risolute  colle  proposizioni  enunciate 
nelle  note  della  presente  quistione  1673. 

fila  non  citeremo  che  le  decisioni  rese  sotto  l' impero 
del  codice  di  procedura.  Si  potran  vedere  nel  Codice  an- 
notato del  signor  Sirey  quelle  pronunziate  per  l’applicazio- 
ne della  legge  del  3 brumajo  dell’ anno  3,  e da  cui  si  po- 
trebbe trarre  argomento  per  analogia. 

(103)  Pag.  180.  — Alla  corte  cui  s’ è portato  l’ap- 
pello , e non  ai  giudici  di  prima  istanza  , si  debbono  fare 
simili  domande  , attesoché  son  esse  incidenti  all'  appello,  e 
formano  un  accessorio  sopravvenuto  dopo  la  sentenza  di 
prima  istanza.  Tale  c stata  la  decisione  , della  corte  di  Ren- 
ncs  nella  specie  di  una  domanda  di  esecuzione  provvisiona- 
le per  alimenti , che  aveva  per  oggetto  e la  sussistenza  di 
una  moglie  la  quale  aveva  ottenuta  la  separazione  persona- 
le , e quella  della  sua  famiglia  (a). 

Ma  la  moglie  separata  di  persona  e di  beni  non  po-  / 

irebbe,  pendente  l'appello  dalla  sentenza  la  quale  ha  pro- 
nunziata la  separazione  , domandare  per  la  prima  volta  , 
che  i vantaggi  da  lei  promessi  al  marito  sieno  dichiarali  co- 
me non  avvenuti.  Questa  domanda  , per  applicazione  dcl- 
r art.  299  4"  del  codice  civile,  è una  nuova  domanda 
la  di  cui  causa  risale  ad  un’  epoca  anteriore  all’  appello , c 
che  conseguentemente  debb’  esser  sottoposta,  come  ({ualunque 
domanda,  principale  , ai  due  gradi  di  giurisdizione  (6). 

(a)  Rrnnes  , 1 maggio  1812. 

(J>)  Rennes  , i aprile  1810.  ' 
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Se  r iotimato  propone  nel  giudizio  di  appello  conolu- 
Bìoni  tendenti  ad  ottenere  un’  esecuzione  provvisionale  sino 
al  rendimento  di  un  conto  che  pretende  essergli  dovuto 
dall' appellante,  le  sue  conclusioni  non  possono  essergli  ag- 
giudicate, allorché  noo  sono  state  dedotte  innanzi  a' primi 
giudici  ] egli  dunque  dee  rinviarsi  ad  agire  come  gU  sem- 
brerà conveniente  (a).  i 

Questa  decisione  ci  sembra  contraria  a quella  che  ab- 
biam  riportata  nel  numero  precedente  , e giudichiamo  che 
conviene  attenersi  a quest'  ultima  , poiché  non  si  può  dire 
che  la  causa  della  domanda  provvisionale  ha  presa  .esclusi- 
vamente origine  prima  del  giudizio  di  appellazione  , giac- 
ché siffatta  causa'  rinasce  in  ciascun  momento  di  ritardo  che 
soffre  il  conioi  ' 

(103)  Pag.  i8i.  — Noi  non  dissimuliamo  che  si  pos- 

sono citare  alcune  decisioni  delle  corti  di  appello  , le  quali 
sembrerebbero  contrarie  alla  nostia  opinione;  noi  però  cre- 
diamo opera  vana  il  discuterle  (ò) , sia  perché  rese  in  cau- 
se in  cui  eravi  stata  in  prima  istanza  rinunzia  espressa  o 
tacila  aH’ecceziotii  dalle  medesime  rigettale  , sia  perchè  ci 
lusinghiamo  di  averne  sufficientemente  dimostrato  il  poco 
fondamento  provando  la  regola  generale  a cui  sono  Opposte, 
e che  d'altronde  é stata  consacrata  nella  maniera  la  pih  for- 
male da  decisione  della  corte  di  cassazione  del  aS  luglio 
i8i^  , essendosi  con  essa  giudicato  che  in  appello  si  può 
allegare  un  fatto  il  quale  non  è stato  dedotto,  in  prima 
istanza  , allorché  questo  fatto  costituisce  soltanto  un  nuovo 
meno  in  appoggio  della  domanda  principale  (c).  ■ 

(104)  Pag.  i8a.  — Massima  di  giurispradensa  — i 

L’articolo  465  ■j'  5z9  , prescrivendo ' che  le  nuove  doman- 
de ed  i cambiamenti  delle  conclusioni  non  possan  farsi  che 
con  semplici  alti,  non  intende  dichiarar  nulle  quelle  modi- 
ficazioni le  quali  non  fossero  state  fatte  in  iscritto  , quan- 
tunque in  altro  modo  comprovate  (d).  ^ 

(105)  Pag.  i83.  — È sempre  permesso  di  proporre 
conclusioni  sussidiarie  , vale  a dire  , conclusioni  le  quali 
sono  conseguenza  o modificazione  in  meno  delie  conclusio- 
ni principali  (e). 

(106)  Pag.  i84«  — Massime  di  giurisprudenta  — La 

(a)  Rennes  , iB  marzo  1809. 

(ò)  V.  il  Cod.  di  proc.  annotato , art.  4^4* 

(c)  Sirey  , tomo  18,  pag.  i3. 

(</)  Cassai.  I settembre  i8i3,  Sirey  tomo  t4  ■ psg.  CìJ. 

(e)  Ciisaz.  11  maggio  1 8az , Sirey  , tomo  si  , pag.  3oi. 

Can  e r ol.  P I.  3o  , 
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parte  ^ la  .quale  domanda  d'ioterveoire  iu  un  giudizio  di  ap- 
pello, vi  si  può  e debba  ammettere  ^quando  sostiene  di  uon 
essere  stata  chiamata  in  prima  istaura.  i /Ciò  risulta  eviden- 
temente dall'  articolo  4^^  53o  , il  quale  accorda  questo 

dritto  a quelli  «he  potessero  produrre  i' opposizione  del  ter- 
zo: or  r articolo  4?4  i*  ^^8  accorda  questo,  mezzo  a qua- 
lunque' parte  la  quale  non  è stata  chiamata  in  giudizio. 

H.  La  circostanza  d'essere  stato  l'interveniente  in  cau- 
sa nominalo  nelle  narrative  della  sentenza,  non  potrebbe  ope- 
rare un'  eccezione  d' inammissibilità  , poiché  dalla  nullità  e 
dalla  hode  stessa  di  cui  egli  si  querelasse , verrebbe  a farsi 
un  mezzo  contro  di  lui , e per  eratto  di  una  contravvenzio- 
ne alle  regole  della  procedura  ed  al  dritto  di  legittima  di- 
fesa , perverrebbe  ad  interdirgli  un  giusto  richiamo  contro 
alla  sentenza  con  cui  i dritti  suoi  venissero  pregiudicali  (a). 

Questa  decisione  venne  pronunziata  nella  seguente  spe- 
cie : una  moglie  separata  dal  marito  era  stata  messa  nelle 
narrative  unitamente  a lui}  tanto. in  prima  istanza' che  in 
appello.  Si' opponeva  , che  la  medesima  non  poteva  essere 
tepsrata  da  questi  giudizii  per  domandare  mercè  l' interven- 
to in  causa  la  nullità  delle  procedure,  senz'aver  fatto  pre- 
cedentemente giudicare  la  disapprovazione  di  quelli  che  a- 
vevano  agito  per  lei,  ed  aveano  intimato  l'appello  unto  in 
uome  suo  che  del  marito.  La  corte  considerò  che  la  disap- 
provazione era  necessaria,  sol  quando  esistesse  un  mandato 
espresso  o.  tacito  , e che  perciò  quando  non  ve  n'  era  di 
alcuna  specie  , le  procedure  fatte  in  nome  della  parte  re- 
clamante erano  nulle.  £d  in  effetti , non  si  potea  conside- 
rare come  tacito  ^andato  Tessersi  consegnato  al  patrocina- 
tore che  agiva  in  prima  isunza  un  atto  di  citazione  notis- 
elo al  marito  ed  alla  moglie  congiuntamente  , poiché  do- 
veano  citarsi  con  atto  separato  (ò).  Da  un'  altra  parte  , 
r appello  per  esser  validamente  interposto  in  nome  della 
moglie  , doveva  esser  rivestito  della  sua  autorizzazione  data 
colla  propria  sottoscrizione  nell' atto  di  appello,  o con  pro- 
cura particolare  e speciale.  Tali  furono  le  ragioni  per  le 
quali  la  corte  l'ammise  all' intervento'  in  causa,  separando- 
la dal  giudizio  'in  cui  si  faceva  figurare  come  nominata 
selle  narrative  della  sentenza. 

, 3.  I creditori  di  un  fallito  , i quali  espressamente  non 
accettarono  1'  accordo  rivestilo  di  un  numero  di  firme  suf- 

i 

(«)  Renoet,  i3  fcbbrajo  i8i8. 

(*)  r.  sopra,  tomo  a , par.  i , pag.  4i3  , il  n.®  «3  N.  B. 
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ficìenie  per  farlo  omologare  , e contro  i quali  non  pro- 
nunziata 1*  oroologazione  definitiva  , possono  ricorrere  , sia 
per  mezzo  dell’  intervento  in  causa  sia  coll’  opposizione  di 
terzo  , contro  le  sentenze  pronunziate  co’  sitidaci  del  Giu- 
mento CoJ- 

4.  Un  creditore  può  intervenire  in  appello  ; in  un  giu- 
dizio dì  graduazione  (ò).  ' 

5;  La  sentenza  profferita  sulla  opposizione  del  credito- 
re di  un  fallimento  alla  prima  setitenza  che  ne  stabili  1’  a- 
pertura  , può  impugnarsi  per  mezzo  dell’  appello,  ancorchÒr 
il  creditore  abbia  fatto  verificare  il  suo  credito  dopo  la  se- 
conda sentenza.  La  verifica  de’  crediti  rende  i creditori 
inammissibili  nella  sola  opposizione  fella  prima  sentenza  (c). 

6.  Il  cremore  a cui  è riserbato  un  fondo  per  anticre- 
si,  h ammissibile  ad  intervenire  ih  un  giudizio  per  la  nul- 
litk  della  vendita  fatta  posteriormente  all’  ànticresi  (J). 

•].  Un  creditore  non  può  intervenire  in  grado  di  ap- 
pello in  un  giudizio  in  cui  il  suo  debitore  è parte,  atteso- 
ché non  sarebbe  ammesso  a produrre  opposizione  di  terzo  , 
cd  attesochò  sol  allora  può  egli  impugnare  Qna  sentenza  re- 
sa contro  il  suo  debitore  , quando  vi  fosse  cdllusionè  trà 
quest'  ultimo  e la  parte  la  quale  avesse  vinta  la  causa  còit-* 
tro  di  lui  (e).  - . < , 

8.  Allorché  un  giudizio  è stato  ibtrodotto  in  nomè  di 
un  minore  dal  tutor  surrogalo  , il  tutore  può  intervenire 
nella  causa  di  appello , sia  ch’  egli  abbia  de’  dritti  connesti 
' con  quelli  del  minore,  sia  che  abbia  il  solo  oggetto  di  di- 
fendere gl’interessi  personali  del  minore  (/). 

g.  Quantunque  il  compratore  sia  I’  avente  causa  dal 
Venditore  , pur  ei  non  é rappresentato  dal  medesimo  in  al- 
cuna delle  cause  posteriori  aili>  vendita  , le  quali  possano 
aver  per  risultamento  1’  evizione  della  'cosa  Venduta.'  Egli 
ha  dunque  il  dritto  d’intervenire  nella  causa,  del  pari  che 
di  produrre  la  opposizione  del  terzo  contro  le  sentenze  la 
quali  sono  pronunziate  senza  sua  chiamata  in  causa. 

Perciò  il  compratore  di  un  fóndo  dotale  può  interve- 
nire nel  giudizio  di  separazione  di  beni , che.  si  tratta  con- 

(a)  Cod.  di  coDk.  art.  9h3  f SiS'é  S*4  t — Cassaz.  s4 
marzo  1810  } Sirey  , tomo  io,  pag.  aig- 

(&)  ReuBca  , ag  agosto  1814.  , 

(c)  Caisaz.  7 aprile  i8ig,  Sirey,  tomo  tg,  pag.  43a*  > 

(d)  Casus.  7 marzo  i8ao  , Sirey,  tomo  10,  pag.  ago. 

(a)  Bennes , ai  giugoo  1817.  “ , 

(j'S  Casa.  a7  maggio  1818,  Sirey,  tomo  ig  , pag.  lai.' 
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tro  il.marilo,  ed  il  di  cui  effello  sarebbe  di  dare  alla  tao- 
slie  il  drillo  di  rivocare  l'alienazione  della  sua  dote  del 
Mri  cbe  polrebb’egli  impugnare  per  mezzo  della  opposizio- 
ne  di  terzo  la  sentenza  di  separazione,  nel  rendersi  la  qua- 
le crH  non  fosse  stato  chiamato  in  giudizio  (a). 

(,on)  Pag.  i85.  — A’ termini  della  legge  del '3  .bru- 
maio nell  anno  i che  proscriveva  le  nuove  domande,  nel 
dritto  intermediario  ammetteasi  l’ intervento  in  causa  sol 
quando  avea  per  ogggetlo  d’  inerire  alle  conclusioni  delle 

^ fioSÌ  PaS‘  >87.  — Quindi  è pure  che  la,  stessa  cor- 
te giutìicò  c^n  decisione  del  27  marzo  i8aa  , che  il  figlio 
del  primo  letto  può  intervenire  in  un  giudizio  introdotto 
dalla  sua  madre  passata  a seconde  nozze  , e tendente  ad 
ottenere  la  riduzione  de’ vantaggi  indiretti  da  lei  promessi 
al  suo  secondo  marito  , benché  il  dritto  del  figlio  alla  ri- 
duzione sia  eventuale  e subordinalo  alla  morte  del  conjuge 

donante  188.  Riportando  questa  ultima  deci- 

sione. il  signor  Coffinieres  la  giustifica  con  una  delle  ra- 
gioni che  noi  avevamo  date  nella  nostra  Analisi.  « Secon- 
I do  r articolo  466  f 53o  , egli  dice  , 1 
» cause  di  appello  può  dimandarsi  da  quelli  i quali  po- 
1,  irebbero  prevalersi  della  opposizione  del  terzo  ; e deb- 
j,  b’  esser  lo  stesso  della  chiamala  in  causa  la  quale  noa 
, è che  «n  intervento  provocato  da  una  delle  parti  colle 
» quante  impegnato  il  giudizio.  D’altronde  .1  terzo  eh, a- 
I maio  in  causa  non  può  dolersi  d’  esser  privato  d,  un 
» primo  gradò  di  giurisdizione  , poiché  adottando  sponta- 
y,  Reamente  il  mezzo  della  opposizione  del  terzo  contro  la 
» decisione  , il  quale  mezzo  e il  solo  che  gli  coinpete  , 
y,  dovrebbe  adire  la.  corte  di  appello , a termini  dell  arli- 

V fi  io)  Pag.  188.  — Quantunque  tali  automa  e ragio- 
ni fossero  state  invocate  innanzi  la  corte  di  Rennes  , essa 
non  di  meno  rigettò  la  dottrina  che  le  medesime  tendono 
a stabilire , e considerò  con  decisione  della  i . camera  , del 
27  luglio  1818,  « che  la  regola  de’ due  gradi  di  giurisdi- 
» zione  era  un  principio  generale  , cui  non  si. 

» ammettere  allr’  eccezioni  tranne  quelle  che  sono  lormal- 

(a)  Cuut?  gennajo  1810,  Sirey  . torno  1 1 , -, 

Catsaz.  30  termidoro,  sono  i3,  Sirey,  tomo  10,  pag,  484. 

(c)  Sirey  , tomo  aa  , pag.  34a.  , 
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» mente  consacrate  dalla  legge  la  quale  in  qualunque  case 
» non  autorizza  gl’  interventi  forzali  ». 

Si  osservi  die  la  corte  in  questa  decisione  riconosce 
che  alanti  autori  liaiino  accreditato  sifTatta  opinione  (lell’in- 
tervento^fbrzato , di  cui,  essa  soggiugne  , il  codice  non  da 
alcun  esempio  ; ma  nella  specie  die  1’  era  sottoposta  , essar 
dichiara  che  tali  autori  limitano  qxiesla  singolare  facoltà 
al  caso  in  cui  la  persona  , che  si  vuol  forzare  ad  interve*' 
nire  , fosse  ammissibile  a proporre  la  opposizione  del  tcrziv 
avverso  la 'sentenza  ; circostanza  la  quale  non  si  presenta- 
va in  detta  specie  , poiché  la  sentenza  non  recava  alcun' 
pregiudizio  alla  parte  che  si  citava  nella  causa  di  appello. 

Sotto  quest’  ultimo  rapporto  soltanto  noi  crediamo  die 
la  decisione  sia  stata  ben  pronunziata  ; ma  persistiamo  ad 
opinare  che  si  può  costringere  ad  intervenire  in  appello 
qualunque  parte  la  quale  avesse  dritto  a dichiararsi  terzo 
opponente. 

(ili)  Pag.  185.— Se  fosse  altrimenti,  si  contravver- 
rebbe a tutt’i  principi!  della  materia;  poiché  l’intervento  è 
il  mezzo  indicato  per  rendersi  parte  in  una  causa  , onde 
aversi  qualità  di  attore  o reo  convenuto,  intervenire  è dun- 
que lo  stesso  di  provare  che  non  si  ha  ancora  questa  qua- 
lità , che  non  si  è parte  nel  giudizio;  e poiché  bisogna  ne- 
cessariamente essere  stalo  parte  per  agire  domand.-indo  una 
perenzione  o rispondendo  a tale  domanda  ^ ciò  iniportereb- 
Le  che  si  fosse  ammesso  1*  intervento. 

In  secondo  luogo  ,•  non  si  può  validamente  dedurre 
l’opposizione  del  terzo,  se  non.  quando  si  prova  di  soffrirsi 
un  pregiudizio  reale  dalla  sentenza  , e di  aversi  perciò  uti 
interesse  diretto  alla  causa  nella  quale  è stata  pronunzia- 
za.  Ma  è impossibile  che  una  sentenza  o una  decisione  , la 
quale  dichiara  acquistata  una  perenzione  , rechi  pregiudi- 
zio a’drilii'di  un  terzo  il  quale  non:  fòsse!'p»rtc'*héll’ istan- 
aa  soggetta  I ad-  esaenipercrrta  ; igiaeoiiè  il 'pré^ixdlt^fó' potreb- 
be unicaioenie  risultare  dall'emanazione  stessa  della ’deeiSio*< 
ne,  o della  sentenza,  la  quale  giudicasse''quali(ili(ticosa -fe-t 
laliva  a': dritti  di  questo  terzo'j  e'icbe  poirewé'Vs^rglì  op- 
posta. Ma  una  sentenza  di  perenzione  non'''^itizftViti,'ilé  per 
nulla  pregiudica  , nè  anche  in- appello  , «òblro  i dritti  di 
un  individuo  ohe  non  è stato  parte  nella  istqntb'<' perenta  , 
è neppure  nel  giudizio  della  perenzione.  Se  la  conseguenza 
diretta  ^ necessaria  della  legge  secondo  Tarlicolo  4f’9']'^d3 
é quel!.!-  di  darq  alla  seuleuza  impugnata  la  forza  di  cosa 
giudicata  , è ciò> , come  il  dice  il  signor  Merlin  ài  voc. 


4-'jo  Parte  I.  Lib.  III.  Delle  Corti  reali. 

Tieree  opposition  5.  6,  res  ititer  alias  acia,  quae  aliis  preeju-. 
dicare  non  potesl  ; massima  la  quale  si  trova  formalmente 
nell' ariicolo  r^5i  *f-  i3o5  del  codice  civile,  ed  a, ^«ui,  sog- 
giunge questo  autore,  il  codice  di  procedura  nooéfat  dero- 
gato , nè  ha  potuto  derogare.  11  terzo  può  dunqu..-  tempre 
xicorrere  all'azione  principale,  per  ottenere  nel  suo  interes- 
se una  sentenza  contraria  agii  effetti  i quali  dalla  decisio- 
ne dichiarata  perenta  risulterebbero  contro  le  parli  che  han 
lasciato  prriroere  un'  istanza  .. 

. ,,  Questa  decisione  d' Altronde  non  può  statuire  in  alena 

modq  su  i dritti  altrui;  essa  dichiara  unicamente  il  fatto  di 
non  essersi  continuate  le  procedure , e pronunzia  in  conse- 
guenza la  perenzione,  ohe  la  legge  nc  fa  dipendere.  Essa  nem- 
ineiioi  statuisce  sulla  nullità  della  sentenza  impugnata,  la  qua- 
le acquista  fo'rza  di  cosa  giudicata  Sol  per  effetto  della  vo~ 
lonià  del  legislatore,  e non  della  decisione  del  giudice,  con- 
tro le  sole  persone  le  quali  erano  parli  nell’istanza  perenta. 

Noi  crediamo  dunque  poter  cou  fondamento  conchiu- 
dere , che  quqlU' solamente  possono  intervenire  nel  giudU 
zio  di  perenzione  4'  i quali  sono  parli  nèlla  causa  non  con- 
tìpuata;  ed.è  quAsto;  appunlo-quel  ohe  la  corte  reale  di 
Bennes  giudicò  nella  decisioue  del  16  giugno  1818  , citata 
nella,  quistioue  1436. 

(iig)  Pag.  igi.  — Massime  di  giurisprudensa  — i. 
Una  decisione  pronunziata  inseguito  di  parità  di  voti  è nul- 
la, se  i consiglieri  adoperali  a dirimerla  non  sono  stati  chia- 
mati secondo  F ordine  di  nominasse  d’altronde  quest’ordi- 
ne poteva  esser  seguito.  Mancandosi  di  enunciare  nella  de- 
cisione i motivi  dell’ impedimento  de’ consiglieri  indicati  dal 
ruolo  , non  vi  è presunpioDe  di  legittimo  impedimento  (a). 

a.  Una  corte  reale  costitnita  in  udienza  solenne  dee 
necessarianseoiei  esser  composta  di  un  numero  di  giudici 
maggiore  di  quello,  delle  udienze  osdìnarie.  Perciò  'una  cor- 
te,.la  qui^  giudiea  ordAzanoniesite  in  numero  di  sette  giu- 
dici,-, può  , .ih  questa  circostanza  aggiungere  quattro  avvocati 
copio  ;{ò).  .il  , 0 

, ^..AUprcli^  un  gindiòe  il>  quale  è concorso  alla  parità, 
non  pfiò  eooperare  alla  sentenza  .-definitiva  , per  dirimere 
la  parità , debbon  chiamarsi  nuòvi  giudici  in  numero  pari, 
affinebè  non  possa  esservi  luogo  ad  una- nuova  parità  (c). 

(a)  CsmSz.  4'gi<>gno  i8sa  , Sirry  ;’tomo  39,  pag.  354* 

(ò)  Caicaz.  8 dieeni.  i8i3  , -Sisey  , tomo  i4  « pag. 

(p)  Cassaz.i  13  aprile  I810,  Sir.ey  , tomo  10,  pag,  334> 
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. (ii3)  Pag.  ig3  — - Massima  di  giUrisprmlema  — La 

pereniione  ha  luogo  innanzi  alle  coni  di  appello  che  giu- 
dicano sulle  materie  commerciali , uello  stesso  modo  che  ha 
luogo  nelle  materie  civili  (a). 

N.  B.  Questa  decisione  non  distrugge  la  soluzione  da- 
ta alla  quistione  i4>i  j la  quale  soltanto  si  applica  alle 
cause  pendenti  nel  primo  grado  di  giurisdizione.  L’  articolo 
469  •!*  533  non  facendo  alcuna  distinzione , e stabilendo 
una  regola  assoluta  per  le  cause  di  appello,  e d’altra  par- 
te r articolo  548  •{•  540  del  codice  di  commercio  per  que- 
ste cause  rinviando  alle  regole  ed  al  rito  determinato  col 
lib.  3 del  codice  di  procedura  , vi  sono  delle  ragioni  per 
decidere  a lor  riguardo  in  tutl’  altro  modo  che  per  le  cau- 
se da  giudicarsi  in  prima  istanza. 

(ii4)  Pag.  aoa  e *4®-  ”■  Massime  di  giurisprudensa 
— 1.  La  esecuzione  di  una  decisione,  la  quale  annulla  una 
sentenza  per  difetto  di  forma  , appartiene  alla  corte  , an- 
corché la  decisione  abbia  pronunziato  sul  merito  , come  lo 
aveva  fatto  la  seulenza  annullata 

a.  Alloruliè  la  esecuzione  di  una  decisione  , la  quale 
pronunzia  uua  separazione  personale,  appartiene  alla  corte, 
ad  essa  appunto  dee  indirizzarsi  la  moglie  la  quale  reclami 
una  proroga  del  termine  fissato  dall’ articolo  i463  •{“  T.  del 
codice  civde,  per  accettare  o ripudiare  la  comunione  (c). 

3.  I giudici  di  appello  , accogliendo  una  domanda 
principale  rigettata  da’  primi  giudici , con  ciò  appunto  pro- 
nunziano virtualmente  1’  annullamento  della  seulenza  di  pri- 
ma istanza.  Non  è necessario  che  la  decisione  porti  l’espres- 
sioni  di  uso,  ammette  t appello  ed  annulla  ciò  da  cui  Sì  è 
appellato  {d). 

4.  Essi  possono , senz’ annullare  preliminarmente  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  prima  istanza  , ordinare  , per  esem- 
pio, una  perizia,  o una  prova  testimoniale,  che  questa  senten- 
za, decidendo  sul  merito,  avesse  dichiarata  itiaminissibile  (e). 

5 Essi  possouo  liquidare  il  risarcimeato  de’  danni  ed 
interessi  accordato  da  una  sentenza  di  cui  si  è pronunziata 
la  conferma  ; perohè  ciò  non  è una  esecuzione  di  questa 
sentenza  , ma  uu’  appendice  ossia  un  compimento  della  de- 
cisione (y). 

(а)  Kiom  , 16  gtuKno  i8iS,  Sirej  , tomo  ig,  pag.  aa. 

(б)  Castaz.  ag  geunajo  1818  , Sire/  , turno  ai  , pag.  33. 

(c)  Ivi, 

(d)  Castaz.  18  luglio  i8ao  , Sire/,  tomo  ai  , pag.  gy, 

4 gcniiajo  ibau  , Sire/  , tomo  ao  , pag.  i6n. 

(J)  Roano  , ab  geuuajo  i8i4  , Sire/  , tomo  i4i  pag.  4'^>- 
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6 Allorché  il  tribunale  di  prima*  istauza  ba  rigettata 
una  domanda  per  la  divisione  di  una.  eredità  , la  corte  la 
quale  annulla  questa  decisione,  può  ordinare  che  sarà  pro- 
ceduto innanzi  a’ primi  giudici  alla  liquidazione  di  sifialta 
eredità  (a). 

7.  I giudici  di  appello  , per  la  esecuzione  di  una  sen» 
lenza  interlocutoria,  eh’ essi  hanno  pronunziata,  non  posso- 
no rinviare  le  parti  al  tribunale  di  prima  istanza  j giacché 
ciò, sarebbe  lo  stesso  che  far  loro  sorpassare  i due  gradi  di 
giurisdizione  stabiliti  dalla  legge  (6). 

8.  Quando  anche  sia  Vero  che  l’opposizione  ad  uh  pi- 
gnoramento di  mobili  fatta  in  virtù  di,  una  decisióne  rivo- 
caliva  dovesse  dedursi  innanzi  alia  corte,  almeno  è cerio 
che  le  parti  avendo  volontariamente  proceduto  innanzi  al 
tribunale  di  prima  istanza  , non  possano  , sotto  pretesto 
d’ incompetenza  , impugnare  la  sentenza  resa  su  tale’  oppo- 
sizione dallo  stesso  tribunale.  Del  resto  questa  eccezione 
d'jnoompetenza  non  può  essere  supplita  di  officio  , perchè 
non  è radicale  (c). 

9.  Un  tribunale  di  prima  istanza  non  può  conoscere 

della  esecuzione  di  una  decisione  della  corte,  allorché  que- 
sto tribunale  pronunzia  su  di  yo  sequestro  fatto  iu  virtù  di 
detta  decisione  (d).  1 

10.  Allorché  una  decisione  ha -annullato  la  sentenza  , 

in  virtù  della  quale  era  stata  presa  una  iscrizione  ipoteca- 
ria , la  domanda  di  cancellazione  formata  in  seguilo  , non 
e riputala  qual’ esecuzione  della  decisione  : essa  non  può 
portarsi  de  plano  innanzi  alla  corte,  secondo  l’arlicolo  4?* 
•f*  536  del  codice  di  procedura.  Questa  domanda  è una  ve- 
ra azione  principale , in  cui  si  debbono  osservare  i due  gra- 
di di  giurisdizione  (e).  t)  - v, 

' ('i5)  Pag.  ao6  e 24®- — Questa  opinione  è stata  con- 

sacrata da  decisione  della  corte  di  Rennesdel  7 ottobre  i8i5 
a motivo  che  con  tale  decisione  vien  dichiarato  , che  l’ar- 
ticolo 472  •J-  536  non  avendo  previsto  il  caso  in  cui  la 
corte  rivoca  e conferma  nello  stesso  tempo  la  medesima  sen- 
tenza sotto  il  rapporto  delie  sue  diverse  dispositive  , nulla, 
U ; * ■■' 

(a)  Casa.  12  giugno  1806;  Sirey,  tomo  7 , a parte,  pag.  974. 

(2>)  Casaaz.  19  novembre  1808  Sirey,  tomo  lo,  pag.  116. 

(c)  Rennei,‘i5  aprita  1816;  V.  l’ oaacrvazione  generale  conte- 
nuta nella  seguente  nota  116.  - 1 - 

(<0  Bennet , 9 mano  i8i3.  , - . • 

(«)  Parigi  , a3  marzo  1817  t Sirey,  tomo  18  , pag.  ao. 
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impedisce , e sovente  io  comapda  l''interesse  delle  parli  , 
che  la  corte  ritenga  la  esecuzione  della  sua  decisione  , aU 
lorchè  sopraliulto  tra  le  due  dispositive  , confermata  e ri- 
vocala  , vi  è connessione. 

(ii6)  Pag.  5og.  — 11  che  ci  mena  a far  la  seguente 
osservazione  generale  , la  quale,  ove  fosse  ben  fondala,  po- 
trebbe contribuire  a determinare  le  opinioni  sul  senso  e sul- 
rapplicazione  dell’articolo  472  "f*  536  ; cioè,  che' bisogna 
guardarsi  dal  confondere  , come  noi  crediamo  averlo  fatto 
la  corte  di  appello  di  Liegi  , ciò  che  è , o ciò  olic  >può 
esser  da  farsi , a/hnehè  una  sentenza  produca  i suoi  eflèili 
colle  domande  le  quali  potrebbero  , in  veritk  , rannodarsi 
air'oggetto  di  questa  sentenza  , anzi  potrebbero  esser  fon- 
date sulla  decisione  eh’  essa  racchiude;  ma  che  nondimeno  , 
ove  non  fossero  fatte,  non  le  impedirebbero  di  ricevere  la 
sua  esecuzione , vale  a dire,  di  produrre  relativamente  agli 
oggetti  , i quali  han  formata  la  materia  delle  conclusioui 
delle  parli,  gli  effetti  che  esse  si  sono  proposte  di  ottenere. 

Per  esempio,  nella  specie  del  5*  6 della  nota  ii4« 
un’opposizione  ad  un  sequestro  fatto  in  virtìi  delia  decisio- 
ne di  conferma  , non  ci  sembrerebbe  dover  esser  dedotta 
innanzi  alla  corte  , se  non  fosse  fondata  su  mezzi  desutiti 
dalla  stessa  sentenza  che  quella  decisione  avesse  conferma^ 
ta.  Questa  opinione  trova  inoltre  un  appoggio  nella  deci- 
sione citata  nel  §.  9 della  nota  medesima. 

(117  Pag.  ' 209.  — Massime  di  giuri sprudema  — i . 
La  regola  di  non  poter  i giudici  , a’  quali  è portalo  l’ ap- 
pello avverso  una  sentenza  interlocutoria  , profferire  sul 
merito  , se  non  quando  vi  è luogo  a rivooarla,  sotto  con- 
dizione di  pronunziare  con  una  sola  e medesima  sentenza  , 
non  è rigorosamente  applicabile  al  caso  itt  oui  questi  giu- 
dici conoscono  della  causa,  non  per  efleuttisViU'aito  di  ap- 
pello , ma  di  conclusioni  rispettivamenle'pfojlosto  , e ten- 
denti all’evocazione  (a). 

2.  Allorché  in  prima  istanza  si  è sol  quistionato  se  una 
disapprovazione  era  o no  regolare,  i giudici  di  appello  nou 
possono  evocare  o ritenere  la  causa  per  decidere  sugli  ef- 
fetti della  disapprovazione  , non  essendo  in  questo  caso  la 
materia  in  istalo  di  decisione  deCniliva  (ò). 

3.  Essi  possono  al  contrario  decidere  deHuìlivameute  ' 

(n)  Casf»z.  I lufilio  1818;  Sirey,  tomo  ig.,  pag«  a58.' 

{fi)  Cassaz.  i febbrajo  liiao  ; Sixcy  , luioo  ao  , pag.  346. 
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quando  la  causa  si  trovi  in  tale  stato  , quantunque  I'  ap. 
pello  versi  unicamente  su  di  un  vizio  di  t'omay  o di  altro 
simile  mezzo  (a). 

N.  B.  Queste  due  decisioni  possono  sembrare  opposte 
fra  loro  ^ ma  l'apparente  contraddizione  scomparisce  allor- 
«hè  si  considera  ciré  nella  specie  della  decisione  di  Rennes 
trattasi  di  un  vaio  di  forma  inerente  alla  sentenza  medesi- 
ma', ed  in  quella  deUa  corte  di  cassazione  , di  un  vizio 
’ «dMmrma  che  tendeva  a far  annullare  la  procedura  delia 
<èisiipM  vazìone.  . . 

ij;»  Pag.  a»o.  — Ne' due  easì  io  cui  ì giudici  jri- 

V orano  o una  sentenza  interlocutoria  o una  sentenza  defi- 
aiitiva  , si  osserva  .ohe oltre  il  vantaggio  per  le  parti  di 
ottenere  ali’isunte  da  un  tribanale  superiore  una  decisione 
deCniiiva  la  qustk  risparmia  loro  una  nuova  causa  egual- 
mente soggetta,  come  la  prima,  a; due  gradi  di  giurisdi- 
zione , esse  avranno  già  sperimentalo  questi  due  gradi  , e 
la  legge  , che  li  garantisce  a tutti  i cittadini  , non  avvà 
patita  veruua  violazione,  su.)  i.  i 

Se  in  effetti  è evidente  nel  secondo  caso , else  il  me- 
" rito  della  causa  è stato  gili  discusso  inuauzi  al  tribuaale 
inferiore  , ciò  debbe  sembrare  certo  nel  primo  ; perchè  la 
sentenza  interlocutoria  non  può  essere  stata  ordinata  senza 
essersi' impugnato  ohe  , sotto  pretesto  d’essere  inutile  o non 
ammissìbile,  nè  1' una  nè  l’altra  cosar  possono  essere  state 
sostenute  che  per  mezzo  del  merito  della  causa  , ed  alle- 

fandosi  che  non  polèva  nè  doveva  esseivi  pronunziato  de- 
nitivamente  seaaa>  il  soccorso  di'  una  - sentenza  interlocu- 
toria (A).  inanvt-: 

• (119)  Pflgfj'  Sio.  ■—  Noi  proponiamo  tale  quistione  ge- 
nerale , perci^  ei'  sembra  necessario  risolverla  onde  facili- 
tare la  intelMet^  <di  quelle  che  or  ora  esamineremo  sul- 
resercizio  'wlukelttii  di  profferire  sul  m^ito , che  l’ artico- 
lo 473  "f*  53t  del  codice  di  procedura  concede,  a’ giùdici 
di  appello,  allorché  rivocano  una  sentenza  ne’  casi  previsti 
da ‘questo  medésimo  articolo. 

<i-’i  (tao)  Pag.  aia.  •—Quindi  , dice  il  signor  Merlin,  se 
VD  tribunale  di  prima  istanza  , mal  giudicando  nel  inerito, 
. abbia  osservato  le  forme  , il  tribunale  di  appello  rivooa  la 
sentenza  , e sostituisce  .albe  dispositiva  a quelle^  eh'  esso 
rivoca. 

I 

(a)  Renaci , 36  maggio  i8i5. 

(&}  Rapporto  al  Corpo  legislativo.  , 
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Se  il  tribunale  di  prima  istanza  ha  nei  tempo  medi  «imo 
mal  giudicato  nel  merito  e violate  le  forme  , il  tribunale 
di  appello  annulla  la  sentenza,  e profferisce  egli  stesso  con 
una  nuova  sentenza.  * ’ ■ 

Finalm^Ute,  se  il  tribunale  di  prima  istanza  ha  violate  le 
forme  , e ben  giudicato  nel  merito  , il  tribunale  di  appel- 
lo dichiara  b sentenza-  nulla  , ma  ne  rende  una  simile  sul 
merito.  > 

Tal  è r andamento  che  sempre  è stato  prescrittto  a' 
tribunali  di  appello  , e da  cui  non  potrebbero  allontanarsi 
senza  mancare  esseuzialmeiite  all'  oggetto  della  loro  isti- 
tuzione. 

(lai)  Pag.  all.  — Le  difficolik  che  presenta  conti- 
nuamente r applicazione  dell'  articolo  47^  *f*  hÌ7  per  le  con- 
traddizioni reali  o apparenti  che  si  trovano  , sia  tra  le  de- 
cisioni anteriori  o posteriori  alla  pubblicazione  del  codice 
di  procedura , sia  tra  quest'  ultime  stesse  , ci  hanno  deter- 
minato a dare  su  questo  articolo,  per  maggior  chiarezza  e 
brevi  tk , unaidottriua  generale,  in  vece  di  trattare  parti- 
colarmente tutte  le  quistioni  alle  quali  essa  dk  luogo.  Ma  que- 
sta non  è una  ragione  per.  passare  itali  quistioni  sotto  silen- 
zio , e noi  ne  diamo  in  nota  la  soluzione  secondo  che  si  ri- 
ierisoono  alle  differenti  proposizioni  che  stabiliscono  nel  testo. 

^laa)  Pof.  aia. — Sotto  l'impero  della  cennata  legi- 
slazione, non  si  doveva  esaminare  quando  vi  fosse  luogo  a rin- 
viare o a ritenere  in  conseguenza  di  rivocazione  di  sentenze 
interloeutorie  ; poiché  la  legge ‘del  3 brumajo  dell’anno  a 
interdiceva  l'appello  tanto,  da  queste  sentenze  che  dalie  sen- 
tenze preparatorie  rese  prima  della  sentenza  definitiva. 

Pag.  >ia.  — Perciò  colle  decisioui  de'  ra 
pratile  dell' anno  8 , 6 vendemmiale  anno  8 , i6  brumajo 
e 37  fruttidoro  dell’ anno  1107  glaciale  auno  i3,  la  cor- 
te di  cassazione  decise  ohe  il  giudice  di  appello  , il  quale 
aveva  dichiarato  nulla  ed  incompetentemente  ptònunziata 
una  sentenza  di  prima  istanza  , o che  aveva  rigettata  una 
eccezione  d' inammissibilità,  non  aveva  potuto  profferire  sul 
merito  senza  infrangere  il  prineipio  de'  due  gradi  ffi  giu- 
risdizione ; poiché  non  si  poteva  dire  che  il  primo  fosse 
stato  compiuto  coll’ esame  , ed  anche  colla  decisione  di  un 
giudice  incompetente  (a^.  * * . 

Così  pure  con  decisione  dgl  38  nevoso  anuò  1 1 la 

(a)  Sirey,  tomo  1 , a.  parte , pag.  37S  ; tomo  5 , a.  parte  , 
F*E-  43^1  tomo  ao , pag.  480  sd  appresso  la  quist,  a4aÒ. 
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slessa  corte  dichiarò  che  un  tribunale,  cui  si  è deferito  l’ap. 
pello  da  una  sentenza  che  rimette  la  causa  ad  altri  giudici 
a motivo  di  una  pendenza  di  lite  , non  poteva  oguairnente 
pronunziare  sul  merito  senztl  violare  lo  stesso  principio  ; 
poiché  il  tribunale  non  era  stato  messo  in  (stato  di  pro- 
nunziarvi. ‘ - 

(sa4)  Pag.  ai3.  — La  corte  di  cassazione giudicò  in 
conseguenza  esservi  luogo  a ritenere  la  decisione  sul  merito: 
I.  Allorché  il  giudice  di  appello  annullava  per  vizio 
di  forma  (a).  i . i 

a.  Allorché  annnllata  a motivo  che  la  sentenza  era 
stala  pronunziata  da  un  tribunale  competente  ma  illegal- 
luente  composto  (h). 

3.  Allorché  il  primo  giudice  uon  aveva  pronunzialo  su 
di  unai  domaiida  di  danni  ed  interessi  e di  restituzione  di 
prezzo  ,t  come  compresa  in  quella  che  contro  al  suo  garan- 
te avea  . prodotto  un  compcator  evinto,  ond’ essere  indenniz- 
zato, di  tutte.  le  condamie  le  quali  intervenissero  contro  < di 
lui  ; donde  risultava  elio  il  primo,  gtudiee  era  stato  messo 
rà  grado  di  profferire  su  tutta  la  causa  (c)«'  ‘ 

. ' 4*' iil  ftfimo  giudice,  ti  era  arrestato- ad  on’eo- 
cezione  dilatoria  iniktogo-dildebidere  sul  merito  (d).- 

5.  Nel  caso  di  denegata  giustizia  risultante  dal  perché 
il  primo  giudice  mal  a proposito  si  fosse  astemi to  dai  giu- 
dicare una  oausa,  ch’era  nello  stato  d’ essere  definiti vame'n- 
te  decisa  (e).  • » < '•  " ';i  ' » 

. 6.  Per  conseguenza  delio  stesso  principio  , la  corte  di 

Sennes  con  decisione  della  seconda  : camera  del  9 novembre 
1806,  dichiarò -di  ritenere  la  cognizione  del  merito  in  una 
domanda  di  conto  reso  e discusso  in  prima  istanza  ; ma  si 
dovrebbe  oggidì  giudicare  il  contrario  , secondò  l’  articolo 
528  6 1 1.  ' ■ : V :i 

hi  potrebbero  citare  alcune  decisioni  dalle  quali  sem- 
brerebbe risultare  , che  sarebbe  stato  sufficiente  , perché' il 
giudice  di  appello  potesse  ritenere  la  cognizione  del  meri- 
to , che  il  primo  giudice'  avesse  conosciuto  delia  domanda^ 
quantunque  essa  non  fosse  stata  discussa  innanzi  a ' hii  j 
‘ ' ''  !• 

(a)  a4  pratile  anno  8 , e 3o  glaciale  anno  ii,  Sirey,  tomo  1, 
9 parte  , pag.  a5o  e tomo  3 , idem  , pag.  a58. 

(f)  3o  ventoso  anno  11  , Sirey,  tomo  3,  pag.  ai5,-  nelle  note, 
(c)  a4  fiorile  anno  ii  , Sirey,  tomo  4>  > parte  , pag.  695. 

' (</)  la  piovoso  anno  fa,  Sirey  , tomo  4 > 3 parte  , pag.  ;o. 
(e)  37  agosto  1806 , Sirey  , tomo  6 , a pule,  pag,t74<>'.  ’ 
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per  psnipio  , quella  del  27  germile  dell’anno  11,  concili  lu 
giudkaio  , che  il  tribunale  di  appello  il  quale  rìvocava  una 
sentenza  di  prima  istanza  , con  cui  erasi  ammessa  una  do- 
manda di  perenzione  , poteva  profferire  nel  tempo  stesso 
sul  merito,  se  lo  trovava  nello  stalo  di  esser  deciso.  Un’ 
altra  del  24  ventoso  dell’  anno  4 » colla  quale  la  corte  di 
cassazione  dichiarò  che  il  giudice  di  appello  , annullando  ' 
un  esame  testimoniale  poteva  ritenere  la  cognizione  del  me- 
rito ed  ordinare  che  si  rinnovasse  l’esame  innanzi  a lui  («). 

Ma  queste  due  decisioni  non  sono  in  contraddizione  col  prin- 
cipio enunciato,  attesoché  nell'una  e nell’altra  specie  crasi 
discusso  il  merito  5 per  conseguenza  il  primo  giudice  era 
stato  messo  in  grado  di  giudicarlo.  La  seconda  servirebbe 
Soltanto  a provare,  che  sotto  la  giurisptudenza  intermedia, 
il  giiidioe  di  appello  non  era  rigorosamente  obbligato  , co-  < 
me  lo  è al  presente  , a pronunziar  prontamente  cou  una 
sola  e medesima  decisione. 

Del  resto  , noi  rammentiamo  queste  decisioni  a solo 
oggetto  di  somministrare  opportunità  di  trarne,  rispetto  al- 
r applicazione  dell’  articolo  4?3  •f'  ^^7  •>  induzioni  che 
si  crederanno  convenienti.  , 

(126)  Pa{’.  21 4-  — Perciò,  nél  caso  in  cui  si  trattas- 
se della  rivelazione  di  una  sentenza  interlocutoria  , perché 
il  giudice  di  appello  ritenga  validamente  la  cognizione  del 
inerito  , fa  d’  uopo  che  l’ istruzione  sia  stata  fatta  sufficien- 
temente sul  medesimo  innanzi  a’ primi  giudici  (i),  o che, 
ove  si  trattasse  di  un  vizio  di  forma,  non  vi  fosse  quistio- 
ne  d’ irregolarit'a  , il  di  cui  effetto  fosse  di  annullare  la 
intiera  | rocedura  e di  obbligare  a farne  una  nuova. 

Per  la  stessa  ragione  è cosa  evidente  che,  se  la  causa 
si  trovava  in  tale  stato  che  il  trihiinnie  di  prima  istanza 
non  ancora  avesse  potuto  pronunziare  sul  merito,  è chiaro 
che  il  giudice  di  appello  neppure  il  potrebbe.  Cosi  appun- 
to avviene  tutte  le  volle  eh’  egli  è stato  obbligato  di  ordi- 
nare qualche  alto  d’istruzione  o di  procedura,  ovvero 
quando  sia  dimostrato  che  il  merito  non  ha  ricevuta  alcuna 
istruzione  in  prima  istanza,  o finalmente  quando  sia  dichiara- 
to che  il  primo  giudice  abbia  incompctentemente  proceduto. 
Quest’ultimo  caso  , md  quale  la  istruzione  fatta  in  prima 
istanza  debb’  essere  neuessuriaminte  considerata  come  non 


(a)  Sirey,  tomo  4 > P'6-  ^ ' 

(é)  V.  la  decisione  di  Renhes  , del  22  luglio  1814  , Giornale 
tomo  4 • ps8*  ^^8’ 
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avvenuta,  rientra  in  effetti  nella  specie  degli  altri  due  (a). 

Ma  benanche,  dal  perchè  la  legge  autorizza  il  giudice 
di  appello  a ritenere  la  causa , allorché  la  materia  è di* 
sposta  a ricevere  una  decisione  definitiva  , ne  segue  che  , 
rìvocando  una  sentenza  interlocutoria  pronunziata  dopo  la 
discussione  del  merito  , egli  può  su  di  esso  decider  defini* 
tivaniente  sol  con  farsi  rilasciare  i rispettivi  processi  , ed 
ancorché  l’intimato  siasi  limitato  a sostenere  l’appello  non 
ammissibile  per  la  forma  (bj. 

E pur  sufficiente  che  sia  stalo  deciso  in  prima  istanza  • 
sul  merito  della  causa  , anche  in  contumacia ,,  perchè  il 
giudice  di  appello  , il  quale  a motivo  di  qualche  vizio  di 
forma  rivoca  la  sentenza  definitiva  pronunziata  sull’  oppo- 
sizione alla  sentenza  contumaciale,  possa  giudicare  nel  tem- 
po stesso  sul  merito , se  la  causa  gli  sembra  nello  stato  di 
esser  decisa  (c). 

Koi  crediamo  eh’  egli  possa  egualmente  sull’  ap;  ellp 
dalla  sentenza  contumaciale,  pronunziata  contro  il  convenu- 
to, profferire  sul  merito  ch’ei  giudicasse  nello  sfato  di  es- 
ser deciso,  poiché  il  primo  giudice  non  l’ha  pronunziata  che 
dopo  di  aver  trovate  giuste  e ben  verificaie  le  conclusioni 
delle  parti  Ma  sarebbe  diversamente,  ove  si  trat^ssedi 
una  sentenza  di  congedo,  come  il  giudicò  la  corte  di  Torino 
con  decisione  del  z3  agosto  i8og  (e),  a meno  che  le  parti 
non  avessero  discusso  il  merito  iunauzi  al  giudice  di  appel- 
lo. Se  in  fatti  si  fossero  limitale  a discutere  i mezzi  di  for- 
ma , i quali  dessero  luogo  a rivocare  la  sentenza  , non  si 
potrebbe  considerare  la  causa  come  nello  stato  di  esser  de- 
cisa definitivamente,  poiché  in  prima  istanza  le  conclusioni 
deir  attore  contumace  sarebbero  state  rigettate  senza  esame. 

(ia6)  Pag.  ii4-  — Segue  da  quesia  seconda  condi- 
zione, che  non  era  rigorosamente  imposta  al  giudice  di  ap- 
pello dalla  precedente  giurisprudenza  (y),  ch’egli  nou  po- 
trebbe cominciare  dal  rivocar  la  sentenza  impugnata  e ri- 
tenere la  cognizione  del  merito  per  deciderlo  in  seguito. 
Egli  è tenuto  di  pronunziar  subito,  e senza  alcun  interval- 
lo di  tempo  su  l’uno  e l’altro  oggetto  , in  modo  che  le 

(n)  V.  le  quistioni  l^oq  , 1708  e 1706  ec. 

(Il)  Caiui.  8 dicembre  i8i3  ; Sirrj,  tomo  i4,  pag.  i;9r. 

(c)  Ciro  , 4 maggio  181 3 ; Sirry  , tomo  i3  , pag.  4ou* 

V.  l’articolo  i5o  f a44- 

Siriy  , tomo  10,  p:<g,  64. 

(f)  V.  le  uole  lai  a 137  sulla  qifìst  170Z. 
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c]("-isioiii  parili  olari  da  proffirirsi  su  ciascuno  di  essi  noa 
siano  che  disjositive  della  slessa  sentenza.  Egli  non -può 
d(inc|ue  ordinare  sul  merito  alcuna  procedura  ; non  può  pre- 
scrivere alcuna  specie  di  atto  ; uou  potrebbe  neanche  nel 
giudicare  l’ oggetto  di  una  sentenza  interlocutoria,  o la  qui* 
stione  di  nullità  o di  forma  che  si  fosse  promossa  dietro  una 
sentenza  definitiva  , differire  ad  altro  giorno  le  perorazioni 
sul  merito  ; il  che  appunto  fu  giudicato  nella  più  formale 
maniera  con  decisione  della  corte  di  cassazione  del  ii  no» 
vembre  1816  riportata  da  Sirey  al  tomo  17  , pag.  4oo, 

Nondimeno  la  corte  di  Rennes  con  decisione  della  ter- 
za camera  del  17  aprile  i8ia  si  credè  autorizzata  a ritene- 
re la  cognizione  del  merito  in  una  materia  che  non  era 
nello  stato  di  esser  decisa,  poiché  ordinava  un  esame.  Es- 
sa poggiò  tale  decisione  sul  motivo  che  « la  corte  , rivo- 
» cuudo  una  sentenza  per  coutravveiiziune  alla  legge  , era 
))  autorizzata  dall'  articolo  47^  '}'  535  a ritenere  la  cogni- 
» zione  del  merito,  e che  I'  articolo  473  •f*  537  opph* 
» cabile  sol  quando  è interposto  1'  appello  dalle  sentenze 
» interlocutorie  ». 

Noi  rispondiamo,  1.  che  la  seconda  disposizione  del» 
r articolo  473  esprime  in  modo  formale  che  in  lutti  i ca- 
si in  cui  il  tribunale  di  appello  rivoca  una  sentenza  defi- 
nitiva , ha  luogo  la  stessa  disposizione  che  pel  caso  in  cui 
rivoca  una  sentenza  interlocutoria  ; che  in  conseguenza  , è 
inesatto  il  dire  che  1'  articolo  473  si  applica  sul  quan- 
do è interposto  1'  appello  da  una  sentenza  di  questa  spe- 
cie. Or  poiché  la  prima  disposizione  dello  stesso  articolo 
vuole  che  i giudici  di  appello  non  ritengano  la  decisione  sul 
merito  che  quando  la  causa  si  trovi  in  isfalo  di  esse- 
sere  diffinilivarnenle  decisa  , e noi  facciano  se  non  con, 
una  Sola  sentenza  , la  corte  non  poteva  ritenere  la  causa 
nel  merito,  poiché  coll' ordinar  un  esame  di  lesiimoni  essa 
dava  immediatamente  a vedere  che  la  causa  non  era  nello 
stato  di  esser  decisa  : donde  segue  che  rimanendo  essa  a 
giudicarsi  diffiuitivamente  com  decisione  separata  da  quella 
che  rivoca  va  , la  corte  ha  doppiamente  contravvenuto  al» 
Tari.  473.  C 

a.  Che  l’ari.  47>  ^ quello  che  accorda  ai  giudici 

di  appello  il  dritto  di  ritener  la  causa  nel  merito  ; cb’esso 
non  fa  che  supporre  questo  dritto,  disponendo  pel  caso  in 
cui  viene  esercitato,  che  la  esecuzione  apparterrà  o al  giu- 
dice di  appello  o ad  un  tribunale  destinalo  da  questo  giu- 
dice. Ma  r esercizio  di  questo  djilto  è subordinalo  alla  di- 
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sposizione  dell’  art.  47^  , il  quale , ripetiamolo  , lo  aecof' 
da  pel  solo  coso  in  cui  la  materia  è in  istalo  di  riceve* 
re  una  decisione  definitiva  ^ e sotto  la  coudizione  di  prò* 
nunziarsi  questa  decisione  colla  stessa  sentenza  rivocatoria. 
Tal  era  pure  il  sentimento  del  signor  avvocato  generale  che 
diede  le  sue  conclusioni  in  quella  causa  , ed  a cui  si  uni- 
formò la  corte  di  Rennes  , giudicando  con  decisione  del  ^ 
giugno  1816,  eh' essa  non  era  autorizzata  a ritenere  la  co> 
gnizione  di  una  causa  che  non  poteva  giudicare  definitiva» 
mente  (a). 

Così,  con  decisione  del  a5  novembre'  1818  (fc),  la  cor- 
te suprema  giudicò  che  i giudici  di  appello  i quali  rivoca- 
no  una  senteuza  pronunziata  su  di  un  incidente non  pos- 
sono evocare  a essi  il  merito,  se  non  coW obbligo  di  prof- 
ferir su  di  esso  colla  medesima  decisione. 

• (117)  Pag.  214.  — - Noi  termineremo  con  questa  ri- 

flessione generale  : S’  egli  è vero  d’  esser  oggi  semplice  fa-^ 
coltà  quel  eh'  era  obbligo  assoluto  pel  magistrato  supremo 
sotto  r impero  delle  leggi  anteriori  alla  pubblicazione  del 
codice  di  procedura  , non  è men  vero  , secondo  la-  mente 
del  legislatore  , che  i giudici  di  appello  terminino  , tutte 
le  volte  che  loro  è possìbile , le  cause  le  quali  sono  nello 
stato  di  essere  decise.  Il  loro  zelo  per  la  pronta  ammini- 
strazione della  giustizia  non  permette  il  dubitare  che  non’ 
adempiano  esattamente  quésto  voto  della  legge;  perciò  con 
decisione  del  28  agosto  i8i5  la  corte  di  Reunes,  riforman- 
do una  sentenza  interlocutoria  , non  mancò  di  profferire 
sul  merito,  attesoché  i titoli  prodotti  stabilivano  sufficien- 
temente il  dritto  di  proprieth  , senza  che  fosse  bisogno  di 
ricorrere  ad  altre  istruzioni. 

(128)  Pag.  214  e 217.  — Le  ragioni  date  dal  signor 
Berriat  Saint-Frix,  pag.  4^4»  o-  n3  , in  favore  dell’ opi- 
siioue  contraria  non  .sono  però  men  degne  di  esser  ben  pon- 
derate. Egli  si  fonda  sul  motivo  che  un  tribunale  incompe- 
tente a ragione  della  materia  non  può  giudicare  una  cau- 
sa anche  col  consenso  delle  parti  : donde  conchiude  che  i 
giudici  di  appello  non  possono  ritenerne  la  cognizione,  poi- 
ché ciò  è autorizzalo  sol  giusta  il  principio  di  esser  eglino 
istituiti  per  fare  ciò  che  i primi  giudici  avrebbeto  dovuto 
o potuto  far  essi  medesimi.  Inoltre,  egli  soggiunge,  l’ar- 
ticolo 473  4'  ^37  non  adopera  la  parola  annullano  , ma 

(li)  Giornale , tomo  4 ? ’-89' 

U>)  S rry  , tomo  19  , pag.  201. 
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la  parola  rìpocano,  la  quale  non  «i  applica  aU’aDanlIainea* 
lo  di  una  decisione  per  causa  d’incompetenza  ec.  ec. 

Noi  rispondevamo  nella  nostra  Analisi^  tomo  2 , pag. 
88  , che  nel  caso  in  cui  il  tribunale  di  prima  istanza  si  sia 
mal  a proposito  dichiarato  incompetente  , si  potrebbe  dire 
del  pari  che  il  primo  grado  di  giurisdizione  non  è stato 
egualmente  esaurito,  non  essendosi  pronunziata  veruna  sen- 
tenza sul  merito,  e nondimeno  i giudici  di  appello,  rivo- 
cando  in  questo  caso  la  sentenza  possono  profferire  nel 
tempo  stesso  sul  merito  , come  appunto  il  giudicò  la  corte 
di  cassazione  con  decisione  degli  i t gcnnajo  1809. 

Per  qual  motivo  dunque,  noi  aggiungevamo  col  signor 
Denevers  nel  tomo  del  1811  , pag.  laS  ^ noti  potrebbero 
essi  farlo  nel  caso  in  cui  annullino-la  sentenza  per  causa 
d’ incompetenza  ratione  materia?  Il  primo  grado  di  giuri- 
' sdizione  non  si  reputa  in  questo  caso  esaurito  per  mezzo 
della  sentenza  annullata  f L’art.  distinguendo  tra, 

le  cause  di  annullamento , non  si  applica  forse  a quelle  d* 
incompetenza  assoluta , come  a qualunque  altra  causa  ? Si 
può  mai  ammettere  una  eccezione,  che  questo  artìcolo  esclu- 
de colla  generalità  delle  sue  espressioni  7 

Checche  ne  sia  ,,  noi  dobbiam  convenire  francamente 
che  in  tal  guisa  non  si  risponde  perentoriamente  alle  ragio- 
ni del  signor  Berriat  Saiut-Prix  , c noi  professeremmo  la 
sua  dottriua  , se  1'  ultima  decisione  citata  nella  qUìstionc 
1704  non  ci  facesse  temere  che  sarebbe  rigettata, 

fiag)  Pag.  218.  — Lo  stesso  ha  luogo  , se  in  Virtlk 
della  disposizione  generale  dell’ art.  4^4  "f"  5i8,  tali  giudi- 
ci rivocano  un  giudicato  di  competenza  intervenuto  in  una 
causa  la  quale,  in  quanto  al  merito,  non  poteva  ricevere 
che  una  decisione  in  ultima  istanza  (a). 

Evvi  in  questa  specie  tanta  maggior  ragione  per  non 
ritenere  la  cognizione  del  merito,  in  qu.-into  che  il  giudice 
di  appello  ^non  può  annullare  che  a motivo  della  compe- 
tenza , e non  per  qualunque  altra  cagione,  come  per  /r.re- 
golarità  , ec  , poiché  1’  art.  454  no”  fa  alcuna  eccezione 
alla  regola  la  quale  proibisce  1'  appello  da  qualunque  sen- 
tenza in  una  causa  non  «oitoposta  ai  due  gradi  di  ghirisdi- 
zione  , tranne  il  caso  di  qiiislioiie  d’ incompetenza  (ò). 

Lo  stesso  ha  luogo  quando  rivocano  una  sentenza  pro- 
nunziata su  di  un  incidente  elevato  nel  corso  di  una  causa 

(n)  Casuz.  22  giugno  i8ia;  in  Sìrey  , tomo  la^  pag.  368. 
(i)  La  stessa  decisioue. 

Carré  FI.  3i 
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la  quale  s’istruisce  in  iscritto,  e che  tutte  le  parli  non 
sono  hate  intimate  sull’  appello.  Non  si  può  , in  effetti  , 
considerare  la  materia  come  in  istato  di  ricevere  decisione 
definitiva  con  una  sola  e medesima  sentenza , allorché  sono 
assenti  tre  litiganti  i quali  abbiano  dritto  a prendere  in 
prima  istanza  una  parte  attiva  alla  discussione  sino  alla  sea" 
lenza  definitiva  (a). 

(130)  Pag.  aig.  — Noi  conveniamo  che  la  parola  in- 
Jirmé  esprime  nell’  art.  47^  "Ì*  536  tanto  la  rivóca  , quale 
noi  r abbiam  definita  , quanto  la  riforma  : in  una  parola  , 
l'idea  opposta  alla  conferma.  Ma  sembra  evidente  che  non 
possa  prendersi  in  questo  doppio  senso  nell’ art.  473  •}*  55 j 
per  una  ragione  che  ni  par  decisiva,  ed  è che  il  legislato- 
re suppone  che  il  giudice  di  appello  non  abbia  conosciuto 
del  merito. 

(131)  Pag.  320.  — La  esecuzione  della  sentenza  che 
il  tribunale  di  appello  pronunzia  in  questo  caso,o  in  quel- 
lo in  cui  è necessario  istruire  nuove  domande  autorizzate 
dall'  articolo  4^4  4*  5a8  , può  esser  rimessa  al  eiudice  di 
prima  istanza,  come  delegato  del  giudice  di  appello  unifor- 
memente all*  art.  io3o  iio6.  Per  esempio  si  potrò  spe- 
dire al  giudice  dì  prima  istanza  commissione  rogatoria  per 
la  formazione  di  un  esame;  ma  non  gli  sì  rimetterà  questa 
operazione  come  allo  di  giurisdizione  propria  , e per  pro- 
nunziare in  seguito;  giacché,  cosi  facendo,  le  parli  percon 
rerebbero  più  di  due  gradi  di  giurisdizione  (ò). 

NOTE  E DILUCIDAZIONI  SUL  TITOLO  1 
DEL  LID.  IV. 

(1)  Pag.  244  « 277*  — Su  tale  importante  materia  le 

antiche  ordinanze  non  contenevano  che  due  dtsposìzìoui  ; 
r una  riprodotta  nell’  articolo  479  543  relativamente  al- 

la multa  contro  il, terzo  opponente  il  quale  succumbe ; l’al- 
tra pel  dritto  di  eseguire  , non  ostante  qualunque  opposi- 
zione , le  decisioni  o le  sentenze  le  quali  fossero  passale  in 
giudicato , e contenessero  coudanna  di  rilasciare  un  fendo. 
Il  nuovo  codice  adunque  ha  quasi  intieramente  creata  l’o- 
dierna legislazione  su  questa  materia. 

(2)  Pag.  245.  ' — I motivi  di  questo  articolo  sono  ba- 
stantemente stabiliti  nella  introduzione  a questo  libro. 

(a)  Rcnnei,  ao  gennajo  1813. 

(0  Cassaz,  iQ  hot-  1808,  in  Si/cj,  tonto  10,  psg.  iiG. 
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Massime  di  giurisprudensa.  — ‘ Il  curatore  di  una 
credila  giacente  è riputalo  il  rappresentante  de' creditori  del- 
la eredità  , nel  senso  di  esser  costoro  inammissibili  ed  im- 
pugnare la  competensa  del  tribunale  ove  il  curatore  ha  con- 
sentilo a litigare  (a).  ' 

2.  Il  mandatario  non  ò ammissibile  a produrre  Toppo- 
sizione  del  terzo  contro  le  sentenze  e decisioni  nelle  quali 
il  suo  mandante  avea  qualità  per  istare  in  giudizio;  quan- 
do però  il  mandatario  si  limiti  a reclamare  uu  dritto  a no- 
me del  mandante  (6 V' 

3.  Colui  il  quale  è rappresentato  da’’  un  consegnatario , 

non  può  produrre  T opposizione  del'  terzo  alla  semenza  nella 
quale  esso  consegnatario  fu  condannato  a motivo  delle  mer- 
canzie depositate  presso  di  lui  (c).  * 

4-  I^  amministrazione  della  marina  può  fare  opposizione 
di  terzo  alla  sentenza  di  liquidaitione  di  un  conto  alla  qua- 
le non  è stata  citata  (d).  ■ ' 

5.  Allorché  un  creditore  dopo  di  aver  ottenuto  un  sc- 

3 nostro  presso  nn  terzo  , ha  fatto  pronunziare  la  validità 
el  sequestro  , ed  interporre  una  sentenza  con  cui  si  pre- 
scrive che  il  terzo  sequestrato  pagherà  nelle  sue  manri  le 
somme  di  cui  è debitore  , gli  altri  creditori  , i quali  pre- 
tendessero di  aver  drillo' alia  distribuzione  per  contributo 
in  forza  di  nuovi  sequestri  ottenuti  a’ termini  dell’ articolo 
•]'  ^5  , non  sarebbero  ammissibili  a produrre  l’oppo- 
sizione del  terzo  alla  sentenza  la  quale  ha  ordinato  il  dis- 
sequestro a benefìzio  del  primo  sequestrante  (e).  ‘ 

6.  In  materia  di  graduazione  , rton  è sempre  vero  chè 
il  giudicato  tra’  creditori  ed  d venditore  si  reputi  giudicalo 
tra’  creditori  e ’l  compratore,  o pure  che'  il  compratore  sia 
rappresemato  dal  venditore  rispetto  al  creditore.  Perciò  T 
aggiudicatario  di  un  fondo  , il  quale  abbia  pagalo  il  prez- 
zo-nella  maniera  prescritta  dal  quaderno  delle  condizioni , 
è ammissibile  a produrre  T opposizione  del  terzo  allò  stato 
di  graduazione,  in  forza  di  cui  è obbligato  a pagar  nuova- 
mente il  prezzo  a’  creditori  del  venditore  : egli  pliò  dedur- 
re tutt’  i mezzi  propri!  ad  escludere  dalla  graduazione  i 

/ » 

(a)  Cassaz.  i3  aprile  1810  , in  Sirey  , tomo  3i  , ^g.  84. 

(i>)  Casiaz.  1 dicembre  1819  , in  Sirey  , tomo  ao  , pag.  Ii3.  , 

(c)  Rennes  , aS  aprile  i8i4. 

(d)  Rennes,  5 giugno  1817. 

(e)  Cassai.  a8  fcbbrajo  i8n,  in  Sirey,  loniji  aa , pag.  317— 

V.  le  nostre  quistioai  sull'articolo  575. 
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— creditori,  e può  specialmente  discutere  la  validità  delle  lo- 
ro inscrÌEÌ0DÌ  ^a). 

7.  L’  erede  che  non  adisce  1'  eredità  alla  qnale  vien 
chiamato,  se  poscia  l'accetti,  non  può  impugnare  con  op- 
posizione di  terzo  la  sentenza  pronunziata  contro  colui  che 
in  sua  mancanza  se  n’  era  impossessato  : egli  è stato  vali- 
damente da  costui  rappresentato  (ò). 

8.  I creditori  di  un  fallito  non  sono  ammissibili  a fa- 
re individualmente  opposizione  alla  sentenza \ con  cui  l’ac- 
cordo è annullato:  essi  non  possono  agire  che  col  mini- 
stero de'  sindaci  o di  chi  rappresenti  la  massa  de'  credito- 

CO-  . , . 

9.  Ma  i creditori  ipotecarli  non  sono  rappresentati  da 
sindaci  nel  senso  dell'articolo  4?4  i*  538,  durante  le  pro- 
cedure per  la  distribuzione  de'  beni  del  fallito  ; per  conse- 
guenza sono  ammissibili  a produrre  1'  opposizione  del  terzo 
alla  sentenza  pronunziata  in  contraddittorio  co' sindaci  [d'j. 

10.  Una  sentenza  pronunziata  contro  il  fisco  in  tem- 
po eh'  esso  possiede  a titolo  'di  caducità  una  successione 
abbandonata  , ha  1'  effetto  della  cosa  giudicata  rispetto  ajl- 
r erede  ,.  il  quale  posteriormente  si  presenta  per  adire 
r eredità.  In  questo  caso  1’  erede  non  può  produrre  1'  op- 
posiziotre  del  terzo  quando  anche  la  fondasse  su  di  un 
nuovo  mezzo  che  l' amministrazione  avesse  trascurato  di  far 
valere  (e). 

1 1.  Un  crede  prima  della  divisione  non  può  impugna- 
re coir  opposizione  del  terzo  una  sentenza  pronunziata  con- 
tro il  suo  coerede,  relativa  soltanto  ad  un  oggetto  partico- 
lare della  eredità  : sì  perchè  egli  ha  un  interesse  puramen- 
te eventuale  a far  emendare  questa  sentenza  , come  perchè 
i suoi  dritti  sono  subordinali  al  caso  in  cui  il  fondo  in  li- 
tigio caderebbe  nella  sua  porzione  (_/). 

13.  Un  coerede  non  può  nemmeno  fare  opposizione  di 
terso  ad  una  sentenza  pronunziata  contro  del  suo  coerede 
personalmente  (g).  . 1 

(<i)  Cassar,  la  direm.  i8at  , in  SIrcy  , tohio  aa  , pag.  iijg. 

(i)  Metz  , ag  maggio  i8l8  , in  Sirry  , tomo  ig  , pag.  no. 

(c)  Parigi  , Il  maggio  1813  , in  Sircy  , tomo  14  , pag.  i47- 

(</)  Casaaz:  a5  IngKo  18 14  , in  Sirey  , tomo  1.5  , pag.  33. 

(e)  Casaaz.  5 aprile  i8i5  , in  Sirey  , tomo  i5,  p.tg.  137. 

(y*)  Riom  , a4  novembre  1808,  nella  Biblioteca  del  Foro,  a. 
pitie  del  1810  , pag.  3ag. 

(s)  Casiaz.  la  gennajo  1814,  in  Sirey,  tomo  i4  j pag-  346- 
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i3.  11  donalat'io  in  virili  di  un  allo  aiilenore  alla  in- 
terdizione del  donante  , se  la  donazione  è impugnata  per- 
chè falla  da  persona  in  islato  di  demenza  , non  può  pro- 
durre r opposizione  del  terzo  avverso  la  sentenza  d’ iiiler- 
dizioiie  ; allesochè  secondo  1’  antica  legislazione  e secondo 
il  codice  di  procedura  , per  esser  alcuno  ammesso  a pro- 
muovere r opposizione  del  terzo  contro  una  sentenza  tu  cui 
non  fu  parte  uè  venne  citato,  bisogna  avervi  avuto  diretto 
e reale  interesse  (a). 

i4-  Un  terzo  il  quale  si  pretende  ingiuriato  in  alloga- 
zioni stampate  e notificate  in  una  causa  in  cui  non  è par- 
te , non  può  intervenire  nella  medesima  per  domandare  la 
soppressione  di  questi  scritti  ed  i danni  ed  interessi  : atte- 
soché la  sentenza  da  pronunziarsi  noi  pregiudica  pe’  dritti 
e per  le  azioni  che  gli  competono  rispetto  alla  riparazione 
dovutagli  pel  preteso  faltb  delle  ingiurie  , ' eh'  è il  solo 
oggetto  della  sua  domanda  per  intervenire  in  causa,  ed  at- 
teso che  , ciò  posto  , per  esser  ricevuto  come  intcrveoien- 
le  , ei  non  si  trova  ne'  termini  degli  articoli  4^^  ^ 

4,4  f 538  (fc). 

N.  B.  Si  potrebbe  credere  , secondo  una  decisione 
della  corte  di  Beniies  citata  sulla  quistioue  4^3  , che  l' in- 
tervento per  parte  di  un  terzo  sarebbe  autorizzato  , poichèi 
con  questa  decisione  rigettossi  la  domanda  di  riparazione 
di  un  testimone  ingiuriato  pel  solo  motivo  d'esser  essa  stata 
ju'omossa  dopo  le  conclusioni  del  ministero  pubblico.  A(a 
dal  perché  la  corte  di  Bennes  dichiarò  questo  testimone 
inammissibile  sol  per  sifiatlo  motivo , non  bisogna  conc^iu- 
dcrne  eh'  essa  ebbe  la  intenzioue  di  giudicare  anticipatamen- 
te per  r afl'ermatìva  la  presente  quistioue  , che  noi  credia- 
mo ben  risoluta  dalla  decisione  della  certe  di  Roano  r poi- 
ché il  dritto  d'  intervenire  In  una  causa  suppone  necessa- 
riamente , secondo  1'  art.  4*  53o , quello  di  rendersi 
opponente  a' termini  dell'  art  4?4  4"  (<^)- 

(3)  Pag.  247.  — Simile  fu  la  decisione  della  certe  di 
cassazione  del  19  agosto  1818  (d^.  Il  compratore  , secondo 
essa  , non  è rappresentato  dal  suo  venditore  in  una  causa 
sull' oggetto  venduto  , allorché  la  causa  è stata  inìeotata 
posteriormente  alla  v*eudita  j in  conseguenza,  egli  può  prò- 

(n)  Rioni,  9 genuajo  1808,  in  Sirey  , tom.  i3  , pag.  3otJ.' 

(&)  Roano,  ag  nov.  1808,  in  OeaeTcr8,supp|iai,  del  1809,  pagi 
(c)  V.  le  nostre  quistioni  tuli' art.  466. 

Sirry,  tomo  19,  pag.  24.  . • . .. 
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durre  1’ opposizione  del  terzo  allu  decisione  profferita:  d'al- 
tronde importa  poco  eh'  egli  abbia  avuta  cognizione  della 
controversia.  Con  questa  medesima  decisione  vien  giudicato 
che  la  causa  è riputata  posteriore  alla  vendita,  ancorebè  la 
citazione  per  la  conciliazione  abbia  avuto  luogo  prima  della 
rendita  , ed  ancorché  la  vendita  sia  stata  trascritta  dopo 
1*  introduzione  del  giudizio. 

Lo  stesso  fu  giudicato  dalla  corte  di  Donai  con  deci- 
sione riportata  in  Sirej,  tomo  21  , pag.  100.  — Fu  giudi- 
cato , cioè , che  il  venditore  è il  rappresentante  del  com- 
pratore sol  in  quanto  a ciò  ch’è  anteriore  alla  vendita.  To- 
stochè  vi  è stata  vendita  e perdila  di  possesso  , il  compra- 
tore ha  un  dritto.  Se  dunque  un'  azione  per  la  rivendica- 
zione dell’immobile  venduto  viene  intentata  , il  compralor 
detentore  debb'  esser  chiamato  in  cansa  : avvenendo  diversa- 
mente, tutte  le  sentenze  pronunziate  col  venditore  sono  su- 
scettive della  opposizione  del  terzo. 

(4)  Pog.  a48.  — Ne’  considerando  di  una  decisio- 
ne del  38  l'ebbrajo  1822  (a)  la  corte  di  cassazione  enun- 
cia formalmente  il  principio , che  in  dritto  la  opposizio- 
ne del  terzo  non  pnò  prodursi  che  da  quelli  i quali  in 
tempo  della  sentenza  impugnata  con  questo  mezzo  , avrebbe- 
ro dovuto  esservi  citati  , contro  quelli  a’  quali  nell’  antica, 
giurisprudenza  non  ammetteasi  eccezione  che  contro  il  com- 
pratore ; eccezione  rigettata  nella  nostra  attuale  giurispru- 
denza (b). 

Pag.  248.  — Ammettendo  che  l’opposizione  del 
terzo  compete  sol  a quelli  i , quali  han  dovuto  esser  ci- 
tati in  giudizio  , si  cotàprenderh  quanta  forza  presta 
questo  principio  alla  soluzione  data  alla  quistione  i683  ; 
poiché  è cosa  evidente  , ohe  colui  il  quale  interviene  in 
un  giudizio  di  perenzione  non  è'  ammissibile  j {poiché  non 
dovendo  esservi  chiamato  , non  potrebbe  interporre  l’ oppo- 
sizione del  terzo  contro  la  decisione  la  quale  ammettesse  la 
perenzione.  '> 

(6)  Pag.  249.  — Quest’ ultima  proposizione  è fondata 
sulle  leggi  1 1 , 5'  ^ ^9  ? $.  i , D;  de  exceptione  rei 

judicatae  , e risulta  da  decisione  della  corte  di  cassazio- 
ne degli  8 maggio  1810  (c)  con  cui  fu  giudicato  che 
quello  il  quale  aveva  acquistato  un  'immobile  durante  un 
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I giudizio  concernente  questo  iminohile  medesimo  , mj  pri* 
ina  delia  sentenza  con  cui  il  giudizio  (u  terminalo,  non  eia 
stato  rappresentato  dal  suo  veudìlore  ; c che  conseguente- 
mente questa  sentenza  aver  nou  potea  contro  di  lui  la  for- 
za del  giudicato.  ' 

A questi  esempi  aggiungete  ; 

1.  La  specie  della  deokione  del  3i  febbrajo  1816,  ci- 
tata nella  quist.  1709. 

a.  La  decisione  della  corte  di  Colmar  degli  11  maggio 
1811  (a),  colla  quale  fu  dichiarato  competere  l’upposizio- 
ue  del  terzo  a prò  del  cessionario  orni  intervenuto  in  ima 
lite  intentata  contro  al  suo  cedente  dopo  là  cessione  latta  da’ 
terzi,!  quali  si  pretendevano  proprietari!  del  credilo  ceduto. 

(7)  Pag.  a5o  p 278.  — Ma  bisogna  osservare  che  i 

creditori  di  un  marito  , contro  il  quale  la  moglie  ha  otte- 
nuto sentenza  di  separazione  di  beni,  posson  produrre  op- 
posizione di  terzo  a questa  sentenza , allorché  non  sono 
stati  legalmente  avvertiti  delle  procedure  le  quali  hanno 
avuto  luogo  per  farla  pronunziare  (fr)  ; e ciò  avviene  per- 
chè in  questo  caso  la  legge  presume  che  la  sentenza  è l'ef- 
fetto  di  una  collusione  tra  il  marito  c la  moglie  (c).  > 

(8)  Pag.  25 j.  — Noi  avevamo  dotto  nella  nostra 

Anàlisi , qnistione  2440  s che  i creditori  potrebbero  ri- 
correre alla  opposizione  del  terzo,  se  pretendessero  che  una 
sentenza  pronunziata  senza  esservi  citati  , avesse  mal  a 
proposito  decìso  che  la  proprietà  del  loro  debitore  era  ri- 
soluta in  loro  favore  per  l’ adempimento  di  una  condizio- 
ne , ed  avevamo  soggiunto  che  la  corte  di  cassazione 
lo  aveà  formalmente  giudicato'con  decisione  del  iz  frutti- 
doro anno  9.  In  ciò  , noi  non  facemmo  che  trascri- 
vere un  passo  del  Nuovo  Repertorio  al  vocab.  , Tierce 
oppósilion,  5'  P^B*  74^*  ^1%  « veriGcando  que- 

sta decisione  citata  nell’  art.  a della  stessa  opera , pag.  740, 
abbiam  osservato  eh’  era  essa  assolutamente  contraria  , 
c che  avevamo  ripetuto  noi  stessi  l’ errore  commesso  , 
pag.  746  , per  esservi  posta  la  parola  negativa  in  luogo 
di  affermativa. 

Noi  dunque,  al  contrario,  diciamo  che  i creditori  ipo- 
Ircarii  non  hanno  dritto  a produrre  opposizione  di  terzo 
nel  caso  qui  sopra  proposto. 

(а)  Slrcy,  1811  , pag.  457. 

(б)  V.  r art.  873  t 95i. 

(c)  Torino,  3 maggio  1809,  parte  a,  pag,  3or  s i5  aprile  1811. 
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(9)  Pag,  a55  e a^b.  — Lo  stesso  relativamente  alla 
sentenza  con  cui  , sebbene  questo  tutore  non  fosse  stato 
chiamato  in  giudizio,  venne  tolta  U interdizione  (a)d 

fio)  Pag,  256  e 278.  — A maggior  ragione,  un  fit- 
tajuolo  ucn  può  rendersi  terzo  opponente  contro  la  senten- 
za con  cui  il  suo  locatore  fu  condannato  su  di  una  qui- 
stionc  di  proprietà  (6).  • • 

(11)  Pag-  i56  c 2t8.  — • Aggiungete  che  i figli  nati 
da  uii  matrimonio  legittimo  hanno  de'dritti  di  famiglia  pro- 
pri! e personali  , che  non  bisogna  confondere  con  quelli 
che  possou  loro  appartener  da  parte  de’  loro  autori,  l'er- 
ciò  la  quistione  di  legittimità  giudicata  a vantaggio  di  un 
figlio  naturale  contro  suo  padre  , può  esser  rimessa  in  di- 
scettazione dietro  la  opposizione  di  terzo  del  6glio  legitti- 
mo (c). 

(la)  Pag.  267  e 278.  — Noi  ci  limitiamo  alle  quistio- 
ni  le  quali  ci  sono  sembrate  le  piu  importanti  sul  dritto  di 
produrre  opposizione  di  terzo.  Si  trovano  altre  specie  trat- 
tate dal  signor  Pigeau  nel  tomo  1 , pag.  66i  a 672  o in- 
dicate nel  Codice  annotato  dal  signor  Sirey.  Conviene  so- 
prattutto vedere  le  annotazioni  concernenti  gli  emigrati  , 
dalle 'quali  risulta  in  generale  eh' essi  durante  la  di  loro 
morte  civile  furono  rappresentati  dallo  Stato  nelle  cause  che 
)i  concernevano  , e per  conseguenza  , eh’  essi  non  possono 
produrre  l’opposizione  del  terzo  alle  sentenze  pronunziate 
in  quel  intervallo  di  tempo  , ma  che  sono  ammissibili  ad 
impugnare  io  tal  modo  le  sentenze  pronunziate  prima  della 
prevenzione  di  emigrazione  o dopo  la  cessazione  degli  ef- 
fetti della  loro  morte  civile. 

(i3)  Pag.  267.  — Ad  esempio  del  signor  Locró  tomo 
a,  pag.  288,  noi  riuniamo  questi  due  articoli,  pel  moti- 
vo eh’  essi  non  avrebbero  dovuto  esser  disgiunti , o che  , 
ae  voi  easi  tenerli  divisi , nel  primo  si  avrebbe  dovuto  com- 
prendere la  sola  disposizione  relativa  all’opposizione  del  ter- 
zo intentata  con  domanda  principale , e restringere  nel  se- 
condo tutto  ciò  che  riguarda  le  opposizioni  di  terzo  dedot- 
te come  incidentir  Ma  bene  s’ intende  ,,  dietro  questa  osser- 
vazione, che  le  quistioni  concernenti  siffatti  articoli  posson 
riferirsi  sovente  a tutti  e due  nel  tempo  stesso  , dunque 
non  conveniva  dividerle. 

(a)  Bullettino  della  corte  di  cassaz*  tomo  i3  , pag.  35. 

(A)  Rennea , a3  dicem.  1813. 

<0  Casus.  9 maggio  jiSai  t hi  Sirej  , tomo  21  , pag.  100. 
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(14)  Pag.  268.  Massime  di  giurisprudenza.  — i. 
Li’  opposizione  del  terzo  è ammissibile  , quantunque  1’  atto 
di  citazione  non  contenga  la  parola  di  terzo  5 ma  solamen- 
te quella  di,  opposizione  (a). 

2.  Si  può  produrre  1’  opposizione  del  terzo  con  con- 

clusioni verbali  proposte  all’udienza,  quando  questa  ecce- 
zione diviene  necessaria  ; dappoiché  la  forma  della  doman- 
da prescritta  dairarticolo  47^  *{■  539  non  è richiesta  sotto 
pena  di  nullità  (b).  v 

3.  L’  opposizione  del  terzo  proposta  avverso  le  decisio- 
ni dell’antico  consiglio  del  Be  su  di  una  quistione  di  pro- 
prietà demaniale  , debb'  essere  portata  innanzi  ai  tribunali 
ordinari!  (c). 

4-  Allorché  un  tribunale  non  ha  giurisdizione  per  co- 
noscere dell’opposizione  di  terzo  interposta  da  una  parte  av- 
verso una  decisione  prodotta  daH'avvcrsario  come  titolo  con- 
stitntivo  de’ suoi  dritti,  in  questo  caso  esso  dee  assolutanicn- 
te  astenersi  dal  profferire  sul  meiito  delia  controversia  , e 
rimettere  le  parti  di  ofbcio  innanzi  a dii  di  ragione  {d). 

(15)  Pag,  260  e 278. —Poiché  la  formalità  della  do- 
manda  non  })uò  essere  impiegata  ebe  ne’giudizii  incidenti  (e). 

(16)  Pag.  260  e 278.  — Checché  ne  sia  , in  favore 

dell’opinione  degli  autori  del  Pratico,  si  può  pr  e tendere  ,^argo- 
tnento  dalla  regola  generale  stabilita  ueU’articolo  48  •j' '-f  ; e 
siccome  l’articolo  alcuna  eccezione  rela- 

tivamente alla  opposizione  del  terzo,  ci  sembra  almeno  es- 
ser prudente  cosa  sottoporre  allo  sperimento  di  conciliazione 
l'opposizione  di  terzo  che  -si  propone  come  azion  principale. 

NOTE  E DILUCIDAZIONI  AL  TITOLO  II 
DEL  LIB.  IV. 

(1)  Pag.  281  e 35'j.—Il  ricorso  per  ritrattazione  di 
sentenza  riceve  il  nome  di  ricorso  civile  , quasi  per  dino- 
tare che  in  esso'  nulla  dee  dirsi  di  offensivo  pel  magistrato 
da  cui  fu  pronunziala  la  sentenza  che  viene  impugnata.  Se- 
condo Loyseau  nel  Trattato  degli  oj^cii  pag.  gi  , n.  66  , 
si  sarebbe  chiamato  ricorso  civile  j per  distinguere  questo 
« 

(а)  Rennes , 5 gingao  1817. 

(б)  Colmar  , 9 agosto  181 4 * iu  Sirey  , tomo  i5  , pag.  i3a. 

(c)  Cassaz.  12  agosto  1818,  in  Sirey  , 1819,  pag.  19. 

(d)  Ivi. 

(e)  Rennts,  2 settcìBbre  i8>8. 
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mezxo  straordinario,  fondato  su  certi  nuotivi  particólari  che 
vengon  civilmente  ed  accortamente  palliati  come  sorpresa 
della  parte  , da’  semplici  ricorsi  ossia  dalle  querele  che  in 
altro  modo  faceransi  contro  le  sentenze  Ae'  baliaggi  e sini- 
scalchie  , ed  i quali  erano  piuttosto  accuse  che  procedure 
civili.  Questa  osservazione  non  cessa  di  aver  vigore , quan- 
tunque , secondo  molti  autori  , la  qualiGoazione  di  ricorso 
civile  sia  soltanto  adoperata  ad  esprimere  che  il  ricorso  di 
cui  si  tratta  non  ha  luogo  nelle  cause  criminali. 

(a)  Pag.  aSa..— £ importante  spiegare  questi  tre  vo- 
caboli di  pratica. 

Rescindente  significa  in  generale  qualunque  mezzo  che 
serve  a far  rescindere  ossìa  annullare  un  atto:  applicato  al 
ricorso  per  ritrattazione  , esprime  il  complesso  de’  motivi 
che  vi  danno  luogo  secondo  l' articolo  480  ■{'  ^44  > * quali 
allorché  sono  giudicati , fanno  rìvocar  ia  sentenza. 

Agire  pel  rescindente^  giudicare  il  rescindente  , vale 
dunque  discutere , pronunziare  su  questi  motivi. 

Allorché  sono  ammessi  , dicesi  che  la  domanda  è ac- 
cordata ( enterinée  ) , vai  dire  , che  il  ricorso  produce  il 
suo  effetto  , rimettendo  le  parti  nel  medesimo  ed  intiero 
stato  in  cui  erano  prima  di  pronunziarsi  la  sentenza  rivo- 
cata  in  conseguenza  di  tale  ammissione  (a). 

Ed  in  questo  caso  appunto  si  procede  per  far  pronun- 
ziare sul  rescissorio f vai  dire,  sulla  causa  principale , cui 

la  sentenza  rivocata  aveva  messo  fine.  

Il  rescissorio  vien  giudicato  da'medesimi  giudici  i quali 
hanno  pronunziato  sul  rescindente  (i).  In  ciò.  si  e ritorna- 
to agli  antichi  principii , i quali  erano  stati  abrogati  su 
questo  punto  da  una  legge  del  18  febbrajo  1791. 

(3)  Pag.  z83  e 867.  — Massime  di  giurisprudenza.  — 
1.  Facendosi  acquiescenza  a taluni  capi  di  una  sentenza  , 
si  può  ricorrere  per  la  ritrattazione  di  taluni  altri  (c). 

''a.  AUorebè  in  occasione  di  maggiorali  o dotazioni  fu- 
ron  pronunziate  sentenze  passate  in  giudicato,  il  ricorso  per 
ritrattazione  dopo  la  morte  del  titolare  compete  sia  all’ in  ten- 
dente generale  sia  a colui  che  vi  ò chiamatoj  ed  i molivi  di 
tal  ricorso  sono  quelli  che  indica  l’articolo  48*^  4“  ^44  C'O* 

(a)  Articolo  5oi  565  e 566.  ' 

(A)  Articolo  5oa  f T, 

(c)  V.  infra  sull’ articolo  482  ■ 

(rf)  Decreto  del  32  dicembre  i8i3  , in  ^rey  , tomo  i3  , j>ag. 
228  , e C.  C.  atl].c.  896  t 94»- 
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3.  Il  ticorso  per  ritrattazioDe  ha  luogo  [>cr  cause  di  re- 
gistro del  pari  che  in  altre  qualsivogliano  cause  (n). 

4>  Si  può  ricorrere  per  la  riiraitazione  di  una  senten- 
za la  quale  , trascurando  di  prolièrire  su  di  una  domanda 
incidente , pronunzia  nondimeno  strila  domanda  principale  , 
e rende  perciò  1’  altra  dimanda  priva  di  effetto  (b). 

5.  Si  fa  luogo  ai  ricorso  per  ritrattazione  contro  una 

sentenza  la  quale  , pronunziando  la  nullità  di  un  arresto 
personale , ha  omesso  di  pronunziare  sul  risarcimento  de' 
danni  ed  interessi  reclamati  ; ma  in  questo  caso , non  vi  è 
luogo  a ritrattazione  del  capo  che  ha  dichiarato  nullo  l'ar- 
resto (c).  ' 

6.  La  contrarietà  tra  due  giudicati  profferiti  dalla  me- 
desima corte  , che  d'  ordinario  è un  motivo  di  ricorso  per 
ritrattazione , diviene  un  mezzo  per  annullamento , allorché 
la  parte  ha  eccepita  la  prima  decisione  ad  impedir  la  se- 
conda (d). 

7.  Àllorchà  una  decisione  è stata  rivocata  per  preteso 

errore  di  calcolo  , ed  allorché  sembra  che  in  realtà  vi  sia 
decisione  contraria  su  di  un  punto  controvcrtito  , è nelle 
attribuzioni  delia  corte  di  cassazione  l’esaminare  il  merito 
della  decisione,  o pronunziarne  rannullamenlo  per  contrav- 
venzione alla  cosa  giudicata  (e).  ^ 

8.  La  mancanza  di  comunicazione  al  ministero  pubbli- 
co somministra  un  motivo  di  ricorso  per  ritrattazione  alia 
donna  maritata  {,  anche  allorquando  non  si  tratta  della 
sua  dote. 

Non  si  può  dichiarare  la  donna  maritata  inammissibile 
a produrre  il  ricorso  per  ritrattazione  , per  aver  ella  man^^ 
cato  di  ottenere  anticipatamente  l’ autorizzazione  del  ma- 
rito, se  tale  autorizzazione  l'è  accordata  nel  corso  del  giu- 
dizio  (/)  - ■ , ^ 

9.  La  formalità  dell’ intervento  del  ministero  pubblico 
In  un  giudizio  di  graduazióne  essendo  prescritta  nel  solo  in- 
teresse della  massa  de’  creditori , la  mancanza  dell’  adempi- 
mento di  tale  formalità  dà  luogo  al  ricorso  per  ritrattazio- 
ne in  favore  soltanto  di  detta , masstT. 

Perciò,  il  maggior  creditore  il  quale  ha  agito  solo  in 

(а)  V.  la  qoistione  «747  nella  nota. 

(б)  Torino  , 1 luglio  i8ia  , in  Sircy  , tomo  i3  , pag.  371. 

(c)  Firenze  , a5  maggio  i8og  , in  Sircy,  tomo  i5  , pag.  lao.  ^ 

Cd)  Cassaz.  18  dicembre  i8i5,  in  Sircy  , tomo  |6,  pag.  2o5. 

(e)  Cassaz.  8 giugno  1814  , in  Sircy  , tomo  i5  , pag.  a3L8. 

(/")  Firenze,  16  agosto  1810,  in  Slrey  , tòmo  i5  , pag.  34. 


\ 
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suo  nome  o per  suo  proprio  conto  , non  può  ricorrere  per 
Ja  ritrattazione  della  sentenza  , adducendo  a motivo  che  il 
ministero  pubblico  non  è stato  inteso  («). 

IO.  Il  ricorso  contro  le  decisioni  profferite  in  contrad- 
dittorio dal  consiglio  di  stato  del  Re  corrisponde  al  ricorso 
per  ritrattazione  delle  sentènze  de’ tribunali,  ma  non  è am- 
messo che  in  due  casi  , cioò  , i.°  se  la  decisione  è stata 

pronunziata  su  falsi  documenti;  2."  se  la  parte  è stata  con- 
dannata per  aver  mancato  di  presentare  un  documento  de- 
cisivo ch’era  ritenuto  dal  suo  avversario  (ò). 

Questo  ricorso  non  è ammissibile  , ove  sia  fondato  su 
documenti  nuovamente  ricuperati  i quali  non  siansi  r/tenuti 
dalla  parte  avversa.  Non  si  può  ammetterlo  neppure  , an- 
corché la  decisione  fosse  fondata  su  di  un  documento  falso 
adoperato  nella  decisione  , se  d’  altronde  essa  poggia  su  di 
altri  documenti  decisivi  (c). 

(4)  Pag.  284.  — Per  esempio  , 1’  ordinanza  del  1667 
volea  che  vi  fosse  luogo  a ricorso  per  ritrattazione  di  sen- 
tenza se  la  procedura  che  essa  > preseti vea  non  fosse  stata 
seguita.  Bisogna  convenire  che  un  motivo  si  vagamente 
enunciato  poteva  divenire  pericolosissimo  con -nna  procedu- 
ra cosi  complicata  di  formalità  , molte  delle  quali  non  po- 
tevano sembrare  di  grave  importanza.  L’  art.  4lJo  'J*  544 
previde  questo  inconveniente  , autorizzando  il  ricorso  civi- 
le per  la  inosservanza  di  alcune  prescritte  formalità  nel  so- 
lo caso  in  cui  la  legge  ha  ingiunta  la  pena  di  nullità  alla 
violazione  e che  questa  violazione  sia  stata  commessa  , sia 
prima,  sia  nell’atto  della  sentenza  , ed  aucora  purché  la 
nullità  non  sìa  stata  sanata  dalle  parti. 

La  stessa  ordinanza  mettea  tra  i casi  in  cui  laccasi 
luogo  a tal  ricorso  , quello  in  cui  fosse  stato  pronunzialo 
su  cose  domandale  o non  controvertile.  Ma  in  qual  modo  si 
potea  conciliare  questa  disposizione  sulle  domande  non  con- 
trovèrtile coir  effetto  che  la  legge  accorda  alle  confessioni 
fatte  in  giudizio?  E quando  le, domande  eran  fatte  in  giu- 
dizi® verbalmente  o per  iscritto  ed  il  convenuto  ineriva  al- 
la condanna  , la  sentenza  che  le  accordava  , le  potea  forse 
rivocare  sotto  il  pretesto  che  non  fossero  state  controverti- 
te  ? Siffatta  strana  locuzione  tanto  suscettiva  di  equivoci  e 
d’impacci  pe' giudici  e per  le  parti,  non  si  ritrova  nel  uo- 

(n)  Parigi  , 9 agosto  1817  , iu  Sirey  , tomo  17,  pag.  ^lo. 

(b)  Regolamento  del  22  luglio  1806.  ' 

(o)  Decreto  degli  u geflnajo  i8i8  , iu  Sirey,  tomo  18,  p.  3o7- 
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stro  anicolo  il  quale  ammette,  è vero,  e giustamente,  U 
motivo  fondato  sull’  essersi  pronuusiato  intorno  a cose  uoQ 
domandate  ( ultra  pelila  ),  ma  che  tronca  quella  giuuia, 
se  non  altro  insignificante,  ovvero  non  controv ertiti . 

Su  questo  passo  del  rapporto  del  signor  Albisson  il  si- 
gnor Berriat  Saint-Prix  , pag.  4^4  » nota  3 , osserva  esser 
vero  che,  presa  alla  lederà,  la  disposizione  dell’ ordinanza 
sembrava  fare  un  delitto  al  giudice  di  quello  eh’ è precisa- 
mente suo  dovere , vale  a dire  di  aver  pronunziato  su  di 
una  domanda  alla  quale  crasi  aderito.  Ma  aggiunge  il  nostro 
dotto  collega,  non  esser  questo  il  senso  con  cui  veniva  in- 
terpretata, ma  s’intende  bensì  che  il  giudice,  npn  doveva 
pronunziare  su  cose  sulle  quali  non  si  era  contestata  la  li- 
te (a).  Checché  ne  sia,  poiché  la  medesima,  offriva  qualche 
oscurità  , si  è fatto  bene  a sopprimerla.  r . , 

Al  pari  dell’  ordinanza  , lo  stesso  articolo  dà  un  altro 
motivo  di  ricorso  per  ritrattazione  di  sentenza  , ove  siasi 
giudicalo  su  falsi  documenti.  Ma  P ordinanza  non  dicea 
in  qual  modo  la  di  loro  falsità  dovea  provarsi,  nè  in  qua- 
r epoca  ; ed  è facile  il  comprendere  le  conseguenze  di  que- 
sta ommissionc.  Il  nostro  articolo  la  ripara,  esigendo  che  i 
documenti  siano  stati  riconosciuti  o dichiarati  falsi  dopo  la 
sentenza.  v-  T- 

L’ordinanza  volea  che  non  si  pqlessero  discutere  i mo- 
livi del  ricorso  per  ritrattazione  e.,  le  risposte  del  convenu- 
to , senza  entrarsi  nel  merito.  ' i ‘ 

Ma  in  qual  modo  discutere  il  motivo  dedotto  dal  ri_- 
cupcramento  di  documenti  decisivi  ? In  qual  modo  dimo- 
strare che  lo  Stato  , i comuni , i pubblici  stabilimenti  o i 
minori  non  sono  stati  validamente  difesi?  E come  ribatte- 
re queste  ragioni , senza  entrare,  nella  cognizione  del  meri- 
to? ...  . La  cennata  disposizione,  impossibile  ad  eseguirsi, 
almeno  in  questi  due  casi,  è stata  tolta  via:  una  legge,  la 
di  cui  esecuzione  è qualche  volta  impossibile,  non  può  es- 
sere una  buona  legge.  i , 

Finalmente  1’  ordinanza  dava  luogo  al  ricorso  per  ri- 
trattazione , allorché  nelle  cause  le  quali  interessavano  lo 
stalo  o la  chiesa  , il  pubblico  o la  polizia  , non  vi  fosse 
stata  alcuna  comunicazione  al  pubblico  ministero  ; ed  attese 
queste  generali  espressioni,  siffatto  rimedio  compctea  anche 
alla  parte  la  di  cui  qualità  nor:  csigea  la  preliminar  comu- 
nicazione a’  procuratori  del  Ho. 

(a)  V.  Rodier  , art.  34 , S-  • • 
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L'art.  544  cessare  questo  abuso.  Esso 

ascrìve  ira’motivi  di  ricorso  per  ritratlasioue  il  caso  in  cui, 
esigendo  la  legge  la  comunicazione  al  ministero  pubblico  , 
questa  comunicazione  non  ebbe  luogo  sol  però  quando  la 
sentenza  sia  stata  pronunziala  contro  la  parte  in  favor  della 
quale  era  essa  ordinata. 

Da  questo  paralello  ognun  potrb  avvertire  che  nulla  è 
stalo  negletto  di  ciò  che  potea  mantenere  ih  rispetto  dovu> 
tu  alla  cosa  giudicata  , e compiere  il  voto  della  giustizia 
per  la  regolarità  de'  giudizii  (a). 

(5)  Pog.  287  c 357.  — Erano  un  mezzo  d’impugna- 
re le  decissoni,  fondato  sul  preteso  errore  di  fatto  per  par- 
te de’  giudici. 

(6)  Pag.  387  e 357.— La  nostra  opinione  è stata  con- 

s'icrata  da  decis.  della  sez.  civ.  della  corte  di  cassazione 
del  24  agosto  1819  (ò),  attesoché  secondo  respressionì  degli 
art.  4*^  9’  ^44  ® 490*4^554  del  codice  di  procedu- 

ra civile  il  ricorso  per  ritrattazione  ha  luogo  contro  delle 
sentenze  inappellabili  pronunziate  da’  tribunali  di  prima 
istanza  , e debb’  esser  prodotto  nello  stesso  tribunale  che 
ha  prolierìta  la  sentenza  impugnata  ; che  i tribunali  di  com- 
mercio SODO  tribunali  di  prima  istanza  ; che  conseguente- 
mente il  ricorso  per  ritrattazione  ha  luogo  contro  le  sen- 
tenze pronunziate  in  ultima  istanza  , e debb' esser  giudica- 
to dal  tribunale  da  cui  si  pronunziò  la  sentenza  ché  n’  è 
l'oggetto.  Or  con  questa  decisione  venne  cassata  quella 
della  corte  di  Douai  del  i5  dicembre  1817. 

(7)  Pag.  288  e 358. — Si  ammetterebbe  il  ricorso  an- 
che. contro  una  sentenza  con  cui  non  si  proiiunzii  che  in 
quanto  al  presente  (c). 

(8)  Pag.  ago.  — - Nondimeno  la  sezione  del  Tribu- 
nato , a di  cui  proposta  fu  adottata  la  prima  dispo- 
sizione dell’ art.  4®®  4*  ^44  5 avea  formalnienle  stabilito 
che  , se  gli  eredi  polean  far  uso  del  ricorso  per  ritratta- 
zione , per  esser  compresi  nella  denominazione  di  parti 
secondo  la  massima  che  i successori  universali  rappresen- 
tano il  defunto  , era  altrimenti  pel  ricorso  civile  il  quale 


(a)  Bapporto  al  Corpo  Icgislatiro. 

(i)  Bullct.  del  1819,  pag.  aa6, 

(i)  Cassar.  10  piovoso  anno  13  , in  Sirey,  anno  13,  pag.  aàtl; 
ma  vedi  ciò  clic  diremo  suite  scatcìizc  commiualoiitt  al  y 10  del 
prcsuiU  articolo,  quisl.  1765. 
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non  debb'  esser  prodotto  che  da  quelli  che  intervennero 
come  parti  nel  giudizio  , o che  vi  furono  dcbitameate 
chiamati  fa). 

Ma  gli  oratori  del  governo  e del  Corpo  legislativo  aven- 
do al  contrario  espressamente  posto  gli  aventi-causa  nel  nu- 
mero delle  parti  le  quali  possono  ricorrere  col  mezzo  di 
cui  si  tratta  , noi  stimiamo  che  qualunque  avenle-causa  ha 
questo  dritto  , secondo  il  voto  del  legislatore  il  quale  ha 
sancita  la  legge  dopo  queste  spiegazioni:  e cosi  pure  gli 
autori  insegnarono  m tutti  i tempi. 

(9)  Pag.  294.  — - Massima  di  giuri sprudenta.  — Vi 
è dolo  personale  nel  senso  dell’  articolo  486  *|*  549  ® P®*' 
conseguente  motivo  di  ricorso  per  ritrattazione  , quando 
una  parte  ha  ottenuta  una  decisione  per  aver  negato  fatti 
decisivi  eh’ essa  sapea  esser  veri,  e che,  ciò  non  ostante, 
negava  per  mala  fede,  come  risulta  dalle  sue  proprie  scrit- 
ture novellamente  scoverle  (b). 

(10)  Pag.  298.  — Sotto  il  rapporto  delle  sentenze  le 
quali  accordano  una  domanda  provvisionale  , il  signor  Pi- 
geau  sembra  di  sentimento  centrano  a quello  di  Serpilloo. 

(11)  Pag.  299.  --  Per  làr  comprendere  questa  deci- 

sione, noi  crediamo  dover  ricordare  che  trattavasi  nella  ^ 
specie  di  una  condanna  ad  interessi  moratorii  pronunziata 
contro  r amministrazione  del  registro,  senza  che  la  parte 
vincitrice  lo  avesse  chiesto  nelle  sue  conclusioni.  Or  que- 
sta sosteneva  innanzi  alla  corte  che  il  ricorso  per  annulla- 
mento prodotto  dall’  amministrazione  del  registro  non  era 
ammissibile  perchè  eravi  luogo  a ricorso  per  ritrattazione 
uniformemente  all’articolo  48o  + 544»  §•  4*  signor 

avvocato  generale  Daniels  , sulle  conclusioni  del  quale  fu 
pronunziata  la  decisione  citata  , osservò  che  1'  amministra- 
zione non  si  querelava  di  un  semplice  ultra  pelila  , ma 
bensì  d’essere  stala  condannata  ad  un  pagamento  d'inte- 
ressi che  nessuna  legge  autorizzava  a pronunziare  in  mate- 
ria di  dazii  indiretti:  vale  a dire  che  si  querelava  del  per- 
chè la  disposizione  che  Io  condannava  a quel  pagamento 
era  contraria  alla  legge,  o presentava  un  abuso  di  potere. 

Jì  per  tali  motivi  appunto  quel  magistrato  opinava  ch’eravi 
luogo  ad  annullamento  del  pari  che  a ricorso  per  ritratta- 
zione , allorché , come  nella  specie , i giudici  pronunziando 

(a)  Locré  , tomo  a , pag.  3oi; 

(i)  Colmar , 18  maggio  i8ao,  in  Sirry,  tontp  ao  , pag.  264. 
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su  cose  non  domandate , hanno  violato  qualche  legge  , o 
ecceduto  nelle  loro  facoltà. 

Ma  in  tutti  gli  altri  casi  , potrebbe  mai  dirsi  che  il 
ricorso  par  ritrattazione  competa  contro  una  sentenza  pro- 
nunziata in  materia  di  registro  , allorché  la  legge  del  11 
glaciale  anno  ^ , articolo  65  , dispone  che  in  queste  mate- 
rie le  sentenze  saranno  inappellabili  , e non  potranno  im- 
pugnarsi che  col  ricorso  per  anuullamento  ? Tale  quistione 
è stata  giudicata  afifermaiivamenle  , perchè  il  ricorso  per 
ritrattazione  compete  contro  ogni  specie  di  sentenze  (n). 

(12)  Pag.  3ii.  — Noi  aggiungiamo  , che  con  deci- 
sione del  28  fiorile  dell’anno  ii  (6},  era  stalo  giudicalo 
che,  nel  caso  in  cui  ì documenti  su  i quali  il  ricorso  per 
ritrattazione  era  fondato,  non  erano  stati  ritenuti  dalla  par- 
te avversa,  ma  al  contrario  depositati  in  pubblici  registri  , 
il  ricorso  per  ritrattazione  non  era  ammissibile  , perchè 
Slava  in  arbitrio  dell’  attore  il  farseli  comunicare,  senza  che 
l'avversario  potesse  opporvisi. 

Noi  possiamo  conchiudere  da  ciò  che  il  ricorso  per  ri- 
trattazione  non  è ammissibile,  latte  le  volte  che  prima  del- 
la sentenza  la  parte  che  vuol  far  uso  di  questo  rimedio  , 
% abbia  avuto  modo  di  procurarsi  la  comunicazione  de’  docu- 
menti <1®  cui  prende  argomento  , e che  pretende  non  aver 
potuto  produrre  per  fatto  della  parte  avversa. 

(13)  Pag.  3i6.  — In  questo  caso  appunto  la  senten- 
za prende  il  carattere  di  provvisionale  menir’  è definitiva  , 
quando  il  giudice  non  vi  ha  inserito  questa  clausola. 

(14)  Pag.  ,322.  — Si  comprende  che  quanto  diciamo 
qui  del  minore  si  applica  necessariamente  allo  Stalo  ed  a’ 
pubblici  stabilimenti,  poiché  l’articolo  4‘li  'f'  4^4  com- 
prende nella  generalità  della  sua  disposizione. 

(15)  Pag.  Ò2Z.  — Massima  di  giurisprudenza. — Ne’ 
casi  in  cui  la  donna  maritala  può  far  uso  del  ricorso  per 
ritrattaziqnc,  il  suo  ricorso  è ammissibile,  quantunque  pro- 
dotto senza  1’  autorizzazione  del  marito , se  questa  autoriz- 
zazione è quindi  accordala  nel  corso  del  giudizio  (c).  ' 

(n)  V.  le  decisioni  della  corte  di  cassazione  de'3  glac.  an. 

5 brum.  ann.  11,  3o  agosto  1809  e »4  1811,  iu  Dcncsers 

1810,  pag.  3a4  1 * 1 P®S-  pure  la  nota  di  questo 

collettore,  1810,  pag.  267.  — V.  inoltre  Sirey,  topio  i,  p.artc  2, 
pag.  877  , è tomo  1 1 , parte  2 , pag.  5a6. 

(h)  V.  la  Giarisprudenza  delle  corti  supreme  , tomo  5,  pag.  1 4o. 

(c)  Firenze  , i6  agosto  1810  , in  Sircy  , tomo  i5  , pag.  34. 
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( i6)  Pag.  3oi4.  — Ciò  proviP»empre  più  la  domina 
da  noi  stabilita  nella  quistione  1574  riguardo  agli  appelli  , 
per  applicazione  di  questa  medesima  massima* 

( 17  ) Pag.  3a5  e j5g.  — Non  v’  è più  caso  alcuno 
al  presente  , come  sotto  1’  antica  legislazione  , per  esser  abi'- 
litato  a ricorrere  malgrado  che  sia  spirato  il  termine  asse- 
gnato a produrre  il  ricorso  per  ritrattazione  {a). 

(18)  Pag.  333.  — Osserviamo  pure  collo  stesso  au- 
tore , che  il  ricorso  per  ritrattazione  non  è ammissibile  se 
non  quando  le  due  sentenze  sono  in  ultima  istanza  ; poiché 
se  la  prima  fosse  slata  pronunziata  appellabilmente  , non  fi 
'*  Sarebbe  luogo  a contrarietà  de'  giudicati  , potendosi  dire  che 
il  giudice  essendosi  ingannato  la  prima  Volta , ha  riformata- 
la decisione  : e * come  questa  prima  sentenza  acquistò  la 
forza  del  giudicato  sol  mercè  1'  acquiescenza  della  parte 
contro  la  quale  fu  profferita  , questa  non  può  impugnare 
1'  opera  sua  , e dare  come  un  giudicato  ciò  che  non  sa- 
. rebbe  se  non  il  risultamento  della  sua  volontà.  In  effetti  , 
se  avesse  ella  appellato  dalla  sentenza  , quest’  avrebbe  po- 
tuto rivocarsi  5 essa  dunque  dee  imputare  a se  stessa  la  col- 
pa di  averla  fatta  rirbanere  un  giudicato. 

(10)  Pag.  334.  — Se  trattavasi  di  una  sentenza  inlerlo- 
cutoria  o di  una  sentenza  nella  quale  chi  produceva  il  ricor- 
so per  ritrattazione  non  fosse  intervenuto  come  parte,  la  cogni- 
zione n’era  attribuita  al  tribunale  dov’era  prodotta  la  sentenza, 

II  ricorso  per  ritrattazione  contro  di  una  sentenza  defi- 
nitiva , o resa  in  contradditorio  , o in  contumacia  tra  le  mede- 
sime parti,  doveva  portarsi  al  tribunale  che  1’  aveva  pronunzia- 
ta , a meno  che  le  parli  non  consentissero  rispeltivamente  che 
si  fosse  proceduto  su  questo  ricorso  innanzi  al  tribunale  dove 
la  sentenza  era  prodotta  , o che  fosse  sospeso  il  giudizio. 

In  questo  sistema  erasi  considerato  che  , quando  le 
parti  aveano  ricevuto  defioitivamentc  la  legge  da  un  tribu- 
nale'-, a questo  solo  dovea  appartenere  il  rivocarla , a meno 
che  le  parti  non  consentissero  a sottomettersi  al  tribunale 
innanzi  al  quale  trovavansi. 

Queste  disposizioni  furono  fìu  d'  allora  riguardate  come 
difficili  ad  eseguirsi  ; esse  erano  cadute  in  disuso  , o veni- 
vano diversamente  eseguite. 

(zo)  Pag.  336  e 36o. — II  ricorso  per  ritrattazione  prodot- 
to contro  una  sentenza  di  arbitri,  s'  introduce  nel  iribuual  che 

(a)  V.  il  nuovo  Bepertorio  alfa  parola  Pequete  civile  , 5*  3. 
nig.  nella  note. 

Carré  j^ol,  FI.  3 a 
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sarebbe  stalo  competente  a giudicar  la  causa  in  appello  (a). 

(21)  Pag.  336  e 36o.  Si  potrebbe  osservare  in  questo 
luogo  , che  , rispetto  alle  domande  d' intervento  in  causa 
(b)  noi  abbiamo  detto  il  contrario  di  quel  che  qui  si  sta- 
bilisce riguardo  al  ricorso  per  ritrattazione  di  sentenza.  Ma 
si  osserverà  senza  dubbio  che  non  si  può  ne'  due  casi  ap- 
plicare le  medesime  ragioni  di  decidere. 

23.  Pag,  340.  — Nell'  intervallo  di  tempo  trascorso 
dalla  legge  del  10  agosto  1793  sino  al  codice  di  procedura 
civilé  , un  ricorso  per  ritrattazione  di  sentenza  non  era  nullo 
per  mancanza  del  consulto  (c). 

Pag.  340.  — Massime  di  giurisprudenza. s.*  * 

Allorché  un  ricorso  per  ritrattazione  è diretto  contro  una 
sentenza  di  prima  istanza  resa  in  contraddittorio  , la  multa 
da  depositarsi  è del  quarto  della  somma  richiesta  nel  caso 
dì  una  decisione  profferita  sull'  appello  interposto  dalle  due 
parti,  ed  è lo  stesso  pel  risarcimento  de'  danni  ed  interessi  {d"). 

3.°  Gii  avvocati,  eh'  esercitano  da  dieci  anni  la  lor  profes- 
sione presso  una  corte  reale,  possono  al  pari  dì  quelli  che  l’eser- 
citano da  dieci  anni  presso  un  tribunale  di  prima  istanza  com- 
preso nella  circoscrizione  territoriale  dì  questa  corte,  sottoscrì- 
vere ilconsuUo  in  sostegno  delladomanda  per  rittrattazione  (e}. 

(34)  Pag.  340.  — Non  facilis  està  aut  proòlivis  ad 
judicia  rescindenda  adilus.  . , . Providendum  est  ut  via 
ad  rescindenda  Judicia  sit  arda , confragosa  et  tamquant 
muricibus  tirata.  • • • ( Exemplun  Traclatus  de  jusUt. 
univers. 

(a5)  Pag.  347  — L’  ammenda  debb'  essere  egualmente 
restitaita  quando  , priachè  il  tribitnale  abbia  pronunziato  , 
r.  attore  esibisce  uua  transazione  fatta  sul  ricorso  per  ri- 
trattazione  (/). 

^36)  Pag.  348.  — Massima  di  giurisprudenza.  — Al- 
lorché con  decisione  di  appello  vien  rigettato  un  ricorso  per 
ritrattazione  , e , ciò  non  ostante  , si  ordina  la  resliluziotae 
della  multa  depositata  , la  parte  che  ritira  la  multa  io  vir- 
tù della  decisione  , con  ciò  solo  si  rende  inammissìbile  ad 
impugnarla  in  seguito  per  mezzo  del  ricorso  per  annulla- 
mento : evvi  acquiescenza  (g). 


(а)  V.  r articolo  ioaG  f iioa. 

(б)  V.  la  quiat.  1273. 

(c)  Casi.  17  piovoso  anno  3 , in  Sirejr  , tomo  So  , pag.  4?5j 

(d)  Cassai.  17.  nor.  1817  , in  Sirejr  , tomo  18  , pag.  147. 

(e)  Cassac.  17.  nov.  1817,  in  Sircy  tomo  18  , pag.  147» 
f^)  Decisione  dei  governo  del  27  nevoso  anno  io. 

(5)  Cassaz,  z3  termidoro  anno  13,  in  Sirejr,  tomo  4*  P*8>  S?» 
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(27)  Pag.  355.  — Massima  di  giurisprudema.  — Le 
sentenze  pronunziate  in  appello  successivamente  da  un  an- 
tico tribunale  di  distretto  , e dopo  1'  organizzazione  fatta 
dalla  legge  del  37  ventoso  dell’  anno  8 , da  un  tribunale 
di  appello  che  ha  preso  il  luogo  di  questo  tribunale,  sono 
riputate  come  profferite  dalla  stessa  corte  ; in  conseguenza  , 
se  vi  è contrarietà  tra  questi  giudicati , vi  è luogo  a ricorso 
per  ritrattazione  , e non  a ricorso  per  annullamento  (a). 

NOTE  E DILUCIDAZIONI  AL  TIT.  Ili  DEL  LIB.  IV. 

( t ) Pag.  363  c 38g.  Da  ciò  la  massima,  factum  judi~ 
cis  , factum  partis  ; il  fatto  del  giudice  è il  fatto  della  parte. 

(2)  Pag.  364  ® 389.  — E per  questo  motivo  1’  azione 
civile  non  dà  mai  luogo  a giudicar  nuovamente  il  merito  , 
meno  che  , come  il  diremo  su  i casi  in  cui.  vi  è luogo  alla 
presa  a parte , allorché  è fondato  Su  di  un  motivo  di  dene- 
gata giustizia  che  ha  impedito  il  pronunsiarvi.. 

(3}  Pag.  364  e 389.  Dal  perché  la  legge  ha  speci- 
ficato ì casi  della  presa  a parte  , ne  segue  che  questa  azio- 
ne non  può  aver  luogo  sol  peKhè  siasi  mal  giudicato. 

Del  resto  , noi  ritorneremo  a parlare  di  questa  propo- 
sizione , esaminando  qui  appresso  nella  quistione  i8o5  , se- 
ia colpa  grave  dia  luogo  presa  a parte  , come  quellu 
eh’  equivale  al  dolo. 

(4)  Pag.  368  e 38g.  — Si  pnS  egualmente  procedere 
con  questo  mezzo  contro  gli  arbitri  in  materia  di  societk 
commerciale , poiché  essi  hanno  il  carattere  di  giudice  (ò). 

(5)  Pag.  375  e 389  — Massima  di  giurisprudema. 
— Una  corte  di  appello  la  quale  , ne’ motivi  della  sua  de- 
cisione considera  come  nulla  una  sentenza  di  prima  istanza- 
sottomessa  alia  sua  censura  , e che  nella  sua  parte  disposi- 
tiva pronunzia  come  se  questa  sentenza  non  esistesse  è 
riputala  solamente  con  ciò  averla  annullata  in  conseguen- 
za non  può  riputarsi  che  1»  decisione  in  appello  compren- 
da per  questa  parte  un  caso  di  denegata  giustizia  (c). 

(6)  Pag.  378.  — . L’  articolo  609  4*  673  prova  che  seb- 
bene r articolo  5o8  ^ 572  parli  di  queste  istanze  solamente 
riguardo  ad  un  giudice  , pur  esse  son  egualmente  prescritte 
pel  caso  in  cui  la  presa  a parte  fosse  diretta  , sia  contro  una 
porzione  del  tribunale  , sia  contro  un  tribunale  tutto  intero. 

(a)  Cauaz.  ai-maggio  1816  , in  Sircy,  tomo  16  , pag.  aSo. 

(b)  Cassaz.  7 maggio  1817  , in  Sirsy  , tomo  17  , pag.  347. 

(c)  CaiMz.  5 aprile  1810,  io  8ircy  , iouo  i3  > psg.  107. 
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OSSERVAZIONI^ 

Sul  titolo  deli  appello. 

' I, Solle  noiioni  preliminari  ai  libri  HI  e IV.  aoi 

li.  Sulle  intitolaiiope  del  libro  HI.  aga 

III. Sulle  DOM’oni  preliininari  al  titolo  dell' appello. 

ly.  Sull' articolo , 443  t 507.  a»4 

V,  Sullo  stea»o  articola  , quiit.  l553.  ao5 

TI.  Sullo  stesso  , quist.  |554.  «'i 

VII.  sleiso  1 quist.  l555.  ga<> 

TIIL  Sullo  stesso  , quist.  |556.  ivi 

IX.  Sullo  stesso  , quist.  i557. 

X.  Sullo  stesso  , quist.  |558,  wi 

XI.  Sullo  stesso,  quist.  i56i.>  30^ 

XII.  Sullo  stesso  , quist.  iSGa.  ivi 

XIII.  Sullo  stesso,  quist.  i563.  iVs 

XTV.  Sullo  stesso  , quist. 

XV.  tiuMo  stesso  , quist.  iS^S. 

XVI.  Sullo  stesso,  quist.  1578.  ivi 

XVII.  Sullo  stesso  , quist.  l58o.  ivi 

XyiII.  stesso  , quist.  i58i.  aij) 
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